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GIUSEPPE MAMA PORCELLZ

A ZH; 1L E ”IF O R E@

@RME .
’za *aSSE di??L Cavalier D. Gio: Donato Rogadei vedendo quan

aggç to giaCefle negletta, ed oſcura la ſcienza della

JPY’: AK H Region Pubblica, e _Politica delle regioni di no

stra Italia Cistiberina , and' e‘- firmato il Regno di

- Napoli , per rapporto alla Sovranita , alla Econo

mia del Governo, ed agli Ordini Civili, e" stato il primo, cbe ab

bia avuto il coraggio d’ illa/Imre‘, ed ordinare ſecondo. le varie epo

cbe della Storia que/le sì intereſſanti cognizioni, con indicibile stu

dio , e fatica . Nel 1767. pubblicò in Lucca, colla data di Coſmo

poli, il Saggio della ſua grande Opera , acciò ſervi/fl’ d’ lntrodu‘

zione alla medeſima . In questo dopo d’ aver parlato St‘ degli Scrit

tori del Foro, come degli Storici del Regno , nazionali, e flraniea

ri, e dato eſatto giudizio delle opere di eſſi , con ſhmma critica,

ed accuratezza , facendo vedere, cbe non vi ſia cbi abbia ancora

"iſſbiarato perfettamente verun oggetto della Ragion Pubblica; ci

da un’ idea generale della ſua Opera , con additar le ſedi , nelle

quali cia/'cbedflna materia intende ſpiegare: opera invero, cbe e Per

la novità dell’ idea, e per la gravita‘ di ciò cbe contiene, e per le

infinite nuove ſcoverte , e ſavie rifleſſioni ſPaÎſe dappertutto , pub

giustamente cbiarnarſs unica , e angolare in questo genere .` E ſieb

bene il dotto Autore l’ aveffe tutta di/Zeſa , e compita 5 cbe anzi

ſin dal 1769. stampato quì in Napoli poco men cbe un Tomo; Per

'uffavolta, per le cagioni ben note dovette_ ſoſpenderne l’ edizione.

Indi cbiamato in Malta dal-Gran Maestro caPo del ſaa ordine

per regolare la erezione di un Tribunale cold eretto con ſommo `,gia

vamento di que’ Nazionali, e per estercitare la carica di Preſiden

te di quello, e per la formazione di un Codice‘ del Dritto Nazia;

nale di quel Principato , ſu del quale lavoro c“ con inceſſante fil:

tica applicato, e per altre caricbe ed incumbenze; ba depqſlo ogm

Feììfie” di Pro/È’guire la edizione dell’ Opera , la quale riceverebbe

innumerevoli impedimenti. Siccbè contenta di farvi di continue giun

te,



:e , ed ammendazioni , [i è riſtretto nella idea di lastiarla mano.

ſcritta nella ſua caſa . a

.Per tali moti-vi non eſſendo daìſperarfi cbe il Pubblico resti

fldrlisfatto di 'vedere la intiera edizione di un’Opera intereſſante, e

molto 'voluminoſa c052 deſiderata, bo i0 penſato diſoddisfarlo in par

te con pubblicare questo Libro, cbe in ordine ſarebbe il prima Li

bro dell’ Opera , ma realmente può ſervire come un apparatofed è

un Libro cbe da fl- ſolo riſcbiara il ſhggetto di cui tratta. E’ per

lo appunto l’ obbietto di questo Libro il deſcrivere l’antico Stato (le’

Popoli , da’ quali è ora formato il Regno di Napoli , quali ſiate

/ieno le prime Popolazioni , le (li-viſioni de’ Governi , e tuttociò cb:

ſer-ve a riſcbiarare la loro condizione riſpetto a que’ tre obbietti,cbe

formano il ſhggetto di tutta l’ Opera . Siccbè ben e’ un Libro cbe

da [e ſolo illustra quel ſoggetto , e forma un’ Opera particolare

ſeparata dal rimanente degli altri Libri. Per tale ragione bo stimato

pubblicarlo a ſolo .

-Per quel cbe poi _ſi appartiene al merito dell’ Opera , basta

traſcorrerla, per offer-vare con quanta dottrina, ed accuratezza trat

ta l’ erua’ito Autore- dell’ antica Geografia , e della stato de’ Popoli

dell’ Italia Cistiberina nelli tempi oſcuri, ed i/Ìorici, anche riguardo

'alle loro guerre , e religione; e giudizioſarnente ara-vertiſce, cbe ſia‘

flata ne’ popoli quantunque di eli-verſa origine , ſimile la Polizia, o

le co/Ìumanze , cbe anzi la steſſa, o ſimile arte della guerra, ed

applicazione alle induflrie. Deſcrivendo Poi le_ regioni anticbe , 0nd’

~?formato il ”ostro Regno, Con ſim'ema accuratezza ne ſpiega le ori

gini, l’ etimologia* ele’ loro nomi, i_crstumi , le principali Città anti

cbe , e ’l rapporto ebo'banno colle preſenti, con notare molti errori

_degli Autori 51‘ ‘anticbi , come moderni ,'e con darci abbondanti lu

mi , e ſavio rifleffioni a larga mano in una parte di ſcienza non

bene finora colti-vata. `Gradiſci intanto, amico Lettore, la premura,

the ,bo in ſer-vini, con Pubblicare un’ Opera tanto rinomata, e 'vi-ui

[Elite-
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D-ISSERTAZIONE PILOEMIALE. g,

' ,- -‘ Sacri vicendevoli legami de’ noſiri Popoli, e delle Po

; testà Civili , che su di eſlì per le diverſe epoche del

" la proſana istoria ſotto Varie forme imperarono, e da.

o alcun ſecolo ſotto quella più augusta di regolare Monar

“Î chia imperano; la economia ſerbata nel lor governo co

si riſpetto alle Leggi, a’ Magistrati, ed agli altri

ſostegni della pubblica ſicurezza e tranquillità,unico ſco

po del vivere ſociale, come agli ordini civili., cui alcu

na porzione del governo ſi è arrogata; meſiì a diſamina co’principj del

Pubblico Dritto fondati ſulla steſlà umana ragione , formano l’ oggetto

dell’ Opera , che dare alla pubblica luce 'ho deliberato . Materia quan

to diſastroſa, e difficile per la novità dell’ aſſunto, per la mancanza de’

monumenti, e delle altrui rifleſlioni, altrettanto giovevole, e gioconda

e degna di eſſere ad ogni altro profano studio preferita . Ella non ſolo

forma la nostra mente idonea a concepire ſani e fondati giudizi su

tutti gli obietti del Pubblico dritto interiore , e su parte non lieve

della privata ragione , la quale parecchie volte da quegli alti prinñ.

cipj deriva, ma benanche può ſervire di ſcorta, e di ſicura guida;

per diſporre ſecondo le occorrenze il governo de’ Popoli nella for

ma più adatta , e più convencvole . La ricordanza per lo appunto

della economia del governo ſcorta in altri tempi o utile , o nocevole-,

qualunque volta ſi congiunge. ad una eſatta rifleſſione , è un lucido

ammaestramento , onde l’ animo umano s’ istruiſce di ciocchè ſeguire ,

o fuggire ſi debba nella politica condotta: tema il più difficile, o

nello ſiefib tempo il più neceſſario di tutta la civile‘ſaviezza. Ella

dunque racchiude il frutto, che trar ſi ‘dee daliá’ſkoria. , conoſciuta da

tutti gli antichi Savi come maestra della umana .vita . E nel vero l’

-istoria ſarebbe del tutto inutile , ſe da eſſa non fi ritraeſi'ero quelle

concluſioni, onde ſi renda al pubblico , ed al privato bene giovevole;

poichè narra gli avvenimenti, ma non mette in chiaro la polizia , il

costume ., e ’l ſistema del governo , e molto meno pone a crivello

la varia indole, e forma della civile polizia, ed i conſeguenti,che dal

le varie vicende derivano . E’ però quaſi inſruttuoſa , ſe altri non

ne ricolga le frutta , di cui cſſa ne racchiude ſparſi , e vaganti i ſemi.

Il che forma il diſegno nel preſente lavoro prefiſl'omi, in cui farò ope.

ra di rappreſentare al vivo il midollo, e lo ſpirito della pubblica , e

politica ragione per tutti gli aſpetti della interiore polizia,en.ello steſi'o

tempo di ponderare tutti gli effetti, che ne deriVano . Non è però

mio penſiere ora dimostrare l’ utile del proposto diſegno , avendone

altrove detto alcuna coſa, e .può ognuno riconoſcerlo, ſe ſi prenderà la

cura di avervi ſottile rifleſſo. - -*
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Confini di questa opera ſono quegli steſ’fi della storia‘ profezia; è…

riceverà il ſuo principio da quel tempo, di cui ſi ha in eſſa ri:

membranza di questi Popoli, e’l’ termine per tutti-i diverſi aſpetti giugneì

ſino al tempo, che vedranno la pubblica luce le diverſe parti,ond’è fora

mata. Debbo però premettere, che dopo ſeria rifleſſione ho stimato op

portuno tralaſciare le ricerche istoriche della prima Origine delle parti-`

colari Popolazioni di' queste' regioni. E’ egli vero, che nella profana

storia non mancano le memorie 'per teſſere intieri volumi su di un tai_

ſubbietto . I Greci Scrittori ci forniſcono a diſmiſura `di tali notizie’:

co’ frequenti racconti delle molte .loro peregrinazioni in queste nostre

regioni, colle quali deſcrivono-‘più Popoli da eſſi istituiti, e pr‘opagati*

così prima , che dopo i tempi Iliaci . Onde a chi ſarà vago rimaner—`

ſ1 in queste inutili ſeccagne", da ogni parte ſe gli para innanzi

u'n— conſiderevole materiale adatto a formare un grande edifizio ,~

sfornito per altro di ſalde fondamenta. Se poi a queste notizie traman

date dagli antichi ſi uniſcanox le frottole aggiunte da’ moderni, e’l va

sto pelago delle conghietture di rado valevoli, per la più parte capric

cioſe , può ben' formarſi una biblioteca su coſa .del tutto ignota , ed

oſo ben dire di niun rilievo.~ E perchè giusta il diſegno propostomi,

debbe ogni libro eſſere preceduto da una notizia letteraria , però

ho stimato opportuno alcun poco diffondcrmi ſulla incertezza della sto—

ria per riſpetto de’ nostri Popoli, precedente alla Romana, e nel di.

mostrare-,~ che nella Romana vi concorrano tutt’ i contraſſegni di veri.

tà , e che degna ella ſia dell’ altrui credenza; ed in tale opportunità,

accennerò alcuna coſa ſul valore de’ Romani Storici, principal ſona

damento di questo primo volume .- i

* Io dunque per più cagioni ho tralaſciato d’ inquiſire questi punti dell'5

antichità remota, e mi ſono indotto a restarmi del tutto della ſecca, e inuñ

tile indagine della particolare origine de’nostri Popoli, e di tutti quegli

avvenimenti, che l’epoca della fondazione di Roma precedono. Mi rene

do certo di dover efiere questa tale omiſſione approvata da’ Savi ſulla

rifleſſione di eſſere incerte e favoloſe le narrazioni, che su que’ vetusti

tempi dell’ Italia ſi rigirano: de’ quali non è pervenuto alcuno Scritto

re , o alcun incerto e monco frammento , che preceda lo stabilimenro.

delle ſcuole della Magna Grecia, avvenuto a undi preſſo al fine del.

regio governo di Roma . Credo fermo , eſſervi stati fra gli Etruſci,

0 alcun altro Popolo, degli Storici: i loro ſcritti nondimeno perirono ,

nè ſono a noi pervenuti,quel che cagione ſe ne ſia stata, o la diſuſan.

za de’ dialetti Oſco, -e Tirrenica, ne’ quali dovettero eſſere conceputi ,

0 la non curanza degli antichi. Gli Scrittori poi, che fiorirono nella

Magna Grecia ſi occuparono nelle ricerche filoſofiche , .anzichè nelle

narrazioni 'istoriche, ed appena pochiſſimi ſono degli antichi accennati,

di aver fatta opera di raccogliere le vetuste memorie della Italia.

Non è certo da ſupporſi , che Popoli così culti, come eſſi erano ,

ſoſiero stati neghittofi in tale uopo, tanto più che della Greca boria e

‘ - 1*, _ſa-2'a a A
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imc rivefiití ugualmente‘, che i Greci oltramarini;' ma dall’altro can.

to, egli è certo, che ſalvo pochi frammenti su- coſe filoſofiche non -aL

(ro di quella nazione ha ſuperato la ingiuria de’ tempi. Sicchè la no..

stra ltalia ci laſcia del tutto in abbandono ſulle antiche ſue memorie .

E comecchè aveſſero potuto quelle raccorre dalle tradizioni , e monu

menti de’ diverſi Popoli di lei gli Storici Romani, nondimeno o per

chè riputaronle ſavoloſe , o per altra qualſiſia cagione , le pretermiſe

[o , nè immergere fi vollero in pelago così torbido e procelloſo. Cato

ne nel ſettimo ſecolo di Roma formò l’ opera de Originilms Urbium

Italiae, che reſtò ſepolta con molte altre opere degli antichi, avendo

fi ormai per coſa _eſperta , eſſere apocrifo il Catonedclla collezione di

Annio , con tutte le altre opere foggiate di zecca da quel buon Frate.

Sempronío ancora ſi preſe ,lo steſſo penſiere , e ſoffri la ſua opera la

ſteſſa ſventura di quella di Catone , e ſu ugualmente restituita a ca

priccio del Padre Annio da Viterbo . Qualora mancano questi tali ſoc.-v

corſi , non può altrimenti trattarſi di questa oſcura materia , che con

addottare favole , e ſpacciarle per vere storie , ovvero con ricorrere ad

incerte., e mal fondate conghietture . Il perchè Carlo Sigonio ( 1) uo

mo nell’ antichità italiana verſatifiimo, dopo deſcritti i Popoli dell’ an.

tica Italia_ , protestò-di avere omeſſo il racconto della loro venuta, del

le loro prime guerre', e paci co’confinanti, tra che gli ſembrarono anzi

favole , che istorie , ed anche perchè ſi rinvengono negli Scrittori dei

graviſſimi contraddetti . Si ſpiega però di laſciare intatta tal gloria al

l antico Catone , la perdita de’ cui libri compiagne . Lo ſteſſo fistema

intendo Io ſeguire, per non confondere la ſtoria colla favola , e per'

non iſpacciare la mondiglia per oro fino , e ſarò contento di accenna*

rc alcuna coſa dintorno. alla derivazione dc’ noſiri Popoli dagli Orien

tali: cognizione alquanto intereſſante al propoſto diſegno per più riq

guardi. ì -,

E’ egli vero, che _uno de’pregi maggiori, che dimostra la -ingenuiñ,

tà , e ’l candore de’ nostri .Italiani , è la oſcurità della ſua antica ſto,

ria , e l’ eſſere fiati privi de’ racconti ‘favoloſi‘, ,che empiono quella

de’ Popoli dell’ Aſia , e dell’ Africa; tuttavolta però; quelle favole., e_

menZOgnere narrazioni nel ſeno della Italia non ingenerate , furono in

lei dagli altri Popoli, e principalmente da’ Greci innestatez e questa

ſu della la cagione di eſſere state traſcurate da’ Romani ., come lo ac

_cenna Livio (2.): ,Quae- ante tondi'th condendam ue Urbem poetici:

_rm/gi: decor:: fqbulis , ‘quam ,incorruptis rerum geffiarum monumenti;

”cdi-”tm- , ea nec iaflîrmare , nec re alle” i” animo _ef/f . Datur haec

;mania antiquitari, ut mijìenda human‘: ;ii-vinix, Primordia Urbium a”

gustiora'fizciflt . Così ſcrivea Livio amante del vero , cui ſpiacea riem

_piere i ſuoi volumi indiritti a tramandare a’posteri la verace memoria del

... ..L…-.. A.²,_, (r) Carol. &iz-on. de aÌÌtíq. hr. IM!. Lib. x. rap. t.

"(2) Liv. in Prooem. _ ` '
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la grandezza , e del valore Romano , di "favole, e di menzogne . LJ

fleflo Io ora ripeto per cagione del filenzio prefiſſomi ſulla origine

de’ nostri Popoli, dacchè dovendo ricorrere alle Greche narrazioni, do-ì

vrei formare un poema , anzichè una storia . ' - r

La ignoranza delle coſe avvenute ne" primi ſecoli, la rozzezza in

tutti i Popoli ingenita, la mancanza de'mezzì per' rintracciare le~

vetuste memorie , fece sì , che quaſi tutti fuſſero al buio dintorno al.

la loro primiera origine e condizione . Platone il più gran Filoſo-ſ

fo della Grecia ſpiegò la cagione di tale ignoranza, laddove ſcriſ

ſe (1) .' Cum' 'vero multa_ Per ſaemla rebus ad viffum neceſſflriis

indigermr , ipſìque , fil” mente-m bis ad/Îiberflm , ‘quorum penuria

premebamuí* , neque l”; *verba fact-rem, rerum dnriquarum memoria”:

"Eſme,an Confizbulfltm emm, pri/Zwrumque rerum mve-'Zflqariofin Cì

'vimtíbus mm otio stmul oriri con/'ue'verunt , quum nare/ſari:: ‘vitae pz:—

ram jam ſunt , Prius 'vero ”equflquam . Arquà' im pri/Forum nomina

ſunt abſque operibur ”ſer-'vata .- donde ſenza citarlo preſe ad imprestito

questo steſſo ſentimento il: ſavio , e penetrante filoſofo Giovanni Loke

(2.) . Il quale trattando della ori ine delle ſocietà , riflette, che i primi

loro principi ſono ignoti, perche il governo, o fia la origine della lo

ro polizia precede tutti' i registri. Di rado occorre giusta quel Filoſoñ'

fo , ed lo mi trasporto a dire non mai, che fieno da un Popolo col

tivate le lettere prima che per lungo tempo goduto avendo di una con

tinuazione della ſocietà, per altre arti più neceſſarie, abbia provveduto

alla ſua ſicurezza ,- 51 ſuo comodo , alla ſua abbondanza . Dappoichè

ſ1 ſono tali coſe stabilite, ſi comincia a volgere il penſiere a luſingare

la propria paſſione con raccorre,o piuttosto foggiare memorie della pri

ma origine , e de' più chiari avvenimenti, nel mentre ſi ſono o per

dute, o oſcurate . 'Da ciò ne avviene ,~ 'che i Popoli- ſono igno

ranti della loro naſcita, *e del loro stato primiero. Ed io aggiun

go eſſere questa la cagione di tutte le favole , che non mai ſono di

velte dalle storie de’ primi tempi di ciaſcun Popolo derivate , o dalle’

tradizioni alterate , e confuſe , o perchè i veri racconti` non empieva—

nio-l’ambizione di eſſo‘ renduto già florido, e~ riſpettabile. Da qu'esta

,fonte pur ſurſe-ro i tanti Numi, ed Eroi, di cui ſono pregne le carte di

coloro , che ad onta dell’ ignoranza vollero dare a divedere glorioſa la.

loro origine, ed'augusti i loro principi . Il perchè o preſero la loro

derivazione da’ Numi , ovvero da’ Popoli, che attraevan l’ altrui ammi

razione . Di fatto molte delle Città più illustri dell’ antica storia sti—

marono opportuno riconoſcere un Nume per autore , o fia perchè tra

‘Numi il principal' loi-o condottiere aſcriſſero , ovvero perchè ſavoleggian

do àrrogare ſi vollero divina origine , formando per lo più da qualche

rustico , che fu de’ primi fondatori‘o un Nume , o un Eroe . Con que

fla , ed altre maniere ſupplirono colle favole , e colle invenzioni alla

` r ~ . .' ` . ’ igno

~ I) Platone nel Crixia:. ‘ì '

i2) Lak. Gav”. Civil. Chop. WI.
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.ignoranza dell’ istoria de’ più vetusti ſecoli. - a r

Gli altri Popoli non però ſi contentarono di fiſſare la loro gloria dentro

îlimiti. del loro distretto, nè curarono' per le altre parti diffonderla. _Gli

Italiani per quanto almeno può eſſere ora noto,nè _anche curarono di riem-e

iere di- favole le priſche memorie della Italia. Se vi ha delle favole nella
rfloria ’di lei , non debbono crederſi produzioni degl’ Italia-ni,ma.bensi degli

stranieri,`ſalvo quelle ſcritte dintorno alla fondazione di Roma,ofinte da Rea

Silvia periſcolpare il ſuo fallo,ovvero inventate ſul diſegno di liberare dalla

magagna della origine il primo fondatore, epoche altre de’primi tempi di

quella Città . O che foſſero più candidi , ovvero meno curanti , egli ò

certo, che non ſolo non furono addetti a tale inſana ambizione, ma an—

zi ſoffrirono, che altri Popoli, e principalmente i Greci coglieſſero gloria

dalla— loro non curanza . Furono dunque i Greci detti con ragione ani

émlia gior-inc‘ que’, che riempirono così la ſtoria oſcura di molte altre

nazioni, come quella della Italia di ſogni, e di chimere, per la più

parte ridondanti in vantaggio della loro nazione . Enfiati dalla glo

ria indi acquistata nelle lettere, ed agognando di arrogarſela in tut—

ti gli altri obbietti, onde ſi rende una nazione_ glorioſa , ſupplirono

colle favole alla mancanza delle vetuste loro memorie . Quindi non

v'ha invenzione o neceſſaria , o utile , che giusta le loro finzioni

non prenda da quel picciolo tratto dell’ Aſia la ſua origine . Egli‘ vol

lero darſi ad intendere per istitutori della umanita‘isteſſa , come ſe ſen

Za le loro‘ invenzioni finanche la ſteſſa arte del deſinare mancata foſſe

al Mondo . Nè ſu paga la ſmodata loro ambizione di attribuirſi ſol

tanto quelle produzioni dell’ umano ingegno, che ricercano il ſoccorſo

delle meditazioni filoſofiche, e delle altre facultà di quelle figliuole ,

ma benanche deſcrivere ſi vollero inventori di quelle coſe, che da’ rusti

ci, e bifolchi , meglio che da’ ſcienziati ſi rinvengono . Da tale ſpirito

animati di pazza gloria , ſi attribuirono tutti i principi della umanità.

Lo steſſo vivere ſociale , gli strumenti a quello neceſſari, lettere, ſcrit—

ture, medaglie , le coſe steſſe neceſſarie agli uomini, anche ſeparati

dalle ſocietà civili, come ſono le coltivazioni de' Campi , e gli . stro—

menti a quelle biſognevoli, quanto ſerve per diporto, edivertimento de

gli uomini, muſica, commedie , ed altre tali coſe , tutte traſſero giusta

il loro linguaggio, da quel felice ſuolo il loro naſcimento. Il riflettere al

costante ſistema de’ loro raCCOnri , desta una idea di deriſo , anzichè di

credenza . Finſero, che ſino a Pelaſgo loro Re (donde ebbero il nome

di Pelaſgi) ſi foſſero gli uomini cibari di radici, e che a tempo del

detto Re aveſſero appreſo di eſſere più agevol coſa cibarfi di ghiande, e

di noci, che lo ſvellere 'le piante per ſatollarſi , e ſu tale ſup

poſizione i Poeti deſcriſſèro le ghiande, come cibo Primiero degli uomini.,

-c finſero gli Arcadi per molto tempo appreſſo eſſerſi di quelle cibati . Nè

contenti della glOria di questa maraviglioſa ritrovata, finſero ſurta .dallo

fieſſo lor paeſe Cerere , che 'aveſſe inſegnata agli uomini l’ arte di ſemi

nare, quando ogni ragion detta, che il frumento, e le .altre ſiMadrid'?
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verono eſſervi ſempre al Mondo~ ," rinnovellati coll’ affinale produzione‘

delle ’piante, dacchè altramenti mancata ſarebbe la materia per poterſi‘

perpetuare la produzione . Oltracciò vollero attribuire la propagazioñv

ne aTrittolemo Siciliano annoverato tra Greci per origine , e per idioma.

Non v’ ha invenzione,che giulia le loro narrazioni non foſſe uſcita dal—

la Grecia . Aveano la ſesta del Rame per additare, che la invenzione

di tali opere foſſe stata produzione del loro felice ingegno ., comecchè

nettampoco additar ſapeſſero il nome dell’ inventore . Finſero un

Bacco loro cittadino per attribuirſi la invenzione del vino. Non ebbe

ro ritegno di arrogare al loro Palamede celebre nella guerra Trojana la.

invenzione de’ peſi, e delle miſure, ovvero a Fidone Argìvo, costituito

da eſſi fabbro de’lavori di ſeta, e di 'coniare le monete di argento.Ecco

con quali frottole quella borioſa nazione fi appropriava la gloria di tutte

le invenzioni alla vita umana e ſociale neceſſarie. Il ritrovato della na

vigazione fu ancora attribuito al loro Danao, comecchè altronde ſia n0

to, che i Fenici , de’ quali in parte furono eſiì colonia , colle naviga_

zioni, e flotte maritime aveano riempito molto prima de’ Danai, e

de’ Minofli il mare . Anche la ruota del pentolajo ſu attribuita al loro

Dedalo , ed ancora la ſega 'fatta ſul modello della maſcella del ſerpen

te, ed i primi principi della ſcoltura ; ed in una parola non vi è in

venzione di qualunque menoma coſa, che giuſta il loro linguaggio non

riconoſca dal Greco ſuolo la ſua origine . .

Non fi trattenne però l’audacia de’ Greci tra’ questi ſoli termini,

*ma paſſando più oltre fi vollero ſpacciare per istitutori non ſolo della

umanità , ma finanche per primi padri di tutti i Popoli allora piu ri

nomati . A tale oggetto inventarono più peregrinazioni di diverſi loro

drappelli , che popolarono quaſi tutte le regioni del Mondo , almeno

quelle che o erano più conoſciute , o più attraevano l’ altrui ammira

zione . La noſtra Italia per le doti della natura , e per la gloria nelle

armi ſu mai ſempre 'da tutt’ i Popoli stranieri celebrata, e gli steſli

Greci Scrittori, e tra eſſi principalmente Polibio, Dionigi d Alicar

naſſo non poterono celarne i pregi. Quindi per tal ragione ſu ella

uno de’ principali oggetti delle loro favole , onde voller dare a dive

deíe ddal finti perſonaggi Greci aver tratta la loro origine i diverſi P0

ñp01 1 ei .

Chiunque però ha fior di ſenno , e di critica , non deve laſciarſi

traſportare da tali narrazioni . Le origini delle vetuste introduzioni , e

Città, come ho accennato , ſono per lo più ignote , come lo ſono an

cora molte introduzioni de’ tempi più culti, e de’ ſecoli a noi più VlCl

-ni ~. Si oſſerva però , che anche dopo ſiabilita la Coltura delle. umane

lettere e delle civili uſanze , le origini per la più parte ſono ricoperte

'di tenebre , tra che i lievi principi non destavano l’ altrui ammirazione,

‘ed anche perchè gli Scrittori le omiſero, estimando inutil coſa` riferi

re notiſiìmi avvenimenti . Il perchè' quando .dipoi ricevette‘ro forma piu

-augusta , e moſſero l’ altrui curioſità_ ad inguiſime _il PrinCÃPÌOÎ fi ‘Tdi‘

, , ,- ~ ‘ - ' tono
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ſono‘ obieito di favole , dalle quali ſono immuni quelle ſole introduzio

ni, che ſortirono la origine per ordine di alcun Principe, o di alcun

riguardevole Comune , e però i- Greci ſi avviſarono avvalerſi di quel.

buio per estollerſi in maniera diſadatta .

La Grecia primiera non fu, che un piccol tratto di Paeſe , come

può riconoſcerſi dall’ accurata deſcrizione, che ne fecero nel 1714. gli

Accademici di Parigi, e ’l Popolo era rozzo , ignorante , e barbaro,

così come erano quaſi tutti gli altri Popoli della età vetusta , de’ quali

alcuni più presto , altri 'più tardi ſi dirozzarono , ed aggiunſero tratto

tratto colla introduzione delle lettere maggior cultura , 'e civil costuñ_

me . I Greci però non furono tra’ primi Popoli della storia profana,

che ſi foſſero renduti più culti. I Fenici, gli Egizi, i Perſiani , ed i

Medi , ſono que', che empìono la profana storia de’ ſecoli più vetusti ,

e colle loro guerre, conquiste , e armate naVali , e con tutti gli altri

ſegni dimostrano bene di eſſere stati più colti degli altri; e gli steſſi

Greci costretti dalla neceſſità dovettero di eſiì farne onorata rimembranza .

Quantunque la origine de’ Greci ignota ella ſia così, come le altre ori—

gini de’Popoli, pure fondatamente ſi crede eſſer eglino dall’ Egitto deri

vati, donde divelti i Pelaſgi, ed i Titani inſieme con alcuna porzione

de’ Fenici, e de’ Frigi , che da altre parti pervennero , stabilite le loro

ſedi in quel tratto dell’Aſia, dipoi chiamato Grecia, propagarono alcu

ne popolazioni nel principio rozze ed incolte , ne’ſequenti ſecoli am

maestrate nella coltura delle arti , e delle ſcienze ( delle quali volle

ro -dipoi darſi a credere inventori ) dagli Egizi , da’ Fenici, e da altri

Popoli più glorioſi dell’ Aſia, e dell’ Africa . Il che avvenne dopo l’ e

poca corriſpondente alla distruzione di Troia , allora che deposta la

natia barbarie formata ſ1 vide la Greca ſcrittura. Egli però non diede

ro ſubito principio a ſcrivere le loro memorie, ma quelle conſervavano

ne’carmi, o con determinato, ovvero con indeterminato numero forma~

ti. Tale per altro è la indole , ed il costume di tutti i Popoli rozzi ,

che qualora ſ1 vogliono alcun poco ſollevare nella favella, ra ionanocon

un certo numero , e con una fraſe , ed armonia poetica, e pure non

Vorrà crederſi , che il linguaggio poetico ſia il natio linguaggio degli

uomini, come ſi sforzò dimostrare un acuto Scrittore Napoletano (I) .

Erano poi que’ carmi non già formati a guiſa di poemi , ma di pezzi

diſparati, tramandati da’ vecchi a giovani, e ſerbati nella memoria, co

me ſono uſi fare anche oggidì i rustici, e come allora era generale

uſanza de’ Popoli, cui le Leggi non meno_che i dettami della Religio

ne ne’ carmi erano ſpiegate , ſecondo infra gli altri teſtimonia Orazio

(a) quando ſcriſſe:

Duíîae per carmina ſbrtes

Et 'vitae monſlrata 'via cst . . __

‘Qual linguaggio certuni credono rinvenirlo nel Pentateuco . Comecchè

(1) Vico ‘de Conflant. Pbilolog. Part. Pallet. Clif- XH

(z) Orca Poeti:. _.
s .., -
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`poi preſſo i Greci stato vi foſſe l’ uſo dc’ verſi, ñoii conſervò però la‘,

Grecia veruno Scrittore più antico di Omero, del che ve ne ha una te

stimonianza illustre in Giuſeppe Ebreo . Scriſſe questo Savio della ſua.

nazione in un ſecolo coltiſſimo contro de’ Greci, che diſpregiavano

le memorie istoriche degli Ebrei, e volendo loro dimostrare quanto i

Greci foſſero agli Ebrei inferiori in questo genere , aſſeri con franchez

za di'non avervi Greco Scrittore più antico di Omero (I) Constar au—

tem, cum apud Graecos nulla invenirur abſolute conſrrtptio , Poemate

Homerì 'vetustior . Et bum' etiam post bella Trojana fuíſſe manife

flum cst. Et ante neque bum‘ litterts ſuum Poema reliquiffe, ſed ca”

:ibus memoria reſèrvarum pq/Îea fliſſe compoſitum , O* propterea mul

tam in eo conſ exi diflbnanriam. ,Qui autem [zi/lori!” apud eos ſerìberc.

;ſenta-vere, idoſſî ln' qui circa Cadmum Milcſſìum , (9* Ageſilaum Argi

-vum , C9“ pofl Lune quieumgue alii fuiſſe referuntur paulum temporis

per ſiccam apud Hellanicum miliriam praereſſerum. Il Gravina (2.) trat

tando con ſomma erudizione della origine delle lettere , riprende co

me iniquo questo ſentimento dello Storico Ebreo, per lo motivo,che le

Lettere Greche ſono molto più antiche di Omero, adducendone in ri

pruova non ſolo di eſſervi state iſcrizioni più antiche della guerra

Trojana, ma ancora Scrittori di Omero più antichi , come ſurono Li.

no, Filomene , Tamiride , Anſione, Orfeo, Muſeo , Demodoco , Fe

mio, Aristeo . Sembra nondimeno diſadatta una tale cenſura , dacchè

Giuſeppe non aſſeri già di eſſere stati i Greci privi di lettere `prima

di Omero, ma ſoltanto di non rinvenirſi ſcrittura di quello più antica;

il che debbe riferirſi a’ ſuoi tempi in cui forſe erano perdute, e non ſl

aveano per veri que’ libri, che precedeano Omero.Egli è certo non per

tanto, che un uomo ſavio, e di reputazione, qual era GiuſeppeEbreo ,

non avrebbe oſato di aſſeverare una propoſizione ſoggetta ad eſlcre corr

vinta di mendacio , principalmente avendo per contraddittore un Gra

‘ matico , genere d’ uomini rabbioſi, e facili a’ rimbrotti. Anzi ſe ſi vo

leſſero attendere le ſottili ſpeculazioni del nostro Vico (3) dintorno al

la diſcoverta del vero Omero , dir ſi dovrebbe, che queipoemr _foſſe

ro centoni composti da vari pezzi di diverſi Autori, uniti poſcia in

un corpo , continente difformità innumerevoli, accennate dal Citato

Giuſeppe, col cui ſentimento intorno alla mancanza delle ſtorie de’Gre—

'ci,è ancora concorde il Greco Giustino Martire (4), il quale chiaramente

inſegnò non avervi alcuna certezza nelle Greche istorie prima dellel_O

. 1m

; (1% Giuſeppe Ebreo da Anti uíta” contra Grace” c . r. _ , .\

(2. Gravi”. Opuſe. Dialog. e LL”. Quapropter faje? bus‘ in WP" ÃEP’O’

mm miki videerr-aeeis ìníguìor, cum non modo hanc ‘unu/fari! notttmm liberi!” igno

rçt, 'verum etiam comanda! Gram: 'ad Homer) aetatem caruijfla Iimris.- coſa che non

ſi legge in Giuſeppe , avendo ſcritto ,nulla invmimr Ù'c. , .

' ' ’(3) Vico Scienza Nuova Lib. V.’ l

‘ (4) Giustin. Martire nel Parenetico: e lo fieſſo ſcriſſe Africano preſſo Euſebio

Prlîſamt. .Em-angel. tap. ro. co’ quali ‘concorda Cenſorino de die nata]. ſap. 21._e

Dio oro di Sicilia nel principio della ſua Biblioteca” non 'osò dire di eſſervxstorla più
antica della guerra Trojana. ñ ` 'i
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limpiadi, e che per ſapere_ le vere florie di tal tempo, fa 'duopo ricor

rere alle divine Scritture. E' Platone nel ſuo Tim-30 laſciò memoria del

rimbrotto fatto da un Savio. di Egitto a Solone, allora che trattò i Gre

ci tutti come fanciulli ‘per la ignoranza dell’ antica istoria . Egli testi—

monia d’ averlo narrato lo ſteſſo Solone , ed in tale maniera. volle da

Filoſofo rimproverare a’ ſuoi _Greci la ignoranza delle coſe vetuste :
,Quo Sola” profefium ſefionortflce acceptum fmſiffe refèrebatcfî' cum- da

‘vera/lati; memoria ab illis Sacerdotibur , qui in óac re ceterorum’feri}

tiflimi eran!, quaq/ìwſſet , exPertum ſe diceóar ,neque _là-ipſum, ,nc-guz

alium Graecorum que‘mquam _cognitionem antiquimtir ulIam babe-re ,

guandoque *vero comm Sacerdonbus, ut ad ſua ”ai-rami:: provocare!, da.

antiquiflímir Adani-:rum gcstis rebus *verba fiecifl’e . Ed indi un vecñ

chio Sacerdote diſſe: 0 Salon .ſalon Crac-ci puc‘ri ſemper cstis, nec quijî

quam e Grflecia ſenex .' ed,avendogli Solone dimandata la ragione,

glie la recò pronunciando una ſentenza molto a’ Greci ſ iacevole: j”
-venir e/l ſemper *vobis GWIC’CÌS- animus, i” quo nulla cf/?P ex peru/lati:

commi-monatione pri/*ca opinio , nulla rana ſciannſia . Attribuirono que’

Sacerdoti tale infelicità de’ Greci alla ſituazionmdel paeſe ſoggetto a

diluvj , e prendono da ciò argomento d’ estollere il proprio , che per

la ſuppoſizione di non eſſere ſoggetto a piogge ,il vollero deſcrivere

franco dalle ſventure de’diluvì . Comecchè poi tali ragioni adatte non

ſieno , additano non pertanto chiaramente la idea ſvantaggioſa , chei

ſavj di Egitto‘aveano dell’ antichità della ,Greca istoria a . - ““1

E nel vero le antiche narrazioni de’ Greci.. non furono, che .un

ammaſiò delle storie per la più parte ricavate dagli ‘Ebrei, alterato e Con:

fuſo , di cui appena il fondo era vero , e tutto il; dixppiiiñfavoloſo, e

da diſparati avvenimenti uniti inſieme, formato. Delle Volte ſi ſervito*

no della steſſa ignoranza delle antiche memorie per inventare favole,

che vieppiù fomentavano la loro ambizione , come: ſi ..ſu vquella degli

Atenieſi di eſſere dalla Terra generati, derivata dalla mancanza delle

priſche memorie , convertita-in onore di quelzPo‘polÒin quale *luſingan

do la propria ingenita alterigia’ ,. preſe .quindi --öccaſione ; di _dare a

credere la ſua origine indipendente da altro. Popolo.'Fui poi questo steſſo

ſpirito agli _altri Greci comune , e però `quaſi tutte le loro ,vetuſlc

storie ſono pregne di ſimili favole . Dionigi - d’ Alicarnaſſo (I) comec—

chè foſſe stato di Greca .vanità-ripieno, pure non ſeppe, contendere, an

zi confeſsò ingenuamente `’la ignoranzaide’tempi precedenti' agl’ Iliaci ..

Ma i Romani Scrittori ſenſatamente. paſſarono-?piu oltre , ~e non rico

nobbero per vere le .istorie de’ tempi precedenti-ella istituzione :dei

le Olimpiadi, avvenuta pocoprimadella-fondazione di. Roma ..u—.Var—

rone dottiſſimo tra Romani , riconobbe ſoli ’otto ſecoli istorici pri

ma di Augusto . Egli distinſe tutto ilmtempo— ſcorſo'dalla creazio

ne del Mondo, -ſmo a’ ſuoi ;in tte diverſi generi, ;cioe oſcuroſa—

. ~ - l .2:: ...‘— l3i`B :WL ' i, . . -, V010':
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(1) Dior-ig. J’ Miramaſj‘, Liz, z, ~ . ,



voloſo ed istorica Chiam’ò oſcuro

v'io , che o :ſi voglia intendere di quello’ di Noè , figurato da’ Poeti:

ſotto nome di Deucalione , ovvero , come altri credono più probabile,.

di quello .di Ogige, dimostra la ignoranza della ſ’toria più antica; aven

do per questa cagione, dato a quel tempo il nome di oſcuro . Il fatto

poi dimostra con quanta ſaviezza dato aveſſe tale diviſa a quel giro di

tempo , del quale ſono non ſolo pochiſſime di numero, ma ancora im

perfette le narrazioni. Appena pochi Scrittori profani ſanno rimembran—ñ

2a del Diluvio , e come, Manetone Sacerdote di Egitto , Senofonte nel…

ſuo trattato dc Equi-Uocis , Fabio Pittore nel trattato del SeCol d’oro,`

Catone nelle ;ſue Origini, ed Archelogo, e pochi altri, che ſeccamenter

ricordarono .alcune confuſe tradizioni della età priſca . Appellò favoloſo

il tempo decorſo dal diluvio di Ogige inſino alla iſtituzione delle O

limpiadi; che ſiccome dimostrerò innanzi , poco precedette la fonda

zione di Roma . Le memorie di questo tratto di tempo ſono tutte ri

iene di favoloſi intrecci, che o abbiano avuto alcun fondamento nel

fa fior-ia , e‘ fieno statc alterate nelle tradizioni tramandate per lungo

.e proceſſo di tempo , ovvero fieno state ſoggiate a capriccio, egli è cer

to, che eccedono le regole del veriſìmile, e non poſſono meritare l’ al

trui credenza, ſe non ſi riportino a’ veri fatti narrati nella Storia degli

Ebrei, come altrove ne accennerò alcuna coſa . Furono eſſe raccolte

da’ Greci Poeti, che verſo il fine del tempo favoloſo fiorirono, cioè da

Orfeo, Lino,0mero, Eſiodo, ed indi vdagli Storici Diodoro Siculo, Tro

go, Pompeo, ed_ altriyche con quel ſoccorſo ſupplirono-alla mancanza

delle vetuste istorie .- -Le costoro narrazioni debbonſi credere, e bene eſſe

il dimostrano,cfl`ere ricavate dalla Sacra storia degli Ebrei, alterate dalla

tradizione , dalla fantaſia poetica, e delle volte sfigurate con avere in un

gruppo confuſe le circostanze di diverſi avvenimenti; ne’ quali ben ſi

ravviſa il fondo della vera floria , su cui lavorarono i ricami delle lo,

ro favole .i. . . ~ , ~ ñ `

Il tempo ‘poi 'chiamato da Varrone istorico è quello decorſo

'dalla istituzione delle Olimpiadi . Allora cominciarono i Greci a reſi

-gistrare i nomi ‘de’vincitori in quei giuochi in ciaſcuna delle Olim

piadi celebrati, e tratto trattò s’introduſſe ne’Greci la Storia, di cui ne

, fu Erodoto appellato il padre , ed 'indi fiorirono Tucidide , Senofon

te, Diodoro Siculo, ed altri riputati gli eſemplaridi questo genere di

ſcrittura . Dallo fieſſo tempo ancora par, che debba ripeterſi la origine

della Cronologia, dacchè ‘ prima erano i Greciin queſta facoltà del tut

to rozzi , nè loro era `ben nota‘ l’ arte di distinguere i tempi, come

da più Scrittori è stato ’provato , che rifletterono eſſere stata così igno

ta a’ Greci l’ arte di distinguere i tempi,-che -i Poeti preſero la oppor

tunità di attribuire tale ignoranza agli Dei, fingendo di eſſerſi da eſſi

confuſi i giorni de’ convitr, donde ne avveniva, che non di rado erano

-costretti ritrovarſene digiuni. nel Cielo . Le commedie di Aristoſane c1

forniſcono di tali eſemplize checchè fia della illazione, che fi vuol traräc

.ñ ~ . - , a

il tempo 'precedente' al" Diluìl
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da questi fatti favoloſi, egli è cervo eſſervi ſtata confuſione circa“ la‘nume

razione ’degli anni,anche dopo la introduzione della ſtoria. Tali varietà.

non però ſono di--picciol tempo, dacchè di poi comincia la storia, ela

cronologia di molti Popoli, e come ſe le Nazioni ſi foſſero allora in

dettate nello fieſſo fine , ebbe in quello fieſſo torno- di tempo nella

Italia il ſuo principio la Storia . Allora gli Etruſci Popoli coltiſſimi

di lei cominciarono a registrare le gesta della loro_ nazione ne’libri da.

Cenſorino appellati Rituali (l) . I Romani ſin dal principio della loro

Città ebbero la uſanza di ſcrivere ne’ Libri Pontificali gli avvenimenti

del loro Popolo . Nell’ Aſia i Caldei , cominciarono a notare le loro

oſſervazioni del Cielo, come ſi ricava da Plinio (a); e così a loro eſem

plo cominciarono gli altri Popoli o. 'notare gli eventi ‘più conſidera-v

voli delle loro nazioni. ' ‘ ' 'l

Quindi dalla recata distinzione de’ tempi di ‘Varrone abbracciata

da tutti i ‘Savi (3), e confermata col fatto isteſſo, non-trovandoſi negli

Scrittori ricordanza di eſſervi st'ati più antichi Fasti delle Nazioni, può

trarſì_ la concluſione di eſſere tutte ,le narrazioni -de’ Greci‘ su tempi

precedenti alla istituzione delle Olimpiadi ſavoloſe ,~ e menzognere, ſe

pure non ſi ricorra a concordarle colle storie degli Ebrei, donde furo—

no preſe , e da quella altiera nazione attribuite a’ loro maggiori ,fed

alla loro Patria . E nel vero ſarebbe , un deporre del tutto i primi ſel

mi del dritto penſare , ſe ſi voleſſe dare aſcolto alle frottole-ſparſe da

Greci Scrittori per tutto quel giro di tempo , quando ſi oſſerva ,` -che

dal dottiſſimo tra’ Romani, q'ual ſi fu Varrone, cui era notiſſima ‘l’ad’—

tica erudizione Greca e barbara , nel mentre vi eranOÎ'tu‘tt’i' iìvetusti

monumenti, furono riputate favoloſe' . Con lui è concorde Macrobiof,

il quale, -comecchè non' aveſſe uguali lumi di critica, e di cognizioni‘,

pure stimò di togliere 'la credenza alle storie de’ tempi precedenti in

anni 260. alla fondazione di Roma; numero di cui non può renderſe

ne altra ragione, per riſpetto della nostra Italia , ſe non perchè la- flo

ria della fondazione di Roma racchiude alcun racconto de’ tempi an

tecedenti , comecchè non giunga alla ‘eſtenſione di anni 2.60. , ſenza

ricorrere a, quelle poche favole allignate nella Italia' , dalle quali non

ſu monda la ſteſſa ſtoria della fondazione di Roma . -"" " - ‘ l

Non è poi il ſolo corſol'del tempo‘ favoloſo, ripieno di menzogne,

ma ben, anche fa egli di mestierì eſſere guardingo nelle 'storie de’ ſe

guenti tempi, quantunque volte alle Greche fonti ſi debba per man

canza di altri monumenti unicamente ricorrere , maiſempre‘ torbide , e

menzogner’ſe .- Qual vizio della Greca istoria ſi attribuiſce' da Giuſeppe

Ebreo (4)'alla libertà, che-vi era di Poterſi‘ da ognuno ſcriVere’ 'le' fio
.7 '\ ñ› -l- \ ‘ ì Ba" ' ‘,ìì-'ſ‘TÌev

.:ì (t) Cenfor. dadi: Nat. Cap.“8.~ - ì è - * _ ì' ‘— l: ~

(z) Pſi”. Lib. 7. Cap. 56. ' ~‘ , › ' . ?“1 J I :ñ i

i (3) Fu ſeguita questa diſtinzione da Cenſorino de die ”cr-rh' cap. »8. che chi:

md con voce reca mitico il tem favoloſo , ,da altri chiamato Eroica . `

(4) Joſep . Hahn” de @lgs-ita:: 'Mura Qta-tg; (af. I. ‘
j
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rierſenza eſſervi stato nel principio- il coſlume de’pubbliçi registri degli

avvenimenti ,_ coſa non ſolo dagli altri Greci negletta , ma benanche

dagli steſli -Atenieſi appellati -Terrígennc, e riputati cultori delle diſci

pline , Del che ne reca—la ripruova concludente -di eſſere state dagli.

Arzani-:ſi estimatercomemntichiffimi monumenti, le leggi ſcritte da Dtafl

gone , preſe_ in preſtanza* daquelle de’ Fenici , contuttochè‘ per poco

preceduta aveſſero v-la tirannidezdi Piſistrate . Degli Arcadi _ancora avñ,

verte , che era—recentel’ uſosde’pubblici regiſtri, preſſo le` altre nazio-Ò

tri `Egizi , ,Caldei ,'e Fenici creduto da Giuſeppe molto più anti-ó

co .; Per tale cagione della‘ liber’a facoltà di ſcrivere le istorie , ſen

za poter_-` çſſere smentiti, dalle (pubbliche memorie, furono le carte-ri

piene’jdiñflienzogneve favole‘. Non, mi fiderei. _di eſſere mallevadore, delñ,

la prima ragione addotta da Gioſeffo , se tra certi termini non ſi reó`

firinga›,';dacçhè…le. narrazioni steſſevdegli Egizi!, e Caldei. non ſono

monde* da favole, come vedrò innanzi, e lo steſſo. Giuſeppe Ebreo non

ſeppe-del …tutto sfuggirle , »eſſendo da tutti riputato favoloſo il raccon

to delle colonne costruite (1) da’gfigliuoli di Set per conſervare la me

moria delle facoltà .. Debbe però ' la ragione recata prenderſi~ nel ſenſo,

che-preſſo 'le ,altre Nazioni dell’ Oriente l’uſo de’ pubblici registrl dapñ;

_poi ,introdotto aveſſe, dato alcun freno a i. favoloſi racconti, che preſſo;

izGreciz-pertale mancanza furono_ più durevoli. La ſeconda ragione,

da Luii recata è ritratta dalla indole de’Greci oltremodo dedita alla glo

;ií-a, :ehmai ſempre inteſaza lodare _,i Nazionali, di cui facean ricordart

.za nelle'loro- carte: ed a questa non v’ ha coſa da -ridire . ‘ - ' v

,'513, ,Ondeoper le ragioni addotte da questo Savio Ebreo , o princi,

palmente per la ſperienza , che ſe_ ne avea in` tutta, l’ antichità, furono

"i Greci~ meſſi nel ruolo de’menzogneri , e tale idea ſin da tempi anti‘

chi allignòzpreſſo i Romani, i quali giusta .la =testimonianza di Dioni—

gi riputarono fa'voloſe tutte le narrazioni de’ Greci intorno a’ loro Nu—

mi . Onde per adagio ſi clicca da’ Romani manda Graecorum , e su ta

le comune idea ſcriſſe Giovenale (2.):

V_ . . . . ,Quicgnid Cuccia mendflx

, -. ..ñ-:rude: in hflpridu- - - ñ v ñ ñ

Avevanó i Romani,un- concetto così svantaggioſo de’ Greci, che preſſo

Plauto,,,Virgilio,_0razio_ſotto l’ adagio di Gnam: fider addittare- ſi volle

'il talento‘dedito a’mendach alle fraudi, ed agl’inganni.*E nel vero ſemz

bra, che ilrſuolo della Grecia ſia fecondiſſimo di questa ſorta di merci.

-Lastoria Eccleſiastica non potèſerbarſi immune dalle loro,,imposture ,

e ,Scipione Metaſtaſi‘: , ;ed-.altri di quella genia `furono capaci a con

.,durrç nellajzstoriaEccle-fiastica ,il ,tempo favoloſoj,degl,i antichi Greci ,

`.avendo Cffi ugualmente, che nel tempo favoloſo , da caratteri' generali,

creati alcuni particolari perſon gi , _ e riempiuta di frottole una

ſtoria »così intereſſante . Anzi nel a ſtoria* Naturale. lo steſiò Plinio ce—

(1) Si trova questo racconto inGiuſeppe .Andy. Lib. r. up. 4.

(2) Gio-vena]. Sat; ro'. v. 374. ` ` -

'11," .7
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lebre favoleggiatore, narrando la trasmntazione in 1u'po,ebbe’ aî‘dire (1):,

Mirum, quo procedat Graeca credalitas! Anche oggidi gli abitanti di

quel ſuolo ſerbano l’ antico pendio della Nazione , tantochè i Turchi

quando alcuno dubita della loro fede, ſono uſi a dire (2.): Non voglio,

cbe mi pafliate Per'un Cri/Ziano : denotando con tal nome i Greci 10-,

ro vicini , ed allo steſſo Impero ſoggetti. Le regioni ſogliono eſſere

oostanti a ſerbare negli abitanti le virtù, ed i vizi, ed oggidl ſerbano

i Greci le menzogne , e la diſſolutezza denotata preſſo iLatini col n0-`

me di Pergraecari . Onde le regole 'della steſſa ragion naturale non

che della critica rimuover debbono ogni ſennato dal dare aſcolto a.

Scrittori così menzogneri , e molto più ſi confermerà in questo tale

fistcma dal riflettere , che il più celebre avvenimento della Greca

storia non ſolo è ravvolto tra dubbi , ma può ben dirſi ſallace . La

guerra, e distruzione di Troia tra per lo avvenimento memorevole , e

per le peregrinazioni di Uliſſe , e molto più per quelle di Enea credu

to autore de’ Popoli Latini, tra per eſſere stato l’ oggetto de’ due Poe

mi di Omero ‘e così celebre , e rinomata* in tutte le antiche carte ,

che da’ moderni Cronologi ſe n’è formata un’ epoca della proſana,

istoria . E pure questo avvenimento fu riputato favoloſo da molti,

non già de’ nostri tempi, ma bensì ne’ vetusti . Dione declamatore ,a

tempo dell’ imperatore Adriano in una ſua declamazione impreſe a

dimostrare, che falſo (3) foſſe il racconto de’ Greci circa la eſpugnazio

ne di Troia , ſostenendo non eſſere stata altrimenti preſa da’ Greci.,

quella' celebre Città , ma bensì’tutto l’intreccio di quell’ avvenimento

il volle dim'ostrare-alterato dallo Storico Greco Steſicoro. Si preſe la

Pena di ſcrivere con ;eſattezza la origine , e gli avvenimenti di quella

famoſa ſpedizione, e le coſe indi ſuſſeguite , che ſmentiſcono del tutto

l’incendio di quella Città da’ Greci celebrato. Egli diede a divedere ,

che Priamo regnò in Troia per tutto il tempo di ſua vita, e che traa

mandò il Regno ad Ettore , cui ſucceſſe Scamandro, e che i Greci

anzicchè vincitori erano stati da’ Troiani ſconfitti , deſcrivendo i Trat

tati di Pace convenuti dopo quella inefficace ſpedizione . Io non in

tendo entrare mallevadore di questo ſentimento , dico ſolo, ch’ egli

adduſſe testimo'nianze 'adatte a ſuſcitar dubbio nelle menti degli uomiq

ni non avvinti a’ pregiudizi. Si fonda sul racconto de’ Sacerdoti di Egit

to , Su colonne, ed altri tali monumenti‘, e con .autorità sì gravi

proccura dimostrare favoloſo tutto l’intreccio delle Greche ' narrazioni .

Anzi nello ſteſſo Strabone (4) ſiaccennano le contraddizioni, che vi

erano ne’;racconti—de’Greci, dintorno alla _venuta di Enea, ~e di Ante,
L' t" ſir' Î112,‘\ ..-.no‘l

(r) PIT”. IIS/lor. Nm”. Lib. 8. ea . 22. ſſ ‘ i i 7 i

(z) Vedi Gordon. Grammat. 02081715 tap. r. Artic. 7. 2. fo!. 170.

(i) Può su questo punto oſſervarſi quelche disteſámente ne ſcriſſe Monſignor

Bianchini nel Libro intitolato: L’ [ſim-ia univerſale provata ce’ monumenti, e figurati

eo’fimbolì degli antichi , lìum in Roma nel 1697. . … , ` _,

(4) Stub. .Lib. x3.
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note, e "l .Greco Dionigi (l) in quel ſuo primo ſibi-ó pregnò di fave-ì

loſe origini, e narrazioni non tacque la ‘openione di coloro , che in

diverſa, anzi opposta maniera deſcrivevano l' avvenimento di Troia, ed

i viaggi di Enea . Le orme poi dell’ antico Dione ſeguendo il Bo

ciarto (1.) lungamente ſi sforzò dimostrare eſſere del tutto favoloſo il rac

conto della venuta di Enea in Italia , fondandoſi ſull’ autorità‘ dello

fieſſo Omero, laddove ſuppone a’ ſuoi tempi permanevole il dominio

della stirpe di Enea in Aſia . —

Nunc genus Aeneae Iliacis dominabitur ori: ;

Et nati natorum , (F‘ qui naſcuntur ab illir .

E ’l voler emendare il luogo di Omero (3) , e fare, che in vece d'

Iliacis leggere ſi debba Panteffin per denotare il Regno de’ Romani ,

pugna colla ragione, eſſendo al tutto inveriſimile di aver ſavellato de'

Romani, Omero, che ſcriſſe o prima della fondazione di Roma , o in

tem o, che i Romani non erano conoſciuti. Si addita finanche il luo

go el ſepolcro di Enea nella Citta appellata Berecinto vicino al fiu

me Nolon poco da Troia distante. Il Bociarto non ſi perſuade tampo

co , che ſe Enea foſſe stato in Italia, e prepagata aveſſe la ſua stirpe

nel Lazio, il culto -di Venere, e de’ Numi Frigi foſſe stato ſconoſciu

to in Roma per più ſecoli. Queſti, ed altri argomenti di quel felice

ingegno, ſiccome tolgono la credenza della origine de’ Popoli Latini da

Enea , cosl del-pari ci conducono nella incertezza di tutte le trasmi

grazioni narrate dagli antichi Greci. E’ il vero, che la impreſa del Bo

ciarto fu confutata da Teodoro Kikio Lettore dell’ Accademia di Lei

den nella ſua-diſſertazione de primis Italiae incolis: non però ceſſa di

eſſere la coſa molto dubbia , ed incerta. Avendo poi ſottil riguardo a

questi eſempli di dubbiezze, che incorrono ne’ fatti più rumoroſi. delle

Greche narrazioni, ſembra re ugnante ad ogni principio 'di buon ſenſo

il prendere per iſcorta gli en atici racconti di una nazione borioſa, in

ventati per arrogarſi la gloria di eſſere madre de’ Popoli più illustri , e

gloriofi, che aveano manomeſſi gli steſſì Greci, e riduttigli ſotto il

placido loro dominio . - .L

II. DELLA U questi principi dunque di critica,comecchè in questo coltiffimo ſe

VERÎTA’ ' colo vi fieno statì più eruditi antiquari , che han ñvoluto ragionare

ERBA degli antichi, Popoli, della loro origine , e propagazione, pure ho sti

R0M^N^_mato rimanermi di tale impreſa. Ho creduto convenevole, ed oppor

tuno dar principio delle memorie, che dalle Romane Storie ſi traggo

no, tralaſciando del tutto la ricerca delle vetuste favoloſe:origini_da*

Greci divolgate, delle quali appena di radiſſimo ne farò Pfiſiegglçl‘a

ricordanza, ponendo in non cale tutte quelle fitti di noioſe diſputazro

. i m ’

(1) Diani . .Anti uit. Lib. prima.
* (2) Ciò l dimostqra dal Bociarto in una lettera ſcritta al Signor de Sagras.

(3) Vedi Gravina Opa/cul. Dialog. dc Lingua Latina. ì .

i,… ...…~
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ni, e‘diſamine, che negli emditi Antiquari o ſi piangono, o ſi ammi

rano . Nello accennare poi tali coſe non è certo mia idea prestare ere-

denza a’ racconti de’ Greci, ed alle conghietture degli eruditi , che,

conſumarono la loro vita in tali studj, ma ſoltanto è mio penſiere ,

per adempiere al prefiſſo diſegno dare alcuna contezza di quelle coſe ,

che turpe fora l’ ignorarle, quantunque di molte tenebre , ed inviluppi

faſciate , perchè delle volte queste tali distendono i loro germogli in tut

to l’ intreccio della Storia , che non può intenderſi ſenza ſaperſene il

principio . .

La cognizione dunque dell' antico stato de’ nostri Popoli , ritrarre

fi dec dalla ſtoria Romana , riputata con ragione la ſcorta più ſicura

per dare alquanto di lume alle ſpeſiiſſime tenebre dell’ età vetusta, che

circondano l’ antica storia della Italia . Ebbero i Romani ſistema di-~

verſo da’ Greci, e non ſolo furono egli per natural costume dotati di

maggior verità, e candore , ma benanche uſarono le diligenze tutte ,

perchè la verità istorica non foſſe alterata, e corrotta dall’ ambizione ,

e dall’ amor proprio o della propria nazione , madre di tutte le men

zogne, e favole. La facoltà di ſcrivere le storie era preſſo i Romani

un punto di Religione , arrogata a’ſoli Pontefici, che formavano i Fa-~

sti, e gli Annali, ove ſoleano in ciaſcun anno notare gli avvenimen

ti più celebri, come attesta Cicerone (I): Erar áistoria nihil aliud ,

mſi annalium confefíio, cui rei memoriae publieae cauſa ab initio re

rum bumamzrum uſque ad Publium -Mutium Pontif. Max. res omne:

ſingulorum annorum mandaàar lirreris Ponti/‘É Max. La ſcrittura degli

Annali ſemplice corriſpondeva alla ſemplicità de’Romani , cupidi in que'

ſecoli di meritar le lodi, anzicchè di eſſere laudati . Vi era poi della

gran dilicatezza nell’ oſſervare la verità istorica, e non alterarla in me

noma parte , per lo motivo , che quelle narrazioni ſervir doveano per .

norma degli auguri, e degli altri riti; e però il commettere in eſſi

alcun fallo, ñera un offendere la Religione, ed un turbare le coſe ſa

cre, donde ſi credea dipendere la ſalvezza pubblica. La ſemplicità con

cui coloro ſcriſſcro le memorie, e ’l candore,con cui furono' indi dagli

Storici tramandare all’età future, le rendono degne dell’ altrui creden

za, e molto più quando ſi voglia por mente alle# circostanze , che

le confermano. Infra tutte degna è di rifleſſione maggiore la circo

ſtanza, che quando furono le Romane storie da Varj Scrittori compi

late vi erano non meno gli Annali de’ Pontefici, ma ancora tutti gli

altri monumenti, e vive nelle ment-i degli uomini le tradizioni , `si in -

Roma, come negli altri Popoli della Italia, onde Jſarebbero state ſmen

tite , ſe alcun mendacio. ſpacciato aveſſero. ñ i

E di verità non è egli dacrederſi,che tanti Popoli dell’Italia illuſä}

(i) Cicer. Lib. 2. de Oratar. con cui concorda Macrobio Saturn. Lila:. rapa..

Pontífieíóm‘ permiſſa efl ”flat memoria”: rerum in :abuſo: ”mf-*rendi , O"Im .Annalel‘

appelli”: Maxim”, qua x a Pontificibus‘ maximìs‘ ſofia:. E Vopiſco in ‘Tacito} P"fl

Èomffi. excgſſ um amilo adqu Romana” Urbi: imperio pene: Pontìfìm [trim-dae I**

l! il”. l
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foſſero stàti privi delle stone , e di altri monumenti; onde quella fl

raſſodi, e ſi riſchiari 5 e basta per eſſerne convinto conſiderare la con-

dotta della steſſa Roma.. Poicchè, ſe i Romani aveano la cura. di far

registrare gli avvenimenti _della loro nazione negli Annali de’ Pontefici,

e ſe ſin da’ tempi della prima guerra Punica fiori lo storico Fabio Pit

tore , molto più debbe tal cura ſupporſi negli altri P0 oli, che de’ Ro—.

mani erano in quell'età _più culti, ed illustri , da quali ſi recava

no a pregio r Romani dl aver, tratte non meno‘le belliche, che le.

civili uſanze . Fu ‘Roma, come ſi vedrà innanzi-,la Città pihvile dell’3

Italia , e rozza Più: delle *altre nelle umane lettere ne’ primi ſuoi-ſeco

li, e però ogni ragione cr porta a credere di eſſervi stata princiPalmena

te preſſo gli Etruſcr ( la cur diſciplina e linguaggio erano da Romani

fanciulli apparati ) e_ nelleCittà più illustri Capua , Cuma, Nola

Napoli, BO)ano, Ver, oltre alle Città della M. Grecia, l’ uſo degli

Annali. Si sa , che Porcio Catone formò la ſua opera delle Origini del,

le Città d’Italia , dalla ingiuria de’ tempi involata . La ſola ‘ idea di

quell’ opera dimostra eſſervr state le-storie preſſo gli altri Popoli di lei',

poichè , come attesta Cornelio Nipote , egli nel ſecondo , .e ter

zo libro avea ſcritto _(1): _Unde quxque Civitas 0m: ſi; Italica , ob

quam "m 07mm 0718!?“ 'videatur appellaſſe : e non avendole ritrat

te dalle storie de’ Grecr da lui riputate favoloſe , dovè averle appreſe

dalle Città d’ Italia di Roma molto più illustri, che dall’ adoleſcenza di

lei ricevettero il loro detrimento . La cognizione della Religione for

mava l'obietto della ſapienza di quegli antichi Popoli , e Roma per

appunto da’ Popoli della Etruria ritraſſe il ſuo dritto Pontificale . On

de preſſo di eſſi vi dovea eſſere la memoria de' Federi, de’ giorni de ni

di ſolenne ricordanza, e di tutte le altre notevoli coſe della loro Patria.

‘I monumenti onde l’età vetusta ſerbava la rimembranza de' memorabili

Avvenimenti, erano moltiſſimi, Cantici, Statue,Trofei, Altari, Monete,

.Suggelli ed altri tali , come dimoflrai alla disteſa il Jaquelot (2-), che

quinci, fonda l’ argomento della verità della Storia di Mosè, la quale

ſarebbe. stata convrnta di mendacio ſul fatto della durata del Mondo,

.principalmente m Italia, ove più che in altra parte erano que’tali mo

numenti in uſanzaz, ſe a quelli stata foſſe contraria. Lo steſſo argomen

ñto ſi può formare-P611' dare a divedere la verità della Romana storia ,

vla quale ſmentrr. ſi, poteav 'col confronto di que’molti’ monumenti o, traſ..

íferiti di por negli Scrittori pervenuti alla nostra eta-omonchj , o,intie

rì- Non Wdendoſi .dunque in veru‘n punto ſindacate le Romane ſtorie?

debbe Cſcçlfiffi Eſſere flate,elle concordi con quelle degli altri PoPOll

della Italia, e cogli altri` loro monumenti. Oltracciò , quel che il

Fleuri avverte degli antichi Ebrei (3), che anche ſenza libri poteano

.avere conoſcenza delle antiche coſe notevoli, può dirſi di tutti i Popoli,

* ‘ ‘ ' l ua
(r) Come]. Nipot. i” M Poi-cio Catone 2. q '

(2) _3“ quello Punto può vederſi ſa nel” dif/'macinar- ſur I’ cſi/Zeme di Dieu nel
tomo primo , princmfflte nel ca . I .V.V1.VH.VIH. ì

(3) Fleuri Co degl’ lſrae 'ti Pm. I. cap. i.
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i quali lo steſſo- coſtume ſerbatonp di ergere manufneutîr-È'di Vantaggio

è degno di rifleſſione, che non mal mancarono a: Popoli le loro ‘tradizioni’,

le quali, ſebbene 'quando ſi riportano a temprmolto remoti, fieno per

la più- parte favoloſe, non è però, cheſt *debbano avere in non cale, nam

do non traſcorrono a’ tempi remotiſſitm, e ſi~ ’attengono‘ tra ‘ñi ‘limiti'

de’ tempi conoſciuti dagli altri vicuu Popoli. Tanto più che le favole

derivate dalle ìalterate» tradizioni furono un ricamo ſulle vere Sorie'."

Quindi la rifleſſione .di eſſerſi da'. Romani ſcritte e divulgate' le storie

nel mentre vi erano non meno le tradrzroni,cbe imonumenti degli at

tri Popoli, da’ quali potevano eſſere ſmentite _, ſe dal _vero fitdſparciva.

no ., può ſervire per lUClda ſlPſUOVa della verità delle medeſime. Non

è da crederſi , che una nazione molto dilicata nel raſſembrare oneſiaì, e

candida , aveſſe porta la opportunità a’zſuoivemoli di convincere di men!

dacio le fue storie. Se.i Popoli dell* Italia non aveano tale ardimento,’lo,

avrebbero certamente avuto i Greci costanti inimici di tutti quei Po_

poli,che nella gloria gli ſorpaſſayano. Senzachè gli flîeſli Storici Roma.

ni per la più parte furono natrvr di altrrluoghr della Italia, i quali non

avrebbero certo aſcoſo ciocche ridondavain gloria4dellafl lor Patria , e

ſe forſe non ardivano ..di dirlo apertamente , non ſarebbe loro mancata
la maniera di‘ricoprirla ſÒtto velami ,~ ſe 'mai vi *foſſe statſia questa ta

le dilicatezza, ’di cui ſcevri ne furono i Romani, che nè punto nè po

co curarono di naſcondere le notizie, che diminuivano la loro repuranñ

za, nè maiefecero opera di far iſpacciare per oro fino quel', che _può

venderfi per -orpello . Non ſolo preſſo i Romani era ſconoſciuto :in

tempo della .-Repubblicail divieto diſcrivere" con libertà, ma? può dirſi

conſervata quest'a tale libertà ne’ primi tempi‘ dell’ Impero~,~anche' ſu c6

ſe ſpiacevoli a’ Principi . Tacito deſcrivendo il principato_ di -Tiberiò

narra la querela fatta a- Cordo-per alcune propoſiziom .llbere ſcritte ne'

gli Annali, e chiarnanuovo, e nonrnteſo quel tale reato: Cornelio Cof

ſo, Ajìnia Agripr Coſſ. Cremutfsfs Card”; Postulfltur ”0-00 ,5 aè :um

prima”: auditocnmine, quod edfrfr 117172411525, ilaudatoque M. ‘Brutto G.

Caflium Romanorum .ultimum -dtxzfl'erfl Il:.,ſetmone fatto‘ da Cordo nel'

Senato , nel `quale recò-ide’ molti eſempi”,- da a-divedere, che ſino a

quel-punto aveanoſerba‘taintatta la libertà della ſcrittura . Anzi dallo

fieſſo Tacito ſixricava‘dí eſſerſi in appreſſo conſervate ’qUest-e tali "meñ

morie , comecchè vietate, poichè d0po ,narrato v»l’ »avvenimento ìdi

.Cordo , iluquale compito il ragionamento_ fatto al Senato ſi mori coli?

affinenza ,'ſoggiugne (t) :. Libtos_ ;peer-,Aeritles :çrcmahdqrî MifidPaìrés'a

ſed…”tzmſórmrr` qcmltim’, 0‘ (dirin Quo magts'ſrgcordmm ”rum -ínriddſñ

:re liber,- gùùpraeſemi poema” ”74mq ’ exrzngm_ _ſe 'etiam-Jàquçmia

mora-1m, Nam. townypumm ragazza-'gli‘ ”Tauéîorítas 141mq”

aliwd externì,.Reges, autzqm' eademzſawitmuá/i ſam!, tuffi :ic-dec”) fix_

bi, atque-.:illisnglaniam Pepe-tere. Da questa'e `altre-:ſimili ‘teflitflofliaflì

ze puo riconoſcerſi la( libertà. dello' *ſcrivere‘ſerbatacmlRoma inſin- ſot'* .

›. . . `. FQ.
(r) Turi:. ma]. Lila-4.1 .TuL-.:X Ju‘. .yu-'ZI .Lr-a** -TÎEÎ'Î ~'-"ñ‘²' 1')
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to l’ Impero,non ſolo nel ſindacare l potent1,ma benanche nel ricorda;

re quelle coſe,onde la gloria di quel Popolo alcun_ detrimento riceveſſe.

(Sembra però irragionevole l’ affettato pirromſmo storico di taluni,

che intendono togliere la credenza a tutta la Romana storia , quaſi

che foſſe un favoloſo intreccio di quegli Scrittori ſimile a quello de’ Greci

del tempo favoloſo, e riputar ſi debbe come livido nello steſſo tempo,e

rozzo il giudizio degli Sciti , che bruciarono tutti i libri di sto

rie pervenuti nelle loro mani, lagnandoſi de’ Greci, -e de’ Romani, che

riempiti, gli-aveano di proprie laudi, con detrimento delle altre Nazio

ni; non' potendoſi per le diviſate rifleſſioni apparſi a Romani quel che

confragione ſi‘riprende ne’ Greci. Le ſtorie Romane 'non erano ſog

gette a, queste tali’cenſure anzi per l’ opposto ſi vedea'no da permane

voli_ fatti confermate . Sarebbe una follia il porre in dubbio le vittorie

de’ Romani, ſe egli per le catene di più ſecoli conſervarono il loro im

pero su i Popoli e vicini , e longinqui , su i Greci ugualmente, che

Barbari? Il quale impero non poteano certamente acquistare ſenza

quelle vittorie nella storia Romana deſcritte . Il perchè debbeſì pari,

mente- riputare come iniquo il ſentimento di Euſebio di Ceſarea , che

avendo in un luogo (i) alla disteſa deſcritte le menzogne delle Greche

storie, par chezaltrove abbia voluto nello steſſo faſcio annoverare i Ro
rſſnani , avendo ſcritto : Non probandi billorici, qui [è ſuamque gentem

flmpfl in Capitalia {avant , O' baſſe: ſuor ſemper *vituperant . Dovea

egli avvertire, che la deſcrizioneL-ſatta da’ Romani delle loro vittorie ,

`e;tri<;›nfi,, venivadal fatto isteſſo confermata ; nè eſſo avrebbe potutodev

ſcrivere l’. lmPeratÒr Costantino di tante Provincie e Regni della Eu

ropa-dell’rAſia, e dell’ .Africa Signore , ſe i Romani le vittorie da’lo

:o Storici deſcritte non ;aveſſero riportate, e può dirſi .eſſere fino a’ no

stri giorni durevoli le vestigia dell’ antico ROmano Impero accluistato

per appunto dalle vittorie narrate da’ Romani Storici. ..i

.., _ La perdita poi de’ libri degli altri Popolidell’ Italian, ſe mai può

rendere incerta‘la' storia. Romana in' alcune circostanze, non può certo

renderlatale’ negli eventi grandi., eſromoroſi: anzi le `Preſſe particolari

çircost-anze deſcritterdagli, Storici Romani, debbono riputarſi degne .di

tutta la credenza preſſo .chiunque. rifletta eſſerſi narrare coſe, cher era

'aſſai meglio per eſſi di ricoprirle di profondo obblio, come innanzi ren

derò chiaro. Può dunque averſi per coſa eſperta , che la perdita delle

ſtorie degli altri PGPOli dell’ Italia da altre cagioni , anzichè da politi

ca de’z Romani ſia derivata: principalmente crederci eſſere stata di tale

perdita ~l’:unica_ cagione la 'ignoranza del vetusto linguaggio Orientale ,

inſicui erano ſcritte, in parte ſpento ~colla introduzione del» Greco , e

dipoi all’intutto abolito collapropagazione del Latino; però eccetto alcu

ni rariſſimi monumenti, e Poche medaglie,~non v’ ha altra coſa ſcrit—

ta ?nell’ idioma degli antichi popoli` dell’ ltalia. Non mi è noto , .ſe vi

fia ſtato l’uſo delle verſioni in quei ſeCOli rozzi,…in cui i Romani ma.

` w‘ ~ n02

(1). Buſchctttſar. Put-p. Evan‘. lib. to. rap. x.: 2.." ñ 1. .`
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nomiſcro l’ Italia, e ben è’ da erederfi- non eſſervi ſtato‘ tra' Romani del

le armi, non delle lettere amanti.

V’ha di molti, non vi ha dubbio , che contendono la verità di

tutte le storie, o perchè non ſi trovano vere tutte le circostanze, oper

rinvenirſi alcuna volta tra ſe diſcordi gli Scrittori , ovvero incredibili

certi loro racconti . Le regole nondimeno del buon ſenſo , e della

ſana ragione ci dettano ributtare quella ſorta di eccedente critica ,

che a tal filo ſi attiene , alla quale ſe dar ſi voglia retta, rimarreb

be con eſſo lei dibarbicata la steſſa radice della umana fede . Sorti

ſcono di continuo avvenimenti rumoroſi, che ſono certi , ed indu

bitati , comecchè le circostanze o incerte fieno o delle volte fallaci 0

Può eſſere ognuno di tal coſa testimone, ancorchè trag a la ſua vi

ta in un piccolo villaggio , ove può rintracciarſi con cilita mag—

giore il vero . Sperimenterà non poterſi dubitare della verità de’ ſuo

ceſſi -, comecchè le circostanze talvolta fieno ignote, le più' volte in’

certe . Molto più tale oſcurità , ed incertezza ſi ravviſa negli av,

venimenti ſortiti in Città 'grandi, o in battaglie', ove la moltitudine

steſſa porta ſeco la varietà de’ racconti, la quale non può porre in 'dió

ſcredito il fatto avVenuto. Potrà forſe rivocarſi in dubbio la_ vittoria riportata

da’ Franceſi in Fontane‘: , qua-munque la circostanza delle-palle avvele-v

nate da alcun Scrittore ricordata , dagli altri ſia meſſa in deriſo? Mi ri

mango di recare altri eſempli delle storie recenti, delle notti-di. gran

Principi accompagnate da circostanze fallaci, per giusti motivi,-e²falo mi

basta dire, che per poco` non vi è avvenimento conſiderevole,-che,quan-`

tunque certo nell’ evento, non ſia ſoggetto a’ dubbi ſulle circostanze t

Chiunque voleſſe dalla dubbieza delle circostanze, o. dalla .falſità dialcunc

ſmentire le storie, dovrebbe adottare un pirroniſmo generale, diſadatto, -

ed irragionevole. Sicchè dal rinvenire nelle storie più vetuste de’ Romani

alcune narrazioni, che non; fi adattano al palato de' Critici oltremodo'
dilicato, e riſentito, non può farſi paſſaggio all’ altra concluſione di "ri-ì

putare fallace tutto il racconto .'- Io- non cre‘do certamente-,come lò steſ}

ſo Livio no ’l 'credeva , che Romolo. foſſe figliuolo` di Marte,`nettam-"

oco estimo doverſi dareaſçoltóz 'alle `altre ‘circostanzebfalçlíçiv ,1,-çhe', la

oria della fondazione Î diRoma accompagnano`,ma non però 'reputo'ragim

nevole-laillazionel dieflëre. tuttoil :racconto {Manic-,z onde :con ſimone”

za dir ſi `poſſa” cheínonwiñ‘ſiastaro Romolozfflnòn vi 'ſieno‘sta‘èiſ‘i Re‘

non _vi ſia st‘ata<Roma .- Non perchè_ ² in Tá’c‘ító' "ſi fittovario’..duef,raö

conti‘ inverlſimili ,‘_ quali- ſon' quelli di alcun miracolo,fattqdayeſpafizç

x10 Izmpérádoteſil ;Le ,delflsramfëeddqHondaſu efficiente, in maniera un.,

i .Ti-“223 MUST-LU“ w.“fl'. it. *ATL: '.L: “f i. .Ì-JÌU t'. .di J‘: M32‘- -ÌN i‘: (4'801‘

(1) I miracoli &.Veſ‘pa‘ſiano {ono ‘narrati-.alaTáeiooffl Svuonío -ifla‘ I(ng

7.‘ comecchè" vi ſu; “cuor-diverſità ”Uffici-;oſith ſorſe Svetonio' reſtò'- cre

Énu zqne’raeconti,í non. puo certo' dirſi- lo :fieſſo :di Tucker-Ognuno‘, havfio'n

di ſenno deve'lcom Endere eſſere stati inganni, e- giunterie ardite, ffl‘ffireîl.di maeſtà inverſo recente imperio di Veſpaſiano,cui erano i

. unix… 2.. .ñ. ..i g a “L.."1ſt" **r~-~~"n.\….~.r. .~ -~-ll
o ‘ _‘ 4 ‘ (
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{oldatm-ch'e‘ nel"trzſrre uñ’peſo'ñ‘gli caddero le braccia (1), dir ñ dee ì

che la la ſtoria di Tacito ſia tutta menzognera. Nel Guicciardini ri

fiutatodartutti Istorico eſattiſiimo , fi rinvengono due narrazioni, che

ſorpaſſano l’ umana? credenza, nè creder ſi poſſono ’dagli‘ steſlì più stu

pidi'zbifolchi'Ì-Tale .è quella della muraglia di Bologna riunita nel ca»

d’er’e dall; alito; ove c‘ollo: ſcoppio della mina ‘era iiata balzata ','e l’ al

tradegli occhi adi- D’Giulio d’ Este, che dopo di eſſergli-stati cavati fu

rÒnripostLnella ;loro ſede z e ripigliarono il- primiero vigore (a) . Fa

volezſono queste,cui ~forſe non fi ritrovano ſimili nella Romana storia:

ma ſiccome questi dite~favoloſì racconti‘ del Guicciardini non debbono

diminuirgli la fede delle altre. narrazioni di rumoroſi avvenimenti, di

cui èupiena-quella ‘eſatta nel’lo fieſſo tempo,e ristucchevole istoria, có

sì..parimente;dal ritrovarſi -neli'e Romane istorie alcune circostanze, o aV’

venimenti ifallaci ,'nonx pu'ò ritrarſi 'ñil' conſeguente' di eſſere tutta favo

loſa, le" di‘mal~ fida ?ſcorta :nel ritrarne l’ antica polizia de’ nostri po

olixî,.'~' ' -› A ' " -'

g~`o~llëìpirroniſmo `è: lo ſpirito dominante del nostro ſecolo, che nel

principio; adottato- da" Filoſofi , disteſe indi tratto tratto i ſuoi ì germogli

mlla-fiipiömatîica ,~ e" nella storia , e 'nelle ‘altre cognizioni ',‘ e col‘ſuo‘

uſh-ſmode'iatohaìsquaſi "dibarbicateile radici. della umana credenza .

lo nOnîintendo ora‘ conſutare il ‘pirroniſmo istorico per quanto-toglie la

ſede a‘ltu'ttii- fatti zistorici‘, coſa non convencvole a chi non ancora ha

dato ;principio- ad un cammino lungo, - e diſastroſo . Altri han degnamenó'

he 00cufrateelexlor',-Penneñ in` difendere la'storia'da questa ricercata liber

xàtdi Penſare ,Îche ne distrugge le fondamenta ,~ e ſono-contento di ri--'

cordare , ch‘eiil :dettame- di quell’ antico ſavio Greco,í›ae quid nimir,
.0,9" . x. ,z .:‘-ìzrzég o"; ‘ ' ‘ ' ' .o . . oſſenñ‘

.WL-x' --j t. 'ñ › 11-_ LL. r , . -… 'i ’i

dè mai, può creda-fi? chè _Tac' o , che diè ſegno; di* rave dubitánza ſul fatto della

previdenzadel, ſupremo Nume nel governo del Mon o , , aveſſe data ſede a que’

v lgari raccontil,AllÎí_ncontro sti di avviſo eſſere obbligo di ano Storico narrare que

gtè’avveríinièrítiflhe aveano occupate le menti dell’ intiero Popolo. Volle non per

tanto additare e la `verità dell’ avvenimento, e la natùral cagione‘, narrando il pare-'

re ’de’ Medici',- che diſſero‘: Huic non eaieſam 'Dim luminii', O' ”deliver/im Pellet!”—

Hrjobflanìiají‘ Ta‘cit; M. IPT-.land. rap. ’HL—La ſaliva’potè‘ togliere quel-l? impedì-ñ.

Mou ‘onto 'dalla pellicula , e così resticuire lavista al creduto ciaoo'…` Svetonio‘

?ma log; y . g ſemi!,- prenderſi lacun dipadditareñ ,taiç vzcirçdſianza’ . rAmmendnl;

pari), iſ vero narrarono, non potendoſi dubbiarc dell’avvenímenrq,`. tantoché foggia
“e' .1° . stèſſo i T3*:th 3 Utrümqrfe qui intqfaere nunc, ?maine memorani, po` quem nul

um"‘mendae_io‘pmium`: ’Balla’du‘nqüe la verità dell av’venimen o‘ que che "ne ſia'
Il’. jeagio’n’e ,-1 e la comune credenza-3 ‘per-'liberaredo‘Stáico- della tàccia~'d”~ìimfnſhre a‘

-l’ _Ta-:in Anna]. Lib. .XIIIÉJInnbtatr/,ſque miles, guidtſa/ſieern lignano” Edi‘ó‘ñ

ita-prodiga@ ‘m2 mñ men'- Edbaeitmee-'tmnbk 'Nadine- i 5*)

f

'ciiderentä'î‘Î ó

.-(z)-~ì Il-rracconcoodella muragliaîdi BÒIÒgna riunitawſi- le g'íe preſſo ilíGuicniai-dia

ni Lib} lo.) verſo‘ il‘ mezzo . loìsteſſo Guicciardini nel fine Se ,Lib."›6, narra,_che-il

Cádínàler-Ippolito d’ :Effe ſece'hastonare, eravate gli‘ occhi‘ a~D.GiuhoÎſuo t-ratelñ

10'- unanimi-’ma- rtelli/2.7. dopo il prinei io' dice: 15,4). Giulio-,al m1- aac,…
elimle erano flaii tratti gli oral”, ma ripq‘içiflnza perdita del lume ve luogo loro per

pre/la e diligente tura de' Medici.

-ſ—-ñ-zñ——<—_ñ—_~óñ._ó_A
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‘ 'XXIoſſervare ſi debbe cosìſi in queſto; come in’. tutti gli altri oggetti della

umana condotta , in cui peſſima coſa egli è il correggere un fallo con

adottare l’estremo opposto ſistema. E’ il vero, che un uomo di lieveri

fleſſione inñconſiderando le incertezze, in cui ſono faſciati gli avveni

menti di una caſa privata con facilità traſcorra a dubitare .della verità.

di tutti gli avvenimenti , pure ei debbe riconoſcere, che per evitare

un minor fallo ricorre ad un altro maggiore . Infelice è invero la

condizione dell’ umano intendimento , che eſſendo restio di pog

giar nel mezzo , ove per lo più è riposta la ſede de’ ſennati razio

cini , per evitare i falli, in cui ſi è talvolta incorſo , fi attiene agli

estremi , che ſono la torbida fonte d’ infiniti‘ errori . La ſoVerchia cre

dulità inceppò per più ſecoli tutte le facoltà , e riempì la storia di ſ0

gni de’ Romanzieri . Ora la 'ſoverchia libertà tutta ne invola la umana.

ſede , di cui ſi studiano -i Critici ſcuoterne le principali fondamenta .

Per la quale maniera s’ incorre in errore peggiore di molto della cre

dulità primiera , come ben potrei alla disteſa fondare, ſe -la diviſata ca.

'one restar non mi faceſſe di questa generale diſamina , rattenendomi

á] particolare della Romana²storiaz e ſolo mi basta lo accennare , che

i `pubblici 'avvenimenti‘ non così facilmente, come que’ di una ’caſa pri

vata,occulta're ſi poſſono , é sfigurare‘:e però' è infelice la concluſione ,

che vOgliono alcuni ritrarre da quel paragone .

. 'La Romana storia qualora' ſi ponderi con occhio critico sl, ma ra

gionevole ſi vede fornita di tutti i contraſſegni di verità , ſicchè non

può. -ribuittarſi .ſe non da colui, che abbia il diſegno di far pompa

della fortezza del ſuo ſpirito a costo di ogni più lucida ragione . E

quella storia-oltre agli accennati ſegni di verità , munita ancora dal

l’ autorità de’ Greci, i quali ravviſandoſì a’ Romani ſcrittori concor

di ſomministrano la opportunità di formare quel poderoſo argomento

proposto già dal Caſſini al Caſotti (I). Molti Greci -diedero opera a ſcri

vere ,le Romane istorie‘, ma infra eſſi furono più illustri Polibio ,

Dionigi di Alicamaſſo , e Plutarco . Il primo ſcrittore del ſesto ſecolo

di Roma , ſu ‘oelebmî per la ſua .eſattezza e ſavíez‘za .. Egli fu così

accurato?, che 'dovendo deſcrivere_ il paflaggriOIdell’ eſercito Cartagineſe per

le‘ Alpi ‘ſi portò ‘di-…perſona ad oſſervare“quei‘ luoghi :onde con ragione

da tutti gli .eruditi'è riputato per -eſattiffimo , ed indifferente storico .

Quantunque poi la 'ſua idea,par che foſſe statañristretta alle ſole guerre co’

Cartagineſi, pure tra che preſe la coſa da’ tempi più remoti, ed anco

ra per le altre-notizie, che accenna nel proceſſo della storia -può ſervi

re per conferma di. parte-conſiderevole' della storia_›Rornana, ,tanto più

che; nel. ?ſesttn *libro [diede- un~-díſbinto ſaggio“ del governo ,Î ed ñ economia

di -quella Republica . `

~ 'Hi .55:1 .t'z-ffi'" 's ". --l "leO

_- (i) Nam-aſl’ Caſotti nella .Vita ſdí Monſignor della_ Caſa,_che nell’ Oſſervato

'19 di Pal’lgí' diſpmandoIcon lui ieraſſmi; per-dimostrare‘ímigliore la ’uſanza di dar

Principio al giunto dal meri io,vedendolo ostiflatdidiſſejxhe &we;do :a ciò concorde ilFrance e,e lo Spagnuolo; i uQ‘-~î'l L› 21-22.: ;

Mim."



xx” .

Dionigi ſu parimente Greco , il quale abbandonò il ſuo Paeſe ,

~e.ſi portò a Roma poco tempo dappoichè Augusto ebbe vinto Mar

cantonio. Ivi dimorò ventidue anni, dando opera ad apparare la lin

gua, ed i costumi de’ Romani, ed a coltivare la ſcienza , e le belle

arti. Trattò cogli uomini più dotti di quella Repubblica per istruirſî

eſattamente in ciocche era biſognevole per l’ opera, che meditava. Egli

,nel corſo di tempo così lungo formò quell’ opera , alla quale non die

de il nome d’lstoria_, ma bensì quello di Antiquirarum Romanarum, pen

che il ſuo diſegno era non meno ſcrivere le storie , che di ſpiegare la

polizia , e le uſanze Romane. Può dirſi, che cotesta opera ſia stata for

mata unicamente per gloria de’ Romani, de’vquali ne aveano i Greci

una idea molto ſvantaggioſa, come quei ,. che ignorandone la origine

riſguardarono i ſuoi fondatori come ſchiavr, e vagabondi, ed i Romani

in generale come uomini ingiusti, -e barbari, che non erano debitori

delle loro conquiste, che al caſo , e non già alla virtù. Lo Storico Gre

co toglie loro questo errore, facendo vedere la origine de’ Romani da’

Greci, e dimostrando col racconto de’ fatti di quanta virtù e valore

foſſero i primi adomi . Narra Dionigi molte coſe affatto non rocche

da Livio, cos`i riſpetto a Romolo,'come a Rea Silvia, ed altre le qua»

li non poſſono riceverſi per vere , vedendoſi la faſiltà de’ racconti da

molti contraſſegni , principalmente ſupponendo i Medici in Roma a

tempi di Romolo, quando ben ſi sa, che furono privi i Romaniadi ta—

le o ſoccorſo, o tormento della -vita umana per cinque ſecoli e. Diede

egli argomento non lieve della greca adulazione,dimostrandoſi inteſo ſol

tanto ad innalzare la gloria di Roma. Il perchè ſi oſſerva maggiorcon

regno in Livio, che non in Dionigi, immoderatolodatore de’Romani ,

comecchè nello steſſo tempo non abbia meſſo in obblio di eſſere Gre

co, avendo prima di ogni altra caſa procurato di trarre la origine de’

Romani da’ Greci, come ſe non ſi poteſſe in altra maniera fare acqui

sto di alcuna laude. Il che volle ancora dare a divedere quando dall’

Albano Fufezio fece addurre per pregio di Alba la menzognera origine

da’Greci (r). L’ unico fatto glorioſo per gli Romani, ch’ ei tralaſcia: ,

è la costanza di Muzio Scevola, allorchè ammazzare voleva il Re Por

ſena, il che giusta l’erudito Padre Leiai (a) dovè aVvenire, Îperchè

Livio stimollo tramandare nella ſua Storia , come ancora fecero Floro,

Vittore, Valerio Maſſimo appoggiandoſi su di una tradizione', che

Dionigi ,non la riputò bastante.. Eccetto questo fatto in `tutto il'resto

Dionigi ſi dimostra più favorevole a' Romani, che non lo steſſo Livio;

il quale sfuggi. tutte le favole delle traſmigrazioni de’ diverſi- Popoli in

Italia adottate dz- Dionigi,come da una fanciulla*diicontadöl'ricbvervìtà

v .13? CLK-1;… ;. i" P0

(r) Diani/I Antiquitat. Lib. III. p

. (2.) Leiaj nella Traduzione dell’antichità di Dionigi d'Alicarnafl'o Tam. r.

fai-.37. di stampa di Parigi del 1722. ove evvi su ciò una Dilſertazione ſulla Storia

diDionigi vedereſiìxppſſono, le refazioni di Federico Silburgio,eSigiſm0ndo GEN-'IM

Premeſſe alla edizrone di Pianeti-art del 1586, .e. ,i o ſu :- »- mi a ~‘ 4
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ono le -fandonie’delle vecchie loro nonne . Sembra nel vero il pri

mo libro di Dionigi un materiale di poema , anzichè di una ſtoria ,

e Col paragone di cotesti due Storici, ſiccome la verità della Retnana

storia riluce, così può conoſcerſi la diverſità del-Romano contegno dal

la Greca garrulità . ~ ñ;

. Ometto di far parola di Dione , di cui dovrò in altra parte ragio

narne, e ſolo mi baſta lo avvertire, che Polibio principalmente nel li

bro festo , e Dionigi in tutta l’ opera furono più accurati nel deſcrive}

re i riti, e le uſanze de’ Romani neglette da loro storici, per iſtrui

re i loro nazionali . Entrambi poi ſervono ad avalorare i rac

conti de’Romani ſcritti con maggiore candidezza e ſincerità , i qua

li veggono altresì confermati dalla graviſſima testimonianza di Plutar

co Greco filoſofo , che viſſe dal regno 'di Claudio inſino a quello di`

Adriano, ſotto cui ſi mori in età decrepita, eſſendo Sacerdote di APOi-v

lo delfico. Costui quantunque Greco, pure menò la ſua vita per lo ſpa

zio di anni quaranta in- Roma, ed oltre alle opere. filoſofiche,.ſcriſſe lo

vite degl’ illustri Romani con farne i,Paralelli co’ Greci . Io non mi

frammetto nel giudicare ,ſe vero ſia egli il ſentimento del dotto Midleton

(r) , che volle diminuire la fede a Plutarco come ‘ignaro del Romano

ſermone , ſolo mi ba-sta .lo-accennare , che quel Greco Filoſofo co’ſuoi

distinti racconti raſſoda vieppiù la credenza dovuta a’ Romani ſtorici.

Potrei diffondermi alcun poco, e corroborare la verità della .Romana

storia col confronto di un altro straniero,qual ſi è-Giuſeppe Ebreo, ma

il tralaſcio , e mi piace per ccnferma lo avvertire, che quantunque Li

vio come Italiano aveſſe dovuto innalzare, piucchè i Greci, la gloria de’ R07‘

mani, pure stimò anteporre la verità istorica ad ogni altra rrfleſſione..Sç

chiama Romolo ſigliuolb di Marte , ſi ſpiega. di dirla come favola-1,1

non cura d’ iſcolparlo dalla magagna.degli ſputi- natali. All’incontro tra.

mandala memoria di tutte quelle coſe,che recavano vergogna-allarmaef

stà Romana. 'Racconta , che Roma non fu , che un_ nido di malan—

drini , che a Romani avuti, a ,vile da confinanti, ſu di mestierj

rubare le mogli dalla vicina gentegSabina per mezzo -di_ un inga

no. Con nettezza deſcrive ,le cagioni delle. ingiuſta: guerre _da Uſiamo':

ſe,e la barbara' maniera da eſſi uſata di togliere, avinti tutti i campi,

e rendergli propri del ,loro Popolo, e~ molte volte,chiaramente ſcuopre",

che non motivo di ragione, ma intereſſe di Stato ſpinti gli avea ad in

traprendere alcune guerre. Il racconto della guerra co’Galli Senoni dimoſtra‘

di eſſere ſtato indifferente ñquel grave Istorico. Non ſolo fece .manifeſto.

il timore de’ Romani , ma la loro corruzione‘, che in vece di punire i

Fabi ,, gli ricolmarono ;ii-,onori con creargli Tribuni- colla potestà Con—

ſolare , e non ebbe riparo di dire (a): Adro non firtunamodatſed ratio

etiam cum-barbari: fiaba!. Quantunque manchino ilibri di Livio della

prima guerra co’Cartagineſi , pure 'dalle coſe ſparſamente accennaíte ben

1 trag

..4

v L

e i .

l ñ'vl 1.' ’.3 ‘L _ 1 l î - l i

(i) Maze-a. Vita díîM. Tullio èiceronendla Prefazione. -‘: . ~
(a) 12m. Dec; 1.‘ lìb. s. oa); 20.' O‘ ”perſon ſi leggono le tram…: parole



fi traggc averne deſerltti con candore non menolaorígſné,ehe i eostumî

de’ Mamertini,de’quali ſi renderono iRomani alleati,e difenſori. Le perdite

da eſſi riportate anche con ignominia ſono da Livio con vivi colori deſcrit

te. Il gìogo del Caudro, e l’ontanon meno loro derivata, che la manie

racavilloſa , onde franſero quel federe , forma uno de’ paſſi migliori

di quella ñstoria . La orazione fatta-da quel Sannite , in cui deſcrive la,

dislealtà de’ Romani trafcritta , ovvero su i veri ſentimenti foggiata da

Livio , è un perenne monumento della ſvantagioſa idea, che de’ Roma

ni avevano i Popoli dell’ Italia . Le perdite al Trebia, al Traſimeno , ed

aCanne ſono vivamente dallo ſteſſo Storico con accuratezza narrate.La

ſuperbia de’ Romani', che gli avea condotti a tali perdite non è da Li

vio omeſſa , il quale conſidera in eſſi quel tratto di alterigia, per cui

diſprezzavano i loro inimici. La fconſideratezza de’ Conſoli, Semproç

nio , Flaminio, e Varrone uomini della plelíe , la stolida ferocia , e l"

impeto ſconſigliato del Maestro de’ Cavalieri Marco Minuzìo , le ſcel

leragini commeſſe nella Città di Locri, ſotto la condotta di Flaminio,

la ferociſſima vendetta di Fulvio Proconſole contro de’ Senatori di Ca

Pua , Città allora uguale alla steſſa Roma, ed altrettali memorie ſvaqu

raggioſe per lo Popolo Romano , ſono una perpetua testimonianza del-z

le ingenuità , con cui fu ſcritta questa istoria. lnfra gli altri pregi em.;

tevole “quel , che ſcrivendo ſotto l’ Impero di Augusto , non-diedeal.`

cun ſegno della obligazione,che a quel Principe profeſſava. Quindi gli

eruditi più ſennati reputarono quella storia veriſſima per queste carat-Î

teristiche di verità,che ſ1 veggono rilucereñ, ecomecchè Annio da Viter—

bo (r) , ed Arrigo Glareano ſi fieno avventati contro a Livio ugual

'mente che il feroce Cali’gola , che bandire il volea da tutte le biblio

teche ,~ pure malgrado i loro sforzi, il'Voſſio"(z) uomo di raffinato

criterio aſſerì non avervi Storico più verace di Livio, ſeguito dal Rapi—

no, dal Vallemont , e da altri. <

Dello ſteſſo ſpirito d’ ingenuità , e candore animati ſi veggon‘o gli

'altri Storici di quella Republica . I libri delle storie di Sallustio pa

`tirano la ſventura di eſſerſi ſmarriti, ed appena piccioli frammenti' ne ſono

a noi‘Pevvenuti-. Vi-ha‘però una particola' ,di lettera di Mitridate.) onde

-pu'öìriconoſce‘rſi*con-‘quanta libertà quello Storico abbia ' ſindacati i cóstumí

del? Popolo 'Romano .‘- I‘vi il Re“Mitridate eſorta il Re-,Arſace ad unir

ſi _ſeco contro“de’Roma'ni, cui da nel principio la ‘diviſa di ſcelleratifli

mi . Indi non v’ ha tristîzia, di cui non gli' accagioni , ed 'in poche

:parole nel‘ 'fine' uniſCe 'tutto il peggio, che di eſſi dir poteaſi (3) : ,Rm

*Mani arma in- mmie: fiaba!, acmima in- e”, quibus wiſh’: ſpalla”;

'ërínìa ſam auJMdÌ, O" fallendo ,’ 0“‘ bella e.” belli: farmelo»\‘.‘. ~, q,… v…: ‘,É‘rtz . .7: 'a '. (`, 1“….- _1 ..-x‘i “ì .ñ‘ 4'!.

Liii: 1 i'll -' "r“'i *~'*.Ã".’::‘- .,,i<, ‘ :H ,` ~> '. mi *n . -.

i! ſi U).- ám. ,dc Viterbo Armani'. 1d, Dim-ar. .Intera. Eni:. Glam”. Pgçefat. .nelle

.Anrrotzzroni a Livio . ‘ ` ‘

" (²) Vqſſ. de Hiflor. Lari”. Lib. t. up. 19. Vallemant. Eliana”: dc l’ Hìfloìre_

Tom. 2. Lib. 9

‘les-**23. &ere-ij rudere?SWZ ;ai
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faíii . .~ a . e di por gli appella lm‘ofler genna”: .* Uno Storico , cſi:

laſcia a’posteri la ricordanza di_questi veri rimbrotti, dà lucida ripruo

va di eſſere indifferente , e ſeiolto da ogni paſſione . E’ il vero ,

che ſi pongono in bocca _di un Re inimico , e ſdegnato , nondimeno(

cotesti rimbrotti anche in bocca degl’ inimici ſono noioſe memorie

principalmente qualora _fieno vero conformi.. . Oltracciò chiun

que legge la congiura di Catilma dl Sallustio, e molto più la ſua_

guerra di Giugurta, deve restar perſuaſo, che non già‘ ſpirito di adula

zione , ma forte amore della verità istorica era lo ſcopo degli Sto.

rici Romani. Non v’ ha vizio, che principalmente nella storia di Giu

urta non ſi vegga a’Romani appoſto, in_ cui non ebbe ritegno di re i—

ärare quella vergognoſa ſentenza pronuncxata da Giugurta,allorchè u ci

di Roma chiamandola Città venale, e che di breve venduta ſiſarebbe

trovando. compratore idoneo . Non vi ha storíco Romano ., che non

ſia pieno di fimili racconti, onde alla Romana gloria ne derivaſſe de.

trimento, eccetto Velleo , che avendo ſcritto ſotto Augusto e Tiberio

diè ſegno di ſmoderata adulazwne inver di que’ Principi; ed in tutto il

rimanente con que’ ſuoi ornamenti , chiamati dal Gravina , meretricj ,

appalesò una certa indole opposta alla ingenuità , che forma l’ ono.

re di uno Storico . `

Lo steſſo ſpirito di libertà ſerbarono gli Scrittori fotto l’ Impe

ro . Per talaſciare gli altri, Tacito (I) tramandò la orazione diñ Gal

gano Brittanno, in- cui rinfacciava a’ Romani la ingiuſtizia delle uer

re per l’ambizione, che loro ſacca porre in non cale i più ſacri etta

mi del giusto , e dell’onesto. E ſenza tralungarmi in altri eſempli, bañ'

fla in .poche parole dire, che la concluſione de’ Pubblicisti di" eſſere ſia

te ingiuste le guerre de’ Romani fu tptta_ _fonda-ta su de’ `Romani

Storici, le .cui testimonianze rendono _inutili gli sforzi di Alberico

Gentile, che difendere le volle , come m altro luogo ne dirò alcuna`

coſa. ` . ' - - -: / ‘

Da questi eſempli,ed altri aſſai, che tralaſcio_può conoſcerſi, quanto

ſia ridevole l’aſſettato pirronismo di MottaxLevajer, quando ſcriſſe, che’

deſiderava di oſſervare Le -storie de’Cartaginefi per prestàr ſede, alla Roñ'

mane narrazioni. Per poco che ſi riſietta,ben tosto ſì-ſcuopreuntal ſen-~

timento figliuolo di una ricercata fortezza di ſpirito, inteſo a“ darſi a'

divedere pregno di una più raffinata ſaviezza. Egli nelle storie de’Cartagineſi

non potrebbe certo ritrovare, che i Romani foſſero stati nel fine delle

tre guerre vinti dal Popolo ſuo emolo. Cartagine .ſu vinta, e doma‘da’!

Romani, e nel fine fu distrutta, e ſe vi foſſero le vstorie de’Cártagineſi,

non ſolo nulla rinvenire ſi potrebbe a ciò contrario,ma anzi per neceſ

ſità questo steſſo dovrebbe vederlo confermato . Le ingiuſtizie poi,.“i ri

cercati colori e velami per coonestare le ingiuste impreſe,e tutte le al-›

tre tristi‘zie non èuopo rintracciarle nelle storie de’Cartagineſi , qualora co

me ſi è accennato, ſi veggono in quelle de’ Romani candidamente deſcrit
l . c. i V L - te Î

(z) Taclſir. ín Vit. Africa]. ’ ‘ ’ 'A i ` "
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te . Forſe rinvenire potrebbeſi una deſcrizione più vantaggioſa de‘ co—

stumi dc’Cartagineſi, non credendoſi veriſimile di eſſere stata una nazione,

che per più ſecoli con maſchio valore , e raffinata condotta conteſe per

.la ſignoria del Mondo , da tanti difetti bruttata, come ce la deſcriſſero

_i Greci, ed i Romani, ſenza meſcolanza di molte virtù: ma dall’ al—

,tra parte questa prerogativa in nulla potrebbe ſnervare la verità dc’ race

conti storici de’ Romani, collo steſio fatto confermati , tanto più,

che ſe i Romani Storici gli deſcriſſero co’ neri colori riſpetto a’ co

stumi , non oſarono loro diſputare la prerogativa di eſſere valenti ſol

dati, e di ſapere la buona condotta de’ fatti della guerra. r

. Vi ſono non vi ha dubbio nella storia Romana molti racconti,

che ſembrano favoloſi ad ogni uom ſennato, e molto più a coloro, che

ſono iſpirati da Filoſofia più ſana , e pura , ritratta dalla limpida ſon

,te de’ ſacri libri. Le apparizioni di ridevoli Deitò., le rivelazioni da.

eſſi fatte, i miracoli , i prodigi di quei tanti menzogneri Numi for

mati dall’ alterata fantaſia de’ Pagani, rendono a chi non penetra il

midollo delle coſe,la storia intiera di tutti i' Popoli dubbia,ed incerta.

Intra gli altri Livio è così pieno di ſuperstiziofi racconti, che può ben

dirſi non eſſervi foglio, in cui ne manchino. Il perchè S. Gregorio

Magno ſi avvisò di bandire le ſue opere ſuperstizioſe da tutte le biblio

teche , come testimonia il Caſaubono , che non laſciò di avventarſi con

tro di quel graviſſimo Storico , dicendo,che avea narrate le coſe, come

una vecchierella raccontar le potrebbe (r). Io non oſo contendere di a

vervi molte ſuperstizioſe anzi ridevoli narrazioni ſul punto della Religio

ne nelle storie di Livio , e degli altri Pagani, credo nondimeno non

avere in ciò eſſi postergate le leggi della storia, ed eſſere fallaci leìcon.

cluſioni, che quinci vuole l’affettato pirroniſmo ritrarne. Debbeſi ſu ciò

distinguere l’ uffizio dello Storico , da quello del Filoſofo . Lo. Storico

è nell' obbligo di narrare gli avvenimenti più romoroſi , riputati veri

dalla più parte della gente , di cui ragiona . Non è egli nella neceſſità

di dimostrare con ragioni da Filoſof0,che quella tal coſa non potea av

venire , dacchè un tale eſame far fi deve da coloro,che pretendono ſa~

pere le forze della natura , e di distinguere la vera dalle ;falſe *Religio

ni . Un Pagano o non dubitava , o non potea al di fuori mostrare du

bitanza del valore de’ ſuoi bugiardi Numi . All’incontro le coſe strane

ç maraviglioſe ben tosto ſi ſpandono , e ſe ne accreſce la fama :

mſi” bominibus Iibidine alendi de induſtria rumore; .' come lo steſſo

Livio protesta , ed un particolare errore diviene ben tosto pubblico , e

co‘l divenir tale ſi accreſce (2.) . Gli avvenimenti maraviglioſi all’ incon

tro ſi uniformavano allo ſpirito della Religione dominante , ed erano

confermati dalle vetuste narrazioni, e dalla comune credenza. In tali

.circostanze doveva egli narrare i fatti, che veri ſi credeano ,.laſcian

‘ do

(i) Caſi-1.1450”. pedíc. nel terzo tomo di Polib. della edizione di Krauſio ſ0].651.

- r (z) Vedi ſu ciò Montagne Eſſais Lib. 3. cap. u.



. . XXV

do aFiloſofila curad’eſammarne ll peſo. Avrebbe potuto, 'ſenza uſcire di}

cancelli della Storia, in poche parole avvertire , che quel tale avveni.

mento non ſembrava veriſimile , tuttavolta ſarebbe ſtato un reato con

tro della Religione così , come ſarebbe ſe un Criſtiano poneſſe in dub

bio i prodigioſi avvenimenti contenuti ne’ Vangeli. Non può certo

attribuirſi a Livio tanta ſuperstizione,che aveſſe data fede a quelle frot

tole,poichè ſe non fu nel novero degli Atei, in cui il ripoſeſil Toland.,

(1) per accreſcere il numero dc’ ſuoi compagni,ſu certo uomo di ſano

giudizio , che ben ſapeva ſcernere le veraci dalle mcnzogniere narrazioni.

L’obbligo non però di Storico il costrinſe a dar luogo nella ſua storia a

quelle comuni illuſioni, e’l timore di non offendere i ſuperstizioſi l’induſie

a non porle in deriſo. Non tralaſciò talvolta dar ſegni della fortezza del

ſuo ſpirito anche su punti di ſommo peſo, come allorché ragiona ſulla

gravidanza di Rea Silvia,della quale ſe ne volea fare Marte autore, iſ

piega egli il ſuo interiore ſentimento , con dire (a): Seu ita rata, ſeu

quia Deus aufior culpae boneflior erat . Tale ſpiegazione non però era

ſconvenevole in ogni ſimile rincontro , perchè offeſa avrebbe la ſuper

stizioſa credulità non men del popolo , che degli steſſi ſatrapi . Lo fieſ

ſo Livio in narrando il fatto della voce dell’aruſpice inteſa , allorachè

ſacrificava il Re de’ Veienti , dimostra bene di averla nel ſuo animo

allegata tra le frottole, non ſolo con appellarla fabula ( nome per al.

tro equivoco , di radiſiimo però preſo in ſenſo di storia ) , ma ancora

con ſoggiugnere (3): Sed in rebus tam antiquir, quae fimilia veriſint

pro veri: accipiantur ſatir babeam .' baec ad ostentationem ſcenae gau

dentis miraculis aptiora, quam ad fidem, neque aflirmare, neque refel

lere operae pretium e/i. In altri racconti ſi ſervi di ſimile fraſe, come

quando narra la gran voce inteſa da una vetta (4):ut Patria ritu ſacra

Albani facerent , ſi ſerve della fraſe .* v1 l etiam audire.- e di poi de—

ſcrivendo la istituzione del ſacro Noven iale ſi ſpiega: ſeu voce coele/fi

e:: Albano monte miſſa ( nam id quoque-Xtraditur) ſe” aru/Picum mo—

”itu. Quindi di Livio avere ſi dee la glusta idea, e" liberarlo convie

ne dalla taccia dell’ateiſmo ingiustamente apposta'gli dal Toland , dalle

cui calunnie ſu difeſo da jacopo Facio , ed Elia Benedetto (5), e dalla

ſoverchiacredulità,di cui altri lo accagionano. Credeva Livio alla Reli

gione,come il dimostra in più occorrenze , ma all’ incontro la ſua mente

riſchiarata dallo studio , non dava retta a vulgari racconti , ſe non

quanto erano conformi alla ragione . Alquanto prima di lui la Filoſo

fia avea portato l’ Ateiſmo in Roma , e ’l diſprezzo della Religione ,

come eſſo steſſo ed altri testimoniano: ma non_ però ſi ha da riputare

Ateo chi ſovente dimostrò il ſuo godimento nella rimembranza della ;rie

- D 2. tu a

(1)Toland nella Diſſertazìone intitolata Add/idem”, ſi” Lia-iu: a fipaſlitiou

Itindieatur.

(z) Liv. Dem. Lib!. eap.3.

(g) Liv. Dear. Lib.r. cap. 12. i

(4) Liv. ee. 1. Lib.5. “p.12. ‘

(5) Vedi Budeo dell’Ateiſmo Art. 5. 5.22. ~ - ‘ ‘
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tusta Religione de’ Romani, e ne compiangeva la decadenza;

In qualunque maniera non però ſi voglia confiderare la Religione di Li—

vio , e degli altri Storici Romani, non deel’ uomo ſavio porre in

diſcredito l’intiera Storia , ſol perchè ſ1 rincontrano narrazioni,che alla vera

‘Filoſofia mal ſi adattano. Nella storia della Chieſa v’ ha più narrazioni

ripugnanti alla ſana Filoſofia , e delle volte contrarie alle maſſime di

.quella steſſa ſanta Religione,alla cui gloria ſono indiritte , e pure aver

-ſi dee in ſomma venerazione,dettando le regole della prudenza lo ſceveta

re le coſe vere dalle falſe , e porre a crivello i racconti colla norma.

de’ canoni di una ragionevole critica,con isſuggire la cieca credulità di

certuni , e la smoderata fortezza_ di ſpirito degli altri , a quali putc

ogni coſa,che ſappia dello straordmario, e però ſcartano dal novero tut

ti gli strani, ed inuſitati avveiumenti appellati nella vera religione mi

racoli con attribuirne la origine ad illuſioni e giunterie , credendogli

tratti dal fondo del paganeſimo, e trapiantati colla mutazione de’ nomi

nella storia della Chieſa. Costoro ſi sforzano dimostrare tale ſpiritoſo aſ

ſunto con farne il parallelo del racconto del Tempio Capitolino con

quello della ſanta Caſa di Loretozdell’ apparizione di Castore e Polluce

con quelle dell’ Apostolo Jacopo narrate dagli Storici Spagnuoli , onde

derivò la istituzione dell’ Ordine de’ Cavalieri di S. Iacopo , e dalla steſſa

fonte ancora ritraggono le molte apparizioni ricordate nelle storie delle

.celebri ſpedizioni delle Crouate. Nel racconto della Statua di Giunone

che fu creduta avere detto di sì colla testa alla dimanda fattale ſe

volea andare in Roma ( 1), ritrovavano il fondo della storia del cadave

re del Pontefice Formoſo. La storia di S. Giorgio Protettore un tempo

dell’ Inghilterra,ſecondo eſſi è una copia della favola di Andromeda, e

Perſeo, donde vogliono preſo l’emblema del celebre Ordine della Giar

rettiera. Egli fanno man baſſa a tutte le coſe prodigioſe , e ’l Clerk

non ſi ritenne di dire, che foſſero coſe inventate per ingannare la plebe

vulgare , estimando tutti i mixacoli per illuſioni . 10 non intendo ap

provare queste rifleſſioni, e quella fortezza di ſpirito,la quale ſe in più

caſi è ragionevole, non è tale però, qualunque volta ſi voglia formare

su di quella un canone generale‘ . Tralaſciando nondimeno questa inda—

gine dal preſente tema straniera, mi basta lo avvertire, che la steſſa

accenſione della fantaſia attribuita a’ Romani, allignò parimente nelle

.altre nazioni; ed in conſeguente come tali racconti tramiſchiati co’veri

non poſſono togliere il credito a tutta la storia Eccleſiastica, e mol

to meno a’ miracoli avvenuti nella nostra Chieſa ne’ſecoli più puri con

fermati dalla steſſa ſua propagazione, così nettampoco quegli strani av

venimenti attribuiti a pagani Numi poſſono togliere la fede al rima_—

nente di quella storia. Se reggeſſe un tale aſſunto, non vi ſarebbe cer

tezza alcuna in verunaistoria, e biſognerebbe abbracciare un pirronistno

~ uni

çr) E’ questa storia riferita da Livio Lib. 5. cap. 12. il quale dice: Annuiſſe

caeíçn Deam conc/amawram: inde fabulae adjum’ium ejZ wcem quogue ditemi!, Ville,

ax: nam a *
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univerſale, ed avere in non cale non ſolo tutte le storie, ‘ma ancora

qualunque genere di racconto , vedendoſi_ dappertutto tramiſchiate le il

luſioni . Anzi gli Scrittori ſcevri di PngludiZ] confeſſano eſſervi stata

più eſattezza, e candore ne’ Pagani, che non ne’ Cristiani . Melchior

Cano non ebbe ripugnanza di pronunciare questa ſentenza, recandone

alcuni eſempli di ſconce narrazioni nelle vite de’ſanti Cristiani (r).

Non ebbero poi diſegno d’ illudere gli Storici Romani in nar

rare que’ prodigioſi inſieme eſuperstizioſi avvenimenti, nè eſſi certo gli

foggiarono di pianta , nè ſecondarono le idee del ſolo vulgo, ma bensì

i ſentimenti del Popolo intiero,da cui erano riputate come storie degne

dell’ altrui fede, e di eterna ricordanza . O foſſe stato artifizio de’ Savi

per ingannare dolcemente il vulgo, e renderlo ubbidiente, o che tuttti

creduto aveſſero per veri quei fatti; egli è certo , che vi erano di eſſi

perenni monumenti. Niuno potrà indurſi a credere il fatto di Accio

Nevio narrato da Livio , e dagli altri Romani istorici , e pure quel

fatto prodigioſo veniva contestato dallo stabile monumento della sta—

tua di Accio Nevio locata nel luogo, in cui avvenne quella maravi

glia nel Comizio nelle stefi'e ſcale a ſinistra della curia ſin da tempi di

Tarquinio Priſco, laddove eſisteva negli ultimi tempi della Romana

Republica , vcome ſi attesta da Dionigi , e Plinio (z) . Quel ta

le monumento poi allora rariſſimo in Roma testimoniava la generale

illuſione di quel popolo in credere vero quel prodigio , onde ſi confer

mava il valore de’ridevoli auguri. Credo bene eſſerſi quivi allogata per

mero artifizio de’ Satrapi per confermare le loro menſo ne ſpacciate
nel vulgo, ma uno Storico dovea deporre il pallio filoſoſigco in questi

xincontri, e narrare ciocchè nella comune openione era ricevuto, e veó

niva co’ publici monumenti confermato. L_a favola finta da Numa Pom

pilio dello ſcudo caduto dal cielo, alla cui ſomiglianza ne furono altri

undici formati, ſi avea per indubitata preſſo i_ Romani, e ſino agli ul

timi tempi della Republica _Vi_ erano que’ dodici ſcudi, ed eranvi i Sa

li Sacerdoti del Paganeſmo istituiti da Numa per condurgli ogni anno

in giro per la Città, e ’l carme Saliare allora formato per cantarſi in

quelle ſolenni proceſſioni, ſi dicea ancora negli ultimi tempi della Re

pubblica,1anzi per elſerſi del tutto cambiato ll linguaggio, non bene

s’intendea, e però ſi dubitava ſe vi foſſe memoria dell’ artefice Veru
rium Mamuwſium, ovvero leggerſi doveſſe *vere-rem membriandg). Aven—

dovi poi questi, ed altrettali contraſſegni della comune credenza, debbe

toglierſi agli Storici la caccia di menzogneri, la quale può ſolo appor

fi a coloro , che quelle favole pubblicarono'. Il fatto di Rea Silvia, che

'da

(1) Mele/Jim'. Can. de La:. Lib. rr. cap. 6. Vedi Langlet. Metodo della Ste

ria cap. r7. S. i.

(z) Liv. [ib. r. cap. 10. dice ſoltanto eſſerſi meſſa la Statua col capo velato ,

ma nulla dice, ſe v’era a ſuoi tempi, ma ſi atteſta da Plin. natural Histor. N.34.

ſup.5. Diani/I Lib. 4. a

(3) Varra de Ling. La:. ſia. 5., (3‘ Piu:. in Numa
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da Marte impregnata s’infantò , è fuor di dubbio fallace; non fu pe`~`

rò menzogna degl’ lstorici, ma un ritrovato di colei, o una illuſione,

di cui principalmente è quel ſeſſo capace ſimile-a quella deſcritta da

Giuſeppe Ebreo, e da Svetonio (1), donde forſe tolſe ad imprestito il

Boccacci (2.) una ſua novella . Siccome ſarebbe dappocaggine l' adottare

come vere storie cotesti tali favoloſi racconti, cosl non debbonſi ſindaca

re coloro, che narrarongli,tanto più che delle volte alcuni di eſſi prote

starono*la loro miſeredenza , come Curzio, che ſcriſſe ( 3 ): Equidem

plui-rt tranſn-iba,quam cred0.Nam nec ”firmare ſubflineo, de quibus du

bito, nec ſubdurere quae accept' : E Livio diſſe (4) : Haec neque affr

mare neque refellere in :mimo e/Ì: Ed altrove (5): Famae rerum flan

dum e/Z. E su questo principio 'rl famoſo Montagna (6), cui non può

attribuirfi veruno ſpirito di bigotteria iſcuſa, que’ racconti di Tacito ,

che ſembravano ſavoloſi. E ’l Padre Maìmbourg nella ſua storia delle

Crociate, e nelle altre fa ſOVente l’apologia degli Storici, che narrano

questi tali avvenimenti,che ſembrano favoloſi protestando di laſciare ad

arbitrio del lettore il diſcernere i veri da’ falſi, dovendo lo Storico_ nar:

rare,ciocchè avea meritato la comune credenza. Sentimento ſuggerittégll

ſaviamente da Tacito , che narrar dovendo l’ apparizione dell’.ucc l_o

.maraviglioſo in Regio Lepido in tempo della battaglia di Bedrraco, ll

profferſe col ‘ſuo ſavio laconi-ſmo(7) Ut conguirere firbuloſa, Gift-7.15 obſe

íîare lege-”num animos, Prot-ul gra-vita” coepri operi: credtdertm, M

valga…, tradinſque demere fidem non auſim. Plutarco ancora filoſofo

ed istorico ſerbò lo steſſo tenore, ed è parimente da’ Critici ſindacato

per aver narrare coſe, che ſorpaſſano la umana credenza, e ’l Bodmo

(.8 ) lo notò di ſoverchia credulità per aver narrato il fatto di quel

giovinerto Spartano, che volle anzi farſi lacerare il ventre da una Vol

pe rubata , ed aſcoſa nel ſuo ſeno , che non rendere Paleſe ll ſuo fur

to (9): cenſura irragionevole, poichè,come ben avverte il Montagna (lo)

l’eſempio tratto dalla costanza dell’ animo non convince Plutarco dr

mendacm, avendovi de’ molti ſomiglievoli , e piuttosto dovea traſce

glrere alcun altro eſemplo d’ incredibile forza del corpo, come è rl rac

conto della forza ſmiſurata del Re Pirro, che colla ſua ſpada feſſe l’mr—

MlCO armato in maniera, che diviſe dalla testa in due parti l’intrero cor

P0

(i) Gffiſeppe "Ebreo ?12.18. e Sveron. ìn Au st. cap. narrano, che un? n°
bile e pudica Marrona Romana, credendoſi arnatagudal DigffiAnubi proſſimi ll ſuo

corpo ad un Cavaliere Romano .

(a) Borca”. Gîomat. 4. Nave”. 2.

, ‘ (3) Curt. [ib. 9. tap. r.

. . (4) Lev. in Praefct. . . ~ ~ ì ’ `

(5) Lev. [ib. 8. rap. 6. ‘i ~

(6) Montagn. [ib. 3. cap. 3. circa il ſine.

(7) Turin:. Hist.

(8) Bçdino nel ſuo metodo dell'ístoria.

(9) E narrato questo farroda Plutarco in wire-yen”. ”p.4

(ro) Mnmgne Eſci: Linz. cap. 32.
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po di quello,coſa preſſochè impoſſibile, comecchè nella ſtoria delle Cro

ciate ſimile eſemplo ſi narri del famoſo Duce Goffredo Buglione (1).

Ma come ho avvertito queſti tali racconti , o nelle storie de’Pa ani, o

in quelle de’ Criſtiani non poſſono renderle in tutto il rimanente allaci ,

viepiù , che confermate fi veggono da perenni monumenti, iſcrizio

ni , medaglie, ed altri ſimili, della di cui verit‘a dubitare non ſi può ,

ſe non da chi ſarà cupido di paſſare ad un pretto pirroniſmo istorico ,

ed intimare aperta guerra a tutti gl’contrastabili monumenti della età ve

tusta ugualmente, che de’ ſecoli a noi vicini, ſecondando la tracotanza.

di certi critici, inteſa a roveſciare ogni principio e fondamento della

umana ſede.

I ſeveri Critici non acchetandoſi tampoco all’ autorità de’ monw~

menti, anzi adducendo eſempli de’ gran perſonaggi uccellati , ed infra

gli altri di Paolo IV. (2.), edegli eruditi, che ſi affaticavano nella ſpie

gazione di una figura recente impreſia,ricordati dal Menke—nio (3), ed

altrettali innumerevoli eſempli , cavano la concluſione di non potervi

eſſere veruna ſicuranza su queſta creduta più ferma maniera di pruove.

Aggiungono eſſi altra difficoltà , che i monumenti veri ci conduco

no le più volte ad errori . Il celebre avvenimento del Praefèéîur

Viarum, creduto un Santo,dimostra gli equivoci, in cui per attenerſi a

quelle ſcorte delle volte s’ incorre (4) . I Franceſi non furono immuni

da questi falli, e crederono aVere rinvenuto un S. Euſebio cogl’. iſtru

menti del ſuo martirio , ſcoverte dipoi aſcie , stromenti da falegname

come narra il Mabillone(5) . E’ noto con quanta venerazione in Roma

fu tenuta una pietra , incui fu creduto eſſervi impreſſa la orma di un An

gelo, che-fi‘ credeva fermamente eſſere apparſò a tempi di S.Gregorio,la

uale oſſervata da Pietro Bellorio ſu ſcoverta eſſere un frammento della

atua d’ Iſide (6). Simile commedia ſu rappreſentata in Ravenna , ove

per più tempo fu adorata S. Argiri come Santa , la quale dalla iſcri

zione del marmo ſepolcrale il Papebrochio mostrò eſſere pagana

( 7 ). Da queſti eſempli ed altri ſimili credono ritrame due conclu

ſioni per conferma del loro istorico pirronismo . La prima di non po

terci mai ſicurare della verità di questi monumenti, molto più ſogget

. tt

(I) Maimbou istoria delle Crociate Lib. z. nell’anno 1098.

(2) .Anton. Zguflin. Dialog. z. de Num. Antiqui/l Cuderant ìpfl him‘ qui

dem Nerom': ra ut rum ſoliti; ximlìs‘, in ”verſa autem parte S. Petri ſarìem , quali:

in pluribm‘ bui/5mm, ac diplomamm Pontificiorum ſpeíìatur, adſcrìptumque erat .* Pe

trus Galilaeu:: .Addebam re erzum numum juxta S. Petri ſhrellum ha:: amplia: Ponti—

ficem S. Petra perjimilem effe, adſenóant. " ~
(3) Menkenio de Ciſſarlateneria Eruditor. '

(4) Mabillon. Tom. r. Iter. Ita!. f. 145. narra di eſſerſi dimandate dagli Spa

gnuoli ad Urbano VlIl. le Indulgenze per S. Viar con recare in pruova un pezza

di marmo infranto in cui vi era S.Viar compimento‘delle voci, Praefeéîur Viamm .`

(5) Mbillon. Epi/Z. de Culm Sanflorum ignotomm Par-;fine 1698. 4. Tom.

(6) Bur-nell. Eptst. 12. de Itiner. Italic. p.18:. - '

(7) Papebrocb. Aff” 5110530er Mar. Tom. 5. p. 2.2.3.

‘fl
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ti alle ím13t~›ſture,` che non í libri , ne’_ quali ví ſono argomenti mag:

giori per distrnguere 1 veri dagli apocrifi . La ſeconda, che i raziocini

su di eſſi fondati ſono fallacr_ per eſſere molto malagevole coſa lo ſpie

gare misteri,che ſeco racchiudono, e accoglieme quindi le deſiderate

notizie. _,

Ma tutti questi, ed altrettali eſempli non poſſono in un animo xi;

fleſ’ſivo eſſere di verun vrgore per indurlo a stabilire un canone gene

rale. Egli ſembra ragionevol coſa in questo oſſervare la steſſa regola,`

che un uomo prudente dee ſerbare nel pirronismo filoſofico, e distinguen

do le varie circoſtanze renderſi certo di avervi Plù coſe, ed innumerevoli

avvenimenti di su_ de’quali le regole della umana prudenza, dubitare non

permettono . I libri , ed 1 _monumenti delle volte ſcoverti ſupposti

rendere ci debbono guardrnghl_ nel ncevergli con ſubitana precipitanza ,

ma non già condurci ad eſercitare una sfrenata critica, e riputargli tut

to di uno steſſo conio; dovendo per_ l’ opposto lo steſſo ſcuoprimen—

to degli errori ſervire per rrpruova dl avervi degli altri, della cui lealtà

dubitare non ſi poſſa. QUalora ben ſi riflette la vita di queste tali coſe apo

erife èstata poco durevole, nè ſi ha memoria di eſſerſi foggiato, libro,o

monumento, di cui in queſti coltiſſìmi ſecoli in picciolo tempo non ſe

ne ſia chiarita la impostura . Sicchè gli eſempli addotti, ed altri che

ſi poſſono ad‘durre in vece di muoverci a torre la credenza , debbono

anzi confermarla . Il canone poi, che io credo più ſicuroñè quello di

doverſi credere veri,que’ monumenti che per lungo tempo dopo la ſco

verta, ſono tali riputati . I

Come però non è mia idea il fare diſſertazioni contro il pirronis;

mo , però tralaſcio di più di—ffondermi su questo punto , è ſolo mi ba—

sta accennare,che ſe per meritare credenza ſi voleſſe richiedere la eſclu.

ſione di tutti i poſſibili, rinvenire non ſ1 potrebbe veruna immagine di

certeZZa nelle coſe umane . Per poco non vi è azione corporale', che

'non poſſa eſſere ſoggetta a gravi pericoli', ma non però rimanere ci

dobbiamo di ogni mozione per questa rimota tema . Lo steſi'o ha luoñ;

in tutta la condotta della vita , in cui deve l’ uomo ſeguitare *la rego

la della prudenza , e poco curare, ſe in alcuni. rariſſimi caſi vi. poſſano

eſſere cagioni di errori.

Filippo Cluverio Uomo‘ verſatiffimo nelle antiche memorie dell’Ita

lia imprende con altri principi a dimostrare fallace `la Romana' storía

ſino alla reſa di Roma da Galli Senoni . Egli non ſolo dar volle a

divedere avoloſa;;l’ antica tradizione della venuta di Enea in Italiacon

fare de’ tre perſonaggi 'Ercole, Evandro, ed Enea un ſolo; ſentimento

ſostenuto ancora dal Bociarto (1)' da altro famoſo ’antiquario con

futato , m‘a‘ ancora -dimostrar 'volle' fallace tutto il proceſſo della Ro

fnana ſtoria ſino alì’tçrnpo ,`-che i Galli Sçnoni preſero ,we divamparo—

i , 'ñ _Jul ' . ſi …no

(I) Il detto ſentimento del Bociſiarto ſi legge-nella citata Epistola al‘ Sa

crati , e ſi vede conſutatQ'nel-lä differtazionc de primis Italia: inc-oli: ~di Teodoro

KÌkÌO Lerro" deu’ Aiademia di Leiden , e dal Pellegrini nel ſno Apparato o
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uo quellaCittà . Io h'alai'eio il Primo ant’o; di! mi facilmente ſarei

’concorde col ſentimento del Cluverio, e delBociarto, ma per riſpetto del

ſecondo, non oſio certo convenire col Cluverio,il quale volle con isner

Vate ragioni ondare un paradoſſo. L’unico fondamento , che adduce è

il luogo di Livio (1) conceputo nelle ſeguenti parole: _Quae ab condi

ta Urbe Roma , ad capram eandem UÎ-óem, Romani ſub Regiſta Pri

mum , Conſulibus deinde , ac‘ Diflaroríbus , Decem-vírisque , ac Tribm

”is Con/Maribm geſſère fim’r bella, 'dome' jèditíones, quinquc libri: ex

poſuìt, res tum very/Zare nimía oblì'uras, 'valuti quae magno inter-va!

lo lori 'víx cermmmr , mm quod O“ mmc per eadem tempore; litferae‘

fuere una cuflodía filÌL’ÌÌX memorizza* rerum gcfiarum , (9' quod etiam ſi

game id commentaifiis'Ponrifimm , aliisque publicis pri-vatirgue ermt

monumenti; , ;mm/'fl Urbe pia-acque interiere . Volle il Cluverio dalle

recate parole di Livio ritrarne la concluſione di eſſerſi perdute tutte le

memorie ſcritte de’ Romani inſino a quel tempo, quando che dovea

ritrarne la opposta , e rò ſu con ragione conſultato da Gerardo Voſ

ÎÎ i quali dimostrarono , che dopo la preſa di

Roma V1 erano quiw rimaſti molti monumenti e ſcritture , onde

Livio aveffe potuto teſſere la ſua storia. Non ſolo vi erano gli an

nali maffimi, ed i comentarj de’ Pontefici , ma ancora i libri lin

tei , i vetusti cantici , e gli. annali delle Città vicine . Nè su ciò può

eſſervi 'alcun dubbio , poichè i comentarj de’ Pontefici , ed altre ve

tuste ſcritture ſi veggono citati da quei, che ſcriſſero ſotto l’ Impero ,

come da Seneca, che diſſe (4): In Ponrlfimlibus librir, Pro-vocazione?”

ad Populum , etiam ab Regibus ſuiſſe. E pure tali libri Pontificali

prece'devano alla preſa di Roma fatta da Galli, dovendoſi le recate pa

role riferire alla provocazione prodotta da Orazio ſotto Tullo Ostilio. Ol

tre alla testimonianza di Seneca, v‘ ha quella dell’ Autore , qualunque

egli fia del libro intitolato Origini: gentis Romanfle, il quale parimen

te allega i libri Pontificali . E quel che più' dimoſtra fallace , e ca

priccioſo l’ aſſunto del Cluverio , è che lo steſſo ,Livio fa rimembranza

del Federe fatto cogli Albani, e rapporta il rito , e dice (5): Nec ul

lius 'vera/11'01- fbederis memoria el} .‘ donde appare, che la Scrittura di

quel Federe ſi conſervava per intiero . Polibio eſpone i Federi _(6) tra

Romani, e Cartagineſi, e fra gli altri traſcrive, ed eſpone il più anti

co convenuto ſotto i primi Conſoli, testimoniando di averne egli fat

ta la tralazione delle parole nel Greco linguaggio, in cui dlsttſCJQ

ſua Istoria: ,Quanta maxima Poterflmus fida’: Soggiugne la gran fatica

durata in fare tal verſione per la mutazione dell’ antico linguaggio del.

tutto diverſo da quello de’ tempi, in mi ſcrivela: , nella quale maniäíè

(l) .Lì-v. Der. r. Libfi. Cap. I.

Vqſſ. de [zi/lori:. Lat. [ib. 2. Cap. 2*

Kiki”: Diſſmat. ci!.

Seneca Epi/Z. 103. , . v.

Liv. Lib. 1. mp. 9. - - i . . -. -

.Polió.`ib. 3. cap. 22,. .h ~ , ,_ - _. _ , . …
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diè chiaramente a divedere di eſſere pervenuto a ſuoi tempi tale quale

crafi nel primo anno della libertà Romana conceputo. Non mi è igno

to, che taluni rendono ſoſpetta su queſto punto la-ſede di Polibio, re

`cando per “ſegno. di falſità l’ avere egli ſcritto di eſſerſi quel Federe

stabilito ſotto due Conſoli Lucio Giunio Bruto , e Marco Orazio

Barbato, o ſia Pulvillo ( come è chiamato da Livio ) i quali non mai

~ſuron0 inſieme Conſoli ; tuttavolta però non può per queste ſofisterie
toglierfi la credenzaſiad una narrazione con tante circostanze tramanda

ta da graviſſimo Autore . Il Perizonio (1) diſcioglie agevolmente la.

difficultà, con dire, che quel Federe ſia stato convenuto nel primo

`anno della Romana libertà , quando fuor di ogni dubbio Orazio Pul

villo era Conſole, il quale ſolo , come aveva _fatta la dedicazione

?del Campidoglio, rogò la formola di quel Federe al Popolo, e però di

'lui ſolo fi ha ricordanza nel medeſimo, ma che Polibio quantunque in

elio aveſſe rinvenuto il ſolo Orazio, pure per additare il determinato

tempo , in cui fu convenuto, estimò iſpiegare il collega Bruto, al qua

le ſu in quello steffo primo anno ſurrogato Poplicola , volendo in ta

le maniera dinotare la convenzione ſeguita ne’ primi momenti della li

bertà Romana . Quelche ſia del peſo di queſta riſposta , egli è cer

to , che un abbaglio, ſe mai vi foſſe di uno Scrittore non può

togliere la fede- al monumento recato ,_ quante volte da quello

isteſſo non fi tragge la oppoſizione . Molte volte uomini accuratiffimi

recano indubitati monumenti, e per abbaglio o equivoco v’ intrecciano

alcune circostanze o dubbie , o fallaci; le quali, come ho avvertito ,

non debbono porlo in diſcredito . ~.

Oltre agli accennati monumenti ve n’ ebbe degli altri aſſai con

ſervati in Roma dopo l’incendio recatole da Galli Senoni‘. I Re di

Roma , ,e principalmente Servio Tullo chiamatoda Tacito (2.) : practi

pùus legum Sanffor, ‘molte Leggi- Promulgarono, le quali non ſo

lo ſi›veggono ricordate da ’Dionigi , Plutarco , Festo , Gellio , ed al

tri, ma ancora come Tſi oſſerva ne’Giureconſulti erano in oſſervanza anche

ſotto l’ impero . E ſe altri"monumenti mancaſſero il ſolo Codice Papi

iriano ben potrebbe smentire lo ſpiritoſo aſſunto del Cluverio . Fu que

flo Codice compilato in tempo di Tarquinio Sùperbo ultimo -Re diRo

ma , per quei motivi , e cagioni , che dovrò in altro libro ispiegare .

E da indubitate istorie è noto, che a tempi di Augusto un tal Co

diçe eſisteva in Roma , ed a tempo di quel Principe per appunto Caio

Elio* vi ſe i ſuoi comentarj. In Svetonio (3) vi è una illustre teſtimo

nianza di effervi stati inſino a’ tempi di Veſpaſiano quaſi tutti i S. C.

Leggi, e‘ Federi `fatti ſm dalla fondazione di Roma . Le quali Scritture

non

(l) Perizon. Diſſe”. 7. dc Republic. Roman.

[2] Tacít. anna]. [ib. 3.

(3) Sveton. Veſ aj: cap.8. .* Eflrum ue Tabularum tri!! millia, quae/?mal conflu
graverat reflituenda ,hf/capi: undique irzvdìqigari: `exemplarìbus.Izdi‘rummmm Imperìi ul—

t/_Ìerrímum ac petuflijfimum confccit quo continebantur pene ab exordio Urbi; .5'. C. 1c—

bsſcim de Societa” Perdere ai privilegio cuicumgue comeflî; .



mon avrebbero potute'eohſervarſî , ſe'iſ firſ'òfe de Galli Senoni le aveſ

íè tutte divampate . E però le formole , e gli atti legittimi, comecchè

foſſero stati antichiſſìmi , e di molto precedute aveſſero il ſaccomanno

dato da’ Galli Senoni , purecſì ſerbarono illeſi per tutto il tempo della

Romana Republica . .

~ Le parole poi ,di Livio addette dal »Cluverio in vece di fondare;

roveſciano il ſuo ſentimento . Si ſervì Livio della parola pier-aqua , che

o ſi prenda nel ſenſo di molti, come fi prende da alcuni Scrittori ,

ovvero per la maggior parte , non porta il conſeguente (I) di eſſerſi

perduti tutti i libri, ma anzi al contrario addita, che ve ne restarono

alcuni intatti. Avrebbe Livio fatto uſo di altra eſpreſſione , ſe aveſſe

voluto dinotare uno ſcempio generale de’ libri figurato dal Cluverio .

Oltrachè , tali querele ſono generali per tutte le regioni, e Città eſó*

poſti a ſimili furori,comecchè vi ſien'o rimasti più libri formati prima

di quelle sventure , come può testimoniare la Italia eſpoſta per più ſe

coli al furore di ſaccheggi , ed alle distruzioni di più Città cagionatc

dalle conquiste di diverſi Popoli del Nort, che la manomiſero. Lo

fieſſo Livio poi nel medeſimo luogo recato dal Cluverio distrugge la in

felice concluſione da quello ritratta , quando narra la cura de’ Tribunì

Militari creati ( 2. ): Hi ex ÌÌÌÎCTTEB'ÌZO cum extemplo Magiſfrarum’

iniiffent , nulla de re Prius, quam de ,Religionibus Sen/;tum con—

ſuluere .' in primis foc’dera , ( erant autem dere-ae duodecim Ta

'óularum , (F‘ guaedam Leges Regine ) conguiri , C9* 'com orari juffe—

”mt .* ali” ex ei; edita etiam in 'vulgus , quae autem a ſacra perti

nebflm‘ , a Pontificibus maxime , ut religione ob/friffor babi-:rent multi

Ìudinis animos [appreſa . Lo steſſo Livio altrove. fa ſimili querele per

n'guardo delle storie precedenti alla ſeconda guerra Punica (3) avvenu

ta molto tempo dopo la preſa , ed incendio di Roma , le. quali pari

mente ſi debbono intendere nell’ adatto ſenſo , e non già quinci ritrar

ſi la general perdita de’libri , la quale non mai ſuole avvenire. Il per

chè di tutti i tempi decorſi dopo la invenzione della ſcrittura ſi veg

gono disteſe 'le Storie ., quantunque in alcuni tempi ſieno manchevoli

per la perdita di molti libri dalle fiamme involati , _e da ſaccheggiñ,

che non mai s’innoltrano a’ſe‘ni'aſcoſi, tanto più, che-le cure de’ſuperbi

.’conquistatori non' ſon‘o punto a' questi inerrni preſidi indiritti . E di

vero Livio non* avrebbe potuta formare la ſua storia , ſe tutti gli anti

çhi libri,o monumenti foſſero stati da Galli Senoni divampati,o in altra

maniera foſſero itia male. ? Anzi così eſſo, come Plinio narrano le arche

Piene di libri ſcritti a tempi di Numa ritrovate nel Gianicolo ,` per

ordine del Pretore ‘confermato dal Senato e dati alle fiamme , perchè

' . E z › con~

. J ,

(i) Si prende in tal ſenſo da Cornelio Nipote in Praeſar. da Socio”. Tib. cap; ‘
76. da Gel]. N08. .An. Lib. I. 16. ove la parola pierirçue, o piera-zur ſi PrflfldG-ſilîv

ſenſo di molti . ~
(2) .Li-p. cir; Lib. 7. cap. r. ‘ ì ‘ - `

3) LW- Lib; 7. Cap. 6. , (F’ .L56. 8. up. ultim, , . ‘i,
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contenevano materie Filoſofiche ‘riputate alla Religione cantrarie , con'

me dirò in altro luogo . Col qual eſemplo, ed altri innumerevoli

di ogni età può egli conoſcerſi,che niun barbarico furore può far pe

.rire tutti gli aſcoli monumenti .

‘ Adduce il Cluverio altra snervata ragione , o conghiettura , che

dir ſi voglia per fondare il ſuo aſſunto, riflettendo , che Fabio Pittore

primo , ed antichiſſimo de’ Romani Storici nel narrare la origine della

Città di Roma , non da altra fonte , `.che da quella del greco Diocle

,Peparetio traſſe le ſue narrazioni . In pruova di questo fatto ei reca

la teſtimonianza di Plutarco,il quale nel principio della vita di Romo

lo accenna alcuna coſa dintorno alla origine di quella Città , e circa

i natali di Romolo, indi ſoggiunge (1): Sed ex iis quae probabiliora

ſunt Diocle; Pep-”Perkins primm Gmerir lina-ris illustrmuit , quem Fa

bius Piè’for plurilms in loris ſcquumr ef/Z. Ognuno però,che ha fior di

ſenno da tal maniera di ſavellare di Plutarco dovrebbe ritrarne il con

trario. Diocle era greco, 'e da ſuoi Greci non potea avere le notizie ſul

la storia della origine di Roma,›i quali anzi vivevano ſu ciò nel buio,

ed infino a tempi di Augusto ne aveano una conoſcenza incerta, e conſu

ſa,come testimonia Dionigi d’Alicamaſſo,che per istruire i ſuoi Nazionali

s’induſſe a ſcrivere lelſue antichità: quindi non altrondc potea ritrarle,

che dalle ſcritture de’ Romani, tanto più che ſecondo lo ſteſſo Plutarco

eſſo ſu il primo a ſcrivere in greco tali memorie.E ſe mai credere ſi vo;

gliaaverle ſcritte prima di tutti i Romani, deeſi per neceſſità averſi per

vero , che ritratte le abbia dagli Annali, ed altri monumenti uſi in

quei tempi, per tramandare alla posterità la ricordanza de’ celebri av.

venimenti . Poichè l’ eſſere il primo Istorico di alcuna nazione, non

ſolo non diſtrugge la eſistenza di altri monumenti, ma anzi la ſuppone,

ſe pure non ſi voglia riputare una storia foggiata a capriccio. Oltrechè

lo stelſo Plutarco accenna chiaramente di non avere eſſo in tutto ſe

guito le narrazioni di Diocle , dicendo i Pim-ibm in loris .* e non già

generalmente , nè potea certo appartarſi dal più antico , e grave Scrit

tore , ſenza il fondamento di altre memorie degne di ſede . Basta poi

leggere -la introduzione di. Dionigi per riconoſcere fallace la concluſio

ne del Cluverio., protestandoſi ,quel Greco, di avere ricavate da? Ro

mani antichi Scrittori quelle notizie dintorno a Roma , che ne’ Greci

non ſi rinvengono, additando i più celebri, ſenza fare veruna ricordan

za di Diocle Peparetio . (2.)

TPJLYH' L tempo dunque della Storia Romana da il principio al mio diſc"

DELLA gno, come tempo donde cominc1a la Storia certa della Italia, adatFar

-s’roiua a formare una ‘imagine dello stato , e condizione de’ nostri Popoli ñ

&SU-'RA Poichè gli Storici nell’ atto di deſcrivere le guerre de’ Romani le lOfO

DHL" I* alleanze , accennano .nello fieſſo tempo, quale stata foſſe la condizxo—

_ un" nc degli altri Popoli, e quale cambiamento aveſſero ricevuto dOPOſàſ;

‘(1) Plumrrb. in Roma!. in print'.

32) Dion”; Antíq. L56. I. nel principio .
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ſere. stati demi dal Romano; Comecchè poi lo steſſo tempo della ſona

dazione di Roma ſia ravvolta tra dubbi , pure ſono que’ dubbi di lie

ve momento . Eutropio (1) la pone nel terzo anno della ſesta Olim

piade corriſpondente ſecondo lui a 399. anni dopo la preſa di Troia.

Secondo Varrone , e Verrio Flacco avvenne nel quarto anno del

la ſesta Olimpiade , che corriſponde all’ anno del Mondo 3252..,

al ſesto anno di Joatan Re di Giuda , ed al ſettimo di Pe

coc Re d’ Iſraele , 42.8. anni dopo la preſa di Troia, 121. anni do

po la fondazione di Cartagine, 2.14. anni prima del principio dell’Im

pero de’ Perſiani, e 752.. avanti della naſcita del Redentore, e 748.

precedenti all’ Era vulgare Cristiana, il cui principio ſi pone nel fine

dell’anno 47.. di Augusto, allora ch’ erano Conſoli in Roma Publio

Cornelio Lentulo, e Lucio Calpurnio Piſone, ed in quattro anni poste

riore alla naſcita del Redentore. Su questo punto del principio dell’Era

vulgare tutti convegono, comecchè non totti fieno concordi nello ſia

bilire il determinato anno della naſcita del Redentore, su cui la Cro

nologia è ravvolta in dubbi graviſſimi, che per altro ſi riducono a po

chi anni ( z ). Il Padre Petavio non concorda col calcolo riferito . Ei

pone la fondazione di Roma nell’ anno del Mondo 32.31., che corriſî

ponde all’ anno 3961. del Periodo Giuliano, e 753. anni prima della

naſcita del Redentore . Onde su questo ſistema la fondazione di Roma

corriſponde all’ anno terzo della steſſa Olimpiade, 431. anni dopo la de

struzione di Troia, allorachè correa il quinto anno del Regno di Gioa

tan. Secondo altri poi ſorti un anno dopo . Il Neuton ſi dipartì molto

più dal ſentimento comune in avere allegata la fondazione di Roma

nell’ anno 177. dopo la preſa di Troja, 677. prima della naſcita-del

Redentore, nel mentre nella Giudea regnava Gioſia . Non è del mio

istituto fare una eſatta diſamina di questi ſentimenti poco intereſſanti al

propoſto diſegno , riducendoſi la variazione a pochi anni, e può dirſi

con certezza, che la fondazione di Roma precedette a un dipreſſo ſet

te ſecoli l’ Era vulgare , e il ſuo anno millenario fu ſolennizato nell’

anno 2,48. di Cristo,oz.1.7. (3) come altri vogliono: onde da questo tem

po cominciai] tempo storico della Italia, o per dir meglio, quel tempo,

in cui luccica alcun piccolo lume per Ia conoſcenza de’ nostri popoli ri

cordati nelle Romane storie . Può poi egli ben dirſi eſſere per poco ugua

le all’ antichità della Greca storia , la quale ſino alle Olimpiadi altro

nonconoſce, che favole confuſamente raccolte (4), e dalle Olimpiadi dà

principio al tempo istorico. Cominciarono a numerarſi_le_ Olimpiadi-da’

giuochi Olimpici istituiti da Ifito, e cadeva il lor prmcipionel ſolstiîìiio

e .

(1) Eutrop. Eſſen'. in print‘.

[2] Poſſono Su qucsto punto vederſi l’emuRdtìon. Tempor. Par.2.Lió.2. m.

(3)‘ Si veg a il Pagi Cri!. Baron. ſu detto anno, Muratori .Ann. 248. o

(4) Si con eſſa da Plutarco nel principio della vita di Teſeo, da Aſhcaní

Euſebio, ed altri.
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estivo. Si riferiſce il primo'- gîuoco Olimpico 775. anni prima dell’ Eta‘

Cristiana, in tempo di Ozia Re di Giuda , onde ſecondo Varrone, e

Verrio Flacco riportandoſi l’ epoca della fondazione di Roma all’anno quarto

dell’Olimpiade festa, che terminava,vieneaprecedere748. anni l’ Era Cri

fliana, e non è che 2.8. anni posteriore alla istituzione delle Olimpia

di . Anzi ſeguitandoſi il computo di altri Cronologi la diverſità ſi ri-'.

duce a tempo minore, che non altera il proposto ſistemaî del tempo

ſtorico dell’Italia. E egli vero,che Diodoro riconoſce per principio del

tempo Istorico non già le Olimpiadi , ma bensì la guerra di Troia,

nondimeno debbeſi prestare anzi fede a Varrone , uomo dottiſſimo tra

Romani, che per avere impiegata tutta la ſua vita in questi graviſſimi

flud’j , ne’ punti dell’antichità ſentiva molto avanti , che. a qualunque

altro Scrittore di Greca vanità ripieno , come potrei alla disteſa dimo
ſtrare ſe foſſe di mestieri. ì

Siccome poi su questo punto la varietà fi riduce a piccolo giro di

tempo , così nella determinazione del tempo oſcuro , molto grande ſa

rebbe lo ſvario, ſe attendere ſi doveſſe il diverſo opinare degli uomini

intorno al punto degli anni ſcorfi dalla creazione del Mondo . Per ri—

guardo alla ltalia quel tempo, che da Greci ſ1 divide in oſcuro,e favo

loſo, tutto è oſcuro; ma negli altri la durata di questo tempo è diffici

le a determinarſi, anche attendendoſi la grave autorità delle ſacre carte,

emolto più ſe dar fi voglia retta alle openioni de’filoſofanti, ed alle Sto

rie .de’ Pagani . La Filoſofia su questo oggetto ſu cagione di graviſſimi

errori, e fi reſe di nocumento alle ſocietà civili per eſſere tralignata da

ſuoi giusti limiti. In vece di ſcrutinare le coſe della natura ſu stravol.

ta a lufingare le paſſioni del cuore umano ,alle quali eſſendo di gran

de impedimento la conoſcenza di un Nume , però ſi vide convertita a

diſputargli la eſistenza, fingendoſi eterno il Mondo, ed in conſeguente in

finito il tempo della storia oſcura. E’ egli il vero però, he l’antica ſapien

za tutta raccolta ne’ carmi non conobbe questa eternità del Mondo ,

anzi al contrario fu tutta inteſa a narrare i primi principi nella manie

ra per poco ſimile a quella del ſacro Genefi con quel ricamo di favole,

che innestare vi ſeppe l’ alterata fantaſia. E’ il vero ancora, che da filo

ſofi isteſſi di tal coſa nonſiera dubitato punto,nè poco inſino ad Aristotele,

dal quale fi vide alterata la primiera generale ſapienza Orientale.Costui

poi, comecchè in più luoghi ragionato ne aveſſe col ſentimento degli al‘

tri filoſofanti, pure tra problemi volle inquiſire,ſe il Mondo foſſe eter

no, e confeſſando, che tutti ammettevano la creazione del Mondo . .

,07mm quidem Mundum genera”; . . (1) diè ſegno di crederlo etefnp,

o 1n

(1) Su questo punto furono diverſe le opinioni de’ Filoſofi, dacchè alcuni ammiſero

il Mondo eterno come Aristotele,e ſi vuole ancora Parmenide,Meliſſo, Pittagora,ed

j Caldei. Altri laſola materia ſoſtennero eterna come Empedocle,Eraclito,Anaſlimene,

Anaſſagora, Democrito, Epicuro, Zenone , gli Stoici, i Bracmani, íquali tutti cre

dettero , che il mondo aveſſe avuto principio , ma ſul punto della materia eterna.

ſi dipartirono in diverſi ſ'enümeati . Il ſentimento di Platone è ſu ciò molto oſcu

to
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o ſpinto 'dal livore di non rdÎCT pareggiare la gloria de’ più antichi nel

ñla inchiesta de’principi della natura, ovvero traſportato dal furore delle ſue

paſſioni. V’ ha chi crede eſſervi stato altro più antico filoſofante nello steſſo

-ſentimento di ammettere la eternità del Mond0,che ancora ſi appone a

Platone, ma ſembrano molto debili sult‘al-punto le conghietture, ed è

ancora dubbio ſe stato foſſe ſeguito da Ocello Lucano , ed alcun altro

antico. Fu dunque ſentimento non derivato dalla tradizione , ma pro

‘dotto dagli sforzi di coloro, che andavano in traccia di qualunque stra—

nezza per diſputare la eſistenza dell’ eterno Nume , ſimili a quel Fio

rentino deſcritto dal Boccacci (1) , che andava in ‘ogni parte rin

tracciando , che Iddio non vi foſſe , contro alla costante tradizione

de’ Poeti , e al ſentimento degli antichi Savi , tra’ quali Sanconia—

tone , ed alcun altro ſpiegarono finanche il nome di Adamo, ed

Eva (2.) . Altri come Eſiodo ſcriſſero cosi bene la Storia della crea

*zione , che ſembrano averla preſa ad imprestito dall’ Ebreo Mosè (3) .

-Partenio Chio,da'cui raccolſe Ovidio le ſue Metamorfoſi ancora ne fece

Ia deſcrizione ſecondo la comune teologia de’ Pagani, ed in Omero ſi

*mile ſe ne oſſerva . Orazio parimente comecchè non foſſe stato il più

gran Deista del Mondo, pure ſi dimostrò ſeguace del ſentimento de’ Filo

ſofi Pagani , ’che ammettevano nella Terra la virtù plaſtica di produrre

così gli uomini, come gli animali, iqualiſenza il proporzionato innesto

delle membra prodotti prima imperfetti brancolavano privi di ventre,e

di testa., ed indi dirozzata, ereſa piùſaggia maestra gli aveſſe formati con

perfezione maggiore . Da’ quali ſentimenti dell’ età vetusta può'ricono

ſcerſi non eſſere stata la stolta openione della eternità del Mondo una

tra

ro; ſiccome oſcuro, e dubbio ſi crede da taluni il ſuo ſentimento intorno alla .Relv

gione. Aristotíle poi ſpiegò queſto ſuo ſentimento circa l’eternna del mondo Lib. 1.

Topic. ea .9. ma confeſsò il comune ſentimento de Coelo Lib. I. Tex. lO.

` (I) occaci Decamer. Giornat.6. novel/.9. _ - d v

(2) Molti credono, che nelle favole de’ Poeti ſi rinvenga finanche il 'acconto

del fallo del comun progenitore deſcritto nella favola dl Pſiche, ſu eur v1 è unlnn

o pezzo nell’Aſino d’ oro di Apuleo. Ed hanno data opera dl ſare ll confronto del

e favole de’ Poeti colla narrazione della creazione del ſacro Geneſi, ma può ſu ciò

vederſi il Levaur nel libro intitolato Storia delle Favole ove tratta nel 2'. della.

favola di Pſiche; ed ivi ancora da a divedere di eſſere ombreggiata_ la stonadiAdamo,

ed Eva da Platone nel ſuo convito ſotto il nome di Perna 4, e dl 'Poro .

(3) Si può ſu ciò vedere Ugon Grozio de ver-:tate Reltg. Cſm/lia”. r. cap. 16.

Klar. de la Religion. Cretien. ebap. 17. 9. il _quale avverte eſſerſi questo confron

to dimostrato da tre uomini graviſſimi dal Stilmgflet Orlgm. ſaer.,lxb.2_.cap.5. dal Bro

'ciarto nel Pbale . dal Vollio nel Lib.de Idololarria.Debbe_però a tutti g ialtn pree

Ìirſi per la audizione Uezio nelle dimostrazioni Evangeliche , la cui operaſorpren

dente per la innumerevole erudizione di ogni genere , cui merce _potè riuſcire_ nella

impreſa di dimostrare la storia ſacra con quella di Pagani. çertum ſindacarono ll ;17

'tolo ſul motivo, che non ſi conviene il nome di dimoſtra-Lione ,, ad un opera ,`-: _ie

tutta su ra ioni morali ſi fonda. Altri la cenſurarono per ,avere rinvenuto Mfise‘tël

Tutte le co e-ChiunQue però legge con attenzione vede,c_hc queſh piccoli nel &il-Z111:
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gradizione della prima età, di cm furono depoſita” iPoetiù) ,ma un ſen; -

'timento derivato dagli sforzi di alcun filoſofo a ciò condotto, non già.

da una vita ſobria, e frugale, ma dal ſolletico delle proprie paſſioni ri.

provate dalla religione. Quindi iñpiùoantic'hi Filoſofi, e lo steſſo Aristote

:-le fecero opera d’ inquiſire i fiſici prmcipy, ed in var) ſentimenti di.

partirono, dimostrando di avere come mcontrastabil coſa la creazrone

del Mondo in tempo, nè ancora ſi era cavato fuori l’inſuſſistente paradoſſo

‘della eternità del medeſimo’ ſmentito ugualmente dalla filoſofia, e dalla sto

ria(z).La prima confiderando la natura della materia per ſua natura inerte,e

priva di moto, ſe altro agente non gliel comunichi,_r1fletccndo alla costanza_

del ſistema planetario, che in tanto giro (ll tempo distrutto fora, ancorchè

lieviſſima diradazione di parti per più ſecoli avvenifl'e , e confuſo nel ſuo

ordine, come ſconvolto ſarebbe l’orhe terraqueo per ogni menoma parti

cella, che per le catene di più ſecoli divelta foſſe dalla ſua machina ,

ed altre tali coſe ponderando, ne forma la concluſione, che stoltlzm el.

la ſla- non ſolo dare aſcolto alla fallace openione delle eternità del Mon

do, ma ancora alle altre , che ne attribuiſcono il principio a’ſecoli molto

remotiffimi . La storia poi eſſendo priva di ſicure memorie oltre ad un certo

tempo, ed iſvelando il ritrovamento delle coſe alla umana vita-o utili,o ne

ceſſarie, delle `arti, e delle ſcrenze molto più pone nel chiaro la falla..

Cla.

tistenti, o ricercati non poſſono eccliſſare un così ſplendido lume . Il numero però

de’ Libri dati alla luce su questo ſubietto ſono innumerevoli, ed igiornalisti di Fran

cia nel 1724. testimoniarono avervi un quattrocento libri in dimoſtrazione della Re

ligione, ora può con franchezza dirſi eſſere molto più del doppio.

(i) Di quanto eſo ſi debbano riputare le tradizioni de’ Poeti -può oſſervarſi i!

Tommaſino metodo fludíare, ed in egizare storìa Lib. r. mp…, opera , che debbe

ffimarſi un capo lavoro. Ivi dimostra, che i Poeti furono i Teologi, che conſervañ

tono le tradizioni, e che preferire ſi debbano a tutti gli altri, ſondandoſi principal

mente ſull’ autorità di S, Agostino, che nel Lib. I. de Cì‘uitate Dei rap.6., testimo

nia, che i Poeti erano i Teologi dell' antica età, e ſenza diffondermi ſu ciò può ve

derſi il lodato Padre Tommaſini. .

(2) Quella strana openione della eternità del mondo è stata conſutata da più

gravi Filoſofi. Lucrezio formò vari argomenti per ribatterla, comecchè ſia egli in

corſo nella stranezza di crederlo roduzione del caſo. Cicerone ancora, della cui re

ligione vi'è fondato motivo da ubitare, adduſſe gli ſieſſi argomenti di Lucrezio.S.

.Agostino nel Libro Civita:: Dei,e principalmente Lib.rz. o. 12. adoprò vari argomenti

per convincere ſu questo punto i Pagani colle steſſe loro storie conſutando iii urati

diluvj , ed incendi, onde credevano ſciogliere la 0p oſizíone della mancanza de can

tiche memorie, e della perdita delle arti, facendo oro vedere, che ſu ciò arlavano

a capriccio dacchè~ non potevano di eſſi addurre alcun eſem lo,e come ſen atamente

avverte il Padre Tomaſſini queste chimeriche tradizioni de’ iluvj , e degl’incendjde

rivarono da quella ſavoia narrata da Giuſeppe amíy. lio. I. mp. 3. delle due colonne

fatte da’figliuoli di Seth. E il vero, che quel racconto è favoloſo, pure quella steſ

ſa favola ab antiquo ſ arſa ne’ popoli Orientali potè dare occaſione a quella tradi

zione, ſe pure non ſi) vorrà credere una ritrovata de’ Filoſofi per eludere la forza

dell’ argomento, che ſembra adottata ancora da Macrobio de ſomm'o Scipioni: [ib. 2.

capro. Gli ſtorici ſostenevano dover perire tutto l’uman generecogl’inc'endj, coſa del

tutto inveríſimile. Veggafi Giulio Lipſio Pbilqfi floio. lim. dffiîz., e tutti gli autori

ſopraccenmti.
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cia della openione della eternità non meno, che del rimotîffimo princi

pio del mondo . Per poco che aver ſ1 voglia rifleſſo alla condizione

antica de’ popoli ſ1 rinviene il tempo , in cui erano non ſolo privi di

Filoſofia, e Matematica , ma ancora delle altre arti più neceſſarie .‘,

nè all’ incontro può addurſi ragione , per cui nel giro d’ innumere

voli ſecoli l’umano intendirnento -ſia ſtato così rozzo , e dipoi rivesti

to d’ inſolito acume abbia in pochi tempi potuto ſpingere tant’ oltta

le ſue maraviglioſe ricerche . Alcune imagini dell’ antichità pagana con

ſervavano finanche la memoria , e le circostanze dall’ univerſal dilu

vio (x) , e nelle tradizioni de’ Pagani vi era ancora rimembranza -del

la colomba. Oltracciò le nazioni ſcoverte ne’ ſecoli a noi vicini ſo

no tutte concordi ſul punto della creazione del Mondo , ed i Cine

ſi (a) , comech‘e abbiano una storia ,piena di molte favole pure ricono

ſcono il Mondo creato nellavmezza notte , e però ab antiquo dalla

mezza notte danno principio al giorno. Il libro chiamato OdaſIì da

Giapponeſi (3), il Dio maggiore adorato da quei del Perù, e dagli a]

tri Americani danno .chiaro a divedere eſſere questa tradizione costan

te (4), che non altrimenti, ſe non per la comune origine diffondere ſi

porca tra tanti Popoli per ſituazione , per idioma , e per istit-uti del

tutto diſparati. E ſe altro monumento non aveſſero gli antichi Pagani

ſerbato, bastava quello della pompa Circenſe (5) , colla quale la storia

della creazione -del Mondo era figurata: e ben ebbe ragione Amo—

’bio (6) di deſiderare, che i libri di Cicerone,in cui .que’miſ’terj ſi ſpie.

gavano, ſerbati ſi foſſero per conferma della credenza della creazione

del Mondo. Laſciando nondimeno questo punto da altri eſattamente

adempiuto , può con franchezza dirſi non avervi preſſo alcun Popolo

certa iſioria de’ tempi eccedenti la meta deſcritta nel Pentateuco di

Mosè. ‘ ' - ' ’

F * fi

(i) In una medaglia battuta dal pupolo Apameo in tempo dell’ Impera’tor Fi'

líppo ſi vedono delineate le circostanze dell’ univerſal diluvio ,uniformi alle narrate

nel ſacro Geneſi, e può vederſi l’ Opera` - di Ottavio²Falconieri dc Numo Apamenſi

stampara nel 1.667., ove teſtimonia, che ſi conſervava nel Muſeo Pontificio, ed in

quello del Gran`Duca di Toſcana. Della- colomba ne fa menzione Plutarco da
ſolert. animal. ' ' 4 ì ' ’ ' r

(2) Sulla credenza de’ Cine'ſi uo vederſi il traduttore della morale di Confucio

p.z. e 5., e.Bartolì della Cina fo . 6t. ~

(3) Può vederſi nell’ Ambqflilzſe all’ Empereur du japan 168 p. 138. p. 2. L’

Odaſſi è ii libro de’Giapponeſi, che ſignifica origine del mondo viſibile. Vedi Salmo”
:0711.2 ſſa:. pre/Z del Giappon. rap. 2. - ì “"' _

‘ (4) Sul ſentimento di que‘ del Perù, e degli altri Americani vedi Teodoro da

Broys 1nd. Occidenr. [ib: S. mp. 3.- r ' - '

[i] La deſcrizione di questa pompa può vederſi preſſo Mamà. .'S'amma!. {iL—3.,

e Dinnig. Antìq. [ib. 7. *' ` `

[6] Amo!). adver/J gente: [ib. 3..- Oportere ſlam" per Smamm, ut film-ſm" taſ par—

la qui di Cicerone] quibus Cini/?iam Religio campi-011m”, Z9‘ vetustati: alzo/farm- á

torìtarÙ‘r. Cit-mm! lìb.2.de natura Deommn.29.*~ſpie‘ga i numi ’de’Págani, e’_dà a di}

'Vedere dinotarſi con que’ la divina Provvidenza. .
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' ll ricorrere a diluvi , che aveſſero fatte perire le primiere uſanze.;

e le memorie , ſembra aſſurda coſa , e malagevole a crederſi , poichè

il diluvio univerſale eccede le forze della natura (coſichè v’ha di mol

ti Cattolici , che oppreſſi dalla confuſione di recare la naturale ſpiega

zione il vollero restringere alla ſola Terra abitata , ovvero a’ ſoli uomi

ni (i) ), ed i“particolari potevano in parte , e non in tutto ſpegner

ne la ricordanza . E nel vero hammi recata ſomma maraviglia in ve

dendo , che Platone su questo punto difforme dal ſuo dritto penſare

abbia anch’ eſſo voluto ricorrere a diluvi nella deſcrizione di una an

tichità remotiſſima, non avvertendo di eſſere difcordi quei figurati dilu

vi dalla ſana filoſofia da lui profeſſata .

Basta poi volgere lo ſguardo ai monumenti, ed alle. storie del

Proprio Paeſe , e degli altri, per riconoſcere di non avervi memoria

eccedente i quaranta ſecoli, e che oltrepaſſi il termine della `popolazio

ne del Mondo accennata nel ſacro Geneſi . E pure come lungamente

dimostra il citato Iaquelot , gli antichi aveano innumerevoli contraſſe

gni per tramandare la memoria degli avvenimenti confiderevoli . E’ il

vero, che v’ ha delle narrazioni preſſo gli Egizi , Caldei , e Cineſi,

ed alcuna altra Nazione eccedenti di molto quelle degli altri Popoli,

pure non poſſono distruggere la comune credenza così della creazione

‘del Mondo , come del tempo determinato deſcritto nel Pentateuco per

eſſere quelle tali narrazioni figliuole della boria delle Nazioni inteſa a.

renderſi delle altre nell’ antichità ſuperiori. Da tale inſana ambizione

ſorpreſi gli Egizi inventarono quel lungo periodo di antichità voto

non ſolo di avvenimenti, ma ancora di nomi. Tutto il racconto ſem

bra un teſſuto di favole inventate a capriccio (2.) ſenza ſostegno alcu

. no

[r] Fu queſto il ſentimento dell’Autore dell’ opera intitolata: De diluvíi unì

werſalìmte diſſmaxío proluflirìa, nella quale pretende , che tutti li uomini ſieno peri

ti, ma non lgià, che _tutta la terra foſſe stata dalle acque inomſata, fondandoſì~ ſulla

ragione di e ere e‘oſa impoſſibile ad avvenire , contro al quale molti hanno impu

gnate le penne .

(z) Dimostra Ermanno Coringio in Ãdvetſar. Cbronolo . cap. 16., che gli E;

gizi non aveano la uſanza di ſcrivere le loro Storie , e basta di ponderare le loro

tradizioni per riconoſcerle tutte favoloſe. Egli avendo penuria di certe notizie di

stinſero la loro antichità in tre diverſe Epoche. Nella prima deſeriſſero il Regno

degli Dei, de' quali numerarono 113. generazioni in trenta Dinastìe, che compo—

nevano 3625. anni. La ſeconda fu da eſſi attribuita a Semidei ed Eroi denominati

Auriti, o Mestrei molto più breve, non avendo in quella compreſe, che otto ene

.razioni di 217. anni. Alla terza attribuirono il regno degli uomini, e queſo ſi

chiama il tempo istorico, che comprende molte_ Dinastie, delle quali ne_ form‘o la

.ſucceſſione Manerone; Non vi "vuol però molta rifleſſione per conoſcere tutto il

racconto, come un intreccio di favole, tanto più che vollero fare ſucceſſive quelle

Dinastie, che furono di vari domini; e molto porrei dire nel cenſurare questa ſmi

ſurata antichità,mi basta però lo accennare, che eſſi steſſi la ſmentívano,vedendoſi preſſo

Erodoto, che il loro Storico Ecateo riandando la ſerie de’ maggiori, de’ Re, e de’

SacerdOti trecento quaranta generazioni ebbe finanche penuria de’ nomi non

*ven-1051i &if-trim in ‘altra guiſa, come narra Erodoto Lib. z. n- 140. ſe non gr:

. ' I*.‘.ìî
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no di monumenti. Il perchè perdono l’ olio, e la fatica quei , che

danno opera di volerlo conciliare colla storia, o recandone per cagione

della-diverſità la varia miſura degli anni, o_altre divinazioni , dove

che ogni ragione detta di riputarle favoloſe invenzioni prive di ogni

fondamento . La conteſa , che eſſi ebbero cogli Sciti dintorno all’ anti

chità maggiore della loro Nazione dimostra bene , che quel lungo pe

riodo di antichità, o non ſi era ancora foggiato, ovvero da eſſi stelli

non creduto; dacchè ſe aveſſero avuto questo tale ſoſtegno avrebbero su

F 2. di

Piromi generb Piromi, che vuol dire oneſto e buono . Lo steſſo Erodoto ancora

testimonia , che benchè gli Egizi aveſſero deſcritto queſto Regno de' Piromi per

diecemila anni , che nondimeno ſupponevano per altri qnindecí mila eſſere stato i!

regno degli Dei, de’ quali l’ ultimo ſlato foſſe Oro figlinolo di Oſiríde , da Greci

chiamato Apollo. Favole tutte inventate er ſoſtenere la loro antichità , dacchè

come avverte S. Agostino de Civime Dei ib. 4.8. mp. 4. egli non otevano avere

tai memorie: qui non mulmm ante annorum duo mille [items magi/ſm ?ſide didíceram:

e ne adduce l' autorità di Varrone. E qualora ſi conſidera tutto l' intreccio de’ lo

ro racconti, ſi ſcuovrono tutti fallaci. Così eſſi vantavano di avere le oſſervazioni

di mille dugento Eccliſli ſcritte nel corſo di quarant’ otto mila ottocento anni, co

me narra Laerzio nel Proemio delle vite de’ Filoſofi , e pure ſi ſcuovre il menda—

cio dal vedere, che Tolomeo di nazione Egizio non ebbe ricorſoa coteste loro oſſerva

zioni, ma bensì aquelle de’Caldei di otto ſecoli prima. E' inutile lo ſcuſare gli Egi

zi con addnrre la varietà degli anni . Non mièignoto, che Cenſorino de die Natali

cap. 7. ſcrive: Et i” degypto quidem angie-'flyisz ſer-unt annum bimejlrem ,

pojl deinde ab [ſone Rega quadrimejlrem ſu um , na'víflìme .Armiron ad duodccím mm—

ſer, (’3' die: quinque perduxiflì: nondimeno Io ho per una pretta impostura tutti i

racconti, che riguardano un’ antichità così remota, e gli reputo, come coſe da eſſi

foggiate non già derivate da equivoco, vedendoſi,che nettampoco ſapevano additare

i nomi de’Regnanti, il che fatto avrebbero, ſe derivato foſſe da equivoco di anni.

Onde credere ſi debbe ne’ tempi più vetnsti non eſſerſi preteſa dagli Egizi antichi

tà cotanto remota , della quale ne avrebbero fatto uſo nella contenzione cogli Sci

ti , ma che dopo quella conteſa ſi diedero a favoleggíare ſenza veruna ſia

bile baſe . Non mai però preteſero il Mondo eterno , ma ſolo che la Terra di

Egitto foſſe stata la prima a produrre uomini per eſſere fecondata dalle acque del

Nilo , come pub_ vederſi preſſo Diodoro Siculo ib. 1. , non avvertendo , che ſe

tale virtù aveſſe avuto quel ſuolo, non ſi ſarebbe ſpenta , ſiccome ninna naturale

virtù ſpenta ſi vede. ` `

Lo steſſo pub dirſi dell' antichità preteſa dagli Sciti al tutto capriccioſa veden

doſi nel racconto della eontenzione cogli Egizi preſſo Giustino , che eſſi non avea

no memorie istoriche , e ricorrevano a ragioni naturali, e giuſta Erodoto la loro

Storia non comprenderà, che duemila anni dal primo loro Re Pargitao inſino a

tempi di Dario . Vedi su cib Broun Saggio degli errori Popol. Lil:. 7.

’I Caldei vantavano quattrocento ſettanta mila anni di oſſervazioni, ma quando

giunſe Aleſſandro Magno in Babilonia non rinvenne,che ſettecento venti,ovvero ſe—

condo altri quattrocento novanta anni di oſſervazioni, e la ſucceſſione de’loro Re con

corda colla ‘storia di Mosè , non avendo principio , che dopo il diluvio . Sn ciò so

no vari i racconti , dacchè alcuni vogliono cominciate le oſſervazioni de' Caldeî

17. anni dopo del diluvio, adducendo l’ autorità di Porfirio riferito da Simplicio

Lib. z. de Coelo , e riflettono , che le oſſervazioni inviate da Callistene per ſol,

lecitazioni di Aristotele nd Aleſſandro M. furono di 1903. corriſpondenti all' accen

nato tempo , altri le rapportarono con alcuna varietà, e però Cim. da div. cap. 19.

g [ib, z. :0.46. le repntò tutte favoloſe. ‘ ’

x.. ñ
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di eſſo poggiata ia loro difeſa , anzi che su quelle# filoſofiche ragioni di

hiun peſo ricordate da Gitistíno, colle quali ammendue i Popoli -emoli

'credevano ſostenere la loro' antichità . Lo ſperimento fatto da Psamme

'tico Re degli. Egizi , o finto, o al certo del tutto inefficace, ſerve

vicppiii a dimoſtrare, che erano sforniti di vetuste memorie; e che vo

levano trarre ragione da‘ una torbida , ed incerta fonte , quale ſi è

quella del nativo linguaggio dell’ uomo dalla filoſofia non ricono

ſciuto, per-eſſere la favella un mero atto di memoria, che ſi appren

de con ſentire gli altrui ſermoni . Della steſſa genia furono i racconti

de’ Caldei , i quali ’per avere la gloria di eſſere i primi oſſervatori del;

le coſe` cclesti ſpacciavano un lungo numero di oſſervazioni, le quali

erano tutteſavoloſe , nè mostrare le ſapevano a coloro , che di oſſee

varlc bramavano . Baſia dire , che ſi aveano dagli steſſi Pagani, come

coſe capriccioſe , coſicchè quando ſi divulgarono ilibri di Mosè,

non ſi vede a’ Cristiani fatta questa oppoſizìone, nè avuto ricorſo a

queste menſognere loro tradizioni, dalla quale omiſſione può egli ricono

ſcerſi di non averle gli steſíi Pagani riputate degne di eſporle a ſerio

paragone .e Debbonfi avere nello steſſo conto le narrazioni degli Sciti ,

e degli Spagnuoli accennate da alcuno antico , le quali ſe non giun

ono all’ antichi-tà preteſa dagli Egizi , e da’ Caldei , pure eccedono

’ ordinario corſo delle storie degli altri Popoli, e con eſſere vote di

avvenimenti , elle ſ’teſſe ſi danno a divedere capriccioſe ; onde

può con Macrobio aſſeverarſi generalmente (I): Nam ſupra Ninum a
uo Semiramis fi’mndum quosdam ſicreditur procrefzta", nihil Primal/:rum

m tibi-is _relatum qll. E ſe iCíneſì oggidi vantano uguale antichità agli;

Egizi (z) , debbe ſimilmente un uomo prudente riconoſccrla , come

produzione dell’alterigia, che ſpinge quella ſuperba Nazione a volerſi dare

a conoſcere a tutte le altre ſuperiore , ed a riguardarle , come ſue di

ſeed

(i) Man-ob. de `ſturm. &ſpie-n… Lib. 2. verſo il mezzo. .

` (²) Per’ POCO che ſi rifletta‘ ſi ſcuopre l’ antichità preteſa da’ Cineſi ugualmen

Ìe_ favoloſa, che' quella' degli Egizi . Eſſi preten'dono ‘l’ antichità della loro Storia

più di quaranta nove mila anni prima della nostra , ma. tutta queſta antichità è

vota di avvenimenti ,,ed eſſi {leſſi con'ſeſſano la ignoranza della storia di que’ tem:

pi, come ſi legge nell’ Autore de’ grandi Annali nella Traduzione della Morale di

Confucio. In questa grande opera , che' comprende cinquanta volumi ſi narra, che

vi foſſero ſiati tre Imperatori dopo la creazione del Mondo, uno del Cielo , l’ al—

tro della Terra, e‘ ’l terzo degli uomini, e che i deſcendenti di quest‘ ultimo fieno‘

ſucceduti'l’ ’uno dopo l’ altro per lo ſpazio di quaranta nove mila ‘anni ,. dopo di

clic quarantacinque Famiglie Imperali abbiano ſignoreggiato ſenza interruZione per

più ſecoli , ma eſſo fieſſo confeſſa non eſſere c‘erto di questi racconti e conchiuide eſ

ſere più ſicura coſa dare principio dal Re Iohio ſeguendo i più celebri StOſlC'l: La

età di questo Re Johio corriſponde a quella del diluvio, e pure i loro Storici più

accreditati non riconoſcono alcuna` certezza nella ſioria del Re 10“01 di c… ,le 1°'

ro ſtorie ne parlano conſiiſamente, e non ſanno 'tampoco additarne la Patria.; e

però danno rincipio dël Re Xino ſucceſſore di ‘Johio . Molti graviſſimi AutOri a' e

ſra gli altri i Bartoli danno a divedere il principio della ſtoria dclla Cina Poflfflm'

xe alla età del diluvio . - `
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ſcepole . Il perchè coloro, che han voluto a' fondo diſaminare que’ ta

li racconti tgli han rinvenuti fallaci , e dal fondo di eſſi hanno ſcover

ta una uni ormità colla Sacra Storia sfigürata da diverſi Popoli' per la

gara dell’ antichità, della quale non ſolo ſe ne ha rimembranza in

quanto agli Egizi, ed agli Sciti in Trogo Pompeo, ma ben an

che altra più generale in Diodoro di Sicilia (1) . Onde per ſostenerev

questo fantaſima , inve'ntarono i ſopraccennati capriccioſi racconti . A’

quali alcuni Popoli ne aggiunſero altro più strano, quale ſi ſu quello

di appellarſi Autos/”bona per darſi acredere prodotti dal proprio ſuolo,

e non derivanti da altro Popolo . Sulla quale ſuppoſizione gli Atenieſi

volendo ſar credere, che dal loro ſuolo furti foſſero i primi padri dell’uman

genere, in quella maniera, che ſi è creduto dalla terra naſcere le cica

le , portavano su i capelli alcuni fermagli di oro in forma di cicale

effigiati , recandoſi ad onta il trarre da altro Popolo la origine. E su

questa steſſa ſuppoſizione ſi veggono i Brittanni chiamati da Ceſare in

digenfle , comecchè Tacito abbia di ciò dubitato, e con tale dubitan—

za (z) fece vedere , che sì fatta credenza nulla avea dello strano , e

dell’ irregolare preſſo i Pagani. E però ſi vide allignata in molti, e

ſpecialmente negli Aborigeni della nostra Italia, che 0 con questa tale

denominazione abbiano voluto ſcernerſi dagli avventizi,ovvero dimostra

re la loro produzione dalla Terra, Io credo per fermo che non mai

cadde loro in mente di darſi a credere eterni. Non ſi ha certo negli an

_tichi ricordanza di eſſervi fiato alcun Popolo, che ſpinto aveſſe tant’

oltra le ſue luſinghiere imagini . Gli Arcadi (3) furono più degli altri

invaſati da questo ſpirito , e ſi diceano più antichi della Luna , come

alcuni narrano , o come altri uguali in antichità alla Luna , ma non

ſi avanzarono a pretenderſi increati, ed eterni.

Ma molto mi divagherei dal mio istituto,ed imprenderei a valicare’

un Oceano troppo vasto, ſe mia idea foſſe convincere la preteſa fortezza,

dello ſpirito di coloro , che ripongono la loro ſaviezza in ſostenere tali

stranezze confutate da graviſſimi Scrittori. Quindi mi basta ſoltanto ſoſ

' Ch

(r) Tuir. in Vit. Ãgrír. '

(z) Diodoro di Sicilia Lib. r. dice, che i Filoſofi , e gli Storici erano diviſi

in due parti contrarie ſul punto dell’ antichità del Mondo, e che di più le Nazio

ni dibattevano ſul punto della loro antichità: De cujuſque Nationi: anti uitate non

modo Grant', ſed (9‘ Barbaromm vpſerique ambigum . N0: de antiquírare anulorum ,

?tir-neque Nationes aliis, (9‘ quanto annorum numero ſi”: priore: , tem' ”liquid non de

memu: o

(3) Furono gli Arcadi creduti Popoli antichiſſimi, ed aveano per proverbio

il dire, che foſſero della Luna più antichi, al quale volle alludere Ovidio ſcriven

do .- Luna gens‘ prior illa fuit. E Seneca: Sidur poſſ vere”: Arcade; :dimm . Il

Cenſorino però avverte, che queste tali eſpreſſioni non aveſſero avuto riguardo alla

credenza della loro antichità, ma bensì alla uſanza di avere miſurato il tempo

per anni Lunari, 'anche prima de’ Greci. Il certo_ è che eſſi aſſunſero la ?una per

oro ſimbolo , e da eſſi ſi crede tale*inſcgna derivata a’ Senatori Romani, e che

pretendevano eſſere degli altri Popoli più antichi ſenza poterne recare alcun ſonda

mento.
x
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ſervare con franchezn , che ogni' regola di umana‘ prudenza ci con‘

duce non ſolo a credere il Mondo creato in tempo , ma ancora ad

ammettere per vero quel tempo , che ſi tragge dalla ſtoria di Mosè ,

il quale libro preferire ſi debbe ad ogni altro, anche preſcindendo

dalla notevole circostanza della divina iſpirazione . E’ nel vero queſto

libro quello, in cui concorrono tutte le circostanze per meritare la dovu

ta credenza . La ſemplicità , con cui è ſcritta quella storia iſpira ſenſi

di venerazione in ogni uomo di lettere amante del vero, che non ſi

laſci traſcinare dal pendio delle ſue paſſioni . Ivi non ſi vede riſaltar

punto l’ alterigia della nazione , nè la idea di renderſi alle altre ſupe

riore , anzi per l’ opposto ſi oſſervano con ſincerità deſcritti i vizi

ugualmente, che le virtù de’Maggiori, e’i tutto. vien narrato con quella

ſemplicità, che al candore Storico ben ſi conv1ene . Oltracciò il Pen

tateuco di Mosè, che è il fondamento della Cronologia degli Ebrei,

ancorchè ſi vogliano avere in non cale le altre circostanze , per eſſere

il più antico libro a noi pervenuto , come lo è , ancorchè fi ributti il

ſentimento di Tertulliano (I) , merita di eſſere a tutti gli altri preſe

rito . Non ſolo ſi crede con ragione eſſere oggi deſſo il libro più anti

co(z), ma ancora certuni opinano non avervx potuti eſſere altri più an

(t) Tertulliano pone l' età di Mosè negli antichiffimi tempi d' lnaco , ma

Euſebio di Ceſarea Cronolog. Lib:. l’alloga ne tempi di Cecrope , che viene a un

dì preſſo trecento cinquant’ anni lprima de’ tempi Iliaci, e così anche in questa ſup

poſizione, è più antico di ogni oria Proſana , e però i Padri della Chieſa Tazia

mo , Atenagora, Teoñlo , Clemente Aleſſandrino , Caſſiano , Euſebio , ed altri

ſi ſervirono dell’arma poderoſa dell’ antichità, per convincere i Pagani ſul fatto

della venerazione dovuta a’ ſacri libri.

(2) Il libro di Enoch ricordato dall' Apostolo Jacopo nella ſua pistola Cano

nica ſulla ſuppoſizione , che ſia stato lavoro di Enoch figliuolo di Caino ſi dovreb

be credere molto più antico del Pentateuco , ma nulla può dirſi di certo , dacchè

quantunque Genziano Erveto colla testimonianza non meno dell’ Apostolo Jacopo,

che coil’ autorità di S.Girolamo Epìflol. ad Tit.cap.l., e di S.Agostino Lib.15.deCi

vìt.Dei :a .23. ſi sforzi dimostrare di non poterſi dubbiare ſulla verità di quel libro,

il quale a quelche può ritrarſi da Origene contra Cal/74m in fine, e da un lun

go frammento rapportato da Giuſeppe Scali ero ſulle note ad Euſebio contenea

istoriche narrazioni , pure i frammenti dello eſſo ínſino a questa età pervenuti ſo

no così pregni di puerili racconti, che ſenza molta rifleſſione ſcuovrono la impo

stura di colui, cui ſi vuol dare la diviſa di Profeta , eſe la diſputa dell’Angelo con

Satan dintorno al corpo di Mosè a questo libro appartiene, come molti opinano,

dir ſi debbe più recente del Pentateuco . Il ſovraccennato frammento poi non solo

è rapportato dallo Scaligero , ma avendolo il Kircher rinvenuto nella Greca Biblio

teca di un Monistero di Meſſina , il tralatò , e ’l diede alla luce nel Tom. 2. Oedip.

.Aegypr. del]. z. capa. S. 4., e nel 1703. ſu dato ancora alla luce dal P. Scipione

Scambati Gieſuita Tir. 12. Lib. r. Arch. ver”. Testam.

L’ altro libro degli Ebrei iù antico del Pentateuco è il libro Bellorum Domi

m' citato Num. cap. 21., il qua e ſecondo Ugone Vittorino su quel luogo, riferir ſi

debbe alle guerre di Abramo , e ſimili , ed in conſeguente era di coſe appartenen

ti alla storia , ma di queſto libro non ve n’ è frammento alcuno .- -

Sul punto poi ſe preſſo gli altri Barbari l’ uſo della storia, foſſe‘ fiato più anti

. co
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fichi ſulla‘ credenza ,' che Mosè ſia‘ fiato l’ inventore delle lettere Ebra

-iche . Io non pretendo adottare per ora queſta openione a molte diffi

coltà ſoggetta , ſiccome nettampoco fa di mestieri credere , che deſſo

ſia il libro più antico formato , bastando la circostanza di non averve—

ne altro di antichità uguale , per renderlo degno di maggior venera

zione , che non tutti i libri dell’ antichità Pagana . Oltracciò la

ſteſſa conoſcenza della ſua divulgazione , basta ad iſpirare ſenſi di ve

nerazione . Fu egli divulgato ne’ primi ſecoli della Chieſa . I Pagani

ſi allarmarono contro di una Religione , il cui ſìstema era di bandire

tutte le altre, e pure non ſi ha memoria, che aveſſero colle loro storie,

e monumenti confutate le narrazioni quivi contenute , in un ſecolo in

cui dovea eſſervi gran copia di libri vetustiſſìmi, che ben ismentire po

.teano una storia non già indefinita , ma di certo determinato tempo .

Ma non potè farſi questa ſorta di oppoſizione , tra che realmente non

ve n’ erano , ed anche per eſſere la ſacra Storia raſſodata da tutta la

Mitologia de’ Pagani, e confermata da tutte le vetuste loro memorie

così dintorno alla diuturnità della vita , come alla maniera di vivere ,

ed Omero non meno,che Erodoto Padre della profana storia ſervir poſ—

ſono, come testimoni adatti a vieppiù raſſodarla . Oltre poi a tanti

contraſſegni di verità , colla conoſcenza delle lingue Orientali ſi è ſco

verto finanche la relazione de’ nomi delle favole con que’ della storia

degli Ebrei, donde quelle furono trapiantate . Q _

um—

co di Mosè, e ſe costui appreſo aveſſe la ſua dottrina dagli Egizi , la coſa non

è agevole a deciderſi . Egli è da por differenza intra l’ uſo di notare gli avveni

menti, e quello di ſcrivere la storia . Alcuni attribuiſcono la invenzione di ſegnare

ngrdevoü avvenimenti a’ Fenici, e ſecondo l’ antica tradizione ſcriſſe Lucano

3 Phomicer primi, fam” ſi crediti”, auſi

Man/'uram rudibur wcem fignare figuris ,

Nondum fluminear Memphis contenere biblos‘

Novara” (F ſexi: tantum 'voltare-57m feraeque

Scu/provqu ſervabrmt magica: rmimalia linguas.

All’ incontro Tacito attribuiſce questa invenzione agli Egizi, da quali crede di

averla appreſa i Fenici Anna]. 13. .- Primi per figura; anima/iam Ãtgyptii ſenſus‘ eſ

fingeóant, (3’ antiquiflima monumento memoria: human” impreſſa ſario* cernuntur , _

literan ſeme! inventore; perhióenr . Inde Pboenicer, quia mari praepollebanr intuhſſe

Graecia , ſamamque adeptos' tomquam repererim , quae acceperanr . Anzi Apuleo testr

monia , che i ſimboli dell’ Egitto ſi conſervavano non nelle ſole pietre , ma ne’ ll

bri ancora. Se mai ſi voglia credere Tacito contrario a Lucano, stimerei doverſi

preferire in questo rineontro l’autorità del Poeta a quella dello Storico , che ſcrivea

gìusta le tradizioni degli steſſi Egizi , dacchè qualunque volta ſi ammetta , come

per altro è più concorde colla steſſa storia proſana , che i Fenici statiſieno più ~an

tichi degli Egizi , che furono loro colonia , ogni ragion detta il‘credere di eſſerſi

da eſſi comunicata agli E izj , questa tale uſanza naturalmente indotta ſin

da' primi tempi del Mon o . E nel vero i fanciulli , che rappreſentano

la vera imagine de’ primi tempi del Mondo ſono portati a formare co’ carbon! ,

ed altri colori - le figure di alcuni avvenimenti. Non fa però di meſtieri brigarmi

ru
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Quindi aver ſ1 dee per coſa eſperta J che' riguardandoſi la fior-ia;

Mosè colla mera fede umana preferire ſi debba ad ogni profana sto

ria per eſſere deſſa l’ originale, da cui tutte le altre furono ritratte,ec—

certo quelle inventate per ſostenere il capriccioſo fantaſima dell’ an

tichità di alcuna Nazione . Il perchè non può riconoſcerſi altro ſon— ‘

damento della Cronologia ſacra, e profana, ſe non la storia di Mosè ,

anche preſcindendo da ogni divina iſpirazmne , ed ammettendoſi

per vero di eſſervi ſiate preſſo gli Egizi. Storie di quella più an

tiche ſolite leggerſi da' Sacerdoti a’ Prmcrpi , e che dalla ſaviezza

degli Egizi apparata aveſſe Mosè tutta_ la ſua dottrina appellata Rc

gífl da Ezechiele giusta la traduzione dl Gen21ano Erveto, per lo mo

tivo , che meritata non avrebbe credenza preſſo i rivoltoſi Ebrei , e

dipoi preſſo i Pagani, nel mentre quei libri vi erano, ſe ſtati foſſero a

que’ contrari. Ed oltracciò ſi ſarebbero opposte a Giuſeppe Ebreo , che

con molta erudizione preporre la volle alle altre storie . Sicchè

ogni regola di prudenza detta di affumere la ſloria` di Mosè per iſcor—

.ta ſicura, e preferirla a tutti gli storici Pagani. E poi degno di deriſo

il ricercato pirroniſmo di certuni, che o mettono in dubbio ſe Mosè

stato ne ſia l’autore, ovvero pretendono diminuirne la venerazione con

dare a credere ſu debili argomenti di eſſere ſtati que’ libri da Eſdra

ſalſati . Sic

su questo punto, perchè Tacito ivi ragiona della invenzione della Scrittura Simbo

lica colle figure degli animali, la quale come ſu in uſanza preſſo gli Egizi così

debbe crederſi da’ medeſimi introdotta: ci?) però non impediſce, che altri Popoli ,

prima abbiano potuti ispiegare gli avvenimenti non già per via di ſimboli, ma con

una *rozza delineatura del fatto isteſſo in alcuna pietra impreſſo. Oltracchè per

quanto può riconoſcerſi, Tacito ſavella ſecondo le tradizioni degli ſteſſi Egizi in

vaniti della loro gloria al pari, che dipoi furono i Greci. Ma ſe mai ſi voglia cre

dere l’uſo della Scrittura più antico preſſo gli Egizi, che preſſo gli Ebrei,non per que

sto può toglierſi il rimo luogo alla storia degli Ebrei. E’ il vero, che molti cre

dono non ſolo l’ u o della storia eſſere stato più antico negli Egizi, che ne’ Gre

ci , anzi attribuiſcono tutta la dottrina di Mosè agli ammeastramenti degli Egizi,

adducendo quel luogo della Orazione al Popolo del Protomartire S. Stefano AH.

.Apo/I. cap. 7. ove di Mosè ſi dice eſſere stato: Emditu: omni ſhpicntìa Aegyptíorum:

il che ancora `ſi atteſta da Filone , Giuſeppe Ebreo , e Clemente Aleſſandrino, an

zi vogliono , che Mosè come allevato nella Corte foſſe stato istrutto nella dottrina

Regia a guiſa de’ Reali fanciulli ( la cui istruzione è deſcritta da Clemente Aleſ

ſandrino Lil). 5. .ſn-omar. , e da Diodoro Siculo ), tanto che Genziano Erveto tras

lata le parole di Ezechiele , nelle quali ſi deſcrive la istruzione di Mosè: Daéîrina

Regia .- pure questa ſuppoſizione vicppiù raſſoderebbe la venerazione dovuta a’ libri

di Mosè. Si può nel vero in tale ipoteſi conoſcere , che le coſe ſcritte da Mosè

conteneano le tradizioni 'di un Popolo, che ſi credeva di tutti gli altri più antico,

e che leAvere tradizioni, e storie degli Egizi non conteneano quellasmiſurata an

tichità dipoi da eſſi foggiata, ma bensì quel giro di tempo deſcritto nel Pentateu

to , non mai potendoſi credere, che ſcritte aveſſe cose contrarie alle apparate , ſul

le quali poteva eſſere smentito dagli steſii ſuoi Ebrei verſati_ per più tempo nell’ E

gitto , non chedagli Egizi, preſſo i quali le contrarie tradizioni Vigevano . Oltre

a che qualunque ſuppoſizione ſi ſcelga rimane ſempre fermo l’ argomento di lere

Ora il Pentateuço _di `Mosè 'al Libro più antico , e però degno di venerazione mag

giore .
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Siccome poi ogni regola di umana prudenza detta di riconoſcere

I Pentateuco di Mosè , come fondamento principale di .tutta la Crono

logia, cosi non può dirſi , che su questa tale ragionevole ſuppoſizione

Ceſlino tutti'i viluppi, ele incertezze. La- difficoltà. maggiore, non

deriva già dalla fede dovuta ~a’ libri giusta le ſteſſe regole della rigoro
ſa critica degli altri tutti. molto più autorevole ,ì la quale anzi ſi deve

avere come coſa evidente , ma bensì. da dubbi , che ſeco involve

su queſto punto la steſl'a storia di Mosè, le cui varie verſioni ſommi

nistrano una diverſità conſiderevole circa gli anni ſcorſi dalla creazione,

del Mondo, ſino alla naſcita di colui , che forma il principio dell’ Era

Cristiana. Io tralaſcio quella fonte _di dubbiezze, che dallo steſſo Teſla.

deriva. Si riflette da molti, che Mosè nel narrare il numero degli anni

de’ Patriarchi anzichè alla eſatezza abbiaavuto riguardo al numero ro—

tondo-,e ne abbia troncato ciocch‘e il poteva togliere … Lo steſlo fiſ’temav

li attribuiſce agli altri ſcrittori del canone degli Ebrei neceſſari perla

continovazione della Cronologia, anzi lo steſſo tenore ſi vuole ſerbato

nel Van elo di S. Matteo, la dove ſi racconta eſſere stato il divin Rez

dentore epolto per tre giorni. Molti altri eſempli ſi recano per dirnoz

firare la incertezza derivante dallo fieſſo ,ſacro testo , principalmente

quella del principio del numero degli anni deſignati, come il numero

degli anni della dimora degli Ebrei in Egitto, della cattività Babilonica,

che non fi sa da qual punto prendere fi debba‘, ed altrettali, che omet

to , fermandomi ſoltanto ›su quel grave, e molto conſiderevole ſvario ,

che ſurge dalle varie edizioni, o lezioni, che dir ,ſi voglia , donde più

che da altra occaſione deriva la incertezza della Cronologia. Non aven

doſi altro fondamento dell’antica Cronologia, ſe non la ſtoria dell’antico

Testamento, però trovandoſi diverſità nelle varie verſioni del libro isteſſoj,

viene a mancare ogni ſicuro ſostegno . La Bibbia GreCa numera mile.

le, e cinquecento anni di più dalla creazione del Mondo ſino alla chia

mata di Abramo di quel che ne numera l’ Ebrea. Oltre a queſta-gran

de diverſità,avi ſi ſcorge, che tutti i punti della Cronologia formano

de’ gravi oggetti di contraddetti tra tutti i diverſi teſti, ed ancora tra le

diverſe edizioni della ſacra Bibbia . Non è ſolo la verſione de’ Settanta.

dal Testo Ebreo difforme,ma ancora il Samaritano da 'ammendue fidi»

parte, comecchè per altro negli anni delle ,vite de’ primi Patriarciii

concordi coll’ Ebreo. E’ inutile poi il ricorrere al puro caſo, e credere,

abbaglio de’copiſli quella , che dove eſſere opera non del caſo , ma di

conſiglio. Non può nel vero attribuirſi al caſo quella diverſità , qua-ñ.

lunque volta ſi oſſerva la cautela d’ eſl'erſi aggiunti , o diminuiti cento.“

anni dalla vita de’ Patriarchi dopo la generazione di colui, che* ſi rap

porta nella genealogia, il che. vedendoſixregolato con tutta l’aVvertenza,

debbe crederli con avveduto conſiglio,formato . La dÌVerſità poi none.

nuova’ ma ſu oſſervata ſin da’ primi ſecoli ella Chieſa , tantochè il

gran Padre S. Agoſlino (1)_opinò eſſerſi da’ Greci copiſii aggiunto quel.

. . ' G nu:

(x) S. Age/Zi”. de Cívít. Dei 156.15. ‘JP-‘kl- . …, 'A ,.2 i…) (~)
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numero di anni dopo la verſione fatta per ordine di- Toſomrneo Filadel‘

fo,il qual ſentimento ſembra confermato dalla diverſità, che ſi rinvien'e'

tra i due principali storici degli Ebrei Giuſeppe, e Filone su i punti;

di cronologia . Filone numera novecento venti anni dall’ uſcita degl’>

lfraeliti dall’ Egitto ſino 'alla fondazione del Tempio di Salomone , e

Giuſeppe ne numera mille e ſeſſantadue . Filone conta 'quattrocenó‘

to anni dalla fondazione del ,'I‘empio, ſino alla ſua distruzione , e

Gioſeff'o quattrocento ſettanta . Giusta il calcolo di Filone dalla

creazione del MOndo , ſino alla erezione del Tempio ſcorſero tre

mila trecen‘to ſettantacinque anni , e ſecondo Gioſeffo tremila'

cinquecento e tredici. Secondo Filone gli anni ſcorſi dal Diluvio ſino

alla diſtruzione‘ del medeſim‘o furono 1718., ſecondo Gioſeff0'1913.,‘e

così in tntti gii altri punti ſi veggono difformi questi due graviſſimi

Istorici- della naZione Ebrea… Ed è coſa degna da oſſervarſi, che Giu

ſeppe ora concorda col Testo Ebreo , ora col Greco *, onde dir non ſi

può , che abbia preſo l’ uno piuttosto , che l’ altro per ſua ſcorta . I

Rabbini parimente non s’accordano tra loro,e ſi ravviſano in eſſi diver

-ſità ſimili alle accennate . ' ~ '- ' <

Non è maraviglia dunque, che i Padri Greci, eLatini fieno tra ſe`

diſcordi ſu questi maſſimi punti'della cronologia , ſecondo i vari ſiste-L

mi formati, e ſecondo le varie verſionì da eſſi preſe per norma . L’an-ſi

tico Padre della Chieſa Clemente Aleſſandrino maestro di Origene, nu

merò cinquemila ſeicento ſeſſantaquattro anni -dalla creazione del Mon

do, ſino alla naſcita del Redentore (i) , poichè da Adamo , ſino alla

morte di Comodo pone? il numero‘di '5688. , e: pone la morte di Co

modo 194.. anni' dopoñla naſcita del-Redentore , e così resta il numero

di anni 5594; Dall’ altra parte S. -Teofilo Veſcovo Antiocheno nume

ra .5—515. anni ſcorſi dalla creazione ſino all’ Era Cristiana , come ſi'

conoſce dall" oſſervare il numero degli anni ,'ch’ ei vuole decorſi ſino ad

Aurelio-vero, di ‘5695. , da’ quali: togliendoſi 180. dell’ Era Cri-~

fliana , ~rimane il numero di 5515. .' Dall’altro canto Giulio Africano

ne numera ſoli* sooo.,da,cui poco ſono difformi Euſebio,ed Oroſio; Il“

Padre Petavio ’verſatiſſìmo nella dottrina de’ tempi, oſſerva-,‘- che il ’cal-ñ'

colo de’ Greci. ſi tiìduce— a due, o tre differenze . Il primo ſeguito da;

Niceforo, e Maſſimo *numera 5.501. anni dalla. creazione., ſino all’ In-'ñ'

eamazione , L’ altro ne' numera 5509. e questo per appunto è il calco

lo ſeguito dalla Chieſa Costantinopolitana, e da Moſcoviti, i quali an-ñ

che. oggidi nella data delli diplomi de’ loro Principi dello steſſo ſi ſer-

vono, coſicchè il- corrente anno: 1768. è da .eſſi numerato 72.70. e dia

questo il ,calcolo han fatto uſo tutti vgli 'Autori Greci , ſecondo il'v

quale intendere ſi dee Martino Cruſio , che locò la preſa di Constanti—

nppoli nel 6961. Se foſſe. vero un tal calcolo, da molto tempo ſarebbe

rimasta ſmentita la predizione .di Rabbi Elia , che occupò per molto

_ttmpo-,le menti degli Ebrei ,e dc’ Cristiani , la quale prediceva laflpi

- A c) , u.

(1) Clemente-4142””. [ib, FSMMflſ, '.'l `.-:c t .. -`
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ſtruzîone del Mondo; -dopo tenninaſu ,ſtanno Sabbaücg» dimmi rami,

la , che da più tempo compiuto ſarebbe. ~ .i _ . y ~ _' ‘

La, diverſità poi non è ſolo ne’ Padri Greci, e nellapchieſa Gre

ca, ma ſi oſſerva ne’jLatini ancora ,_ @diverſi .ſono izcalcoliçdi 13-Ago

íiino da quei di Beda, e di altri,\c_he…hanñſcrittoſu_dijtaiezrnateria.. Nè

l’avere ſeguiti_ una ſteſſa verſione gli ,rende concordi,ädaççhè non viha

verfione, che non racchiuda alcun principiozdìincertezza \. Di, _fatto in

tutti gli anni , così della vita de’ Patriarchi, come; de’ Giudici , da"

Re , e ſimili, non ſi ſpiega giuſta la ſavia rifleſſione‘ di Teofilp (1,)

ſe gli anni erano ſoltanto prinCipiati ,._0 compiuti; _5 ed_ oltracciò ~vi

ſono innumerabili _ſorgive di dubbi, cheat ſeguaci; _dellazverſionp ſteſi

ſa eagionano confuſione , _E’ñancora incerto, .ſe.%gliñ,a9ni; ,z-ze, ,i meſi de,

gli antichi corriſpondano a capello ga’ nostri, e `V’ha dijrpoltſiche, credo—

no avervi, graviſſima diverſità (2.), o di tal ſorta, che ;incerta rendalaina

’niera di farne paragone . Il nome ereditario de’.-PrinCipi- di ~alcune re

ioni forma ancora altro og etto di, confuſione . Quantunque ;voltez poi

È abbia ſottil rifleſſo a que e’ed altre ſimili fonti di .dubbiezze , deb

beſì conchiudere, che nel ſuo fondo~'fieſſo. la ,Cronologia tratta daÎLibri

ſacri, contiene quei ſemi dell’incertezze tramandare a tutti ,i.__-moderni,

che hanno su quella profondati i loro studj. Giuſeppe_ Scaligero ſeguito

da molti, p0ne la › creazione del Mondo ‘nell’ annoizóz, .del Periodo

.Giuliano , e numera 394.7. anni dalla Creazione , ſino alla` naſcita del

Redentore Il Padre. Petavio l’ alloga nell’ anno 730.. del-Periodov Giu—

liano, e ne numera ſcorfi ſino alla naſcita del .Redentore , 3983. diffon

rne da Scaligero in circa 40. anni. Molte altre openioniltra ſe diVerſe

ſi oſſervano profferte da Cronologi, che per cagione'di, brevità le’ trala

ſcio , contentandomi diriferire le cinque più celebri. Secondoi Greci,

ed i Settanta , ſono ſcorſi dalla creazioneñdel ,Mondo ſino al *Diluvio

anni 2.242.. , e ſino all’ Era Cristiana vulgare 5508. .Secondo gli Ebrei

fino “al Diluvio 1656. , fino all’ Era ~Criſtiana_ 3761. @Il Torniel
lo fino al Diluvio numera '1656., ſino allñ’ ,Era Cristiana_4.05 I. Il Petaſi,

vio fino al Diluvio 1656. ,., , ſino all’ Era `(iri—stianal;39874... llyîſamoſo

_Veſcovo_d’-_Armach -ſino ;al Diluvio pone 1656., ſino NIKE” çxifliana

'4004... .Il numero poi delle altre -openioni oltre aLlC- BFFEHWLG Può, pie;

oco dirſi. innumerevole.. Alcuni internati studj dell ..Matematica ,Jc

:ella Cronologia , -numeranoſcento trenta‘due diverexp enigmi” Altri

come MonſignprlBíanchini ,ne contano ottanta delle, piu celebri ,.Chi

&endeſſe la ‘pena,v di. fare .l’eſatto calcolo delle‘ medeſime b ſi, ,trovereb

, .non {91071-1 19m :numero `01tſCPflffaſffil~²flçWflnaíQig!?-l’fflfflçhç 951.1?

. i - -. , .` e ., , . a… ;,,Ã L.; “J—'“1‘ “gigi-‘,

. x) x ` s a - - - - i‘. La x . 1“‘ i-'' (i) _qupbì1QJnriochLíó.3.fld Maze-LL. ”` ‘ r. i "Î ‘ '.T

f , (z) Alcuni ſono di avviſo di eſſere ani, anniLunai-i'qlieglî uſafi daglíîbreîfi
~quali coll’aggiunta'dſ un meſe, che ſi"facea ogni tre anni poco diſerivino- dañ‘-So

hri .1 Vedi Tomiell. all’ ann. 2544. ove può oſſervarſi_ diſaminato a fondo queſto Pun—

`r0 , e può vederſi la ſpiegazione della maniera, iii-cui ’E faceva-dem Ibm*

à

"` I ñ- -'›- -1-.- 'i‘ (1-:



ii!giorno nuovo aumento ricevere' .E ſe" 'Federico' Hynſiian'in' ' una letter-È‘

mdiritta all’ Elettore Palatina numerò quaranta diverſe openioni , o

ſe altri studiati ſi ſono di additame altro determinato numero , debba

-dir'ſi,che han perduto l’olio, e la' fatica , dacchè in una parola può dirſi

col dotto Calviſio, (‘1’) che su questo punto non ſi ritrovi concordia al»

cuna; e ſoltanto coloro , cui ſono -ignote le fondamenta' delle diverſe

openioni 'luſingar ſi poſſono di potere iſciogliere questo intralciato n0—

do 5 e però' estimò ſaviamente il Padre Petavio eſſere a tale uopo bi

ſognevole la divina revelazione . -

V’ ha chi crede eſſere difettoſo i1 Testo Ebreo , perchè gli E

brei ſi sforzarono di abbreviare la durata del Mondo . Altri ſi avviſa

no doverſi presta're-credepza all’ Ebreo, che è l’ originale, non alla ver

‘ſione\de' Settanta , tanto più che il Testo Samaritano , a riſerba degli

ultimi Patriarchi, in tutto il rimanente è conforme al Testo Ebreo . Si

conſidera da costoro, che la corruzione nel Testo Ebre0,n0n potea diffonñ’

derſi in tutti vgli eſemplari tanto antichi, quanto moderni,e nelle Para

fraſi Caldaiche, ed aggiungono altra rifleſſione, che ſecondo il calcolo

dell’antica edizione de’ Settanta, biſognerebbe dire, che Matuſalem foſſe

vivuto quattordici, o quindici anni dopo il Diluvio , coſa ripugnante

a tutto il contesto della ſagra storia. E’ il vero, che a’ tempi di S. Agoñ’

stino tale articolo era riformato , la riforma non però nacque appunto

per l’ errore ſcoverto in quel-la ver-ſione bastevole a dimostrare la corru

zione del Testo .- Onde avendoſi riguardo a queste ſorgive di dubbi,

biſogna conchiudere col Padre Tomaſini,che la Divina Provvidenza nell’

atto isteſſo, che ha conſervate' intatte le Sagre Scritture circa gli articoli

di credenza , e costumi neceſſari all’ eterna ſalute , non ha voluto con

quelle farci -cronologi , e ci ha laſciati in queste incertezze.

In tali circostanze , e nella rifleſſione di eſſere un nodo im—

poſſibile‘, non che malagevole a diſciog-lierſì , ſembra prudenza l’ atte

nerſi al ſentimento avvalorato da maggiore autorità , e ſeguito dalla

più parte degli Scrittori più- accurati, quale ſi è il calcolo accennato

’dell’Uſſerio dott-iſſimo Veſcovo Inghileſe, che usò tutta la poſſibile di-ì

ligenza , ed ogni indeſesta fatica per venire a~~capo di -tale inchiesta’.

,0‘c-cüpò la maggior parte de’ ſuoi giorni *in tale diſamina , e dopo~ du’

rata tanta fatica, credette ragionevole fiſſare tal-numero di temp0‘,' c

disteſamente fondò tale ſentimento nel ſuo libro intitolato, Annali*: Vetri-ir;

O‘ ”avi Tcstamemi. Egli era dotato di tutti i ſoccorſi della natura,íe

dell’arte,che a tal uopo ſi -richiedeano, ed avendovi adoprato tanta di—
ligenza,quantav altri mai non può impiegarvi; ſembra ragionevole il- ſegui

re la bandiera da lui iſpiegata , tanto più che poco differiſce da quel

ia del Petavio , verſatiſſìmo anch’, eſſo nella cronologia e nella Storia ,

ed ha ñ a-vuto laſorte di aver. ſeguace il ‘chiariſſimo Veſcovo di

Meaux Jacopo Benigno -Boſſuet , e quaſi tutti gli altri modémí.

. . , v . i ro

(1) MWUFJÎO 2-70 i ;..J. .... .. . - ñ- L. ‘ L a'
..- -



' mi

Crolonogi,e pochi ora ſono i ſeguaci di altri ſentimenti: onde è che ſenza

altra ricerca,che certo non potrei uſare-,ho stimato attenermi aquesto ri—

cevuto calcolo, ſecondo il quale la storia oſcura della Italia dovrebbe didî

per lo ſpazio di Ióoo.anni; dacchè dal Diluvio , ſino all’ Era volgare

ne ſono ſcorſi 7.348. , e dalla fondazione di Roma all’ Era vulgarc

748., i quali ſottratti da i 2348., laſciano il numero appunto di 1600.

che è il tempo oſcuro della ſtoria d’ Italia , di cui non può dirſene

coſa individuale , ſe non da chi ama meglio ſpacciar favole , che pro

testare la ignoranza derivante, o dalla altrui negligenza, o dalla ingiu

ria de’ ſecoli . Tal calcolo ſembra ragionevole rag uagliandoſi l' anno

a norma di quello preſo dall’ Ufierio, non può dirſi però coſa veruna

di certo, ſe lo steſſo numero di anni debba calcolarſi, qualora ſi pren

da per norma l’ antico anno dell’ Italia , o di altra Nazione . Questo

confronto partorirebbe nuova confuſione forſe maggiore della prima .

Le Nazioni ſono state varie , e nel fiſſare il principio ,, e la durata

dell’ anno . Alcuni hanno -dato per principio l’ Autunno , altri la Pri

mavera , ed altri altra stagione . La durata in alcune regioni è stata

dell’ anno ſolare , in altri del lunare . Le nOtizie poi su questi punti

per lo più ſono incerte , e confuſe , e fondate su conghietture . Una

coſa accennata per ſare una idea generale del tempo della storia oſ

cura della Italia, non merita più lunga diſamina, che fi laſcia a co

loro , che traſcelgono -queste tormentoſe inchieſte per oggetto delle lo

ro fatiche , e basta per conoſcere il tempo della storia oſcura della

Italia prendere l’ accennata ſcorta per determinarſi in uno ſvario di

più ſecoli , .poco importando, che sn quella eſſere vi poſſa motivo da.

dubbiare dintorno ad intervallo di tempo poco .conſiderevole .
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DEL DRITTOPUBBLICO
ſſ E P O L I T- I C O

i -L DEL REGNO DI'N AKP,OL;I;

LIBROflPRIMQ.

C A P O I. i

Della prima popolazione della Italia Ciſliberina, e

ſue denommazioni .

  

 

‘ñ, ,, a” AMOR proprio, unica fonte di tutte le umane Paſſioni,

z anche’di quelle ,ì che ſpingono gli uomini ad incontrare

. › certa morte, (i) o per liattanZa o per tedio della vita, o '

per la luſinga di divenire. Eroi , o per altre'ttali cagioni,

ſ1 maſchera ſotto varie forme ,che alla condizione de’va

ri generi di vita corriſpondono. Nello stato naturale ſi.

rigira ſoltanto nella conſervazione della vita, ed in pro

- ' - ñ curare i comodi, onde quella più agiatamenteſidime—

ni, e nel far procaccio delle-coſe, che corporal diletto arrecano. Nel-'

lo stato però`fociale, e civile non ſi rattiene tra questi ſoli termini ,

ma ſi converte a luſingare alcune aſtratte immaginazioni dallaſ’teſſa vita -.

. o-ñ›

(i), Di questi tali , per tralaſciare altre teſtimonianze ve n’ è una illuſtre :ed 3
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ſociale ingenerate, ed alle altre coſe a'nteposte. Quindi_ non ſolo ſi ri

volgono le cure al Paſſato, ed al futuro, ma può ben dirſi, che la

gloria de’ maggiori, e la idea di tramandare di ſe all’ età future onom—

ta ricordanza, formano una delle più riſentite paſſioni del cuore umano.

Su questo ſistema, eſi'endoſi per politica infiſl'a la maſſima, cheJ’ ono

re della patria influiſca pregio al cittadino, ſi è rivolta la paſſione

inver di lei per poco uguale a quella della propria ſchiatta, e ſi è dif

fuſa generalmente , talchè un abitante del ſuolo dell’ antica distrutta

Sibari , o di Corfinio, o di altre Città un tempo illustri, riſente del go

dimento nell’ udire le vetuste glorie di quel luogo, ove giace tra le mi

ſerie, e gli ſquallori. Poco importa il riflettere, che la terra , e l’aere

de’paeſi stranieri, ſonodelle volte più giovevoli del proprio ſuolo, e

che i cittadini ſono a noi più avverſi , che non gli esteri, e che alcu

ne patrie *nè onore , n‘e comodó arrecano, perchè la maſſima general

mente ricevuta non ſi dibarbica con veruna conſiderazione. .

, Da questa paſſione congiunta alla idea, che l’ antichità influi-ſca

pregio, ſi ſono ne’ diverſi popoli destate le brame di. renderſi agli altri

nell’ antichità ſuperiori, donde derivarono le conteſe tra gli Egizi, e

gli Sciti di ſopra accennate; e da questo steſſo principio derivarono le

diſpute tra le altre nazioni rammentate da Diodoro Siculo , e lungo

ſarebbe il catalogo , ſe ſoſle mia idea deſcrivere tutte le ſcempiate coſe

ſuſeiò ſcritte . Mi basta ſolo il dire in generale', che questo ſantaſima

ha prodotte tutte le ridevoli narrazioni, di cui ſono onusti ilibri, che ſi

ri irano ſulla favoloſa antichità, ne’quali intrudere ſi vollero le tradizioni

dë Popoli inventate per fomentare questa o nativa,ovvero avventiccia am

bizione. Tramandata quaſizperretaggio qu'esta paſſione negli eruditi ſi è ve

duto da eſli chiamata in occorſo la erudizione per ſostenerla,e ne’ſecoli

più culti non pochi di eſii ſu ciò invaniti hanno profferte delle ſcem

iaggini . lnfra gli ’altri non ebbe ritegno un erudito Scrittor Daneſe

ll Gorropio allerire, che tutte le lingue , e la stefl'a lingua Ebrea trag

gano l’ origine dal ſuo Cimbrico linguaggio , meritamente meſſo a de

riſo dal celebre Gioſeffo Scaligero (I) . Ed un rinomato Scrittor Sicilia—

v ñ ' › no .

(elio di Ulpiano 1.6. D. de injufl. mp, (aim-z. fab?, raf!. .- Qitod ſi quis man 'vi-,

tac 'vel *valetudínìs ”dwg/he impatìeutia , ‘vel jaffatìonir: ut quidem Philo/bp/Jì, in a

cauſaſunt,ut Tqflamc’îm comm *vulcani* . Innumerevoli eſempli ſomministra la storia

di tutt’ a rre le accennare cagioni .'I Filoſofi poi,de’quali vuole intendere Ulpiauo

furono gli Stoici . La idea di darſi la morte per divenire Eroi , era de’ Tebani

donde nacque l’adngio: Cur non ſuſpendir re ut apud Thebanas' hero: fiat.Siccome an

cora nell’ ecceſſo dell’ allegrezza,come preſſo Plauto nel Penulo: .Abi domum ficjÎ

pende re M. ,Quamobrcm . Ut ,Quid nuſ uam audifli verbs ~mm ſua-via, Molte altre

cagioni vi erano preſſo i Pagani, che ſe ommetto .. - zz

.(1) ]o epL‘m‘ Scaliger in Feflo in "verbo amóaffur: Nunçuam leiyi major-e1-flag”)`

nuqumm inſigniorcm nmm’tnem *vidi , neque audi-vi: ut quì omne: inguar a _lim bar. ì

bara deduce” -velìt .- adeo ut ip/bm Hebrairam lingua” pasteriorem Cimbrim aſc-vent”

Ubi ”iam cÌrt'uÌator Mqſm repreèmdif, quod nomina propria vere-rum illorum pan-:4m o

‘Attilio-(ſm MachinonaCmÒrtca deduce”. ..è ñ‘ -
-,y(z) Image: de Digmſit. Sim]. Htstor. cap. r.
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no; qual ſi ſu Agostino InVeges per estollei‘e la storia della ſua Sicilia}

e dimoſtrarla delle altre più degna, nell’ atto,che le fa cedere il luogc;

per antichità alla ſola Ebrea , non ebbe ritegno dire, che ’l principio

della storia della Sicilia trar ſi debba dalla diviſione di quell’ Iſola.

dal rimanente della Italia , e ſulla ſuppoſizione , che tal coſa foſſe av.

Venuta nel primo anno del diluvio, ne tragge la concluſione, che occu

pi il ſecondo luogo per antichità, e che non ad altra Storia il poſſa

cedere, ſe non all’ Ebrea; non avvertendo, che ogni popolo ,ñ ſe un

naturale avvenimento dar doveſſe il principio della ſua Storia , rico.

noſcere la potrebbe alla creazione del Mondo contemporanea . In ſimi

*li fanciullagini ſono incorſi_ gli Scrittori nazionali, quando ſorpreſi da

ſconcia ambizione di antichità-han voluto estollere oltre ad ogni dove-`

re , la gloria della propria riaZionez ,, ,

La ſola Italia ne’ tempi antichi può dirſi in certa maniera moriclav

da questo fallo comune p. Le rare notizie tramandateci dalla età vetusta.

ſono così ſemplici, che danno hen a divedere non eſſere allignato ne’

priſchi Italiani questo ſpirito di antichità remota , che gli rendeſie per

tal pregio agli altri ſuperiori. E’il vero , che alla nostra età non ſ0

no pervenuti quegli antichi Storici de’ var) popoli di lei in altro luogo

accennati , tutta volta però da quelìehe ſcriflero gli Storici Romani, ſi

può ben conoſcere eſſere stati ſempliCI nelle loro narrazioni, e non ſor

preſi dalla inſana ambiZione di gloria ricercata , e di ampolloſi onori.,

avendo Cffi meſſo in non cale tutte le ſavole,che i Greci Scrittori ſul

la ſua antichità divulgarono. ñ ~ ñ

La riſca ſemplicità degli Italiani‘, ſi vede non pertanto alterata

ne’ ſecoli‘ di crafi'añ ignoranza ricolmi , allorché meſcendoſi infieme‘

ſquarci di mal concepute istorie colle favole, ſi fece un innesto di frotf

tole, che renderono la nostra vetustañstoria per poco così favoloſa co'

me quella dell’ antica Grecia .. La conoſcenza de’ ſacri libri appaleſata

colla propagazione della Religion çristiana, fece s‘i,che ſisfoſſero traſpor.

tate alcune cognizioni da quelle_lirnpide fonti apparate, per fomèntare'

la idea della antichità. Surſe quindi quel vulgare errore, che la Italia

foſſe stata popolata ſubito dopo il diluVio univerſale, dallo steſſo ſecondo

Padre Noè. Favola molto pih antica della collezione Anniana; 'veden-z

doſi iiifra gli altri in Gio: Villani (i), che colle altre moltiſſime cian

ce registrò ancora queſta nella ſua storia, che Noè paſiàto foſſe in Ita—

lia con ſano ſuo figlìuola , che ebbe. pair/1c‘- fu 11 Diluvio , e che morto

.Noè in Italia ſano -vi rimaſc': ſoggiungendo eſſere da lui uſciti grandi‘

ſignori, .,e popoli, e di aver fatte _molte coſe in Italia . In Ricordano',

Malaſpini v’ ha ſtranezze maggiori adatte a muovere le riſa sganghera'z

te allo steſſo Eraclito ,_ allorachè deſcriver volle la costruzione della

ſua Fieſole, e -mostrare d’eſſere deſſa la più antica Città del Mondo.“: '-›

Quantunque poi antica. stata foſſe una tale credenza , ricevette non?

dimeno maggior vigore , allorché il Iädre Annio ( così Chiamató

_ .. . . .i , ua. -

(i) Gio: Villar!. Hillar- lió. I. ‘0.5. q



guantunque foſſe della famiglia de Nani ) da Viterbo nell’ anno 1498.

diede alla luce molte finte opere di Autori antichi perdute , ed infra le

altre quelle di Beroſo Caldeo dottoReligioſo, che fiori 32.6. anni prima

dell’ Era vulgare. Non ancora la critica aveva ricevuto quel raffinamen

to , dipoi tratto tratto stabilito col culto maggiore delle lettere, e colla

rifleſſione; e però con faciltà fi eredeva ogni errore , e ſavio era

riputato chi ne avea la mente più onusta. Non ſi dubitava della veri

tà delle opere che, o ſi ritraevano dagli archivi, 0 da altre parti, ove

giacevan ſepolte, ovvero ſi ſalſificavano allora dagli impost'ori . Quin.

di non fia meraviglia ſe state foſſero accolte come vere le opere del

le collezione Anniana, e ſe Leandro Alberti (i) dello steſſo Ordine Do

menicana abbia testimoniato di aver eſſo oſſervato i manuſcritti degli

antichi Autori allogati in quella ſupposta collezione, della cui lealtà ſi

dubitò da pochiſſimi eruditi di quel ſecolo inſin dal tempo, che fu quel

la pubblicata . De’quali certuni opinarono, che il Padre Annio aveſſe

avuto i frammenti di quegli Autori antichi, ma che di poi gli aveſſe

accreſciuti con porvi del ſuo quel , che mancava: altri gli reputarono

veri; poichè nella steſſa evidenza ſ1 andavano ricercando colori per inor

pellare i falli . Non così tosto però cominciò a por piede la criti

ca, che ſi stimarono que’ libri del tutto apocrifi (2.): come apocriſo fu

?vàire il decreto alabastrino di Viterbo., di cui lo steſſo Annio ne fu il

a ro.

L’ auó

(3’) Lema’. .Albert. in Tha/'ria ſol. ru. parlando di Viterbo .* Quamquam non
‘Ig/int, quì ”gn-tenta Catani: ahſiqſque tale: libro: eum confimrìſſe calumnientur , quìppe

’uom-1m ip i: illomm 'Auflwum ſcripta 'mſn non ſum, mihi 'vero primi: etiam anni: ca

gmra . r,

(4) Molti impreſero a 'dimostrare la falſità di que’libri, ed è notevole,chè uno

ſcrittore pulitiſſimo dallo ſieſſo Ordine Domenicana preſe queſto steſſo aſſunto . Fu

questi Melchior Cano, che nell’ Opera de Lori: Lió.tl. cap. ó. dimostrò, che il Be

roſo di Annio contenea darle pugnanti alla ſcrittura , ed agli antichi, come ſi è

quella degli altri figliuoliprocreati da Noè dopo il Diluvio, quando la Scrittura eſ

preſſamente a quei tre ivi nominati attribuiſce la origine di tutto l’ uman genere .

Di ſimílevconio è quell’ altra , che Cam con incanteſimi , e malie aveſſe castrato

Noè imbriaco . Oltre a ciò riflette , che il Beroſo Annianonon ſa menzione di Sen

nacherib , quando all’ incontro è noto da~ Giuſeppe Ebreo , e da S. Girolamo di a—

verne il vero Beroſo fatta diſtinta parola . Inſra gli altri contraſſegni poi della ſal—

ſit_à di _quelle opere , il iù nutevole è quello , che giusta la testimonianza di tutti

gli antichi il vero Bero o trattava ſoltanto della storia de’ Caldei , ed all' incontro

I. Beroſo Anniano parla delle Italiane Libiclie , Celtiberiche , e Germane . V’ ha

dl più nel Beroſo Anniano un intollerabil fallo nel confondere Noè con ige Re

dell’Acaia,ſotto il cui Regno avvenne una memorabile inondazione in quel a regio

ne, qPÉmdo altronde è noto , che Ogige, e quella inondazione dell’Acaia ca innata

dalla inondazione del mare, avvenne mille, o quaranta anni prima della fondazione

di Roma, cioè 1016. innanzi della prima Olimpiade,eper oppoſite il Diluvio Noatieo

ſu molto tempo prima, e ben deve l’uno dall’ altro distinguerſi , come può chiara.

mente vederſi preſſo il Torniell ad ann. Mundi 2530. Molto più ſi ſcuopre la ſaſſii
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L’ autorità non pertanto ; che per alcun tempo ebbe quell:

collezione , e la ignoranza di alcuni Scrittori operò, che molti nuo

vi Autori, inteſi a narrare i pregi di alcune Città, ſi foſſero attenutiv

a tal filo per ordire favole, e commendarle colla venerata autorità di

un creduto antico. Genova preſe la occaſione dalla ſua latina denomi

nazione ſimile al nome di Giano, di crederſi costrutta da Noè riputa

to lo steſſo,che il Giano de’Pagani, ovvero dal ſuoſigliuolo Jafet. Al

cune Città della Etruria ancora, che ſorpreſe dalla steſſ‘a ambizione

da più ſecoli aveano preteſo eſſere state costrutte a’ tempi di Giano 7

come la Città di Cortona, e quella di Chiuſi,giusto il riferto del Vil—

lani Fiorentino (1),preſero da quei libri la opportunità di confermare

il loro fantaſima, comecch‘e prima stimato aveſſero Giano non già lo

ſteſſo Noè,ma un figliuolo di lui. Inſra le altre la Città di Volterra ado

prò egli l’ arte di ſar trovare una inſcrizione ſotterra per dar credi

to a tale ſrottola . La nostra Città di Salerno per molti titoli illustre,

rendere ſi volle adorna di questo efimero pregio , e non trovando ſo

miglianza alcuna del ſuo nome , nè con quello di Noè, nè di Giano,

non volle perdere la occaſione, e ſi finſe costrutta da Sem, ſol perchè

la prima lettera è ad ammendue le voci comune,e non ebbero ritegno

i Cittadini di lei d’ inſerire queste favole nelle ſacre preci. Molte al

tre Città ſimilmente vollero arrogarſi ſimile pregio , con darſi ad inten

dere costrutte da Noè , o da’ ſuoi figliuoli , e per poco non v’ ha Cit—

tà antica nella nostra Italia , che non prenda o da Noè , o da ſuoi

figliuoli , o da altri a que’ tempi vicini la ſua origine , bastan—

do la ſomiglianza del nome, colla ſuppoſizione del paſſaggio di Noè,

per dare un debole ſostegno a questa preſſo che inſita ambizione

dell’ antichità della propria Patria (z). Inſra li altri è ridevole , un

moderno, che nel libro intitolato Notizie i/îoricbe della patria di J'.

Coſimo, in un capo vi poſe la epigrafe Fondazione della Calabria, `ed

z 1vx

tà dell’ Anniano Bei-oſo dal conſiderare, che deſcrive Babilonia rifatta, ed am

pliata da Semiramide, dove che il vero Beroſo preſſo Giuſeppe Lib”. conti-”Appian

riprende alcuniScrittori Greci, che tal coſa narravano , aſſeverando tutte quelle co

ſe eſſere state fatte ſotto Nabucdonoſor.Vedi Torniell. Jana!. ſim. [Emmi. nt. ann.

393. . Per queste e molte_ altre rifleſſioni , che tralaſcio , ſi è riputaro da tutti per

apocriſo , non ſolo il Beroſo, ma tutti gli altri antichi ſcrittori,che dal Padre An

nio da Viterbo ſuron dati alla luce per istabilire i- pregi di quelle Città d’ ltalia ,

che gli aggradivano . E ’l Poſſevino nel ſuo Apparato ad omnium gentium lai/{orione

ſeff. 4. rap. r. raccolſe in breve le oppoſizioni contro a’ que' Libri, facendo vedere ,

che anche nel nome di alcuno Autore aveva Annio errato . Quindi vi perde l' olio"

e la fatica Tommaſo Mazza , che giusta il rapporto de’Giornalisti impreſe a difen

dere la lealtà di quelle opere con una apologia stampata in Verona nel 163;. ſo

stenuta poi dal Padre Macedo, che volle prendere-le parti del Mazza contro loSpa—

raviere Veroneſe, che ſe gli era levato contro . Furono inutili tutte queste fatiche,

dacchè il ſentimento comune de’ Letteratí riput’ò per apocrife quelle opere, che por

tavan ſeco tanti contraſſegni di ſalſità , nè oggidì vi ha perſona , che vi ptesti ct;

denza .

(x) Gio: Villan. Lib. r. tap. 62. e 54- ‘

(2) Fico Notizie lstoriche della Patria di S. Coſimo cap. 3.
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ivi con un' ſillogismo istorico pretende dimoſtrare, che il loro Enotro

ſiaNoè fondatore della Calabria.

Tralaſcio di ponderare le rimote ſomiglianze del volto bifronte,

che addurre ſi ſogliono per dimostrare , che Giano ſia lo steſſo, che

Noè, tra che colla steſſa facilità adattate ſi potrebbero ad infiniti per

ſonaggi , eſſendo stata la favola di Giano un intreccio di molte storie,

ed ancora perchè avere‘ſi debbe per vero di eſſerſi da’ Popoli Orienta

li comunicate le loro tradizioni degli avvenimenti in tutti i luoghi

ove ſi portavano, le quali dalla posterìtà furono deſcritte , come ſe a

luoghi del loro ſoggiorno foſſero avvenuti. Cornecchè Io non creda

.punto alla venuta di Noè in Italia , pure mi rendo certo , che il Gia

'no 'de’ Pagani in molte coſe rappreſenti il Noè della Scrittura . La de

ſcrizione, che fa Ovidio di -Giano ,,p qualora c0’ lumi della Scrittura

ſe ne interpretino i misteri, corriſponde a capello col Noè della Bib

.bia . Ciò ſi è dimostrato da molti Autori, che hanno ancora nella ſio

ria di Giano rinvenuta la ſomiglianza de’ nomi della greca mitologia,

con. que’ del Pentateuco; iquali o ſieno stati da’Greci o da altri Orien

tali introdotti in Italia non mai poſſono dar fermezza alle frottole

dipoi ſcritte dalla ſua venuta in Italia, non ſolo non aſlistita da vetuste

testimonianze , ma ancora inveriſimile: tanto più che Euſebio Scritto

re 'del quarto ſecolo , cui erano noti i libri de’ Pagani, involatici dopo

dal tempo , ed avea perfetta conoſcenza non meno de’ ſacri libri, che

’di tutte le tradizioni degli Ebrei, pone Giano Re d’ Italia a tempo di

-Debora,-e di Barac. La costui testimonianza dovendoſi preferire a tutti

.gli Scrittori posteriori, può dare a divedere l’ errore di coloro , che

han voluto trangugiare queste favole . Non può dubitarſi di eſſervi sta—

to un Giano finto bifronte nella Italia, per cui onoranza in Roma

ſi battè la moneta , nella quale vi era una imagine di un volto bi

fronte , e nel roveſcio la nave ; tuttavolta però o la idea di coloro

-che quella batterono,fu di alludere a Noè loro ſecondo Padre non già

Italiano , ma Armeno , ovvero ad altro perſonaggio loro condottiere

paſſato in Italia; egli è certo non poterſi su di eſſo fondare la venuta

di Noè in Italia .

I, IL tempo poi della ‘popolazione diqueste Regioni è ignoto così, co

Panvuz po. me tutte le altre notizie de’ tempi molto remoti. I Greci colle lo

poLAzm-'ro narrazioni vollero ſar credere , che tutte le popolazioni. di queste

:LEDÃEOFUE- regloni derivaſſero dalle loro Colonie, ed a tale oggetto inventarono

m DA, piu ſpedizion1,_e nomi di COfldOCthſl ſimili a nomi delle diverſe re

x…, _.gioni o popolazxoni , come Peucezro , di Japige , di Meſſapo , dl Da

› nao , ed altri di ’tal ſatta per attribuire ad eſſi *la origine de’ Popoli

di ſimil nome . Inſra gli altri Dionigi di A-licamaſſo ſar ne volle una

ricolta ben grandepnel ſuo primo libro delle antichità , ove in atto

`d1 difendere i Romani ſul fatto della origine , luſingar volle i ſuoi

Greci , tra per avergli costituiti, Padri di Popolo cosr glorioſo , ed

. i - an



anche per avere ſup‘posto di 'non avervi glorioſa originefuori della ſua—

Grecia. - v ’ ‘ ì' ' -'

Laſciando poi a’ Greci l’infelice pregio di ordîre favole, per quan

to ritrar fi può dalle antiche memorie , quaſi' tutte le -regioni 'conoſciu

te nell’ antica storia furono popolate da’ Fenici , o-da’ Cananei , che

dir fi voglia fuggiti dalla Palestina , allora che Giosuè gli vinſe , e

gli sterminò per dar luogo agl’Israeliti in quella‘ Terra da lddio promeſ

ſa a loro maggiori. Furono i Fenici que’ Popoli , che ne’ tempi ve

tusti navigavano dappertutto , ed erano i più ſperimentati , ed abili

nocchieriz' coſicchè i Perſiani, ed Aleſſandro riponeano in eſſi la mag

gior forza de’ loro armamenti marittimi. Erodoto in più luoghi della

;ſua storia per riferto degli Storici di Perſia (1) deſcrive le loro gran

navigazioni, che con'ducevano le merci Egizie ,' ed Aſſirie , ſino ad

Argo, e più volte da a divedere la gran potenza, che aveano nel ma

re . Egli steſio ci fa ſapere, che quando Cadmo paſsò nella Grecia_ a

flabilirvi un picciolo Reame , ſeco conduſſe i Fenici, i quali portaro

~no le lettere ,le ſcienze , e per tal cagione le Greche lettere furono

appellate Fenicie (2) . - . ' .. -

vuole da taluni, che Erodoto abbia voluto intendere , ’che' ví

-FemCL aveſſero portate non ſolo le lettere, ma ancora le popolazioni",

e çolonie nella Grecia . Altri poi delle folc lettere intendono qüelche

ſcrive Erodoro. E’ non pertanto inutile queſta tale conteſa'. ,~ avendo‘vi

m I_)10dor0ñ di Sicilia'cliiam ricordo delle molte Colonie 'ſtabilite‘dîl

Fenici, non ſolo nella Grecia , ma ancora negli ultimi confini dell’Eu

ſQPa a C dell’ Aſia . Infra’le altre ne accenna una ſìabilita nell’ Iſola

dl Gades ~., ora Cadice allo ſ’tretto di Gibilterra , e narra ‘la maniera ,

onde quella ſu popolata (3) . L0 ſiefl'o Diodoro rende .-general- testimo’

nianza delle prime Colonie , e fondazioni di molte Città' ſat'te da’ Fe—

nici nella Sicilia , nell’ Iſole vicine , neſl‘- Africa , nella Sardegna 1 e

nelle Spagne , allorchè eſſendoſi divampate le foreste de’ Monti Pire

nei, fi liquefeceno le miniere , e ne ſcorſero ruſcelli di argento ſulla

terra , col 'cui ſoccorſo i mercanti Fenici deduſſero più Colonie _(4):

Pbaeniciae mercato”: re ragni”, enigma permutarione merci: 111ml

ratio-miſe argentum ; ein/‘que in-Graeciam , Aſiflm , (9‘ muffa; genre;

alla; transPortatione magna: ſibi ape; comflamfl'e O‘c.: Him: *apt-lenta::

ſe; Pbaenices Colonia; non paucm in Sicilia”: , O* vicina“; e! 'PZ/‘"14‘

m Afiicflm , in Sardiniam, O‘ in" Iberiam denigue mſſerunf (È .

(x) Brodo:. IFA?, ca . 1 . líó. . ta . 8*. [ib-4- “P-N- - i ."

(2) Erodot. Iìó. s. (gp. ?8. . 7 P ’v -).\ -. ,

(3) Diodar. Sim!. lià. 5. _ . . . .- . ñ - r- -‘

(4) Diodor. Sim!. [ib. <. ›- , Î . - v .

(5) Tal racconto di Diodoro, riſpetto alla Sicilia, vien confermato dal!!!?

Iſcrizione trovata in Palermo,e tralatara nel 147.0. dalCaldeo, in cui era ſcritta, _da

un Siro nella latina favella , le cui parole ſo-n rapportare dal Fazzella .Der.I.,,Lrfi.

8. ;4p. z.: Non di alias Dem praczcr una”: Dem: non efl di”: parma* BMW"` l " ‘l _- '..:Ì * i i .i U: e‘ 63-? e '

c ~ o ` .
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Elli fomavano una eomunanza »di Mercanti ; che dappertutto and::

vano facendo i loro traffichi , e flabilimenti di Colome , e molti ſl

avviſano di raccogliere da Diodoro di Sicilia di eſſere stata loro cono

ſciuta l’America, iſpiegata ſotto nome d’ Iſola Atlantica , ſul che non

mi fermo per non divagarmi fuori dell’ istituto .

Concordano tutti gli antichi Scrittori su questo punto delle na

vigazioni , e Colonie de’ Fenici. In Tucidide , e Strabonc vi ha fre

quente memoria delle Città da eſſi coſtruite in diverſe parti , e delle

loro flotte . Srabone (1) -tramanda memoria del grande Impero , che

acquistato aveano nella Spagna, i diverſi ſentimenti dintorno a’Fcni

ci da certuni creduti abitatori delle ſpiagge del Mar roſſo , donde ſi

crede derivato il nome de’ Fenici, che ſignifica roſſo , da altri at

tribuiti alla Palestina , donde fu creduto eſſere derivato anche quello

del mar roſſo . Qualche ſia la verità ,di queſti ſentimenti, egli è cer

to , che le loro navigazioni ne’ diverſi tratti di mare vicini, e 10n

ginqui diedero la origine a molte popolazioni in diverſe parti stabi—

lite , anche al di là delle colonne di Ercole , ove fondarono Città ,

come lo steſſo Srabone testimonia; il quale avverte ancora (z) , che

Omero non fa menzione alcuna nè dell’ Impero de’ Medi, nè di

quello degli Aſſiri , nè della Città di Babilonia , nè di Ninive ,

nè di Hecbatana , ma bensì delle gran ricchezze de’ Fenici. Il che

avvenne , perchè li altri Imperi renduti dipoi celebri nella storia

non destavano quel’ ammirazione in Omero , ed altri Scrittori di

quei tempi, che cagionavano i Fenici ſparſi nelle parti tutte del

Mondo, celebri, e rinomati . Ometto le altre testimonianze per eſſe

re ſiate raccolte da' più eruditi , che tale aſſunto alla disteſa dimo

flrarono . o ,

Un tal punto non però delle Colonie dappertutto ſtabilite da'

Fenici , noto per alcune teſtimonianze degli Antichi, non era

uan

dem, un” ealimu: Drum.- Hujus‘ Turi-l': preteſe-Xu: efl So ha filius Ely/144'fo ìí E..
ſitu , ratti: Jacob, filìi Ifizc‘, _filíì .Abr-'mm, (3‘ Turri ipſipnomen efl Baycb, 'ſed Tun

ri bu:: proxìme nome” efl Plum:: Se questa Iſcrizione rapporrata prima di ogni al

tro dal Fazzella non è come la ſentenza‘ di Pilato trovata nell' Aquila, ſervir po

trebbe di una pruova evidente della origine de’ Siciliani dagli Orientali, e del rem'

po della popolazione. di quell’ Iſola . Il Braun Saggio ſhpm gli errori Popolari Lib.

7. cap. 6. la traſcriſſe come coſa vera, ma lo non ſono così facile a prestarvi cre

denza. Simili per altro ſono quelle due colonne raccontate da Procopio, benchè

queſte abbiano più ſemplicità. Procopio narra i Fenici eſſere ſlati li abitatori an

tichi dell’ Aſrica de Bello Perſie. 15. , e de Bello Vandalí:. u. circa il ,mezzo :

Opiìdum Tinga: ſitu mmítìflimum in Numìdia aedìfim'verunt: ubi du” e; albo _la—

pr ae column” {rape magnum ſonth conflìtutae : i” quibus' Pbaenicium lingua lite

rae maſae ſunt ujurcemodi: Nor a fac-ie fugìmus‘ feſa prfledoni: filiì Na've . QUEsto

fieſſo racconto ſi trova nella Storia Miſcella Lib. 16. ſol. 106. Tom. 1. Part. I.

Saìçore: Rcr. Italic. che l' attribuiſce alla Città detta Hoen nella Libia, diverſa

da …gen della Numidia,ma in tutto il rimanente è concorde con Procopio .Io pe

fròſſnîn intendo ſondarmi su queſti monumenti, che destano non lieve ſuſpicione di

a 1t - .

(l Stub. lìb- I. nel rinci i ’ ' enza de’ Fenici.(zi :ma ”5.3. P P ° Parla deu 1m”m’ e P“



anto conveniva riſchia'rato;"come` lo rſi “fu -dintorno alla 'metà,

el paſſato ſecolo da un felice ‘ſpirito Franceſe , che dim3strò‘ tale `

aſſunto con ſomma erudizione , e profondità. diſpirito col ſoccorſo

di una perfetta *cognizione delle lingue Orientali, di cui era fornito";

Fu questi Samuel Bociarto , che fra le altre opere 'diede alla luce il

Phaleg , ed il Canaan ,’ ne’ quali per rendere‘ pruova della origine‘

delle primiere popolazioni de’ Fenici , fece opera di deſcrivere dalle

radici delle lingue Orientali , i nomi di molte regioni . La vo

ce Hi/pania , che giusta il ſentimento di molti trae la origine

dal Greco linguaggio,ad avviſo del Bociarto proviene dall’Ebrea voce,

che addita regione di conigli. La voce Luſimnia da altra -voce Eó
brea , che dinota regione delle mandorle . L’ Anglia ,ì o ſia la gran

Brettagna fu detta anticamente Barſona, dinotante paeſe dello sta—

gno; Iberia, ovvero Irlanda additava lo steſſo, che il paeſe più lom

tano . Tutte queste , ed altre denominazioni di regioni, che ſembra-~

no derivare dalla lingua Ebrea , e ſuoi dialetti, fecero credere al

Bociarto, che le popolazioni, ed i loro nomi abbiano avuta dall’

Oriente la loro origine . Non ſolo poi ſi sforzò trarre da quel lin

guaggio i nomi particolari delle regioni, ma ancora que’ delle par

ti del Mondo . Il nome di Africa -, creduto derivare da Afro figliuo—

lo di Ercole , e di Libia fu da lui dedotto da Pheric voce Fenicia,

che ſignifica fertile. La voce A‘ſia ſi ſuolpderivare dal Re Aſio , ma

il Bociarto attribuendo tal voce ne’ tempi antichi all’Aſia minore, la

prende da voce Ebrea,ſul cui ſignificato molto ſi diſputa. Europa, la

cui origine fi è dalla 'favoloſa antichità attribuita‘alla finta Europa ,

dal medeſimo fi ,tragge dalle voci Um Appa, che addita il viſo bian-`

co , per distinguerla dalle“altre parti , in cui non ſi ravviſa la steſſa

bianchezza del volto . Da ſomigliante origine avendo derivati i noñ‘

mi di più~ particolari regioni (r) ne formò la concluſione di eſſere

le popolazioni derivate da Cananei , o Fenici , che dir fi voglia, i.

_quali colle loro navigazioni stabihrono in tutte le parti le Colonie ,

e colla lor’lingua vi poſero quelle denominazioni, che ſi trovano

negli antichi Autori, e che tuttavia perſistono in parte . L’ Opere

di questo valente Autore per conſenſo comune de’ Letterari ſono ri

putate per un capo lavoro, in cui ,Vi fi ammira quel genere dl erudi

zione non volgare, che naſce da profonda penetrazione , ed iſquiſito

giudizio,comecchè non vi manchino coloro, che il tacmano di avere

raceolte le notizie da‘ altro Autore Enza citarlo, e gli oppongono

altre cenſure ſolite farſi‘ alle impreſe ,i che molto ſi distendono . Se

gli è imputato quello stest'o difetto, che fu notato in Monſignor

Uezio, cioè che come questi trovò Mosè in ogni coſa, così_ ll Bo

ciarto rinvenne dappertuttoi Fenici,laloro-lingua,'e icostumi. Vizio

per altro comune a tutti coloro , che intraprendono un particolare aſſunta.,

(r) Vedi Bociarto Geograpb. Sm.-Pm.i.~ Lìb. k cap- a5. ,Tag—do: Dizſm. 1.

“I. 24. .`_ .L . :i
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‘di ſpígnere troppo oltra'íl loro penſieri;- ’e dargli eſtenſioneiore di quel che merita, come per avviſo del dotto Muratori

ecc il Padre Pagi , che invaſato dalla cognizione de’Quinquenna-v

li, Decennali , e Vicennali non v’ ha punto della -ſìoria .Auguſta ,

che non creda poterlo con que’ riſolvere . E per poco può di”,

ſi, che chi tratta di un elemento il rinviene nella ſede dell’altroicone_

trario. E pure ſembra diſadatto in parte riprendere il Bociarto, ,dae-z

chè di alcune regioni,.e Città non' recò la origine delle denominar

zioni dalle voci Orientali, come fece il nostro Mazzocchi, che fa,

cendo le ſue inchieste ſullo steſſo ſubietto così nelle diſi'ertazioni TIP_

reniche , come,$u copioſi Comentarj ſulle Tavole di Eraclea , .e dez

ducendo dalle voci Orientali la denominazione delle regioni, e_ Cit—i

tà della nostra Italia, fi reſe dello steſſo Bociarto più >benemerito de‘.~

Fenici . Nella prima opera da lui data alla luce , che fu la restitu.

zione dell’ Anfiteatro Campano` nulla ſcriſſe su questo .punto ,. anzi'

nettampoco della ſua Capua traſi'e 1a- origine della denominazione

dalle lingue Oriental-i, come fece nelle diſiertazioni Tirreniche pub

blicate nel 174.1. nel terzo tomo delle diſſertazioni dell’ Accademia

di Cortona . Colla occaſione .poi di avere-formati i Comentarj ſulle

Tavole di Eraclea pubblicati nel 17ç4. avendo dovuto _ragionare alla

disteſa della Magna Grecia con ſommo acume , e profondità ſi studiò.

di derivare la origine delle regioni, e Città abitate dipoi ’ Greci

dalle steſſe lingue Orientali, non facendo parola alcuna delle altre

regioni del noſtro Regno da’ Greci non abitate, Come del. Sannio ,

de’Marfi,. e deglialtri Popoli, nel che ſarebbe ſtato al ſommoñcom-i

mendabile il ſuo diſegno , per non eſſere fiato da verun «altro .Tiſçhla‘ó

rato . Per-’quel .poco però ,- che ſcriſſe .su -questo, ſubbíetFOÒÎ: e. ,WTO-*z

chè iSfuggita ,non aveſſela ſolita 'ſua confuſione, diè .Chihaiſo a dWCdffi

re eſſere egli il primo filologo della nostra- età ,,› molto. -Plù che »ſUlln

Etimologico del Voſîio, coi-hfelicità grandederivòJaooſíSÌncifieuG la).

tine voci dalla ſteſſa fonte delle lingue Orientali. . '

~- La: idea Poi del Bociarto ſeguita ‘dal citato Mazzocchi "(1).. riſe*:

che ip‘rimi abitatori dell’ Iſola di Greta, ‘flat-i foſſero i Ceretei ſpeſſeI

volte menzionati nelle divine Scritture , le ,cui-reliquierestflrono ..fui-’ci

tavia nella Paleſtina ſottrae-Davide., ed i Rei ſeguenti . DíiñCOstfflO 19“?

gamente ,Q ed in più luoghi :ne ragiona il.`Mazzocchi ,,,B ,ſeguendo iz

Bociarto imprende a provare di eſſere .fiati gli steſſi, che i ,Filìsteìèz

ſul che non occorre dilungarmi, rimettendo il lettore- a quanto ammenñ

due lungamente su queſto punto,ſcriſſeto`,~avendo il Mazzocchi 4.11";

coſe ponderate‘ dazBociarto aggiunte 'alcune Lſue oſſervazioni.: -çlufia ils;

avviſo :poi di ammendue ,,-i Filistei eſſendo stati ,fugatzi da.G!0ſUe--3n`j’

darono nell’,Iſola` 41,:C‘f6táÈ-xîVl, furono ,però-due germi‘ CÉPÒFÈÌ-a

o ſieno..Creteſi‘ :diſtinti .non già per ſangue , .ma. *Per .abitazmnc ”'Floèl

1.! un

, .(1) ² deî‘b’- dei: TMA! HT#CL,~C0”0;4\ …Notvx 88.1:fa!…jgshzfigcíq”. Qaeda”

Lib. i. cap. is. ‘ "
v
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dn genere Iſolano , l’ altro del Continente della Palestina . Quali due.

generi furono dagli Autori profani confuſi , per non eſſere loro stato

noto ciocchè a noi viene dalle ſacre carte chiarito. Si avviſa poi il Maz

zocchi , che in queste regioni pervenuti foſſero non già coloro , che

nel Continente della Palestina abitavano , ma bensì quei dell’ Iſola di

Creta . Il che ſembra 'veriſimile, poichè qualunque volta quell’ Iſola

non era capace di nudrire tutta la prepagata moltitudine, dovè

portarſene alcuna por2i0ne nella nostra Italia, ed in quelle parti, ove

dagli antichi monumenti ſappiamo eſſervi stati popoli Orientali . Ag

giugne, che cotesti tali Creteſi non fi debbono già intendere , come

furono dopo i tempi Iliaci , allorchè in quell’ Iſola fi portarono i

Greci, ma come erano prima ſenza meſcolanza di fingue straniero ,

le cui reliquie furono 'poſcia appellatc Eta-erre”; , cioe ‘bari Crete-n

ſes , per iſceverargli dagli avventitizi . Quelche ſia di ciò la verità ,

egli è certo giusta le narrazioni degli ſteſſi Greci, che i Creteſì ſi

portarono in queste regioni ne’ tempi prima degl’Iliaci, come chiaraó,

mente lo atteſta Erodoto (1) , cioè poco dopo i tempi di Giosuè, nel.

qual tempo non eſſendoſi ancora iCreteſi dimenticati della loro, origine,

cambiarono il loro antico nome di Ceretei con altri, in cui la steſſa

forza della primiera nozione ſi ſerbaſſe , e così ſi appellarono ſapyges,

e Mzſſflpii con voci,che ſi credono corriſpondere a quelle de’Ceretei , del

che ne farò parola nella propria ſede . Questo è dunque in breve il

ſistema del Mazzocchi, e ſembra inutil coſa l’ investigare, fe inquel

decorſo di ‘tempo giungere poteano que’ nuovi coloni ad ecceſſiva pro

pagazione , dacchè innumerevoli cagioni , e di nuovi avventizj , ed

altre poteano addurre la neceſſità di trasmigrare altrove.

I primi abitatori dunque,che paſſarono a popolare queste nostre regio.

ni furono i Ceretei di qualunque genere fiati egli foſſero , o dir ſi vo

glia , che furono Cananei , o Fenici, o altri Popoli dell’Oriente giun

ti in queste contrade . Dagli Scrittori antichi non può averſi di tal

fatto certa testimonianza , vedendoſi da’ Greci deſcritto un numero ben

grande di diverfi‘Popoli qui paſſati ad abitare , ed infra gli altri ſi nu

merano i Siculi, i Pelasgi , i ‘Tirreni , gli Enotri , ed altri ;ñ e ’l vo(

ler determinare colla loro ſcorta, chi tra- eſſi foſſe fiato il primo, è lo

fieſſo, che voler perdere il cervello ſenza ſperanza di cavarne alcun

frutto . Ora ſi crede dalla più parte degli Antiquari , che ſotto nome

. di Pelasgi abbia voluto i’ antica età iſpiegare non già i Greci, ma i

Popoli Orientali della genia de’ Fenici: ma o fi voglia queſ’ta tale in

terpretazione ammettere , o no, egli ſembra per più ſalde _ragio

ni fondatiſſimo , che le prime popolazioni così della Tirrenia Cir

cumpadana , come diquesta parte citeriore ſituata tra gli Appen

nini ,e ’l mare, il cui principio è la destra riva del Tevere, fiati ſic

no di Popoli Orientali ſotto del qual nome i più dotti Filologiñnon compren

dono i Greci . Ometto di far parola della parte della Italia di là dal

{Tevere , come ſ’traniera dal mio diſegno ,I e ’ſolo mi fermo ſulle xc—

gio

'_(r) Hde. 7. 171
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gioni 'della Italia‘Cistibe'rin'a; su di ciò ſi 'rigirano gli sforzi, e le con

ghietture delle volte aſſai felici del Mazzocchi ne’citati ſuoi Comen

tari: ne’ quali comechè protesti, non eſſere questo il diſegno dell’

opera , e di volerne ſoltanto alcuna coſa. nelle occorrenze accennare 1

nondimeno ſovente a questo cotal diſegno ricorre . Vi è stato altro

dotto Filologo , che ancora della Città di Napoli, e ,di altre contrade

a lei vicine ha voluto dimostrare la deriVazione da’ Fenici, ma per

eſſere uſcita l’ opera alla luce in -tempo , che non mi è permeſſo di

vertire i 'miei studi, non poſſo darne alcun giudizio .

I motivi poi in generale,onde crede il ‘Mazzocchi eſſere ſtati

Orientali gli antichi popoli delle regioni, che ora formano il Regno

di Napoli , ſono i ſeguenti. In primo luogo ne adduce per ripruova

le inſcrizioni in caratteri peregrini,che in tutti i-luoghi di questo

Reame di continuo ſi rinvengono, e principalmente nella *Meſſapia ,

e nella Lucania, avvertendo nelle inſcrizioni Lucaniche la forma delle

note ( o fieno lettere) eſſere tirate da destra a ſinistra, ed alquanto

inclinare agli elementi Greci , così però, che non può dirſi eſſere

del tutto Greca la ſcrittura . La quale non fu preſſo i nostrí antichi

popoli costante, e delle volte le lettere ſi trovano ſimili alle Orienta

li, delle volteſimili alle Greche. La ſavella ancora futvaria, del che

{le farò altrove lunga parola. - . _ -

La ſeconda ragione recata dal «Mazzocchi , ſi è che in tut

to questo Regno Napoletano ſi ſcavano di contino medaglie ſcritte

con ignote lettere. Ei ne’Collettanei, che poſe nel fine di quell’ope

ra, ne reca alcuni più` facili ad eſſere inteſi, come que’, che ſi acco

ſiano più a’ nomi di luoghi più uſati in tempi vetusti. .

La terza ragione, di tutte le altre più convincente è, che le an

tiche denominazioni de’ luoghi del Regno di Napoli di rado ſi acco

stano al Greco, ed al Latino, ma per la più parte hanno le loro ra

dici nel linguaggio Ebreo, Caldeo, e Siro. Da ciò ne forma l’ argo

mento di eſſere stati í primi popoli Orientali. Poichè ogni ragione

detta, che le denominazioni de’ luoghi foſſero attribuite da’ primi ,

che poſſederono le regioni nel linguaggio da eſſi uſato, onde creder

ſi debbono Orientali l primi abitatori di queste contrade , qualunque

volta ſi rinvengono le dominazioni conformi a quell’idioma‘. .

Riflette di vantaggio, che quantunque i Greci, che vennero più

tardi, aveſſero cambiati gli antichi nomi con ſurrogarne altri nel loro

idioma , nondimeno colle greche voci da eſſi ſurrogate eſprimere

vollero il ſignificato steſſo delle primiere voci orientali: anzi dipoi i

Romani nel tempo delle loro conquiſte , e deduzioni di colonie, co

mecchè _talvolta aveſſero cambiato 'il nome primiero , pure nel loro

linguaggio parimente eſpreſſero la primiera ſignificazione delle deno

minazmm di quelle Città. In pruova del costume de’Greci di ſpiega.

re_ nel. loro'idioma gli antichi ſigniſicati , ei ſi rappella alle ſue

ÎI‘irren-iche, e ne adduce alcuni .eſempli in que’ Comentari . Non fili-e#

‘ñ r1 ce
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riſce egli testimonianza ‘alcuna di antico, che tal costume in-generalë

ci attesti. Mi ſembra però molto adatta la testimonianza di Platone ,

nel cui Crizia ſi leggono le ſeguenti parole (I) i Sed ame quam refe—\

ram, admonendi estis ne míremini, fi plui-zz barbarorum *vir-0mm ”0mi

na Grnece, mmc audieritis. Id enim e” eo contigít , quia Salon cum

cogitm‘et illa Cru-minibus ſuis inſert-re, -vim ipſum tf/Î nominum Perſcru

tflrus, invenitque illo; Aegyprios lim-um rerum Scripta”; i” linguam

ſuam ea nomina transtulrſſe . Quflre O‘ ipſe rurſur uniuscujuſque noflñ

minis fenſum accipiens, in mmm nostram convertit- Atque haecſcríp

;.4 apud a'uum meum erflm‘, (J‘ mmc apud me ſunt, quorum jam olim

Puer curflm lmbui. Ivi non ſavella delle Città, e de’ luoghi, tuttavol

ta però in tutti questi punti vigeva la steſſa ragione. V’ ha testimo—

nianza in Erodoto, che preſſo i Greci era un punto di religione il

conſervare i nomi, ed il loro ſignificato, narrando, che l’ oracolo di

Dodona avea ad eſſi ingiunto, che favellando degli Dei della loroTeo

logia, e di ogni altro rito ſacro, ſerbar doveſſero gli steſſi nomi ri.

cevuti dagli Egizi, e dal-le altre nazioni da eſſi appel late barbare (a):

Si cita ancora Giuſeppe' Ebreo (3) in conferma di queſto, ma nel

luogo citato dal Levaur di Giuſeppe,non 'ho rinvenuta tal coſa , nè

mi ricorda averlo letto in altro luogo del medefimo: ſembrami bensì

questo antico coſtume eſſere stato denotato da Ammiano Marcellino -,

ove parlando di alcune Città dell’Oriente dice (4): _Qum-um ad Prac

ſcm" plc-”que lire: grflecis nominìbus appellemur, quae irſdem ad arbi

rrium impofim ſunt conditoris primari/z tamen nomina non ”mitrunr ,

quae ci: Afljflrìa lingua inflitutorer mettre: indizierunt. Il fatto di ſpiega

re nel greco ſermone le primiere voci Ebree non può rivocarſi in dubbio

tra per eſſervene una più chiara testimonianza preſſo Euſebio (5),_ed an

cora perchè poſſo ben dire , che i felici ingegni de’ ſecoli a n01 vicini

han dimostrato, che in tutti i nomi della Greca Mitologia, e Teo

gonia ſerbato ſiaſi lo steſſo ‘ſignificato delle voci ,Ebree ,donde tolt

furono quelle favole. _ è

A queste ragioni credo doverſene aggiugnere Un‘altra, ed è che a

vendoſi per certo ne’nostri ’popoli eſſervi stata la lingua Oſca, ‘nè poten—

doſi credere posteriore alla Greca, perchè ve ne ſarebbero più memo

rie , dire ſi debba introdotta ne’ tempi antecedenti a’ Greci . _L’ ac

cennato ſentimento di eſſer stato Orientale il linguaggio più antico de'

nostri popoli, viepiù confermato ſi vede_dallo steſlo Mazzocchi_ne’

Comentarj ., o ſieno giunte all" Etimologico del Yoſlio, in cui diede

opera di derivare le voci latine dalle lingue Orientali, e loro dia—

letti. - ñ I z La

(i) Plata Crizia, ſi'u Athlamìrur , per traduzione del Ficíno.
(z) Herod. Lib.z. a .47. _ l ..

(2) Si cita GiuſepçeSLib.t.cap.5., dal Levanr Storm delle favole Tom.r.IBL-180.,

ma ivi di ciò non ſi parla . ‘ ñ;

(4.) dmmitm. Martell. Lió.i4. - ~ , a:

,(5) Si può vedere Euſebioin tutta l’opera de Preparazione Eye-17ml!“ a
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4La prima venuta di quei popoli Orientali in queſienostre partì ſecondo

il citato Mazzocchi avvenne poco dopo l’età di Gioſuè, allorchè iCreteſì

lnon ancora erano dimentichi della loro origine, ed allora fu,che in ve

ce del primo nome de’Creteſi ricevettero quello di _’ſapigi, e di Meſſa

'pi , e da iſolani divennero abitatori del continente, come colla testi

monianza di Erodoto (r) ei prova , che allogò tale loro venuta.

tre generazioni dopo la guerra di Troia , che corriſponde poco dopo i

tempi di Gioſuè.

E’ il vero, che le derivazioni di queste, ed altrettali voci da’ Gre

ci fi traggono da altra fonte , cioè da’ condottieri della loro nazione,

che o ſ1 finſero di avere condOtte le prime popolazioni, ovvero di

avere avuta ſignoria in quelle regioni come ]apige,Meſſapo, Peuce

zio,nondimeno tutti questi perſonaggi alle favoloſe invenzioni de’ Greci

ſcrittori attribuirſi deono. Egli trovando i nomi di Peucezia,Meſſapia,

Japigia , e ſimili enfiati dall’ ambizione di volere ogni coſa arrogare

alla loro nazione, inventarono q‘ue’perſonaggi, e da eſſi derÌVar vollero

di quelle denominazioni la origine, comechè in realtà riconoſciuta i’

aveſſero dalla radice delle lingue Orientali, il che renderò manifesto,

trattando delle particolari regioni.

Il ſentimento di questo profondo Scrittore , mi ſembra fondato

anche ſulia conſiderazione di aver eſſo felicemente tratte le origini delle

particolari Città-,e regioni dalla radice delle lingue Orientali. Sembra ſolo

non eſſere certa coſa,che i Creteſi, o altri popoli Orientali ſieno fiati

iprimi abitanti di queste contrade,poichè non avendovi altro argomento

ſe non quello del. ſermone,ben poteva egli avvenire,che dalla Sicilia,o

da altra parte ſi foſſero condotti prima,che il linguaggio Orientale aveſ

ſe ricevuta ſenſibile alterazione,eprima,che dallo steſſo fondo ſurta foſſe

la greca favella . Il luogo di Antioco Siracuſano rapportato da Stra

bone , ed altrove dallo ſteſſo Sig. Mazzocchi (2,) conferma queſto mio

dubbio, vedendoſi quivi, che i Creteſi dipoi appellati ſflpyges eranſi

prima portati nella Sicilia (3) : E0 igitur profe-{fi cum Palumbo Par

teniae, a barbari; , itemque‘a Cretenfibus, gm' [oca ista occupa-vera”; ,

templi ſim-unt . Hi fuiffe feruntm*, qui cum Minoc' in Siciliam n”

-vigavvemm .’ E dipoi dice eſſerſi appellati japyges . In queſia manie—

ra concordare ſi potrebbe la origine Orientale de’ nostri Popoli col

le narraZioni degli antichi, che diſſero eſſere fiati Siculi, Pelasgi-,

ed altri tali, dacchè anche costoro eſſendo Orientalis prima che aveſ

ſero ricevuto altro linguaggio , lo‘,- steſſo Orientale ,idioma portar do—

veano in queſte nostre parti , che i Greci venuti dopo la introduzio

ne del Greco ſermone il dovettero trovare difforme dal loro . Ma co-

me

vnü) Vedi lo steſſo Mazzoch. ſ07.536., che adduce la teſtimonianza di Eredoto

. r7.

lgäoîëà'lzpdrom. diatrìó, u. mp. 4… ſol. 9c.
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me gli antichi he'ſcrrſſero con uguale incertezza,` per eſſere stati

;forniti di certe memorie ., può egli dirſi in generale eſſere stati O

rientali i primi nostri Popoli , e la prima Città da eſſi costrutta, di

cui ſe' ne abbia ricordo nella ſtoria eſſere ſtata Uria- , ed indi eſſerſi

diſteſa la popolazione per la fronte , e corni della Italia , comechè

queſte regioni della Campania fieno state popolate dagli altri Orienta

li paſſati dalla Tirrenia a queſta parte del Tevere. L

Ometto_ poi le .ulteriori inchieſte gu questo punto , come disadat—

te al mio diſegno :, e ſoltanto mi giova lo avvertire , che il ſenti

mento di eſſere ſtate queſte regioni popolate da nazioni Orientali ne’

tempi remotiſfimi , non può dirſi nuovo ne’ nostri Popoli . Non in.

tendo già‘di quelle favoloſe tradizioni della fondazione di alcune Cit

tà , che fi vogliono costrutte da Noè o ſuoi figliuoli, che ſono favole

prodotte ne’ tempi a noi vicini ſulla credenza , che Noè stato ſoffi:

nella Italia. Parlo di quelle tradizioni, che attribuiſcono la ori

gine di alcune Città a Popoli Orientali; come è la tradizione per`

alcune Città , ed infra le altre Reggio , di cui ſcriſſe-Giuſep

pe Ebreo (I): Aſehzmflxes, qu; origine?” Aſcbananis‘ dadi; , qui mmc

Rbegines a Gram: nommanrur. quantunque Saliano dice (2.): Igna

zi ſunt é/h' R/Îegini Strabom, leio , Meli-ze, Salina , e ſull’ autorità,

del Tostato ripone questi Popoli tra le genti ignote , ed Euſebio Me

nela , gli annoveri tra le genti Gotiche , e ’l Beroaldo citato

dallo ſteſſo Saliano creduti gli abbia Popoli vicini a i Medi, ed agli

Armeni z nre il Politi (3) vuole , che fieno .i Regini de’ Bruzj: il

Vche concor a con Giuſeppe , il quale `dice eſſere chiamati Regini da

Greci ; e quantunque la tradizione, nelle ſue minute circostanze ſia

favoloſa , tuttavolta però ciò derivò dalla confufione delle notizie , e

ſoltanto ſu vera quanto al punto generale _della derivazione de’ no.

ſtri Popoli dagli Orientali. Molte Città .da più tempo addietro hanno

ſpacciata la origine della loro denominazione da voci Caldee , o Si

riache ., benchè non con quella felicità , e fondo di dottrina , che di

oi ſi è ammirata , e ſ1 ammira nelle opere del Mazzocchi. Tanto

c vero, che le notizie dell’antichitàfi ſono ſerbate ne’Popoli dopo lun.

ghe catene di ſecoli.

Quindi da queste premeſſe può ben ritrarſi , che l’ antica popo—

lazione delle regioni , onde ora è formato questo Regno, ſia stata da

gli Orientali, alcuni che ſ1 dilatarono dalla fronte,o da’ corni dell’Ita

lia , altri che vennero dalla Tirrenia . E nel vero non v’ ha dubbio

alcuno , che i Popoli Tirrenici abbiano nell’ Italia Cistiberina fonda

te più popolazioni . Non parlo delle loro Colonie propagate nelle vi

cinanze di Roma , come furono quelle de’ Fidenati , e‘ _Vejcnti , de’

qua

(i) _ſo/i- l). Hal”. Lib. I. .Anti . cap. 7.' ,

(2) Saliim. Tom. r. .Ann. MHZd. 1931. n. 31-"

(3) Arim- Polin' in Chi-on. Url). Regì( 4 …è

--- ”“33 "
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quali ſi ha testimonianza in Livio (r): intendo ‘bensi'delle altre ‘da eſſi

-costrutte nella Campania , nella regione de’ Picentini , nella Lucania ,

di cui ne dirò altrove alcuna coſa‘. Non v’ ha poi dubbio di eſſere

stati i Tirreni della steſſa genia degli Orientali,e però la lingua Oſca,

che era dialetto della Tirrenica steſſa, era quaſi generale nella nostra

Italia Cistiberina . I Greci vennero più tardi, e ſi dilatarono appoco

appoco , come in questo libro dimostrerò a ſuo luogo . Non mi fer

mo poi nel narrare le molte trasmigrazioni de’v Greci Siculi, Mor—

ſeti , ed altri, perchè le reputo un teſſuto di favole , ed appena in

grazia dell‘ antichità può riputarſi , come vera alcuna lieviſſima por

zione del fondo, su cui vi fecero i Greci, e fra eſſi Dionigi tanti

ricami di favole , che la sfigurarono, nelle quali chi ama immergerſi

perde l’olio e la fatica , bastando questa ſobria cognizione di coſe per

poco incognoſcibili. Non parlo tampoco della venuta di Enea per eſ

ſere un altro punto incerto , come ſopra ho accennato . E poi più
veriſimile questo ſentimento , che quello di Annibale, chſie pare , che

abbia attribuita la popolazione della Italia a Popoli venuti per parte

'di terra dalle Alpi (2.): Ne majores quidem comm indigenas, ſed ad

vvcnas Italiae cultore; has ipſìzs Alpes ſaepe agminilmr cum liberis, ac

conjugibm, migrantíum _modo tuto rranſiiffe . Egli non favellava in

forza di alcuna tradizione,ma ſolo per dare a divedere a’ ſuoi ſoldati

la facilità del paſſaggio delle Alpi.

Dopo una generale contezza delle prime popolazioni di questa

parte della Italia, estimo opportuno alcun poco fermarmi nella ſpie

gazione de’ nomi, c0’ quali fu ne’ tempi antichi dinotata _l’ Italia ,

perchè ſi conoſca, che la denominazione -di tutta questa vasta e ri

guardevole regione derivò da alcuna particolare regione di nostra Ita

'lia Cistiberina. '

I!. Gli è -da-awertìrſiT che. non è veriſimile di eſſervi stato ne’ tempi

DELL AN- delle Prime lpopolamoni, o poco dopo un nome collettivo, che di

:äîqsfáwnotaffe tutto que Paeſe ,
i J , . . i

DELLA I( Cl’ AFP"”mfl Pam’ , c’l mar circonda , e l’ AÌP: .

TAL… . fa di mestieri nel ponderare le antiche memorie non ſolo deporre le

‘idee,ed immagini nella nostra mente ingenerate,dal riguardare lo sta—

to preſente, ma ancora è biſognevole adattare alla condizione de’trà—

ſandati tempi, le nozioni delle voci, e distinguerle da quelle formate

ne’ ſecoli ſeguenti. Ogn’ UÒmo -poco verſato nelle antiche memorie:

in ſentendo Italia , Gallia , Hiſpania, crede, che gli antichi abbiano

a queste voci attaccata la steſſa nozione di oggidi , e pure qualora

abbia ſottil rifleſſo alla idea degli antichi, riconoſce ben tosto il ſuo

*- inganno, ravviſandola del tutto diverſa dalla preſente. Più volte rue

co steſſo ponderando n'e’ principi del preſente lavoro la voce Italiaſa

B

(i) Liv. Den!. Lib. r. ‘cap. 6. , ‘l

(a) Liv. Der. 3. Lib. I. mp. 11,‘ _ ` '
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ſc'ſoſſe'ſtato nome* univerſale di` tutta quella regione, che --oggidi ſor?

to tal nome è deſignata , o almeno di quella diſteſa attribuitale da’

Romani infino all’ Eſi , e dipoi ſino al Rubicone , incontrava della
ripugnanza nel credere, che ſotto un nome collettivo ſi foſſero compre-ì '

ſi tanti Popoli per lingua , per coſtumi, per ſorma di governo, e fi

nanche per origine diverſi . La conſiderazione della primiera ſimplici

tà cagionava su ciò dubbio, ma non trovandone, che confuſa notizia

preſſo Strabone, non ſapea determinarmi a dirne alcuna coſa. Ma di

poi con oſſervare altre testimonianze,ele rifleſſioni principalmente‘ del

Mazzocchi, ſono venuto in una più chiara conoſcenza del primiero'

ſignificato , ed ho conoſciuta ſalda la mia primiera ripugnanza . In

più luoghi de’ citati Comentari (i) ei ne ſcrive , ed in tutti ne re

ca la deſcrizione isteſſa dell’ antica Italia . Quantunque poi anche in

queſto riſchiaramento non abbia evitato del tutto la confufione deri

vante dal non avere premeſſa la diſtinzione de’ tempi, che debbe a

forza per così dire trarſi, e di averne omeſſo alcun ſignificato, di
eſſerſi fondato talvolta su conghietture di leggier peſo, pure merita. ſi

di eſſere commendato , per avere iſchiarato queſto punto prima mol;

to intralciato, ed ignoto. Il ſentimento di queſto profondo Filologo

è , che nei primi tempi il nome d’ Italia deſignato abbia quel trat:

to della preſente Italia , che vien racchiuſo tra il Golfo di Squillace,

e quello di S. Eufemia, e che dipoi ſi foſſe alquanto diſteſa con

aver racchiuſo’ tutto il paeſe, indi appellato Magna Grecia , e così

ampliato aveſſe il ſuo ſignificato fuori della Peniſola de’ Bruzi da una

parte ſino a Metaponto, dall’ altra ſino a Peſto , e le Sirenuſſe . LT

aſſunto non riceve dubbio, ma fa di meſtieri ,conſiderare l’ampliazione

del nome in cinque diverfi aſpettiper chiarezza maggiore. Il primo,

ed antichiſſimo, allorachè era racchiuſa tra due Golfi di Sqiiillace,e S.

Eufemia,ed era riſtretta in una parte della ſola Peniſola de’BruzÌ. ll ſe—

~condo,quando ſi diſtendeva inſino al Lao da una parte,edinſìno aMe—

taponto dall’altra, e appoco appoco fi diſteſe per tutta la Magna Gre

cia,o alcun altro picciolo tratto,oltre a quello, che conſiderare ſi p0- ’

trebbe , come aſpetto diverſo, ma pur eſtimo comprenderlo nello ſteſ

ſo . Il terzo più amplo giugneva inſino all’ Eſi del Piceno. Il quarto,

in cui fu ampliata ſino al’ Rubicone. Il quinto , e l’ultimo, che tut

tavia perſiſte, in cui ſu il ſuo fignificato ampliato a *dinotare tutta.

la regione circondata da mari Adriatico, Jonio, e Tirreno , diViſa

dagli Appennini, e diſteſa inſino alle Alpi. Se aveſſe premeſſe, ed

iſpiegate queſte diverſe diſtinzioni, avrebbe rilevato il lettore da non

lieve fatica , e dalle confuſioni , che deriva dall’ avere uniti in uno

i vari aſpetti. _ d ~

In ripruova dell’ antichiſſimo ſignificato dell’ Italia n_e adduce la

;grave ,teſtimonianza di Ariſtotile (2.), il quale con queſti terminidla

. e_

(1) Ne ſcrive principalmente nel Prodromo Diarrió.i.mp,9. nelle note .
(2) Ari/Z. poli!. cap. io. ~ ~ ‘ ì* "
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deſcrive: Em” Europ/'ze 0mm, gufle ſin” Scilletîco ( il golfo di Squilñ’

lace ) CJ“ Lametico ( il golfo di S. Eufemia) clauditur, Itflh'fle nome”

fuiſſe conſecumm . Concorde con Aristotile è A'ntioco Siracuſano di

quello più antico , per quel che ſi ha p'reſſo Dionigi, e preſſo Stra

bone nel luogo, che recherò innanzi (I). Crede il lodato Mazzocchi,

che questo steſſo confine dell’ antica Italia stato foſſe a tempi di Pi-i

tagora , e quantunque non ne rechi testimonianza— alcuna di Autore

antico concludente , pure le conghietture fondate ſulle addotte testi

_monianze rendono veriſimile un tale ſentimento. Dovea però egli pre

mettere , che ne’ tempi di Pitagora , comecchè la voce Italia foſſe

tra angustiſſimi limiti ristretta,nondimenoſiera alquanto diſieſa,e non

era più racchiuſa tra i due diviſati golfi , ma comprendea tutto quel

tratto dipoi chiamato Magna Grecia , come eſſo steſſo indi avverte ,

ed in ripruova di avere ritenuta in tempo di Pitagora la primiera di

steſa,reca in primo luogo Scillace Cariadenſe , il cui Peryplus , o ſia

Epitome ancora eſiste . Fu questi contemporaneo di Dario Istaspe ,

e facendo la numerazione delle parti dell’ Europa , non fa menzione

alcuna del nome d’ Italia , nè come nome collettivo di più Popoli ,

nè come particolare di alcuna regione, ma ſerba il ſistema di addito

re partitamentei particolari Popoli di lei: Iberii Ligure: , Ibm-is

Ligurc’r mier . . . Latini: Volſci ,Camp/mi, Samnites , Lumni ”Pf
ge: .,- Daunii Umbri, Tir-reni, Celine , Veneti l/Ìri , Liburmſi Il irti .*

Dalla quale omeſſione della voce Italia , conghiettura il Mazzocchi ,

che a Scillace foſſe stato ignoto tal nome nel ſignificato di regione

così ampla, e vasta, che giugneva ſino alle Alpi. Non è però la re

cata ragione, ſe non un mero argomento negativo , che comecchè

ſembri di alcun vigore ſulla rifleſſione , che ſe fiato vi'foſſe quel no

me collettivo , non lo avrebbe omeſſo , pure non eccede i termini di.

ſemplice conghiettura di quel genere , che con facilità fallaci ſi rin

vengono. -

L’ altra autorità, su cui ſi fonda il Mazzocchi è di Erodoto , il

quale non mai avendo nominato la Italia in ſignificato di nome col

lettivo , e con avere al contrario fatto uſo de’ nomi particolari, co

me di Adria , di Tirrenia , dà a divedere non eſſerſi preſo in quel

tempo il nome d’ Italia, ſe non nel ſignificato di una determinata.

regione . Ma è ſimilmente un argomento negativo , che stimandofi

concludente ad eſcludere il ſignificato di nome collettivo, a nulla ſervir

potrebbe per determinarne gli antichi confini. Di ſimil peſo ſono le

altre teſtimonianze da lui addotte di Erodoto, come è quella, che (z)

narrando la storia di Damocide Medico di Cotrone , che fiorl ſotto

Dario , fi ſervi di queste parole : Dance Plum , O' celeberrima Grac

riae [oca contemplati ad Tcrenmm Itali” Per-veneta”: . Quivi giuſta.

ü M31:

(i) Dim-"f. m. 1. Smó. Lib. 6. _.

(2) Ero-'30t- M.“ 3. Saf?, 136. v A …-4 _
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íIMazzochí volleErodoto intendere l’Italia rifiretta' tra gli angusti ah
tichi confini, il che riferire ſi dovrebbe non già all’ antichiſſimo Ii

gnificato d’ Italia racchiuſa tra i due golfi , ma bensì alla ſeconda

estenfione attribuitale allorachè comprendeva la magna Grecia . Ad

duce ancora altri luoghi di Erodoto,in cui le Città della magna Gre

cia fi deſcrivono , come luoghi della Italia . Così parlando de’ Meta

pontini dice: ,Qui ſunt in Italia .* ed altrove. ragionando di Dorico ,

che viaggiava per la magna Grecia , dice : Praeteweóebatur Italia ;'

ed altrove ragionando di altri, dice ex Italia illuc ſi; contulit, C9‘ e”

Italia 'venc’runt- Ove giusta il Mazzocchi intendere volle della ma

gna Grecia . Adduce ancora alcuni luoghi di Tucidide , e di Antio

cho , li quali Scrittori tutti furono poſleriori a Pita ora, eſſendo stato

Erodoto cento anni dopo Pitagora , ed Antioco ſei Olimpiadi dopo

Erodoto. 7 _

E quantunque vero egli ſia , che il nome d’ Italia in'alcun tem

o dinotata aveſſe la `magna Grecia, ſembrano nondimeno sforzate le

illazioni tratte da’ recati luoghi di Erodoto, e Tucidide , dacchè an

che ſupponendo la estenſione uguale alla preſente, ben potea un Grez

co dire,che viaggiava per la Italia, chi andava per una parte di lei,

ſiccome negli Scrittori de’ſecoli di mezzo,e particolarmente in Sigeberto ſi

trova chiamato MarróiOJtaliae il Marcheſedi Toſcana , dicendo—chez'

Ottone ſu accompagnato da Ugone Marcheſe d’ Italia , .e co-r

me ancora ſi trova di Roberto Guiſcardi Dux Italiae per dire _d'g

una picciola parte di quella, quale è la Puglia . ‘ i_

L’ unica testimonianza,che a me ſembra chiara per dimostrare la.

cstenfione della antica Italia, è quella di Srabone,che come ScrittoreÌ'

di Geografia dovè eſſere più accurato nella deſcrizione de’ luoghi‘.

Or queſto Geografo tramanda memoria della antica Italia deſcritta da.

Antioco con queste parole (i): Antiocóm i” confirÌPta ab eo de Ita-`

lia *volumine , Lane 'vocari ſolitam Italiam afferit , dcque illa ſifi

conſcribere , quam ri/Zi Oman-iam @Pella-vere. Ejus terminum osten—

dit , quem e Tyrr ma‘quidem mari Brutiae terme diximus Laum flu

men, a .ſiculo autem Metapontum . Tarcntinam 'vero , quae Metapon

to confinis est , tti-ram extra Italiam nominatim eÈPlicat, uam ſapy

giam 'vocat . Item antiquis Oenotror , (3* Italo: fi) 05 appeílatas fui e

dicit , qui intra istlymum ad fretum *vez*ng Situlum. E/Z autem i h

mur ip/Ì-z , id qfl incluſa terra Pelago stad. tantum (’9' ſexaginta intra

ſin”: geminos , Hipponiatem fiilicet,guem Amiata”; Napitinum dixit;

O* Scyllaticum alta-um.. Navigation:: autem ipſìus ambita: , O' jiha

tium terrae comprehenſum , inter ad interiorem Euripum duum milli

um stad. al). Hm* uſque *vera inquit, Italiae Oenotriae nome” extends'

tur, ad Metapontinos , (F .ſiremtides , videlicet haut* regione-m Clio—

m’r , gentem Oenotriam, O" quidem inſignem [Mbit/iſa‘, Ò" terram _7;_

K mt a

(r) Straóo [ib. 6. ed altra ſimile deſcrizione fi legge [36. 5. in print-'13.
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miſe climi/tm . Ben s’ intende che ſotto nome di regione Sirenitide

volle intendere quelle Iſole del mar Toſco , che chiamiamo Sirena.—

ſe ,ovvero additare la estenſione inſino a Pesto . Il traſcritto luogo

di Strabone da me recato , giusta la verſione della edizione di Lione .

del 1557. paco diverſa da quella del Mazzocchi, ſcuopre così l’antil

chiſſimo ſignificato dell’Italia -ristretto tra due ſeni, come il ſecondo

quando giugneva da una parte inſino al fiume Lao , e dall’altra inſi

no a Metaponto, ed ancora il terzo, quando perveniva inſino alla re

gione Sirenitide . Nè so poi come il Mazzocchi ( I ) dica di eſſerſi

da Strabone omeſſo il più antico ſignificato della Italia , della quale

omeſlione ne adduce per cagione lo studio della brevità di quel Geo

grafo , quando ſi legge ispiegata a caratteri rotondi in quelle parole

per lo appunto da lui omeſſe: [tem antiquis _; comecchè negare non

ſi poſſa di eſſerfi Strabone ſpiegato con confuſione . ›

Dello steſſo antico ſignificato della voce Italia ne rende testimo—

nianza per autorità dello ſteſſo Antioco, Dionigi d’ Alicarnaſſo colle

ſeguenti parole (2.): Proccſſu temporis Italia *varata fuit ſub prua-pa

tente 'vira,cui nome” Italo fuit . . . . bum* Antico/;us Syracufimur ai#

bonui” , ac ſapientem fuiſſe , ac . . . forum eum terrflm ſub pote/Zare”:

ſuam redegiffe quanta Nflpitínum ſinum inter , (F' Scyllc‘rirum pare; .i

Ove avvertire ſi debbe , che lo steſſo dinota il /inus anitinus, che il

Lamerícur,come colla testimonianza di Strabone avverte lo steſſo Mazñ'

zoccl'ii-(g), coſicchè²malamente alcuni anno ammendato il luogo di

Dionigi, il quale conchiude con dire: Arquc Mme primam dìffflmfuiſl

fe Italia”: Ìempóribus Itfllì. Sicchè ſenza divagarmi di vantaggio, egli

è’ da dirſi, che tre furono gli antichi ſignificati della voce Italia , cioë

1-’ antichiſſimo, che la rac‘chiudeva tra due ſeni , il ſecondo, che la‘ diñ'

stendeva da una parte ſino a Metaponto , 'dall’ altra inſino al fiume

{.a’o , e’l terzo, che da una parte la distendèva ſino a Taranto, e dal- -
’ altra ſino va Pesto , dandole confini alcun poco`.più ampli della maó‘

gna Grecia . Ed appunto io credo , che la estenfione dell’ Italiav foſſe ñ

avvenuta tratto tratto nel comune linguaggioſhdegli 'uomini , ſenza
aver avuti certi, ev derminati confini , 'ficcome per altro fu coſa‘ ge

nerale a tutte le regioni in quel tempo. Dalla `prima` ampli—azione del

l'a regione de’ Bruzj ‘a dinotare la magna Grecia, la .quale ſu di quel—

la alquanto più disteſa, ci rendono' certi", la teſtimonianza di `Giambli

c'o , e di Origene (4) . DàppOicchè f‘ií adattato il nome ‘d’ Italia alla'
.~ ` ,‘ " - " ,’ ì Maana"

(i) Così ſcrive trattandone di nuovo ne’wCollettanj Colleft. 9. 7". 99- .ſd-?38.

(z) Dìoniſ. Lib. I. ~' ~` ' _ ‘i

* fa) Straóo lib.6. , il quale parlando del ſeno Lametico, dice: Qnm .dutiorbat

Napmnum 'vor-ar. .a 7 , , ‘ , _

(4) lamblìc. cap. 29. Spf!. 166. r Per haec iraq”: fludia ( s’intende degli stu

di coltivati da Pit’a ra) rotam Italia”: repleri Philoſophir, O' antea ignobilem,c pa
flea Pytlmgarae cauflgao magnum Cranium wear} continglſit , ed Origene prim. contra

C‘lſìm [6803- ſcrive f Arbenicnſes confejfim `,ſui in Socrate”: ſrelcrispaenimix, quçmadlnqdum,

i
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magna Grecia _', 'fu facile il distenderſi oitra di quella, poichè coriie

. _altrove renderò evidente, oltra gli stretti confini della Magna Grecia,

i Greci detti Italioti ſi disteſero per altre parti, ed in tal guiſa dila

tarono il nome d’ Italia` loro addetto , poichè eſſi,come abitatori dei

la regione detta Italia venivano additati col nome d’ Italioti . Disten

dendoſi poi tratto _tratto il nome d’ Italia colla popolazione de’ Greci,

rie avvenne, che ſi foſſero renduti incerti i confini di lei.Ed a questa

incertezza per appunto debbeſi attribuire , che Silio ragionando della

,Italia preſa ſecondo l’antico ſuo ſignificato, le abbia dato Reggio per

principio , e Brindiſi per fine: -

Nemo” Brundflſìum, quo( definì! Italo tellm.

Forſe perchè rinvenne negli antichi, che in quella incertezza de'

confini foſſe in alcun tempo Brindiſi termine della Italia , ragio—

nando come ſembra veriſimile della Italia nel ſuo antico ſignificato .

Dalla uale teſtimonianza lingannati alcuni Oltramontani poco prati

ci, e ra eſſi il Langlet costituirono Brindiſi per confine della Italia ,

come ſe non vi foſſero le Calabrie , che formano il corno meridiona

le , e non vi foſſe il rimanente della Provincia di Lecce, onde è for-.

mato il rimanente del corno Boreale . E’ poi coſa degna in certi rin—

contri miſurare le traſandate coſe .con quelle , che ora avvengono. SF

taluno og idl ſaper voglia i determinati confini della Puglia , riaver

rebbe con uſione graviſſima negli ſcienziati, non che nel vulgo, per

non avervi di quella regione confini stabili, per ragion di governo ,

e però ſ1 trova da alcuni ristretta , da altri ampliata . Anzi di più ſi

oſſerva, che quantunque l’Abruzzo ſia ristretto a due Provincie, pure

nel linguaggio del vulgo ſi attribuiſce quella’denominazione ancora a

que’ del Contado di Moliſe . Lo steſſo Io credo eſſere avvenuto negli

antichi tempi, così alla voce Italia , come alle altre voci di regioni,

che ora maggiore, ora minore estenſione ricevevano per ſino che ſi

fiſsò un ſigniſicato più Certo, e determinato.

Da questo ſignificato, o per meglio dire da questa estenſione del

la primiera nozione della voce d’ Italia, ne derivò la denominazione

della ſetta Italica ſurta nella magna Grecia a’ tempi di Pitagora, ap

pellata col nome d’ltalica. Quale denominazione crede il Mazzochi deñ

rivata non già dalla Italia disteſa , ma dal piccolo tratto appellato

a magna

Ù‘ alibi admìflì in P thhgorflm ſacínorír Pftbagoreìdiu _ſc/10!” in Italia', quae Magna

Gram): dicebamr con] imm- babuerunt . Il pentimento di cul parla ivi Origene è di—

ſlintamente deſcritto da Giamblico rap. 35. di aver richiamato i Pitagorici da eſſi

mandati in eſilio . Altra teſtimonianza ſomministra lo fieſſo Giamblico cap. 35. a?

tim. ſeíhjo. ivi: Relìqui Pythagonorum :x Italia primer Arc/;iran Tarmfmum exec -

ſmmt, m Regia”: comm:: ibi una commoratillqual luogo con maravigha del Maz—

zocchi ſaſcíato lenza ammenda da Critici , debbe appunto intenderſi della ;magna

Grecia, da cui eſſendo fuori Reggio , era ancora fuori della Italia, ſiccome al con.

trario Taranto, benchè ſecondo la confinazione di Antioco rapportata da Strabone

prima foſſe eſcluſa dalla Italia , ed attribuita alla Japigia , dipoi che fi cominflò

ad includere nella magna _Grecia , e ſimilmente ,led eſſe:: _aſcritta all' Italia…“
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magna Grecia ; tra che il nome d’Italia non avea ricevuto quella ca‘:

le eſtenſione , ed ancora perchè le ſette Filoſofiche traſſero la deno

minazione da piccole non diſteſe regioni, come la diſciplina di Ta

lete fu detta jonica-da Mileto Città della Ionia, piccola parte dell’Añ'

ſia minore, in cui nacque Talete. Le altre Sette riceverono il lor

nome da’luoghi particolari, che o erano Ginnasj , donde traſſero il

nome gli Academici, e gli Stoici , o da città, come Cirenaicí, Me-~

garici, e così ancora gli Eleatici ſi diſſero da Elea piccola Città del-`

la noſtra Lucania . Ma io aggiungo alle accennate rifleſſioni , un’ al

tra forſe di maggior peſo, ed è che ne’ tempi di Pitagora allorchè s’

introduſſe il nome di Setta Italica , non potea derivare alti-onde tal

nome, ſe non dalla magna Grecia; dacchè come in altro libro rew

derò evidente, le altre parti della Italia, preſa nel ſenſo più amplo ,

non erano nè punto, nè poto addette a’ ſtudi Filoſofici. I Sanniti , i

Volſci, i Marſi a tutt’altro penſavano, che a queſte ſorte di studi, o

altri di tal fatta,e però il nome derivar dovea da quella parte per ap

punto, in cui coltivati erano, ed in cui ſurſe que la celebre Setta di

Filoſofia.- - -

La confuſione dell' antico ſignificato della voce Italia , partorì l’

errore di Ovidio, e di Giuſtino, che confondendo’ le varie nozioni

delle voci, attribuirono alla magna` Grecia la eſtenſione della Italia,
vcome avvertirò in altro capo. Nel quale errore incorſe' ancora giuſta

l’ avviſo del Mazzocchi , (1) Dionigi d’ Alicarnaſſo in tutte le coſe

ſcritte dopo il proemio ſull’antichiſiìme origini di Roma‘, -ove attri

bul all’Italia ſecondo la eſtenſione de’ ſuoi tempi, anzi al Lazio allo

ra capo dell’Italia, ed alla steſl'a Roma metropoli di lei, tutto ciò ,

che avea rinvenuto negli antichi Scrittori dell’antica Italia, o ſia E

notria, dove che quella appena uſciva fuori la Peniſola de’ Bruzì. Su

del quale errore, ſecondo avverte lo ſteſſo Mazzocchi aveva avuti per

duci Catone, ed altri antichi Romani Scrittori, coſa che desta gran

maraviglia, non potendoſi credere, che Catone, Dionigi, ed altri

Scrittori abbiano ignorato quel, che ha ſaputo egli ritrarre dalla oſ

ſervazione ſugli antichi, tanto più, che in Dionigi ſi trova chiara—

mente i’ſpiegata l’antica Italia nel ſuo stretto fignificato, giuſta le pa

role dianzi recate. `

Conoſco bene la gran difficultà di proſciogliere un tal nodo ,

Principalmente, avendoſi riguardo alla grave autorità di Catone verſañ_

'tiſiìmo nelle coſe antiche dell’Italia, cui certamente non può apporſi

di eſſergli ſtate ignote leteſtimonianze'recate,su delle quali gli Autori

-zPosteriori fondarono iloro racconti. Onde i0 su questo punto ſono en

trato in un ſentimento mezzano, che mi ſembra molto fondato . Cre

do bene, che l’antichiffimo ſignificato della voce ’italia foſſe stato I‘l—

ſtretto _nella Peniſola de’Bruzi, o alcun poco oltre a quella, ma cre

do ſimilmente, che questo nome fu ben toſto diffuſo per ſino al fiu

` , me

(l) Mazzarri]. Prodrom. ad Taba!. Hem!. Diari-MJ. 5-123. [01.83.
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me Eli Cola nel Piceno, e che ne’pdmi’ſe’coli di Roma` nel linguagî

io principalmente de’Greci, da’quali paſsò nella comune favella, ſi

Foſſe disteſa tale denominazione, perchè i Greci eſſendoſi dilat‘ati'*‘,ſe`

non col dominio, almeno colle lor ſedi, ſotto nome d’Italia dinötavae

no non ſolo quei" luoghi, ove eſſi dimoravano, ma ancora le- regioni}

in cui que’ tali luoghi erano ſituati, e per tale cagione’ dipoi,²c‘ome

ſuole avvenire, questa denominazione de’Savj paſsò nel linguaggiodei

dritto, che o ,per ragione ~del dritto Italico, "o quelche 'altra stata‘ ne

foſſe la cagione, determinò la‘ estenſione 'di quel *nome collettivi) in‘ſil

no al fiume Eſi, ove' ſi diste’ndeva il ‘d itto italico. Mi' avviſo ‘dun

que poterſi diſciorre tutti i contraddetti con distìnguere ‘il linguaggio

eografico antico dal, vulgare uſato da’Romani,²`che nonv mai-‘uſarono

a voce 'Italia in ſignificato così ristretto,’come uſaronla iGreci'?,laqua-“`

le diverſità ſu avvertita, benchè con'alquanta confuſione' del Pontañ‘

no , che ſcriſſe ,(1): Temm-zmt autem inizio Irflli ,‘qui ‘ab Oem-j

”iis ſunt ,' Aboriginíbuſgue profec‘îi , quantum interim agri , Tiberi
_cantine-fur, Litique fiuminibur, eaque'ſiPÎ-i/'m‘ uit '[talia,`iiq;i'e Italia)

Populi: di poi ſOggiugne; Non tamen' dé ue'rc ’a Graz-ci:. Script'oriburz‘

qui ”bin-ati ſum 0mm [ſalina illam ‘u imam, quae [/Z/mao content/4’

pminſulam quaſi_ Zg'uandam tflicít, Italians‘ quondam diffam 'nb [raſo

quod-4m, quem Popular:: Propter ſflPíEÌÌÌÌITE, probimttſque 'opinimzem ,’

quam ipſe etiam dit-md" ſua-vira” t072ritaffZ’t,`Regem ſibi earzfliruerint.

Credo poi fermo , che quando nel lingua gio del Roman-'dritto

la Italia fu inſino alleſi disteſa, non altro atto ſi foſſe; che rende—

re linguaggio .di dritto la comune favella. ‘ ì “ ì J

Fu il fiume Eſi il termine della Italia, preſa ſecondo il linguag

gio del dritto Romano ’dalla partevdel mare ſuperiore,'perchè ſino a

quel ſegno ſi stendeva il dominio de’Galli Senoni, come attesta Livio,

(aje’l fiume Magro dalla parte del mar inferiore. Ne’quali terminiſirat

tenne l’Italia per ſino,che furono vinti,e debellati iGalli Senoni, (3),

ma dappoichè riuſcì a’Romani conquiderequesta nazione, e stabilire la

Provincia Gallica ſi disteſe l’ Italia ſino al Rubicone , come dirò in

nanzi (4). Il che parimente debbe intenderſi del linguaggio del drit

. to 5

(i) Ponti”. de Bello Neapol. in fine.

(2) Durden!. Lib-fl. cap.19. i

(g) Strabon. Lib.5. dopo accennato l’ Eſi, dice: In bi/èc mmque locirpriom fun

n Italia terminì,-atque Gallia: ad quandam mari: ejur partem,licet Imperdtoreſſf’eP"

numero tranſpqſucrinr. colle quali parole par,che non riconoſca diſpoſizione di dritto.

_ (A.) Questo è quel fiume, che divide l"ltalin da quella, che ſi chiamava Gal

lia Citeriore. L’ Origine di queſio fiume è dal Monte Appennino, e ſcorrendo tra

Ravenna, e Rimini sbocca~ nell' Adriatico. Se ne ha frequente menzione in Plu

tarco,.Plinio,Lucano,ed altri.0g2idl viene appellatoFiumicino,ſecondo il Duolestis, `

.che iſpiàga così il Rubicone, come l’Ac/ir per Fiumicino. Errore graviſſimo perchè ſono ſia

-n fiumi iverſi nella Geografia antica 5 e’l Rubicone ſecondo nltriè ilPiſatello . Leandro

Alberti n31 Picena”; ſix/.43?" dice, che il Fiumicino preſente ſia l'antico Eſi, .e che_ il

Puatello ſia il Rubicone M457., nel che è concorde- .oon Flavio Biondo, che dlEcÎì

.un i r
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to, dglz quale, era la, coinqu favella difforme, , vedendofiñ nel quiz;

to ,_‘ e, ,quinto ſecoloñ di Roma nella ,comune favella diſteſo' il nopic‘

d’_I'ta1igc.infino alle, Alpi: coſa ,,' che‘ non debbe recarpmaraviglja’"

chiunque adopera ,menoma rifleſſione sii queſti punti. E queſta., PEPE

foche-generale uſanza non,_,meno del vulgo, che de’ popoli remoti,

tto,un nome più diſteſo degli altri comprendere molti luoghi, che

nè punto, ne_ poco ,gli appartengono. La Francia non è,che una me‘.`

noma parte della. Europa ma, ‘perchè in alcun 'ſecolo i Franchi ebL,

bem g. commercio, e g‘ueire’,;;ed`altri affari in Oriente… però ne ſur.

ſe 'quella ,maniera di favella-ire', onde col nome de’ Franchi appellàſſe—

to quaſi tutt; li Europei. 1:0 ſteſſo_ io credo ,avvenuto al nome_ dell’

Italia; Comeec è il (linguaggio giuridico, e del `Senato non l’ aveſſe

diſteſa al dilà dell”Eſi,o, de Rubicone,nella comune favella però veniva

disteſaſino alle Alpi.La principale teſtimonianza, onde m’ induco a così

credere,è la orazione di Camillo, che diſſuader volea a’ ſuoi Romani dopo

le rovinecagionate alla CittadiRomada’ Galli Senoni,il paſſaggio propo.

ſto da’Tribuni_ con ;tanto calore_ nella vicina città di Veja.~ Molti motivi

recò uel famoſo duce Romanò, che riguardavano la Religione', altri

he ad Aſſe , `che ,riguardavano il ,comodo , e tra ’questi- riflette' , che

Roma; era (r.)\:zRi:’giomtm~ Italiaemédium ad- incrementum urbir natum

{mire lacune S_e Camillo nel quarto ſecolo di Roma cioè nell’anno

366. la deſcriſſe nel mezzp della Italia, per neceſlìtà l’ Italia dovea

eſſere diſteſañfino alle Alpi. L0 ſteſſo fi ravviſa dal ragionamento ,

che‘fçce,zAnfn_iba‘le a’ſuoi ſoldati, prima di ſuperare `le Alpi, loro di

cendo (2.): i” conſpèélu Alpi-ts ſtabia-nt, quorum alter-un} lotus Italiae ſit:

ed indi_ dopo… ſuperate le Alpi,come Livio ſeguendo` Polibio da addurſi

inanzi narra., da .un Promontorio delle Alpi Annibale mostrò l’

Italia a’ ſoldati (3): Progreſſus ſigno Anmbol, in promontorio quodam,

ìmdezñ longer, ac late Pro/Peſi“: erat , cortſistere juflit, militibm' Italia”:

q/Zentat: cloro_ diſſe, che aveano _ſuperate le mura non ſolo dell’Italia,

Eſi, chiamarſi da'narurali Ital.Illu_/Zr. in Romaiidiola. E nel vero non può dirſi cor:

di certo riſpetto al fiume Rubicone, eſſendo tuttavia incerto come ſin da’ſuoi tem;

'i atteſi?) tale. incertezza il'Ruſcelli Supplement. all' Iflon'di' Giovio ſol.59. laddovq
ſit-riſſe: Era tra quelli due Eſercìtì un fiume chiamato Belo/'0, O' Acquadorcío ancora è'

detto, perchè altum' credono,rli'e ſia il Rubicone, amico termine de' Romim' Capitani ,

che più oltre roll’ eſèrrito 'verſo Roma .non paſſaflero, nondimeno. la maggior. parte :degli

”mini ciò negano, affermando eſſere il Rubicone un altro fiumi-allo , che 'vicina a Cer

*vìo mette in mare. Il quale, come di molti altri orggiamo, che fanne, tiene più nomi

Pam)? a marina. è chiam,,0_]3ell’aere, pato più ru_ è detto Fiumicello, e più .m Peſcia

rc'llo. Ma *ui è più 'Diamo il monte dir-tum nominato Rugone, che aſſai col ſito antico

' ”rime fi confuſe, perchè è più ragionevole, [lie que/lo ſia il Rubicone, the il IBele/è non

è. ~Il Boccacci nel ſuo Libro de Fluminilm: pone l’Eſi vicino a Sinigaglia , e che

iii"-Rubicone ſia il Peſciarello oi: raguſa”. Dalle parole di Strabone lil:. 5. ſi può co

noſcere la ſituazione di queſti due fiumi .Arjîr interdnronem [abitur,(9’Scnogallianz,

at Rubiran inter .Arimìrmm , (9' Ravenna”) , uterque in Adriatirum cxturrítpclagu:.

(i) .Li-v. Dead. i. Lió.5. :0.30. .

(1) Liv. dem. Lib!. mom!… .

AL'? (3) Liv. Demi.. Lió.r. rapa:.
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Alpi nelle comune* favella non aveſſe- avuto -I’Italia il ſuo principio,

Oltre a queste testimonianze , ’chiariſſime ‘mi-ſembrano'le parole‘di Fa

bio Maſſimo rapportate dallo steſſo Livio (i), allorché volea diſſua—

dere l’ andata di Scipione nella Spagna , nella quale chiaramente ſ1' vede

la Italia disteſa fino alle Alpi . N‘e mi ſembra di verun ’peſo la riſpo*`

sta -, che recar ſi potrebbe di avere Livid-ràgionato Co’ ſentimenti de'

ſuoi tempi, poichè ſe non ſe gli dà la diviſa di”mendacej‘que’ ſenti'

menti dovè ritrargli dagli antichi , per eſſer eſpreſſioni …originali di

coloro, cui ſi attribuiſcono.Molto piula‘steſſa mia idea ſi 'raſſoda dal

la teſtimonianza di Polibio, che ſcriſf'e'due ſecoli prima di Giulio Ce

ſare, e della guerra Italica . In questo Greco Scrittore, che molto tem- `

o ſi trattenne in Roma, ſi ritrova una deſcrizione della Italia dì'rsteſa

mo alle Alpi in una maniera ’cosi chiar’a,che 'non laſcia luogo a du

bitare, avendo ancora racchiuſi nella Italia i Liguri, i Galli, i Venez

ti, ed altri popoli ſituati di là dell’Eſi', e del Rubicone,(z): Non poſ‘.

ſo poi indurmi ad adottate 'il ſentimento del Sigonio (3), che crede di

aver voluto Polibio deſcrivere i confini stabiliti alla Italia dalla *natu

ra, e non già quegli stabiliti dal dritto, ſembrandomi ſconcia coſa il

credere , che uno Scrittore così ſennato come Polibio, non curando la

comune nozione, o il linguaggio giuridico, aveſſe deſcritta l’Italia giu

sta il ſuo talento, e disteſala inſino alle Alpi, lungo tratto distanti dal

ſuo giuridico confine . La diviſione de’Popoli, e de’ loro nomi riceve

delle Volte norma da certi ſegni statuitió dalla natura, ma' ie più volte

poco ſi curano. Gallia fi chiamava la Ciſalpina , la Tranſalpina,‘e la

etica, comecchè le Alpi, ed altri Monti diviſe le aveſſero. Onde io

ſon di avviſo, che non alla diviſione naturale, ma bensì alla comune

’ * ‘ l'10*

* (r) Liv. Dec. 2.' Lib. 8. ca .22. ` -_ ' ‘F "

(2) Le parole di Polibio ne LEA:. ſono: Tata Italia in Triangle” ſpa-mn efl

formata, eius latur unum, quod ad orientem jblem ſpcffat Jonio, a: deincep: .Adriatico

mari terminati”: alter-um ‘vero, quod ad meridiem Siculo, (Yi' Tyrrhmo,ex quibus inter
ſi cwuntibur ”per triangulì efficitur,ubi eſt‘ iu meridierrt projeé'luſrnſ 'promontorìunſiz , quod

Cacíthur appellatur, (9' ſom'um a Siculo ma” di/Zìngmt, temum vero, quad ſente-nitrio

mm, (9* mediterraueum regione-m intuetur , deìnceps Alpium ”ep/'dine circumſrribítur ~,

quae a Maflîlía, C9' iis quae ſupra Sardoum mare-fin”, loris ìnitium ducít, (3' comi

mnter uſque ad intimam Adria finum extenditur. Ãpud ipſum autem de qua dìxi ere

pìdìnem Alpium,quum etiam quaſi bejèm :riangulilícet appellare,ſubieíli`ſumumpìtotius

Italia: ultimi, qui bom'tate, (9‘ magnitudine omnìbus,ìir .qui m Eurapuſumantecellunt.

Uni-verflz 'vero ealimaquu hìcampí definiumut flecìem ”img/di format cujur a x ‘lb/II*

pìum , O‘ Apermíní monti: concurj‘unon longe- a Sardonio ma” ſupra Mfliham figuri

na: . Larerum autem unum a Septemtrione, ut ſupra diari Alpes* ſunt , quae ad duce”

:a ſcptuagima guinque millia pufluum porrìguntur, ulterum 'vero' a meríd7e Appennini”,

qui ~ad quadragínta quinquagìnta, bajîm autem totius figura Im” Adriatic} firms ef

fingít, cujus‘ magnitudo eſſa Send Oppido in intìmum _ſere finum ultra CCCXII. ”til/ic

par/ſum”. .Adeo ut horum mme ambitm" non multa”; a miHe datemi): Tuinquaginfz

millibu: paſſuum abſit: ed altrove deſcrive la magna Gre:ia 'come parte, da la Italia [só

2. n. 39.: Quo tempore in illa parte Italìae quam Mgnam Graf-;iam 'vor-;bumç

(3) Sigon. de antiquo ſur. Ita!. Lidi. rapa. ‘ '
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nozione della Voce, ed uſo della ſavella; ebbe riguardo Polibio, quan;

do la Italia deſcriſſe' inſino alle Alpi.. Nella quale ampliazíone la divi

ſione della natura, o non vi ebbe parte alcuna, o ve la ebbe di tutte

le altre. minore. Si conferma poi, che nella .comune ſavella foſſe stato

disteſa inſino alle Alpi dal ſermone, che fece Annibale a’ ſuoi Cartae

gineſi in ſulle Alpi , accennato brevemente dallo steſſo Polibio (r): Ani

maduertens Annióal mnltitudinem, par-tim propter praeterita mala, ar-_

tim pro lter_ imminentia , animum deſpondere: aid-varata concione a bor

tari mi ites` conabatur, unteam ejus faeiendi occaſionem naëlus, quod in

eonſPefZÎ-I Effe* Italia: quae quidem illis mont-ibm ita ſabjieitur, ut fi

flmul utraque alpiciens, Italiae arcem Alpes dica:. La comunicazione`

del dritto Italico, ſe mai vi ebbe alcuna parte in questa ampliazionc

del nome, non può certo crederſir eſſernestata_ la Principal cagione. Pri

ma della guerra Italica Caio .Gracco ſorpreſo dallostesto furore del fra

tello Tiberio cominciò ad introdurre tra le altre novità questa ancora

di dare la cittadinanza Romana a’ popoli dell’ Italia, e così diſtender

la ſino alle Alpi, come attesta Velleo (z): Dabat Civitatem omnibus

Italicis, extendebat eam Paene uſque arl Alpes. Tal coſa mi conferma

nella opinione , che nel comunelinguaggio l’ Italia fino alle Alpi ſi

diſlendeva, e che Gracco in ciò ſecondava il linguaggio comune fa;

cendo divenire giuridico a poco a poco il comune parlare , non

PotendOſi- credere , che aveſſe preſo per confine le Alpi , ſe nella

comune ſavella distcſo non ſi foſie tal nome inſino a quel ſegno . La.

guerra Italica nondimeno reſe legittima questa denominazione. Strabo

nc (3)2,d0Po deſcritte le varie' vicende di quel nome, ne reca queſta.

ragione della ſua ampliazione: Tandem vero, (J' ex quo Romani, in
Re no oetſietatem, O' Ci-vitatem Italos *vocare , dem-enim est, ('9‘ Galli:

Cifalpinis, (9' Veneti: idem honoris impartire, univerfirgue Italo: IBO

manos *votare-- _Permultar inſupcr Colonia; . partim privi-:Pur `{mms ,

part-*1m pq/lerwfibus emittere, quibus meliores non facile dixerim . E

quantunquc Strabone non favelli colla dovuta chiarezza, ben_ s’intende

però, che per la comunicazione del dritto, e per la dedumone delle

Colonie ſi foſſe renduto nome giuridico , quelche prima cflcrc dovè

nella comune ſavella ricevuto. ' .

Comecchè poi l’Italia di dritto ſ1 foſſe diſteſa dopo la guerra Italt—

ca, nondimeno restò ancora nel linguaggio del Senato la nozrone m

trodotta di distendere il nome d’Italia inſino al Rubicone, confine sta—r

t`uito dopo ſoggiogati i Galli, come dimostra il fatto di Ceſare . La.

Provincia di questo gran Capitano era la Gallia, e terminava al fiume

Rubicone, oltre al quale non era permeſſo à’Duci paſſare* colle armi 3_

però Ceſare giunto a quel fiume ristette dubbioſo, e poi deliberò dl.

paſſarlo, e non ubbidire agli fiabilimenti del Senato.Deſcritt0 è tal fat

. v. r ` h m

1 Polib. m . . ,— La? Valle. .UL/:Tr relè?? n S4

(3) &'450'155-5› nel principio.

ó—.-ñ-p_…4__
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to da tutti gli Storici, e Lucano (i) in deſcrivendolo

fiume distingueva la Gallia dall’ Italia. Da questa, ed altre memorie,

ſi ſcorge la diverfità,che vi avea tra’l linguaggio del dritto,elacomu.

ne favella. Sinarra eſſervi stata nel Rubicone una inſcrizionerapportata dal

Biondo (a), e dal Criniti ( Autore su ciò di non molto peſo per avere

foggiato il S. C. Semiamirio ), onde ſi vietava ad ogni Duce , o Sol

dato il poterlo paſſare armato, e comecchè Leandro Alberti, che ſcriſſe

un ſecolo dopo il Biondi, dica non averla quivi rinvenuta, pure egli

fieſſo ſoggiugne,che potea eſſere stata trasportata altrove. Il certo ſi è,

che dal fatto di Ceſare-ſi ricava eſſervi ſtato quel tale divieto,ed in con

ſeguente,che l’ltalia di dritto ſorſe a quel fiume temiinata , e che ol

tre a quel fiume foſſe la Provincia Gallica . Io non trovo divieto eſ

preſſo del Senato fatto a Ceſare, onde gli foſſe interdetto paſſare quel

fiume , e però debbe crederſi derivato dalla diviſione steſla della Pro.

vincia Gallica , con cui veniva quello inditto giusta l’ accennata Leg

ge , che viene per appunto `dal fatto di Ceſare confermato. Può poi

conoſcerſi , che la comune ſavella era diverſa dal linguaggio del drit.

to , dall’ oſſervare , che quantunque il Rubicone distingueste la Italia

dalla Gallia Ciſalpina , pure dallo steſſo Cicerone ſi vede cotesta ra

gione nella Italia compreſa , appellandola : flor Ita-line .* con cui ſono

concordi innumerevoli testimonianze. Sotto l’Impero poi non vi ſu

più distinzione del linguaggio del dritto, e della comune favella , per

eflerſi tutti gl’ Italici creduti della steſſa condizione , come dimostrerò

nel ſeguente libro.

Ecco dunque in qual maniera , e con

nella ſua primiera origine era ristretto ad un picciolo tratto , fi andò

poi dilatando in maniera che comprendea la regione più celebre, ed il.

lustre Comecchè poi l’ Italia aveſſe ricevuta tale estenſione ,

pure non era così disteſa, o almeno la ſua estenſione non così certa ,

e determinata , come ſi reſe allora che Augusto avend

graficamente ſembra di avervi racchiuſe alcune regioni, che prima

erano' fuori di lei, ovvero di dubbia ſituazione . L’

. foſſe
(t) Luca”. Plimſal: Lib. 1)

(z) Blond. Ira!. [Ila/inn. in Romandìoſa atteſta: anue lex loro mora , in

uo 'ab initio fuit poſíta marmore lire-ri: inciſa elcgozirijjìmís etiam mmc *ui/iti”: Lean

o Alberti in .Ac-milita fol.458.dice non averlo trovato. Leparole ſono ſujſu mandato-oe

P.R.Conj: Imp.milcr tyrorommilíto( armate come il rapporta il Crinito )quirquirer

mani ”lario-ve cmturio :ur-manie legionari” ’( il Crinito legge :mmm-ie, legionari-,- )

hic" ſgſito: veri/[um finito:

ve' traduci” . Sì qui: bujur f il Criniti legge /mjuſce ) juflioni: ergo adíveifirr ieri:

ſem-im: adjudimtu: eflo bolli: P. P., ac ſi contra Patriam arma tulerìr, pentru-:que a'

firm'r pmetmlìóur aſportaverir. S. P. R. SANCTIO PLEBISCITI S. VE. C. ,

che s’ interpretano Senatux Po ulìrque Romani Sm-;Eiio Flebiſcitum Senatum Conſulti.

Si rapporta ancora dal Criniti de bone/Z. díſèípl. Lib. 12. rap. 5.,

nm' er penetra/ſis monumenti; rompertum :fl : vi è alquanta diverſità , ed in uello

del Criniti non vi ſono le ultime note, o lettere iniziali. Se ſia vero o no, o ri

metto all‘ altrui giudizio. " ' - `

a ,p ñ ,‘Z‘Î

addita, che quel

quali gradi quel nome, che',

ola diviſa geo- '

Istria/ ſembra,che -

f

nec tim: bum* amnem Rubicone”: ;gna duétum commeatum- ,i

il quale dice: Sí- ì

c

u

J
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_foſſe ſtata eſciuſa dalla ſtaliaä e però Pomponío Mela (i) deſcriven-`

do le Parti di lei , fa— menzione de’ Carni, e dell’ ultimo lor Paeſe

appellato Tergeſte , ora detto Trieſte , e pone l’ Iſtria nell’ Illirico ,

regione diverſa dalla Italia . Plinio ne ragiona in maniera che in un

luogo le da principio da Pretoria Auguſta, e pone il Fiume Formio—

ne per ſuo confine dopo l’accreſcimento di lei, ma che di poi l'Iſtria

ne foſſe ſtato il termine (2.): Ultra Terge/Ze /ì-x millia paſſum Formia

amm's antiquus auffae Italiae rev-minus, mmc *vero Iflria .' e lo ſteſſo

dice,quando deſcrive la divifione fatta da Auguſto dell’Italia in undici

regioni, e nella decima vi pone i Veneti, i Carni, cogl’ Iſtri come

pacſi da Auguſto attribuiti alla Italia . Strabone ancora, che viſſe a

tempi di Auguſto, e di Tiberio , accenna'la ſteſſa coſa di eſſere ſta

ta l’ Iſtria annoverata nella Italia 'da quel Principe (3): Italia”: uſque

ad Polflm Lſſrirum Oppídum, qui mmc /imr Princípc’s praduxermzt :Allora

fu,che ſi reſe il Fiume Arſia per confine dell’Italia,come lo attesta Pli—

nio nella dcſcriziOne dell’lstria: OppidaZ/Zríne Ci-vium Romanorum Aegida

Parenrium: Colonia Pola, quae mmc Piet/ts julia quondflm a Caſchi:

condita, abe/Z,a Tage/Ze centum millia Pſx/I: max Oppidmn Ne/hffium,

O'nmzc finis Italifle Piu-vim- Aista. Queſto fu l’ultimo accreſcimento della

Italia, che tuttavia il ſerba. L’unico degli antichi, che abbia additañ

ta la prima Città di lei dalla parte delle Alpi, fu Plinio nel luogo

citato, ſe uito da Solino (4) , il quale dice eſſere di lei la prima Cit

tà Aug” a Praeroria , e la diſtende inſino a Reggio, additando la la

titudine , e la longitudine , con cui concorda Marziano Cappella (5)..

Oggidl dare ſe le potrebbe lo ſteſſo principio da Aoſta Città del Pie

monte, che l’ Augu/la Prfletoria degli antichi: ma nettampoco vi è,

su ciò certezza , eſſendo incerto,ſe la Savoia appartenga alla Francia,

‘ ovvero alla Italia , nè vi è legge , che il determini. I Trattati de’

Principi regolano i domini , non già la Geografia; ed i Geografi ſ0

no _su ciò vari , anche ſul punto del fine ſe ſia Reggio, dacchè al

cuni allegano la Sicilia nella Italia , altri la eſcludono . Sembra non.

pertanto prudenza l’ attenerſi al linguaggio degli antichi, qualunqlue

vo ta

(1) Pompa”. Mela Lib. 2. up. 4. ove pone Tergeſſum nella Italia , ma net

terzo capo ſembra di aver poſto così Tergestum , come l’ Iſtria nell' Illirico .

[z] Plin. Lib. 3. cap. 5. ove: Parc: longitudine ab alpino fine Praetoriae Au

gustae: le parole in appreſſo citate ſono Lib. 3. mp. 19.

(3) .S'mzb. 14'127. e come altri traducono: E: m‘que ad Polam Civitazem Istríae

bujur temporir Imperamrcr Ita/ide termino: attendere:

(4) Soli”. Pol)~.bijfor.rap.8.: Verum .ſrl-:line lngìmda, quae al’ Auguſta Prize-:aria

per Urbem,Capnamqnc porri ?zur uſque ad Oppidum thçíum derìer camma, (9‘ ’1’!ng

"’,m_’”ì² Wſſuum colligit. fat/'tudo ubi plurim'zm CCCCX, ubi_mi›zimum çXXXVI.

null”. :Ai-&Mim; cst ad Partum quem Ãmxibalir Caſini diam: . Ncque emm :xredit

gucci”:ng rail/ia. Umbilicum, ut Vano tradir in .Agra Reatino habet. A: infiniidum

/Ìmtmm circuit”: univerſi ‘vſtſfl‘ quadragies‘ navier cenrma ſim!.

(5) Marziano Cappella Líb. U>1rie cum longa ſir ab .Alpìbur Praetoriae .lu

guflae per‘ Urénrn Ca uam, ('9‘ Rbegium Oppidum , aóſque remi-vo flex” dealer (emma

O' mgmn mill” pflffuum. `
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volta ſi oſſervano i moderni tra ſe dlſCOſ'd‘l-, tanto più che nella divi’s~

ſione fatta ſotto i Barbari ſi ſerbò lo ſteſſo tenore di darſi ~~ principio

alla Italia da Auguſta , del che ſomministra ſtabile argomento il te.

stamento: 0 istrumento di diviſione ,_ che dir fi voglia tatto da Carlo

Magno in cui dice (1):_E_t haec* diwſìo mſi modo fia!, ut ab ingreſſu

[tali/ze per Augustam Czwratem, acczptat Carolus, Eboream, Ver-cella:.

DA una piccola parte di queste _regioni dunque fu comunicato ilno

me a tutta la italia, che derivato ſi crede dall’antica voce [mln,

l.

DEI. i.' our;

denotante Bue nella Greca favella, de’ quali n’ è l’Italia abbonda- cme DEL

vole preſa in ambedue .i ſignificati . Queſta è poi la derivazione reca

ta dal Greco Timeo , c da Varrone (2)’ , edin ripruova dell’ abbon

danza de’ buoi ne’ tempi antichi Aulo Gellio reca un argomento a

primo aſpetto Convincente ,_ della multa statuita in jingulos dier,che ſi

chiama ſuprema , cioè di due pecore' , e trenta buoi ,` coſa che

'dinota la grande abbondanza de’ bow , e penuria di pecore .

Per evitare poi la inuguaglianza del prezzozonde fi comperavano, ora

maggiore , ora minore _giuſta ll riferto delloesteſſo Gellio, colla Leg.

ge Aterina ne fu ſtabilito certo prezzo cioè m o'ver fingulas (zeri: doni,

in bo-ves ;mis tantum ,' il che _debbeſi attribuire al cambiamento del

le coſe civili per esterſi renduti di maggior 'valore i buoi 5 dandoſì

prezzo alla multa proporzionato al tempo, il che dimostra quanta

ſia ſtata grande l’ abbondanza de’ buoi— ne’ tempi antichi nella Italia.

Ma Io ſuſpico,che A.Gelli0(3)abbia preſo equivoco, e che ſotto nome

di O-ves (’3‘ Bo-ves statuitiper multa intendere ſi debbano i generi di

Monete così chiamati dall’ impronta delle pecore, e de’buoi, come di

rò in altro libro.

Il Mazzocchi,che ſi è ſtudiato recar nuova origine a tutte le voci,

laddove ragiona della magna Grecia(4) appellata ne’tempi antichi from

lmliae,riflette eſſere ſtato costume popolare di dare il nome di corna a

quei luoghi, che entrando nel mare rappreſentano tale imagine agli ſpettatori.

Reca l’eſemplo dell’Iſola detta Elaſuſa,e dell’altra detta Macrì: , e di

altre, che ſimile denominazione riceverono. E’dun ue di avi/iſo,che eſ

ſendo stata giusta questa tale uſanza popolare,detta ?rom Italia* quella par

te, che fronte raſſembrava, tutto il rimanente della regione giustai ter

mini dianzi deſcritti, appellata ſieſi Italia . Della quale voce su que..

ſta ſuppoſizionc ne traggc la derivazione , non già a mulimdine -w'ru

’ L 2- lo

(r) E‘ rapportato dal Baronio anno 806. S. 18.

(z) Così atteſta .Aid. Cell. N. .dtt. Lib. 2. cap. 1._ Tìmaeu: in bifloriír, gu.”

oratione gratta de rebus I’. R. campo/ici: , (F' M. Varro m antiquìtaribui‘ rerum lia

inanarum Teri-am Italian” de Grace-o wcabulo appellatam ſcrípferunt . Quoniam Bar-er

url-ri grana Lingua ſtaſi ‘uocitati ſun: , uorum in Italia magna copia .~ Nello ſteſſo

modo ne ragionb il Columella , allorc è ſcriſſe de Re Ruflìca Lib. 7. cap. 1.'?

Cam-ar pari/,des bo: bono” ſuperare debear pracſcrtìm (9’ in Italia , quae ab Im mm

cupationem ”ari/ſe credit” , fuori olim Gram' Tam-0.*` Ita/or wear-en:. *

(3) Cell. Noff. M”. ib. rr. ca . I.

(4) Macon/2. ad Tab. Hera/c. 12ml. cap. 5. left. r. fa!. 27. mr. 31.

NOME ITA.

LIA, E DEL

LE ALTRE

DENOMl

”amour Dl

LEI..
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orum , come ſi è, da tutti credutoä derivazione,che egli stima‘ molto

frivola ,,ma bensì perchè quel tratto di regione allora compreſo ſotto

nome d’ Italia rappreſentava l’immagine , e la figura di un toro di

mezzato .- E’ nel vero quelle due Peniſole una disteſa inſino a’ Salen—

tini, l’ altra de’ Bruz} tale immagine rappreſentano acoloro che da

_mare le riguardano .l Quindi crede eſſerſi detta Italia, quaſi dinotar

voleſſe from Vitaliae , o ſia from Vituli , ed a tal propoſito adduce ,

che fra gli altri nomi attribuiti all’ Italia (z), vi è quello di Vita‘lia,~

a Vitulo, che nell’ antico ſermone ſi diceva Vitulus., e Itfllus, ed`~ ad*

duce Varrone, che dice (3): Italia a Vitulir, ut ſeri/:it Piſo . Da ciò

poi crede derivato, che nelle medaglie della Magna Grecia ſi trovi.

così di frequente la immagine del Toro 0 dimezzato , ò intiero colle

, corna dinanzi ſportate addirimpetto.

Laconghiettura recata dalcitato Mazzocchiècontraria allo steſſo ſuo

lfistema dintorno all’antica Italia, laqualeavendo racchiuſa ne’tempi più

Vetusti alcuna porzione della ſola peniſola de’ Bruzi tra due de—

ſcritti ſeni, rappreſentare non potea la immagine delle corna , come.;

la rappreſentava, quando abbracciava la MagnaGrecia , e ſi distendee

va alla Peniſola de’ Salentini , il che avvenne quando il nome d’ Ita‘

ia eraſi da più tempo introdotto; come dalle recate testimonianze ſi

ravviſa. Oltrechè l’ antichità della idea debbe eſſere in questi rin*

contri di molto peſo, perreſſerſi le tradizioni della origine de’ nom-L.

ſerbate più vive preſſo gli antichi, nel mentre vi erano quei libri,CPÌ POÌ ſe n’ è ſpenta la memoria . Non ſarebbe però tacciato da ar:

dito, chi voleſſe ſeguire la derivazione recata dal Mazzocchi.

. V’ ha di molti antichi , che crederono il nome d’ italia non eſ

ſere già derivato da buoi detti [tali, o Vitulí, ma bensì dal Re Italo

di cui haſli rimembranza in più autori Polibio (4.), e Dionigi (5): e

fu quegli steſſo , che da Tucidide ſi narraavere regnato in Arcadia ,

e da Dionigi per riferto di Antioco ſi deſcrive eſſere stato utàmbo

. a -

(i) V’ ha di molte testímonianze negli antichi,onde tal denominazione (icon

_ſemja -_ln MEIa ſi legge Lib. 2. cap. 4. .~ Italia in ſuperum mare , (9’ inferum ex

rumt dm ſolid-1. Verum ubi [auge a5): i” duo comun ,/èinditur: E più ſotto: I-_Îuo uſ

que Adria 17m* uſque Italiae [atx: alter/{m partiva:. From* ejurin duo quidem ſè comu-t

(lieu: ſupra dixirrmr )flrìndít. Concordcè Plinio,che ſcrive Li6.3.c.ro. ALom': Italìaefom*

incipit Magna Gram'a apps/lam, in tm' /Znus rec-eden: Auſonia" mar-is* : Sono queste

denominazioni di From‘ , ?9‘ comua antichiſſime alle regioni, come l’ altra di Front

Arietir, del cui nome vi ſono due Promontori , uno in Creta, e l'altro nella Tau

rica Cherſoneſo, eſſendo stata preſſo gli antichi questa tale uſanza popolare di chia—

mare col nome di Corna que’ luoghi, che nel Mare ſi distendeano, ed aveano alcu

na ſomiglianza colle corna. Così quella picciola Iſola preſſo a Corcira chiamata E

laſuſa e be giusta la con_ hiettura del Mazzocchi tal nome dalla ſomiglianza delle

corna del cervo . Così l Iſola Eubea ſu detta Mar-ri: quaſi comifirans, ed a tale

ſomlglianza‘ ſi avviſa eſſerſi chiamata Italia quafi from' vitali.

(2) Sem. Aeneid. [ib. 8. 'verſi-*.gzò. ' ‘

(3) Vdm 2- de Re Ruſſi:. Ì

(4) Polió. Lib. 1. o_

(5) Plom’g. (lady. .Lib. r. ſol. zz,



dibbînéac ſavioe di avere ſoggiogata la regione 'tra’l ſe‘noNaPflmo e

lo SCllleo , ed averle comunicato il ſuo nome. Fu ſeguito questo ta*

le ſentimento da Virgilio (i) . Non ſono-però concordi d’ intorno alla

genia d_1 questo Italo , ed alcuni il ‘credono fratello di Eſpero , altri

della stlrPe di Enotro , altri,che foſſe stato Re di Sicilia , ove avefle

fond?” Mori-Ict@ , e Paſſato a queſta parte di quà dal Faro, potati

aveſſe ad alcuna regione di lei i nomi 'd’Italia, di Morgetia, e ſim’rlr‘. Il

credulo G10: Villani Fiorentino fi poſe a distendere la genealogia dl

questo Re Italo , dicendo infra 'le alt‘re ſue frottole. che (z) Amlam;

R6’ di Elf/pleffloirliè ebbe Fatta detta Città fiebbe d’Elettrfl ſu” "798"’,3

"e ffigÌÎHOÌl , il prima ebbe il nome al’ Italo , e per lo ſuo 320m!? fl‘ fl_
Reg.” di l’45” ”OMÌnſ/ÎO a (’9' ne fu J'ignore, (9" Re .-i- ed 1nde deſcri`

ve il ſecondo chiamato* Dardano, e ’l terzo Sicano , Îe— narra molte

favole dintorno all’ accordo , che fecero questi tre fratelli con at

mburre ll Regno di Fieſole, e dè’ luoghi vicini ad Italo. . _ -ñ

Ma come tutti questi perſonaggi celebri nelle Greche stprie riputa

reſi_ debbono favoloſi, ’però estimo più ve'riſimile il trarre 11 nomeItalia dalla voce Virulus, [tz/lu: in ,ſignificato di bue, o vitello, _anzr—

che da questi perſonaggi formati a capriccio de’Greci 'menzogner1. E

molto più m’ induco a così credere dall’ oſſervare , che l’. Italia fra

gli altri-nomi, che ebbe nell’antica Ìetà’; ſu quello di Taurlnaa.- VOCGÎ

che molto corriſponde` a quello dCll’Îtflli/z preſa giusta lacricevutar de

nvazrone. Il perchè Ellanic’o Lesbio adduce di ammendue le VOCIIſallaz

e Taurina `la steſi’a origine‘ (a) comechè non abbia isfuggite le favole

nel ritrarne. la origine dal bue di Ercole , favola minutamente del’:

_Cſltta_ da.Dionigi degna da narrarſi dalle vecchierelle. Non ſembra POl

Inveriſimile il ſentimento del celebre Bociarto , il quale ol‘lglna le

denominazioni di tutte le nazioni dalle lingue ì Orientali ,v e

‘Indi-'31 della Italia dalla voce Fenicia Inn-ia , che .dinota ſer

ſlle ln Pcce ñ Mi maraviglio poi come il MaZZOCChl non abbia

adottato questo ſentimento , che corriſponde a capello a tutta la

ſua idea dl ritrarre la origine della voce Brettia, dalla -Pcceë Ed m

tal _Suiſa rendere ſinonime queste due voci, così 'nel ſignificato ‘lena

reglone, come della_coſa, che lc diede il’nome: ma pure la Paffione

inver di quella nuova ritrovata delle corna il reſe dimentico del fifpo

. e~

(I) .Virgil. Ameíd. Iíó. r. .

i Italiflm dÌxÌ/Îe Duri! dammi”: gm”. 4 Z , u .

(2) Villa”. Histor. Flora-mint. Lib. r. cap. 8.

(2) Ellanico Lesbio, citato da Dionigi Ãntìq. ”5.1. fil. 28. colle ſeguenti

parole: At_ HellanícuszLerbiusair Herculem, eum Ceriani: áove: Argo: per Italia”) all::

S‘rfl, fuji-'WM quidem ab ”memo re/ílims, pin-”grata univerſe ora tranwiſſet tram‘

[rerum m Stahl-”fx , rogítantem ſemper obvíor ejm‘ regionìs hamìner, qua perſeguebatur

;avencum' nunca?! eum 'uidiffent, il”: Grace-am lingua”: pamm intelli entióus‘, ſe’d P3

tflüe ’vom mdmo 'uírulum nominamióur , quo modo ctiamnum animaf iflud ”Pmi/ari”,

appeèlaflì_rotam regtonem quam íuvencm‘ pertrflnfierat' . Dal qual luogo ſi VL’de a Che

l’antica lingua dell’ Italia era (liver-ſa dalla Greca .

k
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, ſistema. Tutte le recate conghietture ſono verifimili, r'na i ignota“

quale ſia lavera origine, nè occorre in queſta ricerca molto affaticar

ſi, e baſta una _ſobria cognizione, ſolo perchè gli eruditi ſtimano in

queste,tali inchieſte impiegarvi alcun tempo.

L’altra denominazione attribuita alla Italia ſu quella di Oenotria‘,

la quale ſimilmente additò nel principio parte di lei, ma dipoi allora,

che il nome d’Italia fi disteſe , ebbe le ſteſſe vicende, che il nome

d’ Italia , tantochè a’ tempi di 'Augusto ſi prendeva per la Italia, e'

Però Virgilio deſcrivendo l’ Italia diſſe: Denotrii coluere *viti: e ſog

giugne, che i posteri l’ appellarono Italia dal nome del Duce (l), e

lo ſteſſo Silio Italico ſcriſſe (2.) : Patiturque fl’rox Oenotriajura Car

tago: per additare le leggi Romane, o ſien Italiane, come avverte

Pietro Marſo, e lo ſteſſo ſignificato ebbe tal voce nel linguaggio de’

Poeti, e laſcio ad altri la inſuave cura d’ investigare , ſe il nome

di Enotria, o quello d’Italia foſſe più antico.

La origine di tal voce parimente ravvolta tra’ dubbi per la di

verſità delle opinioni di coloro, che beccare ſi vollero il cervello in

queſte inchieste . Servio_ comentando il recato luogo di Virgilio in

poche parole ſpiega la diverſità de’ſentimenti, benchè non gli additi

tutti: Oenotria autem diſta est *vel a *vino Optima, quod in Italia mt

ſcitur, vel, ut Vari-o dicit ab Oenotro Rage Sabinorum. Pietro Marſo

ſu ’l recato luogo di Silio fa derivare da Enotro fratello di Peucezio

figliuolo di Licaone Re di Arcadia, il quale diè nome di Enotri

agli Auſoni ſituati nel ſeno Campano . Desta però maraviglia il vede

re,che lo ſteſſo Pietro Marſo non fece uſo di quellaeognizione ſommini

ſtratain da Strabone accennare. nel luogo ſteſſo, cioè che l’antica Enotria

ſtata foſſe quella parte d’Italia, che ſi diſtende dallo ſtretto di Sicilia e s’

innoltrafino al ſeno di Taranto,e di .PoſIidonia. Donde dovea riconoſce

re, che gli Auſoni deſcritti nel ſeno Campano, a’quali ſiccome agli al

tri Italici ſu dipoi dato il nome Enotri non aveano attinenza alcuna
cogli Enotrſi) locati in quel corno d’Italia molto distante dall’ antica

Campania. Aſcenſio ancora nel Commento su Virgilio ſa ricordo dello

ſteſſo Enotro, manon s’imbriga nell’additare i confini dell’ antica Ita‘

lia, ma ſolo ſtima meglio derivare dalla voce greca oinos dinotante il

vino , il nome daEnotro ſigliuolo di Licaono , creduto da taluni Noè

- come da Dionigi di Alicarnaſſo (1) deſcritto in diciaſſette età prima

della guerra Trojana, tempo ſtimato “corriſpondente alla età del diluvio.

Nella quale ſuppoſizione dire ancora fi potrebbe di eſſerſi dato a Noè

il.. nome di Enotro dal vino, di cui ne ſu eſſo l’inventore, ſe pure ſi

e ` ì i ſtime

(1) nigi/.Hai. Eneìd. 4

Oman-if coluere' vin', num‘ fama minore:

Italiam dier duri: de nomine gente:

(7.) Si!. Italie. iti prima .

(3) Diani/I d’ .Alicarnaſſo ”12.1. jbl. 9.

--)

”Iguana-L-”añſihn—a
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ſiimerà adatto trar la origine di alcün'nomeiìdi’ Noè dat Greco ha?"

guaggio ſurtomolti ſecoli dopo. - ‘ -

Queste ſono le due opinioni più celebri d’ intorno alla or* inc

della voce Enotria . Il Mazzocchi (ſr Pavendo ſpiegata la` esten ione.

dell’ antica Italia , crede , che la'ſteſſa ne’ tempi ſeguenti. aveſſe*

avutola regione appellata Enotria,e che ſiccome ‘l’Italia indi -fu diſteſa _.

ſmo all’ Alpi, così ancora la steſſa estenſione data ſi foſſe alla Enotria.

A tal propoſito avverte l’ errore degli ſcrittori Romani, e fra gli altri*

di Sempronio , e Catone citati da Dionigi d’ Alicarnaſſo nell’avere at

tribuito alle colonie di Enotrio Arcade tutte le coſe, 'che trovavano -

ſcritte della ltalia . Queste errore dimofira appunto,che le steſie’vicenó

de , ed ampliazioni del nome d’ Italia .furono cOmuni ancora all’Eno

ma, e che gli ſcrittori de’ tempi ſeguenti, quando ammendue le voci

aveano molto disteſo il primo lor ſigniſicato, facilmente incorſero in_

quella tale conſuſione . In oltre avverte eſſere ,più degni di ſcuſa

Sempronio, e Catone, che non Dionigi d’ Alicarnaſſo verſato nella

Fmi”- degli antichi, ſul che mi ſembra iniquo giudice `de’~no'ſl‘ri Ita
iam. ì a .‘ * *

La idea formata dallo steſſo Mazzocchi (z) ſi è che il nomedî '

Enotria foſſe derivato da Enotrio figliuolo di Licaone, che fermatoſi '

m_ quena Peniſola , dipoi ſede de'Bruzì , diede il nome di Eno

trla_a quella regione, come Peucezio altro fratello del medeſimo dle-ì

de 11 nome di Peucezia a quella partedella Japigia , in cul, fermò

Slcchè giusta questo ſistema Enotria fu la peniſola de’ Bruzi quella

fieſia’, che dal Re Italo fu appellata Italia, la quale in quella parte,

che ſi distende dalla regione Siritide ſino a Cremiſa, oltre al comune

Separa] nome di Enotria, ricevette il nome di Conia interpretato dl'

P01 da’ nostri per Saturnia. Non ſaprei però come ciò poſià concorda-f’

re con ciocche più volte inſegnato avea di dovetſi riputare ſaVOlOſi 1

Grecr perſonaggi corriſpondenti al nome delle regioni, e come tragga

dal Re Italo la origine del nome d’Italia, che tratto l’avea dallecor

na delle due Peniſole. Molto fondato però mi ſembra , quando dice ,

ſe mai voleſſe credere il paſiàggio degli Enotri nel Lazio, narra!?

da Dionigi d’ Alicarnaſſo , intendere ſi dovrebbe non già degli Enotri

dell’Arcadia, ma bensì della nostra Enotria , che comprendeva leOl

la Magna Grecia. Il che egli stima- tanto più facile a crederſi, quan

t?, Che gli steſſi Enotri riduſſero ſotto il lor dominio tutta la ſpiag

gia della Lucania ſino al fiume Sele z e le comunicarono il loro no;

me (3), donde potevano indi più facilmente penetrare nel Laziol-ſçi

a cm

ſ

(I) Mazzarri). ad Tab. Hcracl. Prodrom. Dim-ida. &8.6. f01.84.

_ (2) MazzocchCommem. ad Taba!. Haru!. più volte parla di Enotro, e fra gli

altri {.58. 8;. ed in più altri luoghi. '

2) Può dirſi, che l’antica Enorria commendeva tutta quella regione, che dipoi

fu de’Lucani, del che mi rendo certo dal riflettere di eſſere stata in alcun tempo

Poſſidonia il termine della Enotria, come .testimonia Antioco preſſo Dionigi {TW

` - l o l*



liſcia però la curioſità , di tutte-le coſe , che unite J e meditate avea‘:

in conferma di tal ſuo aſſunto, avendo ſcritto di accennare ſoltanto
queste coſe, ſu_ delle quali formarev potca un libro per iſmentire : Ro

manorum 0rigmum_cnarratores. lo facilmente inclinerei al ſentimento"

di tal profondo SCſlttOt‘EpPél‘ aver formata la idea generale di prestar

credenza *quanto ,meno ſi puo alle favoloſe narrazioni de’ Greci, che

vollero-dappertutto innestarw i loro nazionali . Del rimanente trattan—

doſi di coſa così antica, par~ che la prudenza ricerchi di laſciarne- la

inchiesta, ed il giudizio a diſamina_ più matura, ſe pure la coſa ſi sti

merà degna di tanta ricerca. Avrei ſolo deliderato,che aveſſe il Maz

zocchi dalle ſue radici delle voci Orientali tratta la .voce Enotria, per

isfuggire del tutto le greche favole, e dare fermezza, e- costanza mag

giore al ſuo ſlstema. . 0 ,

, Si conferma pox questo stelſo ſentimento dal nome di Saturnia ,

dato ancora al La21o,cosl chiamato ſecondo Ovidio: .

Dié’la fuit Latium terra latente Deo .

che il Mazzocchi crede` eſſere stato attribuito all’ antica Italia preſa'

in quel ſenſo , che fi e ſpiegato ristretta tra gli angusti confini della~

Peniſola de’ Bruzi, `la quale. prima che foſſe appellata-Italia , era ap

pellata Conia , Cloe Saturnia. Conſidera, che gli Scrittori Romani'

prendendo il _nome dl Saturnia per la_Italia , lo adattarono alla prinó.

cipal parte dl lei , che e ll La21o,_ ll che crede derivato da quella'

confuſione generale _ne’ Romani Scrittori , che preſero il nome d’ Ita

lia per la regione dlsteſa mſino alle Alpi , dove che giusta il ſuo av.

viſo il nome di Saturnia era ristretto all’ antica Conia o Enotria , ed

in proceſſo di tempo fu adattato alla regione detta Latìum dinotante

in Latino lo steſſo, che Saturnia nell’idioma Ebreo, in cui J‘atumum

lo steſſo addita,che in Latino Latens . Ne adduce in ripruova le pa

role di Dionigi d’ Alicarnasto , il quale ſcrive così (i): Etiam ante

ati-ventura Hcrculis m Italian-t ( cioè ſecondo egli interpetra dell’Italia

preſa nell’ antico ſenſo ristretto alla Peniſola de’ Brqu )ſacer'g,-at Sa. .

tmìflo ln"; lotus ( credo,che_ ſotto tal nome non poſſa altro intenderſi ',

ſe non quella italia, dl cut fai-'ella ) Saturnia: ab incolis diffur’, quin

(9‘ univerſe ora , quae ”una wcatur _Italia , dicata erat buie 'Deo , O'

a cultoribus Saturnia 'vocabatur, ut lzcet videro i” Sibillinis. Non ſa

ñ . — -- - pret

[ibn. fol.to. allora; che lo steſſo termine attribuiſce alla Italia,' ed alla Enotria : '

A-;ricrbur Xenop/tarzix haec diſerte flripſít fia Italia bona fida ſeguim- firmones 'veterum s

Terram 124mq…" nunc Italia dicitur, 011m tenuerunt Oman-ii.- Da ciò nacque il no. *4

me di Oenotrides a quell’ [ſole, che ſono incontro Velia nel Cilento, come ce lo

attesta lo lielſo Plinio Lib. 3. cap. 7. Omm-a Val/'am', Fantin, C9' Iſaia, utraeque »ma

nomine Omot'ride: appellatae argumeuto ”geſue-,ab Oenorriis Italia , Quindi il nome

di Enotria ricevette le ſteſſe vicende, che il riom:~d’ italia, ed halſi a credere, che _

quando l’ Italia terminava al Lao. , ivi .ſorſe terminata l’ Enotria, e disteſa ſi

jolie ugualmente, che il nome d’italia nc‘ ſecoli,- che ſeguironofin cui l’Italia giun

ſe fino alle `. " ' . .. Lv! .‘. '~ v- t ‘:4 .. . l . '

..(1) Díomg. Altura. .Anuquir. Lila. .primo. ` \

l



. rr.
preì però, ſe questa interpretazioneſſondata {bile meditazioni fatte, chi"

Mazzocchi adattare ſi poſſa aDionigi,cheſecondo egli steſſo_avea avver—

tito, incorſe nel fallo di credere ia Italia de’ tempi antichi di ,quella a

estenſione, 'che avea .ne’ſuoi. E‘ ilvero,che `lo‘ fieſſo Dionigi accenna"

il luogo di Antioco Siracuſano , ove addita l’antico ſignificato della

Italia racchiuſa nella Peniſola de’ Bruzj; tuttavolta però una tale au

torità ſi vede da lui recata per mera erudizione , non mai avendone

fatto uſo. .

Secondo dunque la ipoteſi del citato Mazzocchi, tutt' a tre i.

nomi d’ Italia , Enotria , e Saturnia , derivati dalla Peniſola de' Bru

zj dipoi fi disteſero al rimanente della Italia ,, ove non ſolo il nome ,

ma ancora ale-uni Popoli di quella. ſi propagarono . La conghiettura

ſi vede coerente in tutt’ a tre i recati nomi della Italia . Se poi la:

Conia aveſſe ricevuto la estenſione isteſſ'adella Enotria , farà coſa dl

eſſere diſaminata in altro luogo . -Basta per ora lo accennare, che a

:torto ſu Strabone ripreſo dal Cluverio per aver distinto i Con) dagli

Enotri, poichè i Coni* furono parte della Enotria,nè debbono'confom

derſi col tutto,.come dimostrerò nel ſeguente capo‘. ' -

L’ altro nome` onde fil-anticamente appellata l’ Italia , è quello

di Heſperia, che di poi ſi è preſſochè'di'suſato per eſſerſi attribui

to per particolar nome alla Spagna , dovechè preſſo i Greci fi dava

all’ Italia, come testimonia Vir` ìlio (I) , da `cui delle volte è appel-p

lata Herperia Magna , o per di inguerla_ dalla Spagna , ovvero perchè

queſto nome di Magnus attribuire ſi ſoleva per dinotare alcun pregio,

tanto più che allora l’ Italia era disteſa inſino alle Alpi. La origine

.di questa voce , è ancora ravvolta tra ſuoi dubbj. Dionigi di Alicar

naſſo (2.) ſeguito dal creduto Catone di Annio , la tragge da Espe—

ro fratello di Atlante , il quale ſcacciato dalla‘ Spagna per le 1n

giurie del fratello coll’ aver fermata la ſua ſede in Italia , le comuni

cò il ſuo nome . In tale ſentimento fu ancora Igino , ed alcun altro

antico . Più veriſimile ſembra, che il nome di Hesperia ſia ſ’tato da

Greci attribuitoall’ Italia per eſſere loro occidentale , traendo il no#

me di Hespcria. da Harper coflellazione occidentale , donde _preſe an

cora il nome di Vcspcr la ſua origine . Per la qual ragione la Spa

gna fu dagl’ Italiani detta Heſperia per eſſere loro occidentale. Di

ueſio nome additare non fi poſſonole_ vicende isteſl’e, vedendoſi mai.

ſempre preſo per tutta la italia , e questo è l’ unico nome della Ita

lia, che propagato non ſia da queste regioni , ſe pure ne’ tempi antiz

chiſiimi la estenſione fu la ſteſſa . p _

Fu ancora la Italia appellata Auſonia, nome parimente nel prin-`

cipio ristretto , ed indi ampliato . Qual foſſe ſtata la parte della ríiìo

I . - M ' ' ra

(r) Virgil. Ameid. Lib. r. . .

Eſtl 10m: Hcspm'am Graf'? cognomíne dic-unt. ' ,

Terra antique pote-rs `ari-nek', atque ubm gleóa; . ..,` ì

(z) Diomſ. dadini:. Lib. r. fo!. 2.8. . . 'Ãñ-.ñs. (- o
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ſita Italia ne’ primi tempi compreſa ſofto tal nome , …non è facile a:

determinarſi ,per la diverſità delle’openioni . Alcuni Scrittori restrin-:

gono il nome di Auſonia a quel tratto di terra in cui è Benevento ,

e ’l Fiume Calore , aggiugnendovi quella ſpiaggia del mar Tirreno ,,

che corre dalla Campania verſo Sicilia ~. Festo rapportato da Paolo;

Diacono (r) , è di queſ’to avviſo , e comprende nell’ Auſonia , l’ an

tica Cales , o Calvi, ſoggiugnendo, che indi ,tal nome ſu a tutta l'

Italia disteſo , e ’l crede derivato da Auſone figliuolo di Uliſ
ſe , cui ſi attribuiſce la fondazione di Aſiurunca . Plinio (2.) dall’ altra.

parte ſcrive, che gli Auſoni aveſſero abitata la. fronte dell’Italia, ovìè

Locri, appellata magna Grecia’ locata ne’ tre ſeni del Mare Auſonio .

Leandro Alberti (3) opina poterſi’ conciliare questi contraddetti degli

antichi con distinguere la varietà de’tempi,ſupponendo,che nel principio'

gli Auſoni abitato aveſſero dintorno a Benevento , e luoghi vicini ,

giusta il mar Tirreno , e Sicolo , e che dipoi per avere eſſi dilatati

i loro confini disteſo ſi foſſe inſino a Locri il nome di Auſonia . La.

coſa pero pare, che giudicare ſi debba tutto al roveſcio , ed ho ſorte‘

ſuſpicione di eſſere stato il nome di Auſonia ſoggetto alle steſſe vicen

de , che il nome d’- Italia, e dalla Peniſola de’ Bruzì paſſato per ca

gionc a noi ignota a dinotare alcun tratto vicino al Liri, distcſo di—

poi ſi foſſe a tutta la Italia . Mi muove a così ſuſpicare il nome di

mare Arr/bnium,che ſu nome proprio di quel mare Siculo che ſcorreva

per le ſpiagge della preſente Calabria , come testimonia Strabone (4.):

Alta-mn olim quidem Ati/òzzíumz mmc` *vero Siculum vacitntum i” il

lud confluenz- , atque contigue”: . Indi ſpiega la estenſione del mar 81-,

culo quale ſi foſſe: Cera-rum Siculum Pci/:gm Sicilifle, O* Inline ad

Oriemcm apportier , O' item interface-mi tranſirui inter Rheginum a

grum urque Locros , atque Meffmam, uſque .firma/?15 O* Pac/rimini .

Ed altrove lo steſ’ſe Strabone ſcriſſe ,(5): Cererùm cum Auſònii marc

Siculum ne ſeme] quidem inedita-int , Siculum tamen Pol/igm Azz-ſo

”ium appellfltur . Questa tale antica denominazione di Auſonio data.

al Mare, che bagna la ſpiaggia de’ Bruzj dà a divedere. eflere ivi sta

‘ta l’ antica ſede degli Auſoni , il che molto-più ſi conferma dall’ an

tica tradizione di eſſere state alcune Città de i Bruzj edificate dagli

Auſoni , come Strabone lo attesta di Temeſa (6): Ab Lao ſane pri

ma Urbs Brutiae extzzt Tema-ſa, quam Aufimii rondiderunt .' e che di

poi per qualche trasmigrazione ricoperta di obblio per l’ antichità del

tempo , ſieſi comunicato tal nome a quella parte della Campania vi

cino Gaeta , e Formia. racchiuſa dipoi nel Lazio nuovo . Dionigi d’

Al].
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(1) Paolo Diacono colle parole di Festo Hìflor. Longob. Lió.z. capa-1..
(2) Pim. [ib. 3. cap. IO. i

(g) Lea-za’. Albert. in print. fo]. 3. 5’ ‘

(4) Srmbo Lib. z. - .

( ) eraóo Lib. 5. con cui è cariche Plinio loc. tir. - ~

6) Str-rho Lib. 6. .



Alicarnaſſo (r) conferma nettamente queſto mio *ſentimentoJuiiaautorità ſcriſſe il Sanfelice (2.) di eſſere stata abitata dagli Auſoni 'la

ſpiaggia della magna Grecia , i quali o per eſſere ſtati eſpulſi , o per

altra cagione paſſarono nella Campania . Non trovo, però negli anti

chi rimembranza di eſſere stati gli Auſoni preſſo a Benevento, come

ſenza fondamento i citati Autori opinarono confondendo Benevento

e ’l Calore nella-regione degli Auſoni , quando appartenevano agi"

Irpini .

. Non è facile nel buio dell’ antichità rinvenire la origine del no

me Auſonia . Servio (3) ricorre ad un certo Re chiamato Auſone , e'l

finto Beroſo aggìugne delle ſue frottolc a tale ſentimento . Altri,e tra.

eſſi Peſio (4) , che ſi ſerve dalla parola ferunt, riportano la origine

del nome Auſonia ad Auſone figliuolodi Uliſſe, e di Calipso, da

cui ſ1 dicea fondata la Città appellata Aurunca . All’ incontro vi ha

_tra gli Scrittori chi ſ1 prende la pena di conſutare questa favola con

addurre in contrario ciocche‘: ſi ha in _Diodoro Siculo (5), che narra

di eſſerſi .ritrovati in Italia gli Auſoni barbari di costumi, allorachè

in queſte regioni giunſe Enotro , il che avvenne cinquecento anni

prima della guerra dil~Troja , ovvero ſecondo Marſilio Lesbio quindi

ci età , che ſanno- 375. anni , `computandoſi l’ età a ragione d’ anni

25. giusta la testimonianza di Senofonte (6) ovvero 2.5. giusta Dice

n'igi d’ Alicarnaſſo, che l’ attribuiſce- 17. età , (ſacchi queſto piccol'o

ſvario non ſembra diverun peſo, per-,eſſere ammendue i ſentimenti

concordi nel costituire l’ Arcade. Enotro molto tempo primadi Uliſſe..

Come poi Ionon ſaprei dire ſe realmente ſia qui' giunto quell’ Enotro

deſcritto da i Greci, così non molto mi attengo a questa origine,rna

per l’ oppoſito protesto di eſſere su di ciò ſeguace del Cluverio (7) r,

che stima mere ſavole quei racconti de’ Greci cirta Auſone figliuolo

di Uliſſe , e di Calipso , recandone la convincente ragione di eſſere

fiati gli Auſoni riputati indigenae , il che non può convenire colla

ſtraniera origine dopo i tempi Iliaci. Tralaſcio di accennare altre sfor

zate derivazioni ,~ ed avrei‘deſiderato che il Mazzocchi dalle ſue radi

ci Orientali recata ne aveſſe alcuna veriſimile per ſatisfare a queſta

inutile brama de’ Grammatici,

M 2. Ri

(1) Dion. .dlink. Lib. r.

(z) Sanfelíc. de Oríg. O' fit. C4 a”. fal.22. _

(3) Servio su quel verſo di Virgi io: Eroe tibi Auſoni” (fa

(4) Diacono colle parole di Festo nei luogo citato: .Aujònie dîcîmr a5 daſs;

”e Uljflìs filío . Primitur tamen .Bmw-rm regio boe nomine appellata efl, poſſe” *uef

ro tara ſic coepít Italia mirati, ' 1

(5) Diador. Sim!. [ib. z. e Dímíg. lil. r. vogliono gli Auſoni più antichi deu

gli Enotrj. ~ - q .

(6) Samſon:. de Acqui-voci:. '

(7) Cla-ver. .Lib. I. IMÌ. Andy. up. r,
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Rieevette l’ Italia nell’ antica età altri nomi ; 'come fi è quelli

di Apina , e Cameſena, de’quali appena‘ ſe ne trova alcuna ric’ordanà_v

za negli antichi. Concordano tutti, che il nome di Cameſena ſia de'—

rivato' da Cameſe . Sul fatto però di determinare chilia fiato queſto

Cameſe , non convengono gli Scrittori. Ovidio ne’ ſuoi Fasti (I) ati

(tribuiſce il nome di Cameſe a Giano . Vedano altri ſe quindi abbia

preſo tal nome la nostra Italia, e ſe il nome di Apina derivi da quel

Dio chiamato Api, perchè Io non vo’ imbrigarmi in queste tali per

me tormentoſe indagini, le quali ſono a pochiſſimi gioconde , alla più

parte noioſe, a tutti inutili. E nel vero ſono così ravvolte tra dub-J

biezze , e caligini, che dopo diutuma inchiesta ſe ne tragge appena…

-un'a lieve conghiettura , e però basta paſſeggiera rifleſſione neceſſaria

‘per ſapere alcune coſe, che turpe ſarebbe ad un uomo di Lettere l’ i

gnorarle , ed ancora per ravviſare , ,che eccetto il nome di Hesperia

‘le altre denominazioni comunicate ſono da alcuna di queste nostre re

gioni al rimanente della Italia.

c A P o IL ,_

Si eſamina ſe alcuni‘ Popoli dell Italia Cistiberina fieno fiati-[nell.

a flato ferin0'5-e ſenza ſocia-n), .ñ .

L NON è ancora deciſa dopo-lediuturne meditazioni ,ì e le inceſſantî

VAR) opr- diſpute fatte per le catene di più ſecoli la natia inclinazione della.

MON! › E vumana natura ,ñ ed invece di eſſere più riſchiarata, fi vede ' immerſa

RACCONTÎ in tenebre maggiori .Lo-ſpirito del Preſente ſecolo del tutto inteſi)` a pro

;L‘ÌÎÃÎEÃZ muovere dubbi , ha_ eccliſſate le. nozioni più ,chiare ſucchiate col latè

“VERE te, ed ha_ renduti gli ſcrenzmti più 1gnoranti’ degli uomini del vulgoz

Norco_ che ſcevrl eſſendo da tale letteraria tracotanza, non fi prendono ll pen

xmm. fiere di ſottoporre a crivello le idee appreſe colla educazione. Si è pe;

’ rò col collante dubitare di~tutt0 renduto l’ u'omo a ſe steſſo ignoto -,

ed eſſendoſi penetrato "nel ſacrario della Religione,ſi è oſato attribuire

all? animo umano la natura corporea. Nè la libertà del nostro ſpirito

ſcevra dalle leggi della meccanica,e del moto, nè le univerſali cognizio

ni, ed i voli de’nostri penſieri ſe nali, olto chiari di non ,eſſere de

rivanti da ſustanza corporea, n a trettai poderoſe ragioni han potuto

`ſvellere queste openioni ,..che ,dappertutto ,distendono ijloro velenoſi

errñogli , e ſervono a luſingare -le sregolate paſſioni/Si è disteſo il

Subbio alle naturali affezionidell’ uomo , e ſe gli è voluta diſ

putare fin anchela naturale inclinazione inVer della ſocietà, ed iſmen—

tire gli antichi ., che non uomo, ma fera, o altra ſustanza dalla uma
. ~ i 33
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na diverſa r1 utarono Colui', che rÎnenaflî: vita ernia, e ſelvaggia. 4E

quantunque a ſocietà formi il deſiderio di tutti gli uomini, e ſe tra

eſſi v’ ha chi l’aborre, è perchè in alcune circostanze la reputa diſa

datta, (I) e tutti riſentano questa nativa inclinazione , ure in queſ’to

ſecolo di novità cupido un brillante ſpirito ſi è fatto ar ito di format

più Òpere per dimostrare, che la Società formi il tormento dell’uomo,

o che la vera felicità ſi conſeguiſca nello ſtato de’ ſelvaggi deſcritto in

alcune parti del Mondo , riputando pregiudizi ſucciati colla educazio

ne le confiderazioni,che ſi oppongono al ſuo opinare. Equantunque egli

non abbia curato di menar questa vita erma, e ſelvaggia, edabbia tratti

tutti i ſuoi giorni nel vivere ſociale tutto intento alla gloria, pure

non gli ſono mancati ſeguaci, che han ſostenute le ſue parti in aſſun

to sì strano, e ſpiritoſa. La novità è ſpirito del ſecolo, e qualun

que openione eſca fuori contra al comun ſentimento, ſi vede ben to

fio abbracciata dagli ſpiriti forti, che ripongono il pregio della lette

ratura nella stranezza delle openioni disteſa ſu tutti gli oggetti, finan

che ſull’ ingenito amore della propria vita; che nonoſtante di eſſere

l’obbietto, e l’unica fonte di tutte le umane paſſioni, pure la strana

opinione del Suicidio riceve oggidì tutto l’onore, e merita i ſuol ſe;

guaci in parole per altro, dacch‘e coloro, che la eſeguiſcono per lo

più. ignorano una tale openione, e ſono tratti dal peſo di altre paſiiOni

che in Puell’ atto traligna in furore.

Gli s orzi non però della Filoſofia ſono inutili ſul fatto della natia

inclinazione dell’uomo, la quale ſenza rifleſſione alcuna da ſe steſſa

incorre, ed in forza della medeſima gli uomini ſi vegg’ono proclivi

alla Società, e di eſſere ad altrui benevoli: Homo homim' Deus, ſcriſ

ſe un antico. E ſenza lumi di filoſofia , ma per mero dettame della

natura ſiefla nelle nuove Filippine trovate nel fine del traſcorſo ſecolo‘

corre in bocca di tutti un adagio: Che un uomo non uccide mai l’ al

tro; (2.) cosiche non mai colà ſi vede, che uno rechi torto ad altrui,

il che rende pruova della nativa inclinazione della nostra mente ne’

barbari più , che ne’ culti manifesta . E ſe molte volte ſi oſſerva l’uo

mo dotato di fierezza , e di mal talento, ciò avviene perchè il peſo

delle altre paſſioni per la più parte ingenerate della steſſa vita ſociale

vince, e ſupera quello della natural beneficenza, ed amore inverſo gli

altri uomini . Anzi da taluni_ ſi è nelle steſſe fiere rinvenuto ſomi lie

vole inclinazione, con avere oſſervato, che le tigri, e le altre ere

non ſono portate ad avventarſi contro degli uomini, ſe non quando

ſono da eſſi adizzate , ovvero il che di rado avviene, quando ſono

ſpinte da canina fame, e ’lSa1mon (3) accenna molti eſempli di colo

ro, che hanno viaggiato per inoſpiti bOſchi tra ferociſſlme belve,ſen~

za eſſere stati da' efle tocchi . Non entrerei mallevadore di queſtoſ aſ

un

(I) Galſſmd. in Lìb.lo.Lflm’. de MWaÌ.EpÌc. ſol. 197. Vedi Cà‘ch. de Oflic.

(z) Sa momſht. preſent. Tom.2. dell’ Iſole Ladtone , e 'Filippine ”12.13.

(3) Salaton. T0514. dell’Iſola-di Ceylan.



1. i

ſunto in generale, ma dico ſoſo, che le più volte così aVvieiie. Che

che ſia però delle fiere , negli uomini certamente tal pendio ingenito

ſi vede, e riſalta neglli steſſi fanciulli non ancora forniti di perfetta

ra ione.g Contro a questo comune ſentimento un Ingleſe del paſſato ſe

colo cupido di formare un ſistema di monarchia diſpotica per evita

re gli ſconcerti veduti nella ſua Brettagna, ſuppoſe l’ uomo nello sta

to naturale in uno stato di guerra, in cui- non altro vi foſſe, che stra

gi, furti, e ſcambievoli ſcempj. Quindi ſi vide preſſo alcuni formato

come un canone generale la guerra di tutti contro a tutti, dove

chi ogni uomo del vulgo è capace ad iſmentire questo generale aſſun

to , o riconoſcendo nel fondo della umana natura una inſita benefi

' cenza con attribuire la fierezza di Mezenzj, e de’ Falaridi- alle paſ

ſioni cagionate dalla steſſa vita ſociale, ed alle ree uſanze, alle quali

fi `ène’ teneri anni taluno aduſato , ovvero distinguendo i temperamen

ti, altri alla fierezza,altri alla benevolenza proclivi, ed in riflettendo,

che gli uomini crudeli debbono ſare con ſe steſiì fiera guerra per vin

cere la natia ripugnanza, e dopo vintala nel loro interno eſſi steſſi fi

Condannano, avverandoſi il detto di Giovenale, che: ſe ſudire nemo

noce”: abſbl-vitur. E questo ingenito amore inver degli attri forma il

principale ſostegno della ſocietà, talchè chi vuole altrui recar torto ,

ed ingiuria debbe iù aver tema della moltitudine degli uomini, e

delle donne ſorpreſi in quell’ atto da ſdegno, che non da Magistrati, e

da ministri di giustizia; il che dimostra il naturale talento degli uomi

ni inver della giustizia, e del ſostegno della ſocietà, e quanto gli ſia

avverſo lo stato ferino appostogli dalla stranezza di alcuni filoſofanti.

. Da queste conſiderazioni , ed altre aſi'ai, che ometto puòfor—

marſi giudizio ſullo stato primiero dell’ uman genere ſe stato ſia feri

'no, o ſociale, e può dal pari riconoſcerſi, che inutili ſieno le indagi

ni dintomo alla origine della ſocietà. E pure non ostante qualunque

ragione ſi dubita ſu questo punto, e ſiveggono dipartiti gli Scrittori in

diverſi ſentimenti derivati forſe dalla varietà delle openioni de’ filoſofi

ſulla naturale inclinazione degli uomini. De’quali ognuno ſuol forma:

re ſugli altri uomini il ſistema, che alla propria inclinazione più ſi

conforma, e da questa diverſa maniera di penſare deriva la diverſiti

‘de’ ſistemi formati ſullo stato naturale dell’ uomo . Gli Storici però,

ed i Poeti nella deſcriZione dello stato primiero non tanto ſi ſono la

ſciati trarre dalle proprie inclinazioni, quanto dalle confuſe notizie ‘

che loro pervennero. Riflette 1’ erudito Filoſofo Gaſſendo (1) avervt

negli antichi due deſcrizioni opposte dintorno allo stato de’ primi uo,

mini, ed Io aggiungo,che delle volte ſi trova de’contraddetti in uno steſi

ſo ſcrittore, che in alcun luogo deſcrive lo stato ferino de’primiruo.

mini, in altro luogo attribuiſce alla prima etàil ſecolo appellato d’oro,

ed in conſeguente uno stato ſemplice, e naturale, ſenza ſraude, e ſen

' za

(l) Gaſſmd. animadwjl ad lo. lìó. Lam. de Mora]. Pbilqſ. Epic. [01.184.
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za inganni. Ometto'di ſpiegare quale stafo foſſe il ſentirnento dicuro, e degli altri Filoſofi, e mi basta ſolo-l’ accennare, che 'la più

parte di coloro i qua-li -attribuir vollero al caſo*la formazione della

gran machina dell’univerſo deſcriſſero i primi uomini in uno stato

ſelvaggio, o ferino, che diſcorrendo per la terra come per una ſelva

di belve ferociì, menaflero vita non ſolo erma, ed inoſpita, ma anco—

ra ferina con recarfi ſcambievoli danni ſenza civile costume , anzi

ſenza ſocietà, ſenza legami di doveri ſcambievoli, ſenza leggi, e ſen

za cognizione alcuna del giuſ’to, e dell-’onesto. Vi ha inoltre , e tra

eſſi l’ Epicureo‘Orazio, che vi aggiunge di eſſere ſtati prividi fa

vella, e, che fi ſatollaſero di ghiande‘a guiſa de'bruti, anzi dalla ma

niera, onde ſpiega il ſuo concetto , par che ſupponga, che que’ pri»

mi uomini andaſſero carponi, e non aveſſero ancora conſe uito il pre

gio di andare colla testa ritta inverſo il Cielo, ſecondand le favole

di eſſere stati addolcati da Orfeo, ed Anfione ( I) , comechè egli steſ—

ſo in altro luogo riconoſca ne’ primi uomini il ſecolo d’oro, e ſem

bri delle quattro eta da altri deſcritte averne tolta una ſola; ed altro-

ve deſcrivendo la felicità della vita rusticana attribuiſca a' primi uo

mini, quel genere di vita ſemplice, donde ſi può riconoſcere di aver

ragionato ſecondo la propria fantaſia, che inſieme meſceva le incerte

tradizioni de’ Poeti, e le ſpeculazioni de’ Filoſofi. La costoro autorità

traſſe ancora Cicerone a fare uſo della ſua eloquenza , e del ſuo furo

re Oratorio di molto ſimile al poetico nel deſcrivere lo stato primie

ro degli uomini privi di religione, di connubj, di lettere, ed altretta

li neceſſari ſoſiegni del vivere ſociale (2.) introdotti dipoi .dalla filoſofia

ſeguitoin ciò da Vitruvio (3) ed altri ſcrittori.Può poi riconoſcerſi,che

queſii tali ſentimenti de’ Filoſofi , ed alterate tradizioni de’ Poeti, ed

Orato‘ri abbiano ſomministrato il fondo all’ accennato ſistema di Hob

bes (4) . Ed il vero ch' egli in quel rincontro ſavelli da filoſofo anzi,

che da Storico, pure debbe crederſi le ſue filoſofiche , o politiche ſpe

ſculazioni aver avuto principio` da queste alterate deſcrizioni degli an

tichi paſſate da’ Greci a’ Latini.

Gli Storici nondimeno, ( eccetto Diodoro di Sicilia (5), che ſe

guendo ’la' tradizione ñde’ Poeti ſi ſervì della parola memorant) deſcriſ

ſero la vita de’Primi uomini ſemplice ſenza fraudi, e ſenza inganni.

Così la deſcriſſe Sallusti0,cosi Giustino, e Così la deſcriſſe Tacito (á)à

e
(r) Ora:. Iìb.r. Sarò-.q. e, nella Poetica. ſi

*(2) Cicerone 5. Tuſruſ. nel ”6.1. Inverunnellan-azione pro Sarto, e nel líó.

X. 0 “- .(gl) Vitruv. Bbc-z. apt.,

(4) Hobbes* de Cio. capJ. 5. 12. 14.

(5) Diodoro, Sim]. [ibn. cap.8. _ _ .

(6) Sallustio nel proemio Catil.: Etiamtum vìtabommum ſine cuprdimte agita-ba

mr ſim cuìque ſan': pino-:ban: .- Condizione del tutto opposta alle figurate rapine, ed

inſidie vicendevoli deſcritte dalla fantaſia de’ Poeti . Giustino comincia la ſua Sco

na:



äaltri_ graviſſimi Storici ,` che non fi laſciarono ſorprenderedalleenſaî

tiche eſpreſſioni de’ Poeti. E tra filoſofi coloro , che viſſero lontani

dalla ſcuola di Epicùro , o ne dubitarono , Come Macrobiov (1) ( ſe

Pure ſi stimerà degno di tale diviſa ) ovvero ne fecero una deſcrizio

ne opposta , come Seneca (a): Illo ergo ſaee’ulo quod aureum per/:ibe

tur pene; ſapiente: fuiſſe Regnum_P0_/idoniur judimt , Hi cantine/mm:

manu; , O' infirmiores a *validiartbus ruebnnrur .* ſnoda-ban! dzſſzmde—

bflnrgue , O‘ urilia , atque inutili: monſirabanr Offiſiunz .erat impe

ÎWQ non Regnum o NEC erat C“lquflm’ aut 4721771145 HZ rnjurmm 17.74"

eau/'a, Nelle quali parole ‘Seneca eſpreſſe il ſentimento degli Storici.

non Tneno , che degli altri Filoſofi eccetto gli Epicurei dintorno alla

virtù , e felicità delle Società primiere; ſeguendo principalmente lo

tracce del divin Platone, il quale comecchè raſſembri non riconoſce

're alcun p'rincipio delle coſe ſupponendo i diluvi, e le altre ſventure,

dal cui furore cam ati i ſoli uomini montani poterono istaurare le

Città e ſocietà,non imeno è di avviſo , che que’ tali foſſero stati (3):

ut ”lim-um nrrium , im {mm-iti” ambition); finmdlſque expertes , no

non modo iis, qui Praeceſſerflnr, 'verum etiam illir, qui ſi’quuri ſunt,

guique jam »vi-vm”, ur _ſimplieiores , im forriorer, modestiores, Per o

mnia justiores . p

Il perchè debbe attribuirſi all’ alterata fantaſia poetica la deſcrizio

ne dello stato ferino de’ primi uomini , i quali benchè non foſſero

ſtati mondi da vizi fedeli compagni della umanità: Virin donee nomi

ner, pure n’erano meno bruttati, che que’de ſeguenti ſecoli. E’nel ve

ro un errore il credergli così ſemplici, che in eſſi allignate non foſ

ſero le umane triſiizie, le quali ad ogni genere di vita ſi adattano.

~La vita rustica 'è più ſemplice della urbana, ma ſoggetta ancora eſſa.

alle verſuzie,ed alquanto dedita alla fierezza, cagionata dal non rinve~

nire altra maniera diñdifeſa z dalla quale uomoſi ſveste colla-coltura delle

‘arti, e ‘delle facoltà, la cui conoſcenza nel mentre toglie la fierezza.

porta ſecovbindoli di ‘fraudi più intralciati . Oltraciò in quello

ſtato gli uomini non avendo altra maniera di ſovvenire a’ loro bi

ſogni con faciltà traſcorrono ai furti ed alle rapine , onde ſem

bra follia figurare stato dell’uomo mondo da vizi', eda magagne. Quin

di ſiccome reputo alterata la tradizione dal vivere ferino così del pa—

ri debbeſi riputare l’ altra opposta , che deſcrive gli uomini dell'

Ita

,ria : Principio rerum gentium, nuticmumque imperium pene: Reg” erat, quo: ad ſaſſi

gium hujui‘ DLrjestatis non ambirio popular-ir , ſed ſpa-fiera inter bonus moderatio pro-ve

lzebat .* Turinflnnalg. : Vetujjíflìmi mortalimn ,nulla tti/”ze mala libídínefine probro ſce

lere , eoque fine poenu, au: L'aercitìonibur ngebant : neque praemiir opus erat cum bone

fla ſimpſe ingenio petirentur , (3‘ ubi nihil contra morena mperent,‘nihil per' metum 've

to’óantur . A: poflquam exuì aaqualitas , CF' pro-modcstia , ae pudore ambitio , (9' *vi:

,incedeójt pro-L'enere dominationer , multe/que apud Popuer` ”ter-num manſere.

. i (1) Man-ob. lil:. r. de Sonmio Seipimir .* ſi ſerve delle parole, "nel fabuletur .

(2) Seneca Epist. 90. ' -ffl‘ ~'*~

(3) PIM. 3. C7’ 6. (ſe Legióur.



età primiere ſemplici, e ſenza ſraude ed inganno . l Poeti furono

vetusti tempi i depoſitati fedeli delletradizioni, main eſſi allignò` mai

ſempreul costume di eſagerare le coſe all’ ecceſſo, e però non poſſo.

no ſervire dl ſcorta ficura, ſe non ſolo ſul generale . Se vi era alcu

na felicità maggiore in uno stato non altramenti deſcrivere la ſeppero, `

ſe non come uno stato di perfetta felicità , e così al contrario per al

cun difetto traſcorſero a deſcriverlo , come ferino . Il loro co

stume è dl non mai poggiare nel mezzo, e però fi crede pericoloſa la

loro lettura,perchè ſe imprendono a lodare alcuno, celando tutti idi

fettl deſcrivere il vogliono colmo di quella perfezione , di cui la

creatura è incapace ( 1) . La ſcrittura ſimbolica uſata dagli Egi

zi molto conferì a queste alterate deſcrizioni , dacchè in quella

maniera lo stato di mezzo iſpiegare non ſi potea ma i ſoli estremi ;

onde o ſi vede deſcritta la felicità~ in ultimo grado, o una fierezza nel

grado estremo.Le quali coſe tra loro pugnantiſi videro dipoi da diverſi

Poeti ad uno steſſo tempo attribuite, per eſſerſi da eſſi confuſo la crea

zrone del Mondo colla rinnovazione dopo il diluvio .

_Lo steſſo ſistema di attenerſi agli estremi può dirſi ſeguito da Viag

giatori, che ſe han rinvenuto alcun Popolo con una maniera di vivere

alquanto più rusticana di quella uſata nel loro Paeſe ſubito il dif

ſero come un Popolo cui manchi ogni principio di Società, e che vi

va nello stato ferino, ſimile a quello deſcritto da vetusti Poeti . Ri

flette però il Salmon , che a queste tali narrazioni prestar non

debbaſi credenza da uomo di criterio, e che quando ſi riflette a fon

do, ſi ſcorgono in tuttiiPopoli allignare le paſſioni isteſſe , e le ma

niere steſie del vivere , e la diverſità , anzichè nella ſostanza è ripo

sta nella apparenza esteriore . Molte volte iViaggiatori per pubblica.

re coſe meraviglioſe recano notizie del tutto fall-aci de’luoghi, che aP~

pena hanno da lungi oſſervati . Tanti Cannibali, che ſi deſcrivono

nell’ Indie Orientali, furono produzioni della fantaſia di que’ Viaggia

tori , che appena aveano visto da lungi que‘ luogi- E quantunque ne

gar non ſi poſſa di eſſervi stati Popoli uſi acibarſi di carne umana,come

ce ne rendono certi molte autorevoli testimonianze, pure non debbe

crederfi così disteſa questa inumana uſanza,quanto ne’ Viaggiatori ſi eſa

gera . Lo steſſo Salmon (2.) recando,.testimonianze de’ più accreditati,

dimostra quanto ſieno favoloſi que’ racconti riſpetto ad alcune re

gioni deſcritte come ripiene d’abitatori barbari, dovechè realmente v'

alligna umanità , e gentilezza . Le più volte al di fuori raſſembra

alcun Popolo del tutto ſelvaggio, privo di ſcambievole commercio, e

di ogni ſistemadi polizia, ma~ riguardandoſi l’interno, ſi ſcuovre cul—

to e civile . Se il ſistemadegli antichi Sciti (3) ci foſſe stato deſcritto

N dall’

(i) Vedi Lami nell’ arte Poetica. z

(z) Salmon nella Introduzione della ſua Opera intitolataflo Stato Preſente.

capa. ed in più luoghi.

(3) Se ne ha a deſcrizione preſſo Giuſtino Lib.

L J

2. rap. a. H‘



dîll’ acceſa fantaſia de‘ Poeti, biſognerebbe` pur- riconoſcere in eſſi una

.vita ſelvaggia priva d’ ogni ſocietà di ogni legge e di ogni civile

uſanza . Egli non aveano fiſſi abituri, e le famiglie viveano ne’ car

ri, che or in un luogo, or in un altro ſi portavano . Non vi ha me

moria di Magistrati, di Leggi, e di Sovrani, che retto aveſſero quel

vagante P0polo . E pure in quell’ aſpetto efieriore di rozzezza ſerba

Vano una rigida diſciplina . Giustino ci fa ſapere, che non vi era tra

’eſſi delitto maggiore del furto, eſiziale ad un Popolo vagante, e fen

za mura, le cui greggi ed armenti eranomai ſempre eſposti agli altrui

ladrone'cci : Nullum /ì‘elus apud eum furto gravius, colle quali pa

~role Giustino, (diede a divedere eſſervi ſiate -tra eſſi non ſolo altre

-Leggi, ma ancora i Magistrati deſtinati alla eſecuzione . E l’ eſſere

.eſſi Prati valoroſi ſoldati dimoſtra, che aveano stabile polizia, impero e

governo, le qualicoſe tutte ignote -ſarebbero,ſeil ſolo aſpetto esteriore del

la loro vita foſſe fiato narrato , ſimile a quella de’ Popoli del Cuban -

che in ſomiglievole vita vagante, e priva di fiſſi abituri (I) conſer

vano ſocietà perfetta, e ſono ſoggetti al civile impero ſenza del quale

**non potrebbe quella ſuſſiſiere. Lo ſteſſo può oſſervarſi di molti altri popoli

'della‘ Tartaria deſcritti dal Salmon, ed altriviaggiatori, estatuire ſe nedeb—

-be il canone di non formare giudizi ſulla ſemplice apparenza esteriore,

la quale ſovente inganna, e le più volte que’,che ſembrano privi diun

determinato Sovrano non ſono privi di perfetta ſocietà , e ſe mai fi

deſſe il caſo,che foſſero ſcevri da legami di un legittimo impero, ſono

-nonpertanto con una certa ſubordinazione a capi di famiglia, o mag

giori di età , o altrettali Giudici delle controverſie , come è il gover

`no delle cinque Iſole poste al Settentrione delle Filippine (2.), ove

non evvi verun capo, o governatore, ma di tutti è l’ autorità ugua

le . I -Padri di famiglia colà tengono il governo della loro famiglia,

i coſtumi hanno forza di Leggi ſcritte , e ſarebbe reità commettere

contro di eſſi alcun ecceſſo . Il punto dell’onore regna nel ſommo grado,
egli rende giudici ſeveri de’ loro traſcorſi, tantochè un ,giovane ſiì an

dò a ſeppellire vivo per certo latron‘eccio commeſſo. EGiuſeppe App

' - 3 `. - - r - ~ z,

_(1) Di questi Popoli ſe ne ha una deſcrizione negli Annali dei i738.ſ0l.r19. E’

questa una regione al mezzo giorno della Provincia di Aſoſ abitata da Tartari Na

gai, e da Circaſſi, confinante coil’ Abaſſia , e col…Mar nero verſo il meriggio, e

'verſo il ſettentrione col Tanai, ecolla Palude Meotide, che bagna ancora lcſue co

,ste ’occidentali . I Tartari, che vi abitano non `hanno Città alcuna, vivono in ca—

panne, che unite inſieme alcune famiglie ſabbricano ſopra luoghi elevati, dalla cui

unione‘ ſi forma quaſi una ſpecie di"villaggio . Vivono ‘ſolamente ‘di caccia, e dei

loro bestiami, e ſono tutti aſſaſſini dediti unicdmente alla rapina {Sembra all’ a

ſpetto esteriore, `che vivano ſenza ſocietà; eppure eſſi vivono formi-legami della ſ0

eietà, e di legittimo impero . Egli hanno il lor capo, anzi l’ unica Città, che vi

è tra eſſi, ſerve appunto per reſidenza del lÒr Sovrano, e così il Sovranoycome

kili, 'dipendono dal Gran .SignOre . Sicchè non ſolo riconoſcono la Sovranità, ma.

ancora_ la dipendenza da altro Principe, coſe tutte diſadarte al vivere ſuino, e ſenz

za ſocietà . . * * ' 5,. ...I(z) Salmon Tom. ziidell’ Iſole Ladrone Cap.



*ſia ( 1); testimonia avervi delle molte conghietture-,che-i Popoli dei Pelli‘7

per più tempo fieno vivuti ſenza Re e ſenza comunità andando in

'truppe, come ſono uſi gli abitatori della Florida, iCheriquanas’, e le

genti del Braſile, e molte altre Nazioni privedi determinati Sovrani , lc

quali in occaſione della Pace e della Guerra fi traſcelgono il Capitano:

`xl. quale‘stato, ſe' credere fi voglia di perfetta ſocietà c1vile,non può pe

.rò dirſi ſenza di quella, nè deve confonderſi collo stato ſerino .

Io credo dunque, che la vita de’ primi uomini stata ſia in una

Pura_ſocietà naturale con eſſere vivuti ſotto. il governo de’ Padri di fa.

-rniglia i diverſi loro drappelli, e che nel prinupi’ö non eſſendo sta—

ti ſpinti dal biſogno, menata aveſſero vita ſemplice, e ſenza inganni

e_rap1ne introdotte dipoi , quando la moltiplicazione ecceſſiva in

piccolo. tratto induceva la neceſſità delle ruberie , le quali fu

rono più durevoli, perciocchè per la debolezza dc’v piccoli sta.

ti non_ potevano ricever freno . E questa è deſſa la cagione , per cui.

attribmte fi veggono allo stato primiero degli uomini, la vita ſempli

ce, e ſenza inganni, e la vita ferina, ſotto il qual nome intendere ſi

debbono questi ladronecci commeſſi nel mentre vi era vita ſociale',

come coll’ eſemplo di vetusti Greci può farci conoſcere la gran

autorità di Tucidide (z) e degli altri antichi, che testimoniano

- 2. di

(i) Acosta LibJ. “p.25. preſo il Loke Gouvernem. Civ. chap. 7.

(z) Tucidide è quel Greco Scrittore antico, che più degli altri ſi preſe la cm

ra di tramandarci memorie della barbarie degli antichi Popoli dell’ Aſia.Egli neder

ſcrive la barbarie sì, ma nello stelſo gli fa vedere in una vita ſociale . In più luog

ghi della ſua Opera deſcrive i Greci, ed i Barbari addetti ai ladronecci cagiona

ti della povertà, e dalla ignoranza ,' ma in ogni rincotro dà chiaro adivedere di eſſer:

vi stata ſocietà : così nel libro primo ſcrive:Olim Graeeì, O‘Barbariquotquot in tanti

zente degebant, ptstyuam alii ad alia: mare tra/*iter: frequenti” carpet-unt, ſeſe ad [tra

rrocìnìa tomzerterunt *virorum potentiffimorum duff”, tutti qmtflux fin' muffa, tum etiam

zz! ’uiílum pauperìóus' quiet-creta, atque adatti Civitates, ”ul/im‘ muris munita!, (’9‘ qu@

pagati”; intolebamur, cas dirìpíeöant, (Tmax-imam ’vìëlur partem hinc comparalmnt. In

Mditerraneis etiam alii allor pradabantur. Et ad [zar uſque tempus multi Gmeti P0

pulì priſco mare 'viwmt, ut Locri, gm' OZOÌae-vomnturÙ‘ Aetoli , É" Amman”, Ò'qui

finitimam 0mm agro continente”: atrolunt . Quì” etiam ipſe armorum gtflafldorum ma:

apud ha: continenti: imola; , ex 'veteri latrocinìorum conſuetudine permanjít . omnis

enim Grecia geſlabat arma, tum etiam quia tuto comma-vere ”ſtro citt-aqua ?ma potertmr.

Nelle quali parole facendo rammemoranza delle armi, e delle Città, e della unione

ſotto capi potenti dà chiaro a divedere non eſſere stato ſerino il genere di vita di

que’ Popoli . Era a tempi di Tucidide la Grecia er la più parte ſvestita da quella

barbarie, ſorſe per eſſerſi renduta monda da que’ adroni, ed avea cominciata aman

dare le colonie. Vi avea però come .eſſo testimonia alcuni, che l’ antica uſanza ſer

bavano comune ne’ tempi vetusti a Greci, edza Barbari: lo steſſo Tucidide altrove

deſcrivendo l’ antico vivere dell’Attica de’ tempi antichiſſimi di Cecrope vprima di

eſierſi da Teſeo-introdotta più acconciapolizia, fa vedere , cheerano in una perfetta

ſocietà civile ſotto il govemo‘Regio,e ſotto la iurisdizione delle Curie e de' Magi,

strati avendo ſcritto Ltó. 2. Namſub Cetrope, il íſyue pri/'tired Tlcſcum uſque chibur

Anita ſemper oppìdatim int-olebatur, Curie”, (9' *Magi/frame habe-bat‘, Ò* tum nihil

timeóimt ad Regent non convmìebant conſultaturi , [ëd per ſe fuìçuc ſuam rem publi

ſlm admini/lnbant, (9’ conſultabili” . .:a .‘t‘ .o- .L i ‘z - ~`l (-;
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di eſſervi stata fra eſſi Società anche dopo introdotti i ladronecci , é

che nel mentre molti ,degli Atenieſi ſerbavano tuttavia lo steſſo costu—

me di vivere nellecampagne, quella vita ſemplice , e campestre non

era ripugnante al vivere ſociale, e che anzi aveano la loro ſocietà , avea

no il lor Magistrato, e la lor polizia .

, Quindi,-ſe ſotto la “voce di vivere ferino ſi vuol intendere

quello stato deſcritto da Poeti, in cui ſi uccidevan0~ l’ un l’al

tro, non aveano impero, nè Magistrati , nè uſo di coltivazione , ed

crano privi della steſſa favella , e di ogni principio di ſocieta, può

francamente dirſi eſſere quella deſcrizione un" alterata loro fantaſia.Se

poi ſotto quel nome ſ1 voglia intendere una ſocieta, in cui vi erano

molti ladroni, che davano ilguasto alle campagne, molti potenti che ſi

bruttavano le mani del ſangue de’ più debili innocenti, ſono di accordo

Con coloro, che ammettono tal ferino stato in alcune parti,che più tar

di ſi dirozzarono ,e questo per lo appunto è lo stato conforme alla deſcri

zione di Tucidide, non già il feri‘no privo di ogni civile uſanza.

Su questo principio può conoſcerſi con quanta ſaviezza il Monteſquiu

(i) abbia ſcritto di non doverſi ricercare iprincipi della ſocietà, ma ſe per

avventura ſi rinveniſſero uomini ſenzaſocieta, ſ1 dovrebbe inquiſire la

cagione di tale straordinario accidente . Del che ognuno debbe-render

ſi certo in conſiderando il natural pendio dell’ uomo inverſo la ſocie

tà, contro del quale debbe fare aſpra'guerra, quando vuol renderſi mi

fantropo, e menare vita proſciolta da’ legamidella civile uſanza, nel

ſa quale egli naſce , e mena i pri'mi dl della ſua vita . Onde per

ſapere le origini della ſocietà, non biſogna ricorrere a i timidi Hobó_

beç, nè ai violenti di Pufendorff, ne a i bestioni del nostro Vico, o

a i fulmini, che recarono loro terrore , e gli riduſſero ne’ covili, 0

‘alle altre cagioni, che gli fecero ricorrere all’ ara de forti, nè a tante

altre _meditazioni di quel forte ingegno, ma bensì biſogna ripetere ta

le origlne dalla steſſa naſcita, ededucazione, e da quella natia inclina—

monc, che ognuno riconoſce in ſe stelſo.Gli andamentie’l corſo delle

coſe umane non debbono ritrarſi da lungo filo di meditazioni filoſofi

che, e da sforzati raziocini , ma dalla vita ſemplice de’ ruſtici nel

campagne , dovendoſi aver per vero , che in tutti gli stati degli

uomini allignano le paſſioni steſſe, e ſoltanto la maniera è diverſa, e

così colui, che mena ſua vita in una Città ingentilita,come chi la trag

gc nell’ inoſpito Caucaſo riſentono le inclinazioni steſſe . Somministra

maggior lume a quest’ uopo la rifleſſione su di una famiglia ruſtica

n_a, che non tutte le ſcuole Filoſofiche, i cui argomenti, e ſpiegazio

ni ſono alcune volte ricercati, le più volte fallaci, chea rimoti prin

cip) ſi riportano . ‘ s

i . L’ Uomo naſce nel Mondo ſprovveduto di ogni ſoccorſo, e di o

gm aiuto, ed all’ incontro ha biſogno dell` altrui opera per ſetbarc‘

quella Vita, che tanto gli è cara . Naſce nella ſocietà, anzi ſotto l’

» ,è r _ altrui

ſl) Monteſquiu Lettres Perſanes 91. ` , _ , ,



altrui impero, dacchè'altramenti non potrebbe ia ſuav vita eſſere dn

revole, ed appena nato ſi morire'bbe,come con occhio da Filoſofo lo ri

guardò Seneca : (I) Fac n05 _fingulos quid ſumus? praedzz mimalium ,

ac ‘viffimae, ac 'viliflìmus, O‘ faríllimur ſanguir, quoniflm ceterir {mi

mnnribm in tutelnm ſui ſrm's -vírium e!? : e' però conchiude, che la

steſi'a Natura lo ha collocato nello stato ſociale, ove col ſoccorſo del

la ragione chi non può eſſere agli altri uguale, ſi rende di eſſi ſigno

re. Sotto nome di Natura iñFiloſofi non meno, che. tutta l’ antichità

pagana intender vollero'la Divina Provvidenza inteſa alla conſerva

zrone de’ corpi creati, la quale negli uomini ha improntato la natu

rale inclinazione alla ſocietà, che da ſe steſſa incorre, e non ha biſo

gno di rifleſſione, e ſi ſperimenta finanche ne’ fanciulli, che riſentono

fiel piacere dal vederſi in compagnia di altri, ed o ſi ammettano le

1dee mnate, ovvero tutte ſiriconoſcano peravventizie, egli è certo aver

V1 alcune,che da ſe steſ’ſe ſenza rifleſſioneſi veggono prodotte. Siaggiugne

a questa naturale inclinazione il tempo prefiſſo dallaënatura all’ Uomo, in

cul ha preciſo,ed indiſpenſabile biſogno dell’ altrui cura, e ſoccorſo …Con

:ſidera ll Loke (a) la diverſa condizione degli animali, deriVante dalla

diverſa qualità degli alimenti biſognevoli a mantenergli in vita, ri#

fictfflldo a Che gli animali i quali vivono di preda , ſono diverſi da

‘19°’, Che_ fi nutriſcono degli ovvi x cibi prodotti dal ſuolo . I pri

mi han~ biſogno di una più lunga cura delle loro Madri, per eſſervi

neceſſaria la industria nel far procaccio degli alimenti. Gli altri, il

cui alimento è ſempre facile, e pronto , come ſono tutti quei, che

Vivono dl erbe ., ſi distaccano più presto dalla cura delle loro Madri.

L’ uomo ſecondo cotesto Filoſofo è appunto nel novero di quegli aniñ

mall, che viVono di preda , ed in conſeguente ha biſogno di cura

più lunga de’ ſuoi genitori. Il Roſſeau (3) inimico della Società, for—

ſe per mostrar ſpirito brillante , ha preteſo di confutare l’accennata

rifleſſione del Loke , adducendo eſempli‘ di animali , in cui l’ op-v

posto ſi oſſerva. Io non entro nella diſamina ſperimentale di tale con

teſa , o a rendere giudizio ſull’ uno , e l’ altro ſentimento: mi restrin

go ſolo nel dire, che non può contenderſi la neceſſità di cura più

lunga _negli uomini, così per gli altri biſogni della umana Vita., c0

me Printipalmente per gli alimenti, nè per conoſcere tale verltà fa

di meſheri ricorrere alle meditazioni Filoſofiche , eſſendo ſu ciò i bi

ÎOÌFÌP -, e le donnicciuole più istrutte di ogni Filoſoſante; nè v’ ha

Chl ignori eſſere al fanciullo biſognevole l’ altrui cura , almeno inſino

all’ anno dodiceſimo. Potrebbe egli intanto ſatollarſi di erbe,ma que

sto genere di alimento gli cagionerebbe la morte. Intanto eg11 Vive

non ſolo in ſocietà, ma ancora ſotto l’altrui impero o del Padre, o di

qua-o
I

l

(1) Serie:: 4. de Benefie. rap. 28.

(2) Loke Govern. Civ. rap. 6.

(2) Roſſeau nelle Note al ſuo libro dell’equalitè des_ hommes fil. 183. ove a

mago ſi sforza confuta re Loke.
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qualunque altro capo’ della Famiglia; che ordina; e diſpone' le coſe

ſecondo le Prima più convenevoli . Un fanciullo così allevato , conſer—

va non ſolo il pendio verſo la ſocietà , ma benanche la ſoggezione

all’ altrui impero , ed autorità , ch’ egli laſcia in abbandono nella età

più adulta , quando acquista un’altra ſocietà , e ſi arroga quel coman

do, che altri ha eſercitato ſu di'lui , costituendoſi capo d’ altra fami

glia , che ſe conſiderar- ſivoglia diſtinta dalla primiera, è non pertan

ro a fimili legami ſoggetta .

Le accennate rifleſſioni ficcome convincono di eſſere la ſocietà dimeſli

ca, così ci rendono certi di eſſerſi ſubito introdotta la ſocietà civile .

Poichè anche ſulla ſuppoſizione di eſſere vivute le famiglie ſeparañ

te‘ l’ una dalle altre‘ in ſemplice ſocietà naturale, dovea ben tosto

per neceſſità avvenire, che una più numeroſa, e forte toglieſſe le

frutta raccolte dall’altra vicina famiglia, la quale non ſipotendo da ſe

ſola difendere, munite fi dovea coll’ alleanza di altra famiglia, e da

queſta ſcambievole unione, formare ſi doverono i primi stami delle ſo

cietà civili , e del legittimo impero; ſenza di cm non può eſſere per

manevole la unione di più perſone, e molto meno quella di più fami

glie. Onde ſenza le ricercate ſpeculazioni da questo ſolo principio del

la unione di più, per la vicendevole difeſa, e del ricorſo del più dea

bole al più forte, può ſcioglierſi il nodo della* origine dellaſocietàcivi

le,e del legittimo impero neceſſario per mantenere tra più famiglie la

unione . In. oltre vivendo l’Uomo lungotcmpo ſotto l’altrui impero,.tra

dimeſiici,anche da eſſi ſeparato conſerva la conoſcenza, e la dimestichez~

za, e loro preſia ſoccorſo nelle occorrenze.Quindi può dirſi, che così le

ragioni fondate ſulla contemplazionev della umana vita ,come le tradizioni

più pure,e nette della età 'vetusta ſmentiſcono le eſagerate narrazioni de’

Poeti intorno-al vivere ferino,d0nde gli altri le preſero in prestanza. E

di vero nel meſcuglio delle ſieſie favole ſ1 rinviene la vera ſtoria del

vivere primiero degli uomini. Egli distinſero le varie età, cioè d’ oro .,

d’ argento, di bronzo, e di ferro,e con tale linguaggio eſpreſſivo , vol

lero dinotare il vario ſlstema degli umani costumi. Decantarorola Pri

ma età ſotto nome- di età d’ oro per dimostrare il_ candore, e l’ inno—

cenza de’costumi. V’ ha tra eſſi' varietà. ſul. punto, ſe ,foſſe stata ſotto il'

regno di Saturno, cui fu da Virgilio (1) attribuita., ovvero ſotto il re

gno di Giano, cui ſi attribuiſce da Ovidio (z) ſeguito da Macrobio ,

che di leggieri può concordarſi , conſiderandoſi la confuſione di questi

due perſonaggi nelle favole, che rappreſentano. ora Adamo , ora il Noè

della Storia degli Ebrei. L’età, che indi deſcrivono di ar nto, e di

bronzo, additavano la corruzione, che tratto tratto s’ intro uſſe nel vi--v

vere. L’età di ferro , ultima da eſſi deſcritta,in cui la Dea della giu

flizia appellata or Astr'ea , or Temi, s’involò alla terra, e portoſſi al

Cielo, era quella età per appunto, che vigeva nel mentre i Ppeti

* cri

(r) Vírgìl.líb.8. .Aeneíd. ,
(2) Ovid. .Fast. Likr. -' ' ì ' ‘ ' ~ ’
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rſcrivea'no, onde arrogerè non ~ſi ‘può' allo' stato ſenza legge, e ſerirsio

quello , ch’era durevole a’ loro tempi, in cui vi erano Città , Magi

dìrati, Lettere, ed Arti. Tale deſcrizione tratta da Ovidio , e da altri

Poeti, ci 'rende certi, che i Poeti non conobbero lo stato ſenza legge,

-c ferino., comecchè ~per vaghezza di dire novità, e coſe ſorprendenti l’aveſ

fero deſcritto ., Il paragone di Orfeo con Lot, e la confiderazione (rà,

- ' c e

(1) Non è l’ Orfeo de‘ Poeti altri, che il Lot figliuolo di Arabe , e nipote

.di Abramo , di cui ſi ha distinta narrazione nel Geneſi, ove ſi narra. la diviſione ,

che fece con Abramo, e come invaſo da’ Re di Babilonia, e di Ponto il paeſe, in

cui dimorava Lot colla ſua moglie Sara fu condotto prigione,donde fu liberato da

ſuo Zio Abramo . ll ritorno,che fece Lot in Sodoma , i rei costumi di quegli abi

tanti, ed i castighi,che ebbero dal Cielo, e la refer-vazione di Lot per opera de

li Angioli , e come fu punita la curioſità -de la ſua moglie Sara, cangiata in

ſatua di ſale, ſono distintamente ivi deſcritti . ll proceſſo degli avvenimenti di

‘Lot dopo quel memorabil fatto , e l’ incesto , che ubbriaco commiſe colle ſue fi

gliuole , da cui furono procrcati Moab , ed Ammon capi di due popoli principali

dell’ Oriente ſono nel ſacro Geneſi distintamente narrare; donde ſi ſpiega la favo

la di Orfeo, e di ſua moglie Euridice . L’ incendio di Sodoma 'è riferito da Stra;

“bone Lib. 16, e da Tacito Lib.5. Hiflor. quaſi della steflè maniera, che dal Sacro

Storico . Riferiſce Tacito, che quelle campagne un tempo si fertili, e popolare,

erano ſiate incenerite dal celeste fuoco , e ſoggiugne , che tuttavia duravano iſegni

deli’ ira Divina, e che la Terra come bruciata non avea più vigore per germinare,

e di più, che quivi ſi vedea un lago ſimile ad un mare, le cui acque erano di un

odore , e ſapore pestifero . Simile alla~ deſcrizione di Tacito è quella , che ne fa

livio , Solino, Poèy/flì/I. cup. 38. P12». Lib. a. , Bociarto , ;ed Adricomio, e que

sti ultimi aggiungono , ſeguitando Giuſeppe Ebreo de Bello judo-'eo’ Lib. 4. che ſi

vedea la statua di ſale tra il mar morto , e la montagna dove Lor ſi, ritirò r f

Tertulliano'nei ſuo Poeçna, che fece ſia tale incendio’, e nel ſuo* trattato de _Pa ñ

Jia attesta ancora , che a ſuo tempo ſi vedea quella tale statua . E di concorde ſen

ſo i citati autori , ed altri dipingono quel distretto da eſſi veduto come, una vora

gine dell’ Erebo . Molto potrei dire ſu questo confronto , baſta’ però accennare che

l’Orp/seur Greco addita lo fieſſo, che l’Ebraico Lot, ingombro ,oſcuro, privo di‘luce .

Il nome di Calliope Polinnía finta Madre di Orfeo addita Inno o canto come

il nomedî Aram .Il nome di Euridice_ ſignifica due` volte t'rova’ta,come avvenne al

la moglie di Lot. Si attribuiſce alla Tracia Orfeo, 'che era Popolo barbaro, ebru—

_tale uſo di ſacrificare i forestieri, come 'appunto erano gli abitanti di Sodoma, chb

aveano in orrore i forestieri , e, loro recavano degli oltraggi , come ‘testimonia Giu

ſeppe Ebreo Cap. II. Lilar. ./Imíq. ſud. Si finge ancora da' Poeti, che Orfeo, avea

_viaggiato nell’ Egitto , donde avea appreſo .le loro ſcienze , e cerimonie', e molte

leggi di quel~ Paeſe Diani/J Alicante/Z lie. r. il che ,può ben adattarſi al Lot delle

Scrittura , La sfrenatezza 'del vivere degli abitanti, di ,Sodoma’è figurata da’ Poeti

.fotto la favola delle Tigri, e de’ Leoni addoléati', dalla favella , e dall’~ eſortazioni
~del favoloſo Orfeo . Dalla 'confuſione poi de’ fatti.,‘,ſſche ſi ſcorge in tutte leſavole

ne avvenne , che aveſſero i Poeti attribuito ad `Orſeo’il vizio degli abitanti di So
ma . Non voglio più distendermi ſu questo ,punto nell’ adattare al Lot della Scrir-ì

tura quelle coſe, che in Virgilio , Ovvidio, e ne’ Greci Poeti ſi attribuiſcono ad

Orfeo , dacchè ſembra a tutti, che l’ inferno, in cui ben due volte diſceſe Orfeo

ſia un ſimbolo di Sodoma,` e vl’ eſſer ſtato lacerato Orfeoſdalle dorme ad istigazio-`

ne di Bacco, addita appunto _l’ incesto commeſſo, da Lot colle ſue figliuole; dapoic

chè ſl era inebriat0,per non trahmgar molto' lapreſente~ annotazione.$iveggaí.evaur

storia della favola Tom. 2. in Orfeo.
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che allora Sodoma er'a Citta, ed avea civili uſanze Conferma qucst'a rif

fleſſione. L‘o ſtato , e la condizione degli uomini, così prima del Di

luvio, come dopo dimostra eſſerestato mai ſempreſociale, ,trovandaſi fatta

menzione delle Città costrutte dagli steſſi figliuoli di Adamo, come la

Città chiamata Enoc da Enoc figliuolo di Adamo. Si vede ancora ,

che vi furono le arti , leggendoſi di Tubalcaino , che : fuit- malk-a

tor in cunóîa opera ”er-is, C9“ fm; .- che ne ſuppone molte altre . La

ſietſa Scrittura (t) ragiona degli altri figliuoli di Adamo : Genuirquc

Ada _label , qui fuit Pater- /mbirantium in tentariir, atque Pastorum ,

(F‘ nome” fin-:tris ejur ſaba! ipſe fuit Pam- cflncntium, ”Mar/z, (9* 0r

gflno: Chi conſidera tali arti, conoſce bene eſſere del tutto diſadatte

ad un vivere vagante, e ferino. L’agricoltura, e l’uſo del pane ſi ve.

de parimente contemporaneo allo steſſo uman genere . La maledizio

-ne, che ricevette Adamo (2.) , *fu appunto di doverſi procacciare il

pane co’ ſudori del ſuo volto . Il perchè l’ impiego de’ due primi fi

gliuoli di Adamo fu_l’ agricoltura, e la pastorizia: fuit autem Abel

Pastor o-vium, (’9" Cam {lgî’lcolfl (3) .* mestieri, che non ſolo ſmentiſco

no il racconto dell’antico vitto delle ghiande, ma ancoradannoadive—

dere di eſſervi stata la conoſcenza di più arti a que’ lavori biſogne

voli.

In quanto a’ tempi dopo il Diluvio basta conſiderare il ſolo rac

conto della costruzionc della Torre di Babel (4) per conoſcere (5) non

ſolo di eſſere ſtati gli uomini uniti nel vivere ſociale , ma bcnanche

di eſſere statc lc arti in grado di ſommo affinamento, e di eſſere ſla

ti in vigoria gli ſtimoli di gloria, che non allignano nelle ſelve, nè

hanno il lor vigore in quei , che a guiſa di fiere men-ano la

loro vita , ed o stata ſia ambizione di gloria , per eſſere celebra

' ſl

(i) Gene/'4.72.20.

(z) Gen.mp.3. verſ.t7.

(g Gen.4.n.3. ff ‘ _ "

(4) Gene/I mp. Il. ` ' * ' ,

(5) La costruzione di questo edifizio ci rende i'strutti delle arti ,, che fioriva

no in que' ſecoli creduti barbari facendo di ' meſtieri; di un raffinamento di arti

per costruire sì prodigioſo edifizio. L'antica Torre di Babel ſu quella, che era con

giunta al famoſo un tempo Tempio di Ba‘al; chiamata da Strabone col nome di

Piramide . Il Prideaux oſſerva , che questa Torre ſia‘la maggiore di tutte le

fabbriche vedute al Mondo ſmo a’ ſuoi giorni . E' il vero , che la ìù ec

celſa delle Piramidi dell’_Egitto ſu ma giore della Torre di Babel con :derata

nella estenſione del ſuo fondamento, poicîè ogni ſuo quadrato dal piano era di

ſettecento piedi, dovechè quelio della- Torre non era, che di ſeicento , ma dall’ al.

tra parte la Torre ne avea ſecento in altezza, e la Piramide quattrocento ottantu

no , ed in conſeguente era in cento diciannove piedi più baſſa . Quindi non ſenza

ragione il Bociarto ſeguito da Prideaux estima,che quella deſcritta dal Strabone, ſi;

deſſa, in cui ſorti la memorabile confuſione delle Lingue , che era composta di pie

tre cotte , e di argilla , come dalla Sacra Scrittura ſi ricava. In Erodoto ve n’ ha

una deſcrizione più distinta de vari ſolaj, che dimostravano la figura delle otto Tor

ri, che giacevano l’ una ſopra l’ altra , ciaſcuna delle quali avea' ſettanta piedi di
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ti (r); owero arcano di Politica 'di Nembrot‘, egli è 'certo eſſeií

diſadatta al vivere ſerino . Le narrazioni poetiche (preſe a pre.

ſtanza dalle ſacre Carte ) intorno a’ Giganti, che ſovrappone voleanav

monti a monti ugualmente teſtimoniano di ?non aver 'quei .pri

mi Uomini menata vita erma , e ſelvaggia, ma di avere anzi nudri

ti quei ſentimenti,che ora nel vivere ſociale, e—civile ſi‘deſtano, e ſi,

ſomentano . Il proceſſo della ſagra' "Istoria ſempre' iù nella ~idea …isteſe

fa ci conferma, vedendoſi le Città mai ſempre eſi enti. Lavita poi di

Abramo, la cui chiamata avvenne non più , che trecencinquanta anf

ni dopo il diluvio, quella d’Iſacco,idi Giacobbe' danno a dive-dere,

che vi erano in quei tempi non ſolo Città, e civili uſanze, monete ,j

ſepolcri, connubj, ma ancora Principati stabiliti: anzi- la. vita di’ Giuz

ſeppe ci rappreſenta i vasti imperi. Onde attenta la grave autorità di

questo libro non può rinvenirſi tempo ,. in cui avverare ſi poſſa il

'vivere ſerino `. uindi , ſiccome mi desta maraviglia il vedere,

che Platone ragion ſu tal punto co’ſentimenti uniformi allo Storico

Sacro, i cui libri ſorſe avea avuti per le mani, e deſcriſſe lo stato de'

primi uomini, non già ſelvaggio , e ſcritto, ma bensì ſemplice, e- na

turale, così stu iſco in oſſervando adottate' da v‘alcuni Scrittori Cristia—

ni queste tali avole de’ Poeti: onde con ragione* Lattanzio -ir-ride co

me. folli coloro, che ſupponendo lo stato ferino de’ primi uomini at#

tribuiſcono la origine delle Città, e ſocietà Civili alla ‘cautela, che do

ñverono prendere per ſalvarſi dagli inſulti delle bestie. Egli ragionanñ

d0(2) da filoſofo colla ſua ſolita eloquenza, fa conoſcere quanto costoro

vadano errati nel credere, che le ingiurie delle belve aveſſero- potuto

cagionare la ſocietà,la cuivogliaè `dalla natura steſla improntata nell’animo

dell’uomo, e che ognuno in ſe steſſo riſente. Oltre a ciò conſidera tale‘

racconto diſadatto alla creazione dell' uomo fatta dal primo M0toreſ,le'`

O o o

altezza. In ognuna ſi trovavano varie flanze grandi fatte a volta poggiate ſopra co

lonne , che poi ſervirono alla struttura di una parte del tempio. Avverte ilSalmon

Tomo 4. ove tratta della Caldea fa!. 209. che questa fabbrica fatta ne' primi ſecoli

dopo il diluvio, prima che giulia la comune credenza le arti,e le ſcienze giunte foſ

ſero alla loro perfezione, è un opera di architettura , che può ben conciliare stu

pore, poichè non ſi trova ora, nè ſi è trovato fra Greci, e Romani, chi abbia ii

coraggio di fabricare una Torre alta ſettanta piedi,con altre ſette torri ſopra d'eſla,le

quali fieno della steſſa altezza. Stima però, che quegli operai aveſſero dagli antedi—

luviani ricevuta la cognizione dell’ Architettura . Quelche ne ſia stata la cagione 7,

egli è certo, che non poteano eſſere nello ſhto ſerino coloro, che erano forniti:tanta cognizione di architettura‘. Molto meno ſi potranno conſiderare tali, ſe ſi ri

guardinojè altre cicostanze. - - . .› _ ñ

(i) Sul vero ſenſo delle voci Ebraiche , colle quali ſi ſpiega il_ ſine dellaco,

ſtruzione della Torre di Babel vedi lo Spettacolo della Natura Tomo to. ſol.

prima , e può oſſervarſi Broun Saggio degli Errori Popolari Libri. cap. 6. ove puo

vederſi il ſentimento di coloro, che ſostengono non eſſere stato stimolo digloria , ma

una illuſione di Nembrot derivato da arcano di politica per renderſi ſoggetti i po’

poli , egittare lot-fondamenta del ſuo nuovo-impero .……4 JU)… le‘ …1.3 . ñ

4, (2) Laffaminr Divi”. Inflit. lió.6. cap.on `



ſolo concorde colla -ſallace ſuppoîizione di eſſere gli :uomini produzio‘;

-ni della terra. Mi reca` però maggiore _maravrglia l’ oſſervare , che il

ñostro Vico (I) fedele_1cguace della.ve'1tà rivelatafi foſſe molto sfor

zato di ſpiegare la Origine-delle ſociet. crwli., c ſupponendo come co-`
.‘:" .uv ‘ ’ ' ' A ',

` (1)‘ Quello profondo Spirito Napoletano dotato di gran penetrazione avendo

impiegato i ſuoi primi anni nello studio profondo del latino linguaggio,in cui ſcriſ.

ſe più opere, tra le quali una, cioè qufliardeI/Tm @rebus gejhrAmoniì Carapbaeí,

pareggia la purità di Salluſtio, e la gravita di Tacito ſi avvisò nella eſatta cogni

zione delle voci latine, delle loro derivazioni , e vari ſignificati poter ritrovare la

maniera , onde illuſhare e la Filoſofia , _e l1 antichità istorica . Aveva egli preteſo

in un’ Opera intitolata de antique Italorum fizpiemia e Latini: vocibus* manda ritrar

re la Filoſofia de’ priſchi Italiani dalla vera cognizione delle latine voci, in cui

diede a divedere, quanto foſſe grande la ſua penetrazione, ed acume . Cavo fuori

rifleſſioni veriſimili, che non poſſono però dirſi certe , ed indubitate , principalmen

te qualunque volta ſi voglia riflettei-e la vita de’ priſchi Romani lontana da' ogni

genere di studj,non che dalle filoſofiche meditazioni, quando ſi formò il Latino ſer

mone.Converti dipoi le ſue meditazioni nell’ iñquiſire la maniera, onde s’ introduſñ'

ſe la umanità , la polizia , ed i civili costumi ne’ Popoli. In queſto aſſunto poi ,

comec‘chè non aveſſe ripoſia la baſe principale ſulla proprietà delle latinevocì, aven

do anzi preſe le modificazioni della nostra mente per principal fondamento delle ſue

Filoſofiche, e Filologichc ricerche, pure tutti i ſostegni, e le ripruove delle coſe

meditare furono,ritratte dalla fonte iſleſſa, della proprietà e delle derivazioni delle vo

ci, traendo ancora argomento in conferma delle cole da iui meditare dalla ſpiegazione

delle favole de’ Poeti, e dalla maniera, e fraſe,onde alcuni concetti ſi trovano e

ſpreſſi negli antichi. La Filologia dunque congiunta ad una stretra , e ſecca , ma

profonda maniera di penſare filoſofico , ſomiò 1’ intiero corpo di quella machina in

tre opere maniſestata al Pubblico. Egli diede alla luce la prima opera su quello 0g

getto nel 1720. ſotto il- titolo De unizmfi ſun': una principio, (9‘ fine mio Liber

unu: . La quale nel vero è un’,0pera ſcritta in un ſermone così conciſo , che debbe_

durarſi ran fatica ad intenderla. Dipoi nel 172.1. pubblicò l’altra ſotto il titolo

de Con/fanti:: Philologiae,in cui proccurò di ſpiegare i principi della umanità, opera

alquamo‘più chiara dell’antecedente,ma parimente un poco oſcura.Non ſu pero pago

di tal fatica , ma continuando le ſue meditazioni ſullo steffo obietto nell'anno 1727.

diede alla luce l' opera per lo corſo di più di venti anni meditata ſotto il titolo

He’ Principj di una Scienza ”uo-ua dimm-no alla comune natura delle nazioni. Vi fece

poi delle altre giunte, e riforme , cosícehè in vita dell’ Autore -ſe ne fecero due

altre edizioni. Egli tanto ſi compiacque di queſt’vOpera ,che deſiderava ſpegnere la

memoria degli altri ’Libri da ſe compolii,perchè questo ſolo libro di lui rimaneſſe,e

però richieſio di unire tutte' le opere per farſene una edizione in Venezianon volle

condiſcendere, rccandone egli stelſo la ragione nelle Nore in ./18.- Lipfim. ſol. 98.

Qui 1mm” bmw [ così ſcrive riſpondendo all’ acre cenſura ſatt'agli dagli Academic-i

di vLip 1a ] de quo *vobìfi'um 7mm* ago Iiórmn , de omnibus, quae _lb-iper' , ſupereſſe , ſi

per rer m natura”: fieri poflſiet, exoprarem. L' Opera ha: il ſuo merito, e merito gran

de', ~l’ oſcurità però, che deriva dalla brevità dello ſcrivere, c da una catena di non

interrotte meditazioni è ſiata cagione,che pochi ſi prendano la pena di leggerla per

non dura! fatica a comprenderne i ſentimenti , e ſerbate a memoria quella cate

na non interrotta di meditazioni, che su tanti diverſi obietti ſi raggirano. Poſſo io

eſſere teſiimone di tal coſa , dacchè niun opera mi ha recato nella prima età tormento mag

giore. Ne’primi anni dovei abbandonarne la lettura, diſperando di potere ingenerare

nella mia mente la immagine di tante diſparate idee Oſcuramento iſpiegate. lndi do:

Po molti anni di nuovo prefiñ a leggerla, e volendo riuſcire‘ nell‘ impegno ,adoprá

nur.; . c _ p i.



'ſa certa lo stato ferino aveſſe procurato di additare la_ maniera, and.:

depoſto aveſſero quella fierezza,quando il ſolo Pentateuco poteva liberar

lo dalla noioſa indagine di quelle origini , dietro cui gli sforzi

della noſìra ſantaſia han corte l’ ali, e ,che quanto più colla forza

2. della

il fiſiema diíleg'gerne nell’ ora matutina una piccola parte, ed indi mminarla, e con

questo metodo giunſi al bramato fine. Non credo, che altri vi abbia avuta ſofferen—

za uguale , e per tal cagione l' opera giace negletta per la oſcurità derivata , come

alcuni narrano da artificio dell’ Autore, per non togliere la neceſſità della ſua viva

voce, ovvero dal coſiante ſuo ſistema di un ecceſſivo laconismo. Egli per quanto mi

viene riferito ſi augurava il buon pro, che la ſua Opera aveſſe dovuta avere più

comenti , che non ne ebbe S. Tomaſo , ma l’ effetto non ha corriſposto al ſuo au

gurio , tuttochè l’ opera degna ne ſia , ſe non per lo ſistcma generale , certamente

per le particolari rifleſſioni. _ . i)

La idea dell’ Autore è dunque ſpiegare i principi, e l‘a introduzione della uma.

nità , e della vita civile e ſociale , e d‘ unire le rifleſſioni delle naturali modifica.

zioni del noſho animo con alcune cognizioni ricavate dalle Storie . Suppone intan

to , che eſſendo. fiati uomini coloro , che hanno introdotto la umanità , e la poli

zia , i quali aveano modificazioni di animo ſimili alle noſtre , ben poſſiamo in riz

flettendo a noi {leſſi riconoſcere, qual foſſe ſlata la loro condotta , e maniera nel

paſſare dallo fiato ſerino a quellodi umanità, ed alle civili uſanze. Suppone, che i

posteri della razza di Cam , e di Sem appoco appoco depoſia aveſſero la reli ione

di Noè 5 la quale ſolo nello stato delle Famiglie poteva tenere gli uomini nel a lt*

mana ſocietà colla ſocietà de’matrimonj : e che proſciolri gli uomini da legami

della religione ſi cominciarono adiſperdere le ſamiglie,edaſar uſo degli incerti con.,

cubiti , e che con ſerino error divagati foſſero per la gran ſelva della Terra , la

stirpe di Cam per l‘ Aſia Orientale per l’ Egitto , e per l’ Africa, la ſiirpe di Gia

ſet per l’ Aſia Settentrionale , che è la Scizia , e per l’ Europa , quella di Sem ’,

per tutta l' Aſia di mezzo all‘Oriente per trovar paſcolo, ed acqua, per inſeguir le

donne ritroſe a fine di sfogare in eſſe la beſtiale libidine , e per campar dalle fiere,

di cui crede, che. doveva la gran ſelva della Terra abbondare . Nel _quale ſiato li

uomini dovean ſpeſſo abbandonar le donne , le donne gli uomini, e le madri ito figliuoli , e la -umana natura appoco appoco tralignare, e creſcere ifanciulli ſen

za udir voce umana , non che apprendere umano costume , ed in tal guiſa gli ſup

ne degenerati in uno fiato affatto beſliale, e ſerino, in cui le madri doverono ſo—

amente lattare i bambini z del resto laſciargli rotolare nelle. loro proprie feccie, ed

appena lattati laſciargli in abbandono . -Qumdi opina eſſere ſurta la razza de', Gi?

anti celebri nella ſacra , e nella proſana Storia . Egli adduce due cagioni di que

ña ſmiſurata grandezza; una ſiſica , fondata ſulla maniera della educazione , che ſi

laſciavano rotolare ne’ propri eſcrementi, che co' loro ſali nitri ingroſſano le mem

bra , del che coll’ autorità di Ceſare e Tacito ripete la origine della loro gigante;

ſca ſtatura , e che da ſimile cagione ſia derivata la giganteſca statura de’ Goti, ç

quella d'e lor Patacm: trovati dal Magaglianes credendo ai fallaci racconti di `coz

loro , che ſi portarono con Ferdinando_ Magaglianes allo ſcovrimento delle Iſole

Ladroner} e Filippine , che narravano di aver veduti alcuniGiganticliìamati da eſſi

‘br Pam-mer; non - avvertendo , che quel racconto ſi annovera' tra le favole de'

viaggiatori, per non eſſerſi tale genia mai iù veduta .in quell’ Iſole, _come ,può

oſſervarſi nel Salmon-Tom. 2. Stato prefimre del? Iſhlo Lada-one , e Filippine cap.;r.)

Soggiunge poi ,óche tale cagione ſu ignorata da Oaſſarione ,che ſcriſſe de Giganti-z

è.” . La ragione morale, che adduce ſi è, che queſti tali allevati in tal maniera di

ſcorrendo er la gran folta ſelva della Terra ſenza alcun timore di Dio, de’ Padri,

e de' M ri, il.th aſlidera il più rigoglioſa nella ,età fanciulleſca, ”VGT-BJ
c` A ‘ ì l‘
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della" ragione, e delle meditazioni ritracciare ‘ſi vogliono, tanto più ſi

veggono crollare tutte le machine, che ſu quello ſi costruiſcono . Mi

ſembra però'eſſere incorſo in vizio oppoſto al comune degli Autori ;

poichè laddove gli Autori quaſi tutti ſogliono affidare all’ autoritàhe

-" - ‘ co i

Giſmiſura ingrandire le oſſa ,le 'carni,e creſcere vigoroſamente robuſſi.Da queste due;

(agioni opina derivati gli uomini di ecceſſiva statura , de’ quali ſi trovano ſopra i.

ñ'ionti ivasti teſchi,e le oſſa,come ſi deſcrivono per l’alterata tradizione; la quale empl

la ſioria,de’Greci edella ltalia di queste narrazioni,avvertendo di eſſere statida’Latinì

detti Aborígínes, .la qual voce dovendoſi dire in greco ſi ſpiega colla voce .Anortho

mr: , che vuol dire figliuoli della Terra; e ſi dovrebbe in Latino convertire In

dìgmae, donde crede derivata la voce Ing'enuur, il cui primiero ſignificato ,ſſima di

eſſere‘stato quello di ſignificare i nobili, e che però foſſe restata la denominazione;

di arm ingenua: per dinotare le arti liberali, o ſia arti nobili . Conſidera` inoltre

eſſerſi oſſerVato da Filologi Latini, che tutti i Popoli antichiſſimi foſſero ſtati chia

mati'Abm-igìnfl- , e‘ che nella Storia Sacra lo steſſo Mosè atteſſa eſſere stati a ſuo

tempo interi Popoli, che ſi diſſero Emmeì, e Zanummei, che i dotti della Lingua

Santa'ſpiegano Giganti , e tra eſſi annoverano -Nembrot, che dalla steſſa ſacra ſio

rla ſono deſcritti per uomini robusti, e potenti del ſecolo. Sulla ſuppoſizioae di eſ—

ſetſe ‘della educazione derivata la giganteſca {ſatura , e straordinaria , che dir fi

voglia , ſi avviſa, che gli Ebrei colla- ulita educazione. e col timor di Dio , e de’

Padri durati foſſero in quella giulia ſatura ‘in cui Iddio avea creato Adamo , e

Noè' avea procreato i ſuoi figliuoli, e che per tal cagione eſſendo abomiuevole quei

Vivere—così incolto , ſi pensò tanto nelle *leggi degli Ebrei a ſiabilire cerimonie ,

che ſi‘appartenevano alla polizia de’ corpi, col cui mezzo , e col mezzo ancora.

del timor degli Dei —, e de’ Padri i Giganti degradarono alle nostre giuſie ſſature .

Il perchè ſiavviſa da poliria,che a’ Greci ſignifica governo civile venne a Latini p0.

lim: , nettato , e mondo per eſſere ſtata la nettezza , e mondizie da’ corpi uno

degli effetti del civile governo. Sicchè giusta il Vico in uel tempo, che egli de

finiſce per dugento anni dopo il diluvio , vi doverono e ere due ſorte di uomini,

cioè gli Ebrei, ’che vivevano con culto civile, e religione di {ſatura ſimile alla _no

ſim , ed i Giganti , che furono gli Autori'delle nazioni gentili appellati ſiglin

ſi della Terra , che ſenza educazione alcuna, e culto viveano in uno stato ſimile a

quello delle fiere. ‘ -

Dopo narrato lo fiato ferino di queſti primi uomini, che ei dice eſſere fiati

üupidi , inſenſati , goffi, balordi , ſcempi , e bestioni , paſſa ad inquiſire la origine

della umanità , e religione. Su pone,P ché r dugento anni in tutte le altre regio
ni r e Per cento nella Meſop amia non Heſuſſero generati fulmini nell’aere, per

chè la› terra ripiena dell’ umidore della univerſale inondazione non aveſſe potu

to tramandare-eſalazioni ſecche, o 'ſieno materie ignite atte ad ingenerare i ſill—

mini, .ma che dopo' queſſotorno di tempo avend'o la Terra cominciata a tra.

mandarle , il cielo cominciò a ſolgorare con violentiſſime ſolgori , e con tuo

ni ſpaventoſiſſimi , come dovette avvenire , per eſſerſi la prima volta introdotta

nua‘ sì violenta impreſſione . Quindi que’ pochi Giganti , che dovettero eſſe

re i‘più robusti', che erano diſperſi per gli boſchi posti ſulle alture de' Mou—

lt, «iccome le’fiere più robuſſe ivi hanno i lor covili , ſpaventati, ed atterriu da

HMI 'ſpaventevolſuono , di cui ne ‘ noravano la cagione aveſſero alzati gli occhi,

Ed'aVveriito il Cieloñ, e non poteri o r ſomiglianza alcuna intendete la cagio

ne , Perchè ,in tal, caſo la natura del a mente umana è di att-'limite all’effetto la

ma ProPria Mſn" a come 1° steſſo Vico stîbllilo avea nelle dignità, o fieno aſſiomí

filoſofia’ Ìffldogîd a qnlndi °PÎ²3;Ci`-è coloro robuſii di corpo che urlando s e 57°!“

rolme ſpiegavano 'loro violenti-{TW Paſſioni, aveſſero finto nel Cielo un grz;

cor
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costituìrla baſe de’ loro raziocin),il Sig. Vico peul’ _oppoſito volle co

ſtituire tutta la machina del ſuo ſistema ſulla Propria fantaſia con un

debole ſoccorſo della ragione,e quaſi niuno dell’autorità, non avverten

do,che lo steſſo corſo delle umane coſe C1 rende istrutti, che lievnſime

C3,

corpo animato , che diſcorrendo in quella vastità cagionaſſe quegli ſpaventevoli effetti. Una

tal machina corporea diſcorrente per lo cielo , ſu appellata Jobs , voce che crede

derivata da quel empito naturale , che facevano quei bestioni, allorachè ſentivano

quel ſpaventevole fragore , poichè la natura steſſa gli faceva prorompere in atti di

ammirazione, e pronunciare ſous, donde crede derivato jobs, indi detto jaois, dac

chè, come altrove lungamente lo fieſſo Vico conſidera ogni uomo ha un dizionario

mentale , cioè .una certa modulazione di voci, che naturalmente prorompono, dalle

quali crede derivati tutti ei monoſillobi Mom', Fon: , e ſimili, da lui ſtimate nafl

turali produzioni di atti i ammirazioni, o di neceſſità . i

Spaventati dunque dal folgorare del Cielo , e dal fra ore de’ tuoni , credendo

che quel Giove Dio delle Genti maggiori voleſſe lor dire a cuna coſa , non ſolo ſi

finſero eſſervi la prima Divinità gentileſca nel Cielo, o ſia il Dio delle Genti

maggiori, quale è Giove , ma ancora cominciarono a riverirla , e …venerarla , a

ſorpreſi da questa ſuperstizione , la dilatnrono di molto , *con fingere Giove tutto

ciò, che incontravano nell’ univerſo , e però diedero ed all’ Univerſo, ed alle ar

ti di quel tutto l’ eſſere di ſostanza animata , donde nacque quel _ſovis omnia pena,

di Virgilio , che ,poi Platone preſe per l’ etere, che penetra , ed empie tutto . ~ A

buon linguaggio giusta il ſistema del Vico quei bestioni,dappoichè videro il folgorar

.del Cielo_ , ed udirono lo ſpaventevol fragore de’ tuoni , paſſarono da una groſ

ſolana ignoranza ad un panteiſmo, quello steſſo appunto, che oggigiorno ha invaſa

te le menti degli ſpiriti ſorti.Non ſolo poi eſſi appreſero‘bentosto la Teologia Pan

teistica , ma paſſarono più oltre , e giunſero a quella cognizione di filoſofia , cui

non ſi perviene , che dopo lunghe meditazioni ſullo stato civile degli uomini.

E’ nel vero tale ſi è la concluſione, che ſi tragge dalle ſue ſuppoſizioni. Egli o ina

dunque, che quei tali uomini, o piuttosto fiere in conſiderando, che quel Dio elle

Maggiori Genti voleſſe lor dire alcuna coſa, e ſ aventati dal terrore de‘ fulmini, e

de’ tuoni , aveſſero laſciato il concubito vago , e aveſſero cominciata la celebrazio

ne de’ connubj , e in tal guiſa dato ſi foſſe principio alla ſocietà domestica , alla

educazione iñde’ figliuoli , ed all’ impero paterno , ed indi la ſocietà domesticaipro

duſſe la ſocietà di più famiglie inſieme unite,che tutte ſpinte da uno steſſo principio

fecero uſo zdella religione` verſo la coſpicua ſostanza diſcorrente, che per loro corpo

rea fantaſia ſi figuraron nel Cielo, chiamata ancora jupirer da una certa voce natu

rale, che ſar ſi dovea da quei primi uomini qualora ſentivano quell’ inſolito timo,

reggiamemo nell’ aere.

Da questi primi ſemi, che getta detto Autore ſulla ori ine della ſocietà dome

flica, e di più famiglie, e della Religione ancora , paſſa in i ad additare la origine

di tutte le introduzioni civili, Impero, custodia degli ordini, ed altre introduzioni ,

che con ammirevole acnme egli ſpie-0 , adattando ancora i riti, e le formole ,

-le ſpiegazioni delle voci,- ed altre maniere di Filologi, onde crede additare la intro

*duzione delle uſanze, eriti, e trarne ancora ,la origine de’feudi, che ripone ne’prin—

cipj eterni della natura, come altrove ne accennerb alcuna coſa. Su questi steſſi prin
cipi, e ſu queſta idea isteſſà avea egli formato l’ opera de Constmmſia Pbilologiae ,

che ſ?uaſi contiene lo steſſo, che la Scienza ”uo-va, la quale non fa, che aggiugnere

rifle toni alle çoſe prima, inſegnate. '

Qualora però ſi pone a diſamina la prima ſuppoſizione, e la maniera di ſpie

gare i primi principj della umanità gentileſca , ben ſi vede , che il profondo Auto:

:e immerſo nelle meditazioni, e conſiderando quaſi in ſe tutta la ſapienza,e tiltti_l

. - umi,
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cagioru ſoghano divertire il camino ordinario delle umane,e civili opel

razioni, e che non mai può eſſervi costanza nelle operazioni o condotte,

che dalla volontà degli uomini dipendono . Il perchè la regola della

ſana ragione detta nella indagine delle umane , e civili introduzioni

ſer

lumi, che apprendere potea dagli antichi Scrittori ha formata un ſistema del tutto

imaginario. La ſola lettura della Sacra Bibbia potea liberarlo dalla ſupposta idea

dello fiato ferino degli uomini nella posterità di Cam , e di Jaſer, vedendoſi in

quella tutto l’opposto, come ſopra ho avvertito, e lo ſteſſo ſacro Geneſi avvertire

il potea non mai eſſerſi perduto l’uſo del linguaggio, dicendoſi, che la terra in tern

po de' Giganti, in cui ſuppoſe lo stato ſerino: Erat labii unius. E ſenza la testi

monianza della Scrittura la steſſa natural ragione il potea render certo di eſſere al

tutto inveriſimile principalmente in quel piccolo iro di tempo la perdita del linñ'

guaggio, coſa così neceſſaria alla umana vita; iccome nettampoco è credibile la

rdita delle altre coſe neceſſarie. e

Non è poi lieve l’abbaglio del Sig. Vico nell’ attribuire a' tempi dopo il diiuſi

vio quel, che era avvenuto prima, e che ſecondo la Sagra Storia fu la cagione di

quel castigo. Il congiungìmento in matrimonio de’figliuoli di Dio colle figliuole de

li uomini, e la naſcita de’Giganti ſu coſa precedente al diluvio, nè dipoi vi è nel;

a Storia Sagra menzione alcuna di ſimil razza dopo il diluvio . Non è già

il ſacro Storico, ma i Poeti che attribuirono a’ Giganti l’ edificio, che toccar dol

vea il Cielo , e che format ſi dovea dal congiungere il monte Pelia al monte

Oſſa. Ma come le favole de’ Poeti non ſono,~che conſuſi ritratti della Sagra Sto

ria, che in un gruppo meſcevano coſe diſparate,conſondendo i tempi, e gli avveni

menti, però facile coſa fu la cagione di un castigo. coli' altra confondere, ed attri

buirlo a’Giſganti , dovechè nel ſacro Geneſi non ſono altramenti appellati Giganti,

ma bensì ide-ſcrive costrutta da quegli uomini, che dipartendoſi dall’ Oriente ſi ſer'.

marono nella terra Senaar. La cagione poi addotta dal Vico non ſembra punto con";

corde ~aila Storia, dacchè quantunque ſia egli vero eſſere nel ſacro Geneſi deſcritta la

procreazione de’Giganti,quando le figliuole di Dioſi maritarono co'ſigliuoli degli uomini,

`nulla però ivi ſi legge intorno a quella ſorta di educazione , che giusta il Vico potea

eſſere cagione della ſmoderata grandezza de’Giganti, e facendoſi nn parallelo de’tem—

pi , ſi ſcuovre tutta la machiya' fondata ſu ſallace ſuppoſizione . Senzachè ſi ſcuo

pre ancora ripugnante alla ”gi-th naturale l'accenuato ſistema.Sembra nel vero incre—

dibile, che ſra lo ſpazio di dugento anni ſiaſi perduta la ſavella; coſicchè ſi debba

ricorrere ai ſolgorar de’ lampi , e dal ſragor de'tuoni a quegli empiti naturali ,

che produſſe giuſla il ſuo opinare le prime voci. -'

JMolto più ſi rendono inveriſimili le meditazioni delVico d‘intornov alla origine dei

la umanità, che a buon linguaggio ei l' attribuiſce ai fulmine. Voglio ammettere, che

quei ſupposti balordi aveſſero poruto figurarſi nell’ aere una ſostanza, che voleſſe ſor di

re alcuna coſa, non intendo però, come questa idea' gli aveſſe potuto ritrarre da con

cubiti vaghi, e gli aveſſe rappellati a’ maritaggi certi, e flabili. ln tal maniera il Vi

co loro attribuiſce quelle cognizioni, che eſü) ſei-bava nella ſua mente , riti-atte dalla

educazione nella Cattolica Religione, le quali non mai adattare ſi poſſono alla loro

'groſſolana fantaſia , nelle cui menti non ſi potea ingenerare il' dubbio ſul divieto di que’

concubiti ſpiacevoli a quella ſoſtanza diſcorrente, che ora ſi' tragge dopo 'lungo

filo di meditazioni, perchè quella natural ra ione, che ſi conſidera per avvalorare det
'to divieto naſce da una catena di raziocinj dgiſadatti alla ſigurata groſſolana fantaſia di

Bric’fiſcempj , che ſi vogliono dal Vico paſſati in uno stante allo ſtato di raffinati Fi

o I

Quindi riflettendoſi a fondo ſi ſcuowe il ſistema delVico ripugnante agli steſſx ſuoi

-principjzcome il potrei-dimostrare ſu molti articolidaquel penetrante ſpirito iſpiegat‘i,

i che



ſervirſi della ’rifleſſione’ſùlla’ ordinaria‘ maniera di procedere deglimini, come di una incerta., e mal ſicura ſcorta, e costituire il fonda.

mento principale ſull’autorita, dove ſi ritrova. dl peſo, emancando core

ſin aiuto laſciare la coſa 'nell’incertezzaPIa quale realmente ricuovre quaſi

tutti gli oggetti delle civili introduzroni. e

E quantunque ben noto mi ſia avervi parecchi Autori, che ſi av.

viſano poterſi per lungo proceſſo dl tempo in tal maniera diſchiattarc

la umana natura , che ſi.renda per poco ſimile a quella delle fiere ,

nondimeno la confiderazione della nativa inclinazione degli uomini al

la vbeneficenza, e dello steſſo naſcimento, ed educazione, -che far ſi

debbe in ſocietà, e la rifleſſione, che in tutti i popoli ſi‘ è conſerva.

ta la reli ione, che ſeco porta le pubbliche raunanze, e gli arci di ſo

cietàper etta,mi rimuovono dall’ adottare questi tali ſentimenti. Le te

stimonianze poi da eſſi recate per pruovare tale avvenimento nulla con

cludono. Si adducono alcuni verſi di Omero, ( 1) i quali non ſono co.

sì concludenti come opinano; e ſe mai da que’ verſi dettati da Poe.

tica fantaſia trar ſi poteſſe non eſſervi stata veruna forma di Cia

vile impero, non può però quindi ritrarſene `lo ſiato ferino, anzi per l’

oppoſto ſacendoviſi ricordo dell’ impero paterno, e degli edifizi co

flrutti nella vetta de’ monti ſi conoſce eſſervi ſtato; uno genere di

vita ſemplice nello steſi'o tempo, e culta. E nel vero costmire non ſi

poteano gli cdifizj ſulle vette de’monti ſenza la coltura delle arti in

compatibile col vivere ſelvaggio, e ferino. Debbe poi per evitare gli

errori distinguerſi lo ſtato naturale dal ferino , e fuori di ſocietà .

Si adduce ancora in ripruova la teſtimonianza di Sallustio,laddove

deſcrivendo la vita de'Gctuli, e de’ Libj gli fa vedere in uno fiato al

tutto ſimile al ſerino . Ma Io credo non dovere eſſere di molto peſo

la ſua autorità in questo rincontro (z), per avere ſecondata la volgare

[fb

che dar volle ſistema a coſa , che non ne ſoffre alcuno , e nel figurarſelo il foggiò

ſul modello della ſua ſanraſiaſienza curare laìvericà, ſe la tema di non tralungare

di ſoverchio la preſente nota non mi ratteneſie.Dico ſolo non eſſere nuova la idea

di attribuire al timore la origine della ſocietà, come può ravviſarſi dagli Autori ci—

tatí:ben è nuovo l’ intreccio di tutto il ſiliema che benchè ne’ ſuoi principi non

abbia fermezza è non pertanto nelle particolari rifleſſioni ammirevole ed.;è Opera,

in cui v1' ſono ſcoverte originali , e ben degna ſarebbe di maggiore onore . Condo—

nerà il Lettore ſe in quella occorrenza ho voluto far parola di un illuflre nostro

Cittadino ora negletto.

(I) Homer. Odi’ſſea lió.1o. *ved: 12."

Nec Fara comilii: ſer-vent, nec judire tantum

v.drm-r1 calunt umbro/Er, altiſque in mantióu: ”da ‘

.Quiſque _fizam reg): uxorem,naroſque, nce‘ ”111'

In commune vara: ſocia: extendere mms.

{2) Sal/uſi. Bell. jugurr. rap. 2!. Africa”) initio baóuere Cutuli , O" Libya:

‘ſperi , incultique ,' quei: cíbur erat cm farina , atque bum) paóulum , uti peter-ibm'.

Hi neque mar-ibm‘, neque lege, aut im eria cujuſquam ngcóamur: ‘vagi, palanrer, qua:

nor mega”: , ,là-der babeóam. Sed p0] quam i” Hrfimm'a Hercules* , ſim: Afn' pura”:

interììr .- :rm-"mr ejur rompo/i'm: ex -variir gentióus , amiſſo dm‘: , a; paflîm Multi:

fibi qui/'que imperia”: petentìbus, brevi diſabitur. . , ‘
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tradizione ſenza aver fatta eſatta inchiesta ſu de'costumi di que’popoli;

É di doverſi riputare dello steſso peſo delle favole di Ercole quivi ricor—

ate . .

La testimonianza più adatta a pruovare lo stato ferino, ſembra

quella di Strabone (1), il quale attribuendo questo genere di vita agli

antichi Numidi, non favella gia de’ tempi molto remoti, ma ragiona

della età di Maffiniſſa. Ma conſiderandoſi a fondo ſi ſcorge non eſſere

già ’ferino il genere di vita attribuito da Strabone a’ Numidi, ma ben

sì ſimile a quello de’Lapponi , o de’ popoli del Cuban di oggidì , de

ſcrivendogli dediti a ladronecci , quantunque in ſeconda campa—

gna abitaſſero, come potrà renderſi certo chiunque vorrà eſattamen

te ponderare le parole di quel Geograſo :, nelle quali riconoſcerà di

eſſervi stata ſocietà tra eſſi . Pomponio Mela èl’altro Scrittore , che

ci dà un ſimile ritratto di alcuni popoli della Cireneica (2.) , ove rap

preſenta diverſi i loro eostumi , ma tutti concordi nell’ eſſere fuo

ri di ſocietà . Il Bayle intento a dimostrare , che poſſa la ſocietà

reggere ſenza reli ione , reca il ſunnotato luogo del Mela per pruova

del ſuo aſſunto, ostenendo, che ſe coloro viver potevano ſeparatamen

te ſenza religione, della steſſa maniera viver poſſono uniti. L’altra testi

monianza onde fi vuol dimostrare di eſſervi fiati popoli ſenza religione, e

ſenza ſocietà è quelladi Plinio, ove ragiona de’Troglod’iti, epar che a

que’ popoli dell’Africa non ſolo tolga l’uſo della ſocietà,ma benagcllîe

e a

ó (i) Strabo de Situ Orbit [ib. 17. -ñ Nam Ma/finiſſa 0b ‘virtutem , (9‘ a

micitiam plurimum Romani: rurae fuit, (9' ipſe Numidas~ civile: , ('9‘ agrieultoree

redeſidit : O' pro latrotinia e05‘ militiam :locuit , ſed profe-Ele peculiare quiddam liomini

bus* iir contigit . Nam cum regione-m ſoeemzrlam ineolerent , quanquam ſeri: abundan

tem , iis omiflix, ('7' agri eolendi fludio, licemiur inter ſeſe converteóantur, (9' regione

ferie climi/Ta , *vagam , (9‘ iii/labile”: 'vitam agebant , non ſeem‘ quam qui ob inopiam,

(9‘ locorum ſlerilítazem, Ù‘aerir ;inc-’ementiam,eju/inodi vittgmur: eligunt: quare Maſ

ſaeſylii id nomen alii-tuti `ſimt ( Numidae enim votantur ) neceſſe quidem has imp”

effe, O' plerumque radice: erlere , (‘7'. carne , (9' [affe , O‘ caſco nutriri .

(2) Pompa”. IWel. de Sttu Ora” lrb. l. cap. 8. -- Fromm” nullae quidem Ur

ber ſlam ,tamen domicilia ſunt , quae Mapalia appellantur : ’vicine af er,Ù' munditiir

care”: . Primer-er ſagis 'velamur , *vu/gu: bellini-um per-udumque pelli ur: kumi quiet

'epulaeque tapiunrur . Vaſa _ligno fiunt , aut cor-tire : Peru: ejl _lat , ſuccuſque bacca

rum . Cibus‘ efl raro plui-mmm farina . Nam greglbur ( quia ed ſblum optimum ejl )

quoad potejl, parritur . Interiore:` etiam incultius . Sequuntur *vagj _etora , _ut quae a

palm/0 dit-fia ſunt , ita ſe , ac tugurta ſua promo-vent .- atque _ubi tes _deficit , (bl n0

Hem agunt . Quanquam in familiar pajlim , Ò'ſine lege diſperſi , miu! in commune

ron/irlrant , tamen quod ſinguli: aliquot _ſimul .con/age: , Ù‘ plui-es 0b td liberi agnatì

que ſunt, mqſquam patiti deguut . Ex Im, qu! _ultra deſerta elſe memorantur Ãtlanter,

file?” exetrantur, (9' dum oritur , C9‘ dum under, ut ipfir, agriſ ue pestlferum . No

*miua jinguli non lia/rent , ('9‘ non 'veſcuntur animalibur, neque il i5 in quiete , qua/ia

ceteris mortali/aus‘ *viſti-e datur . Troglodytae nullarum ”um domini, flrident magi:

quam loquuntur , ſpa-cus ſubeunt, alunturque .l‘CTPCÌÌÌíbHÎ../4Pud Gframantes etiam armen

ta-ſunt ea, quae obliqua cervice paſcuntur. Nam proms direaa m humum cornua offi—

.ciunt .-:Nulli certa um di . Ex his, qui tam confuſi) parent/tm coitu paſhm, incertique

L

naſcuntur, quo.“ pro ſuis cala”: for-mac ,ſimilitudine agita/cant ‘Pe, U `
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della ſavella (r) Ammiano Marcellino da una ſimile deſcrizione degli

Unni (z).

. Le riferite deſcrizioni,eccetto quella di Ammiano , che addurreſi

ſogliono per dimostrare il vitto ferino, il proverebbero nell’Afrjca, non

già nell’Aſia,cui loattribuirono iPoeti,ma debbe crederſi, che quelle nar

razioni ſienozderivare da alterate deſcrizioni fatte‘daViaggiatoriJem

pre ufid’ingran’dire glioggetri: però nettampoco credo poterne‘ quindi ri

trarre', che la umana natura ſotto certi Cieli , e certi climi deponſi

ga del tutto l’ ingenito pendio inver della ſocietà , con tralignarc in

un perfetto vivere fermo. Il perchè anche io col Pufendorff (3), <0

col‘l’Eineccio credo inveriſimili~quei racconti.— E ſiccorne non-ho dub?
bio veru‘no nell' ammettere in alcuni Popoli stran'e , ed ſſiirragionevoli

uſanze , delle quali“ne teſſe lungocatalogo il- Montagna dañ addurſi
in altro l'uogo , ed alcuni‘eCceſſi‘di fierezza, ,iſſ-.ícui eſempli vedere -ſi

oſſono preſſo il Loke (4), che daciò preſe motin di sbarbicarc .la

&ndata credenza della onestà naturale, e reputo favole- di“-Viaggiat‘ori

tutti… questi racconti (5), così non polſo incèurmi a credere, che in tuta

* r* -’ _ ` ‘ ' "ti
__, ., ñ ñ - - > . v - .

o

.. , ' › A - ‘ ~ r ‘ i

(I) ;Plim natura’. lai/L'Iib. 5. cap. 8,. Ajunter d’ mere: ſu”: Lumuni_ ſitu: ,fi

cfedimus. Non neque nomiáum u-ſoru/n inter eos uppefiatio est , (9’ ſòlem oriemem’,
wpidentemgue [lira imam-urine contrae/”ur , ut exitialem ipſii‘ agriſque neque in fizmmſiq

'iii/ii”: , quali” reliqui moi-tales* . Trogloditue. ſpam exec-van: . Hae illi domus ,

inc—Zur [Er-pentium carne: , jſridarque , non ‘vox : adeo ſermonir commercio carene. Gara—

mrmres’ matrimoniomm exſhrter, paflim cum fagminiedchm. .daghe infems want-im ”

I'um. Ganzpbajizmer nudi prgeh'arumyue ”pei-:er nulli extemo tongxegamur, ,Blemmiir :ra

duntur capite abeflè , ore O' orali: chic/re affìxis. - , .,. . a,

' (2) .Ammiim. Marcel/.JEAN. cap. 2. : Incanſultorum animalium riru- aid, bone:

flum , inbangflumque ſit, pen-ixus ignoranza, nulli”: religionis, aut [irpef/Ziliani: ”ve-v

ſenti:: dll/MH”. ; z*

(3) Puſendorfl" de ſur. Nat. (’9' Ge”. [ib. 2. capa. Ein”. de ſua'. Nat. CTC-m,

Lib. z. cap. 6. nelle note :.59. ñ _ .i

(4) Lake Eſſai PÌJÌÌQ/ZTPÌJ. Li-v. I. Chao. 2. 5. 9. x ;

(3) 'Molti ſonori racconti de’ Popoli Selvaggi ritrovati nell-e ſcoverte di nuoñ,

acſi ne'ſecoli a noi vicini, e molte coſe-ſi raccontano de’medeſimi ſulla loro vi

a uori di ogni ſocietà. Qualora però ſi penetri a fondo il ſistema. del vivere di

quei’Selvaggi , ſi'vede,che non ſono privi della ſocietà ,,.comecchè non i’ abbiano ,

che molto imperfetta‘ . Monſignor Uezio Star. del Commerc. rap. t. narra eſſerſi ſco

verti molti Popoli Selvaggi viventi in isterili, e poveri Paeſi, ſenza verun commer-ñ~

cio , e ſenza veruna comunicazione cogli stranieri; amanti della loro Patria , e

contenti della‘lor miſeria; non è però, che fieno ſciolti da ogni legame di Società

ma ſoltanto ‘vi è_ſin eſſi una ' aniera più ſchietta, e più ſemplice. Il loro traffico ſi

eſegue. per r'nezzo di ſcambievoli compenſazioni , ed uno ſuppliſce all' altrui _bi
ſogno ‘con ,dargli delvſiſup ſuperfluo ,ricevendo il ſimile ne' ſuoi biſogni. Il Cacciato—

re fa ‘parte della ſu'a cacciagione al Peſcatore‘, e questi in iſcambio gli dà della ſua

ſcagione', 'e co`s`i negli“altri mestieri ſi costuma ,` e ſi`0ſſerva un commercio di

avoro e d’ industria ,. Tale‘giusta ’l' Uezio ſu il commercio dell' uman. enere nella

prima età del‘ Mondo , e ‘di questo‘ genere iiputare ſi debbe quello de' eſcritti Sel

va i', estimando alterati‘i racconti‘del loro vivere ſenza legge', e ſenza civxl_

co umei ,derivate'dall‘;aggarenza'fsteriorfl ſenza eſſerſi penetrato l' ‘interno del lo:
:.«L--r-K .—ñon!\“`_› fl. ,i .- _ ‘o

a: , :

_rie-‘ri
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Lì, gli aſpetti poſſa l’ uomo aſſumere ferina natura, e vivere fuori di

Società Civile. d _ _

Siccome pci_ incontro tutta la ripugnanza nel riconoſcere negli

altri Popoli il Vitto- _ferino , così molto maggiore la ſperimento nell”

attribuire agi’ italiani, tra che lo steſlo clima, che ſuol—produrre gli

uomini a ſe ſimili iſpira ſenſi di umanità , e di gentilezza, ed ancoó‘

ra per la Religione, che non'tnai ſi oſſerva dagl’ italiani disgiunta‘,

trovandoſifinda’tempi vetustiſiimi monumenti,che ce i’additano,ed in

ſra

ro ſistema , ed a questo propoſito avverte bene l‘ Eineccio de JunNat. O' GennLíb.

a. cap. 6. eſſere da ſimile cagione derivati i racconti ſul genere di vita de’ Ca

fri, degli abitanti del Monte Caucaſo,'e di alcuni Iſolani dell’America defcritticoa

me Popoli ſenza legittimo impero, ſol perchè i viaggiatori in quelle regioni non.

vedeano Regi palazzi, ſatelliti, e ſplendor di Corte, e colla testimonianza di Pie1

tro Kolbe deſcrive la polizia de Cafri, il loro Principe,i Contadì, Corti,Parlamen

ti, ed altre uſanze di perfetta ſocietà civile , e di legittimo impero . Della nuova

Zembla, Groenladia, ed altre regioniſi raccontano coſe,che ci destano la idea di un

vivere del tutto fuori ſocietà, e pure la coſa non è così, e quei Popoli ſteſſi eo—

mecchè rozzi , e ſelvaggi per più ſecoli ignoti al rimanente del Mondo , hanno

ben eſſi ſocietà, e commercio, come ben può vederſi nella deſcrizione del Salmon

Senzachè la Religione principal vincolo della Società ſi è mai ſempre veduta alli—

gnare, ove vi ſono uomini , e per legittima concluſione non potendo eſſere gli uo

mini ſenza religione, nettampoco poſſono eſſere ſenza Società. E' egli vero, che di

molti ſi racconta non avere religione alcuna, tuttavolta però questi racconti in iu

rioſi alla Umanità debbano rip-orſi' tralle favole . Quelche ſcriſſe Plutarco de’ uoi

tempi, che non vi era Popolo ſenza Tempi, ſi trova vero anche oggigiomo dopo

tante ſcoverte di nuovi Paeſi fatte ne’ ſecoli a noi vicini. L’ Inghileſe Stillingfleet

fa una enumerazione de’ Popoli barbari, e ſelvaggi ſcoverti negli ultimi tempi cre

duti ſenza Religione , e fa vedergli conforme agli altri Popoli ſul fatto della Reli

gione , e del culto verſo i Numi , come può vederſi da un estratto fatto dell’ Ope

ra dello Stillingfleet all‘ogaro dal Traduttore della Difeſa della Religione nel quinto

Tomo della ſua Raccolta stampata in Olanda nel 1742. che fece tale verſione

non trovarſi l’ Opera dello Stillingfleet tradotta nè in Italiano, nè in Frances:

Gli abitatori deil’ Iſola Cuba, c Spagnuola , giulia lo steſſo Colombo adoravano il

Cielo, il Sole, e la Luna, e Pietro Martire’ atteſia, che con eſſerſi avuto maggior

commercio con qirei Popoli, ſi ſicno ſcoverti ſegni maggiori di Religione . Trala

ſciando poi il catalogo degli altri Popoli creduti Selvaggi, e barbari, di cui oltre il

citato Inghileſe , ce ne dà qualche ragguaglio il Moni lia nel diſcorſo prelimina

re alla Diſſertazione contro i Fataliſii. Basta dire, che gi steſſi Hottentotti reputa

ti per più tempo privi *di ogni Religione ,.colla maggior domestichezza, che ſi è

avuta con eſſi , ſi ſono ſcoverti anzichè Atei, Politeisti . Vivono queſii Popoli

nelle parti più australi dell’ Africa intorno-al Capo di Buonaſperanza-, e ſono all'

ultimo ſegno rozzi , e ignoranti, adiiſati a costumanze, che recano nauſea ,a'nostrí

Europei i Il Kolbe però, che ’permoltov tempo dimorö in quelle arti vide,econobbe

che eglino hanno la lor Religione, cÒmc ancora l’ hanno i araibi Popoli delle

Antille,e’l della Croze,che preſe la cura di rramandarci le memorie raccolte dal

Kolbe dimostra,quanto ſia ſallace la comune credenza di riputar quei Popoli per A

'rei. Potè il Kolbe eſſere informato,perchè colla dimora di molti anni,appreſe illoro

linguaggio,c ne penetrö i ſentimenti,coſa che non eſſendoſi adempiuta da altri Viagñ.

giatori ſi vide ſpacciata la favola del coloro Ateismo. Eglino non ſolo non ſono Atei,

ma anzi hanno delle virtù morali. Stimano gli Europei ſcaltri, doppi., ed ingan—

natori , e conoſcendofi inſëriori di talento sfuggono dar loro riſposta per timore di

non



fra gli altri le medaglie, nelle quali fi riguardano gli steſiì Num‘i
adorati da Greci, e dagli altripPopoli . Il che ſerve di lucida testi

monianza di eſſerſi da eſſi ritenuta la. Religione ſin dal principio del

la popolazione ricevuta . Oltrachè o ſi ſupponga eſſerſi portati i

primi abitanti di lei per mare o per terra,doveano eſſere in Societa ,~

?alèëflquale non v’ era ragione, per cui in un ameno clima dipartiti—

i ero .

PErchè poi non s'incorra in errore, debbe,come ho ſopra avvertit

T

Il’.

diſlinguerſi la vita dedita a ladronecci dallo stato ſuori di. Socie—SE ALCUN

tà, e di legittimo impero . *Nella priſca età erano le regioni inſcsta-POPOLO D‘

te da ladronecci, tuttocliè Viveſſero gli abitanti ſotto le regoledi per- QUESTE

fetta Società, e di legittimo impero , come innanzi ho dimoſtrato per
REGIONI

SſA STATO

riſpetto dell’ Aſia . _La Italia non ſu eſente da qucsto. male, anZi ve SEN“ So.

n’ ebbe de’ frequenti , tantochè pare , che con riarawglia attribuiſca Cſi-ITA.

Sflabone alla Città detta Ceri , o ſia Curi della Sabinia, che (i) cum

patentiflima Mena lanoriniis prorſus ala/linux‘. Lo ’fieſſo Strabone nar

ra il costume barbaro de’ Corſi , che ſembra çtmſorme al vivete ſcri-`

no (a.) . I'l riflettere nondimeno, che gìusta il riſerto dallo steſſo Stra

bone aveano Castella , e che alcuni erano più abitati degli altri , pota

ta ſeco la neceſſaria concluſione , che quel barbaro costume non avea

da eſſi divelta la Società', nè i legami di un legittimo impero

Lo steſſo dir ſi dee de’ Piſani addetti a ladronecci, e rapine, ?de’qualñ

, i P 2. , , ſcru

non eſſeretingannati , e ſono nel dubbio, e nella ſuſpicione, che ſotto la maſchera.

del zelo non ſi trami coſa nocevole alla loro nazione . Lo fieſſo Kolbe aſſicura,clier

r mezzo de' regali gli riuſcì di ſapereda taluni di eſſi la loro Teologia , la qual"ſec è conforme a quella degli altri Pagani. Riconoſcono il ſommo Dio , chiamato`

da eſſi il Grande , oltre al quale ne riconoſcono un altro di natura malefica noñ"

minare Touquoa, da cui credono derivare tutti gl’inſortuni, che ſoffrono. Credono,-'

che da questo steſſo derivino i Maghi, e le Streghe, e costumano le offerte de’bovi,

e di altri animali per placare il furore di quel maligno Nume. Hanno ,in coſiume

di unirſi in certi tempi, 'ballare, e battere le maniv per rendere onore`alla 'Luna ,-.

da eſſi ancÒra riputato er Nume .ſ In una parola eſſi hanno li coſiumi ſieſli', ed i’

riti, che tutti gli altri opoli Pagani. E pure questi ſono i Popoli creduti più baró_

bari, e'quei,che da‘ tutti i- Viaggia-tori ſono deſcritti comeiprivi di ogni religione.

Oſſervando poi menzo nei-e quelle narrazioni può ſcorgerſi qual ſede dare ſi debba'

alle altre ſimili. Gli eſſi Mori bianchi, che ſono ſotto la linea, di cui ne dà una,

deſcrizione il Voltaire , non ſolo hanno Religione‘, benanclie una alterigia, che

gli ſa credere di tutti gli altri ,o iù degni, e gli ſa Rome i parentadi con _altri

Popoli. Molti altri ’eſempli ad ur potrei per convincere il Bayle , ma gli ometto

per non tralungare' diſoverchio la preſente nota. r ;‘T" 1 ,. 'u

(i) Strab. 125.5. ñ ì "'›"-‘ ’ſ ` —~ ‘ -3‘ Î

(z) Sri-ab. Lib. .. : Adani”. ,1 qui' :ju: manu/Mbit”: ex-lazrocicii: vira”: dc

gznter ſupeth immamtate bellu”. Cum ergo Romani Imperatore: i” eo: ita-”ant , ipfii

rumque cri/lella immpam, magnumque ſèrvorum ;regem captum advekant, Ron-ae rer

nere :ſi fimul , (F' mirarí, quam agro/lì: videatur cflxgier, quamque kfliarum appare”

dìrìrar, ſari-”que truculentae . "Aut enim vita”: tolerare non poſſum', aut per ſuordr'lm ,

(9' ignaviafn inferi/ati domino: tonterunt. Itaque [ice: m flap-iulm” ex nam uit* ,

tamen poemmiría torquentur . Haóíraln'h'a ”mm ”maſſa ſum comm :rt/CN( , zie/im'.
Cai-ax, Enkoniae, Vapaae:. ‘ ì
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ſcrive lo ſielio -Straboſine (I): ad lan-acimfldmn dies cmnfiluríñzos' prete;

due mmdinas cela/2mm, ”mc incurmmt,multosqm’ mortale: in mzmur re

tm'fiunr. L’avere eſſi avuta l’uſanza di celebrare i mercati dà a divederc

di avere avuta perfetta Società . Degli Equicoli ancora ſi ha menziofl’

ne in Virgilio, che viveanodi’ rapine , ma non mai può inſpicarſi ,’

che ſoffc finta Nazione 'addetta :1d un… vivere ſerino; anzi lo fieſſo

Virgilio gli deſcrive, come gente molto addetta alle villerecce fa

tiche , coſa dçl tutto opposta alla vita ſerina , ed in altro capo darò

a conoſcere' dagli Equiooli eſſere derivato il dritto Fecialeìlde’ Roma'

ni. Onde Può francamente aſl'everarſi non mai eſſere allignare nella

‘Italia ilîv-ivere ferino , 'ma ſoltanto eſſere stata ingombra da :quelleì
v . ' J

l, trifiizie,` che dal‘la' umana natura- non mai lì disvellono .“ -~ ñ

L’unica' teſtimonianza, che‘ par, che dimoſtri una ?farli-ſorta di viñ’

vere ,'è la deſcrizione’, che fa Sallustio degli Aborigení (z): Urbem

Roman: egli ſcrive ) ſia” ego/irrepi candidare , *atque óabucre ini—

tio Trap/ni, qui Acne” Duce profugi ſèdibm incerhr 'vflgflóantur, cun?

q‘ue lis' ’Abor-ígczzc’r, genus óomimrm agi-aſk- ſim’ legtbus ,- ſim‘ :mpmo

Iiberum , atqueſhlutnm .' V . "` -

-- 'ó Sembrano a primo‘ aſpetto ie' retate parole additare lo stato degli

Abori—geni ſènza veruna ſocietà-z' la quale nel vero non' può ſuſſiſtere

ſenza leggi,—e-'ſenza impero, ma‘pure ponderandoſi attentamente, ſi

vede _non avere' loro attribuito il figurato vitto ferino, ma di avergli’

cofli’tuiti ~in una ‘ſemplice ſocietà naturale, il che nettampoco meriti

credenza. Livio ce gli deſcrive all’opposto, laddove narra, che a tempi

per appunto di Enea', di cui ragiona Sallustio, il Re Latino, e gli‘Aó"`

b'origem' ſi fecero incontro ai Troiani , e fecero lor guerra _, anzi gli;

Aborigeni co’ Troiani ſi collegarono in quella maniera dallo ſteſſo Li

viodeſcritta (3). Qualunque volta ſi ammetta eſſere eſſi fiati ſotto il go

verno di un Re, ſi debbe in Cſſl riconoſcere un perfetto legame di So..

cietà civile. Strabone ancora fa menzione de’ Re degli Aborigeni ., e

Dionigi ,.'ch'e ſcrive di _effi Più alla dísteſg nulla dice del loro vivere

Ìdnoſia.;ſhazſOld, che’ *vicarim fidólſimbzmt; i1,che era agli altri_ popoli

comune ,, come 'dimoſtrerà neî` ſeguenti c'añi: onde biſogna dire, che.

Sallustio aveſſe voluto_ intendere non giàdi_ una totale indipendenza, ma

bensì ,'-che -viveanoſenza leggi ſcritte,liberi, e ſciolti non già dall’un—

Perodel Principe,‘o della ſocietà ,ma bensì da uei vincoli_,e legami,

che ſeco’portano le fl 'gi', le cui _veci ſuPPliteſi uſſero dagliarbitr) de’~

PrinciPí’, ,come nello“ - a,toi di .una’ſemplicerſocietîi ‘ naturale avvrene _.'
iusti'no "(4) loi‘oſi attribuiſce un ' enere di yltaigiusto, e ſenza.1_nganm.

ſotto il Re Saturno, deducendo fa origine de’Saturnali‘da quel genere

di'ñvita; Non può “poi -aVerſi conto ‘dell’ autorità della' .Storia (5) m1

Sn-aóon. Lib. 5'. ‘ ` " "

ſcel(Ig ì ~

` (2 Sallufl. nel principio della guerra `di Catílinl.t ?(3) Szraó‘. [ib. 5; ‘Lìv; lìö‘. I. e Dionigi [ib.~ l. ‘ ‘ V

* "‘-ſ'4) Ghz/?im Mps-«1'» print. ‘-‘ v z‘ ~ ' e ._ H l

~ (5) Hì/ior. Miſa/I. lib.1._'ml print-ip. ' *‘ " ‘ ‘ ì ’ .i -g ‘ `
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ſtella,che attribul Una ſciolta maniera 'di v‘iveie 'agli Aborigeni per eſſere

Scrittore del quinto ſecolo, cu'i queste tali coſe erano per poco così

ignote come a noi, e ſolo dovrebbe eſſere di ſommo peſo l’ autorità

diVirgilio (i), ſe l’eſagerazione comune a tutti iPoeti non ne demi

nuiſſe la credenza. ' ` . ,

A’ Lestrigoni ancora popoli di queste riostre regioni ſi attribuiſce

una maniera di vivere ſerino, e la statura giganteſca . La deſcrizione,

che di eſſi ſi fa dagli antichi è, che foſſero stati uſi di cibarſi di uma

na carne, e che co’loro ladronecci tener ſoleano infesti tntti i tratti

marittimi ſino alla Sicilia. Si aggiugne, che foſſero stati uomini di gi

anteſca statura, e che quegli steſſì, che Ciclopi da’Siciliani ſi 'appel

:ivano foſſero stati chiamati Lestrigoni ne’luoghi vicino alla Campa

nia, ed alcun tratto oltre‘a quella, dicendoſi da Orazio: lare Tyrfln—

”05 - A questi racconti aggiungono degli altri favoloſi delle guerre-da

eſſi moſſe a Giove, delle pugne di Ercole contro di eſſi , de’ fulmini,

che gl’incenerirono, donde derivata foſſe la denominazione de’campl

Flegrei ſottoposti al Veſuvio , ed a Pozzuoli. Aggruppando poi favo

le a favole, narrano, che per punire gli ecceſſi de‘Lcstrigonì aveſſe il

Veſuvio ‘cominciato a buttare fiamme, dalle quali foſſero rimasti ince

neriti . Tutte queste coſe ſono narrare da Omero, Pindaro, Polibio e

Strabone (z), il quale in due luoghi della ſua Opera nei-Wella, cioè

nel libro‘primo, e nel quinto, ma in niuno de’ due ne ragiona con

‘1116113 dlffinzione, che ſarebbe neceſſaria . La lor ſede ,' come ho det

to ſu dintorno a Formia, tantochè quel -verſo' di Orazio (3)_ : - "ì ’

. Nec 'Le/Zrygoflía Bnrróm in ”mp-50m lflìîgîíë’st" "né“

è interpretato per l‘anfore, che ſi ſaceano 'in‘ Formia, cui diede quel

la denominazione per eſſere stata ſede de’Lestrigoni,‘e ſembra, come av

verte il Bayle (4) non'poterſi dubitare di questo fatto per l’ autorità

di Cicerone , il quale adatta alla città di Formia quell epiteto , che

da Omerp fu attribuita alla Città in cui regnarono Lamſh 3d Antifa'

‘e (5)! .ſi him' q-”M‘ ma” 'veneris Ampuyoyíny ( Formia: dico )quifrcm”us

bozmnumfluam irari {mimi .- volendoſi da alcuni, che Omero di.For

mia abbia voluto intendere, quando parla di Lcstrigonia Città di_ La

1110.05), la quale ſi deſcriſſe edificata da Laino Re de’ Lestrigoni., e

figliuolo di Nettunno. Fu poi Antiſate uno , che in quella Città re

gnava, da cui ſi narrano divorati due de’ compagni di Uliſſe -, come

narra Ovidio (7) , onde il nome di questo Lestr‘ one paſsò per eſem

plare\della inoſpitalità , come può vederſi nelle estimonianze addoätá

(i) Virgil. 176.8. .Ambiti. deſcrive 'i' Latini ſenza leggi, e civili uſanze inſino a'

Saturno, che loro diede le leggi. -ñ l ;I . . -' .- ..

(a) Polió. [MJ. Strap. (l'55. f., , , Z", T ' :'- ſſ

0rd!. 3. 16. - \ r ' - : t *` `

(5) Bay]. ./Irt‘ír. Leflrigonſ a ó i i Ì

(4) cam.. ad Atri:. api/i. XIÌI. Lib. z.

(6) Omen Odi”: Lib. zo. ed ivi Euſhzio. 1 . ‘

(7) Quad. Municipi. '14.‘-v, :33.._,_ …fun-z . a v_ -, ` . ,
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dal Bayle. Non mancano erò motivi da credere,~ che la figurata

lor ſede ſi debba credere diſ’teſa ſino a Pozzuoli, e ſino ancora al

Veſuvio, anzi ſe vuol attenderſi ciocche ſcrive Strabone, par che

aveſſero occupato tratto maggiore fino le coste marittime della

regione de’ Bruzi (1). Le favole però accennare riguardano ſola

mente quel tratto di Terra vicino a Pozznoli , ed al Veſuvio . Anzi

vi ha di più, che in Pozzuoli, come atteſla Scipione Mazzella (a) ,

guegli abitatori dimostrar ſogliono a forestieri molta quantità di oſſa

i giganti di smiſurata grandezza , che ſi reputano de’ Lestrigoni, le

uali oſſervate da Pomponio Leti, il fecero prorompere in quei Verſi

riferiti dallo steſſo Mazzella (3).

L’ antichità ſembra tutta indettata nel deſcrivere ne’ vari Popoli,

anche disgiunti le coſe isteſſe, e però ſi vcggono nella Sicilia nomi

ni ſimili a noſìri Lestrigoni deſcritti ſotto il nome di Ciclopi, de’ uo

li ſe ne ha rammemoranza in Tucidide (4), che chiaramente con eſſa

di non avere coſa da raccontare de’medefimi per eſſergli ignoto,donde

egli erano venuti, e dove ritirati' ſi erano, e dalla maniera, che ſcri

ve , da a divedere di averla riputata per mera favola . La quale per

quanto appare fu prima di tutti da Omero (5) deſcritta , ed intrec

ciata nel racconto de’ viaggi di Uliſſe . Stima però il dotto jaquelot

(6), che se v’ha verità in uesta favola , baſſi a credere, che fiati vi

ſieno de’ ladroni in quell’ I ola , per la loro crudeltà divenuti l’ orroai

re de’ vicini, ed appellati Cyclopes, perchè erano ſempre alla ve

detta , eſſendo la voce Cyclops derivante dal Greco , che può avere

il ſignificato di vedere intorno a ſe steſſ'o . l Poeti, ed infra queſti

Ovidio, ſono pieni de’ racconti de’ Ciclopi, che ſe mai vi furono,

doverono eſſere i più antichi-abitatori dell' Iſola, come fi tragge

dall’ accennato Tucidide , il quale laſciando di ragionare di' costoro ,

favellade’ Sicani primi abitatori della medeſima. I

n

(i) Il Pontano de Bell. Napoli!. Lib. 6. deſcrive in quefla maniera la ſede

de’ Lestrigoni , ed i loro costumi : ,Quo in agro princìpc: extircre Urbe: Cumae, Pu

teolì , quae Graecì Dìcacarrbia, (Y' Nca olii-.Hanc- igirur, finírimam ue 0mm, quaeefl

ad amnem Lyrim , Ulyflìs , bellique rojaní temporibus nnebant eflrygones, atque

Sirene: : :camereÙ jmmeriì gm: kontinum furti: ac latrocìníir aſſuemm, hique ſpe

cus‘ quam domo: magi: incolebam, deduffiſ‘que intrinſeca: ſub terram eunìmlir diverſa

bantur. Cumgue cekbre apud igſhs oraruſum eſſe!, jíermtque .Avemum ad lat-um ſacra

i” Ditír parm- honorem , m quibus 'DOL’dtl-í manibur futura naſcitabantur , ha: ratto”:

multa: mortale: , ad ſim-a can-venicóant , atque ad orarulum conſulendum, ben

flr in meatìbut, ori/'que fllbterraneis , ſpoliandl libìdine clam olztruncabant . emum

ſcelera comm deprc/mtſa , ipfi ſupplicío _affeffí fldeſque comm waſte , ac pmítus dele

‘… ‘i L . ai.. L ‘ i'fa! . o’ r -5 a

(a) _Mazzella antichità di Pozzuoli fb]. 23. ' - ' ‘

(3) Si rapportano dal Ma’zzella lanci:. e terminano › ‘ -‘

Him bona posteritas immanía corpo” ſerva:. \' ~ - ‘

E! tales Mundo taz/ſificatur av” , "

(4) Tmíd. Lib. 6. ñì ' ' ‘

(5) Homer. 0d Lib. 9. . '5. t

(ó) PQM!“ UP"- ſffl‘ ”Ni/?mk **Dim T. r. cbap. 13.. [51.3043 "
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"ln queſto racconto v’ è due coſe da 'conſiderare , 'una’ iá'fiérezza

de’ costumi, e l’aſpetto atroce, che ſuol eſſere ſempre con quella- con

giunto , l’ altra è la natura giganteſca . Inquanto a’ costurni fieri, e'd

inoſpitali , par che l’ antica età fia tutta concorde in attribuirgli lo

ro, ed in cioè concorde Dionigi, che deſcrive gli Aurunci ( 1):belli

coſa enim Auruneorum gens erat O* robore , atque ori: aſpec‘iu prae

jefèrens ferum quiddam O‘ terribile .- e facendbfi un’ eſatta rifleſſione

gli Auruci furono in una parte della ſede attribuita a’ Lestrigoni: e

Plutarco racconta, che da Ercole ſu morto Fauno figliuolo di Mercu

curio , che ſolea nella Italia ammazzare gli oſpiti del Padre . Onde

per queste , e molte altre testimonianze degli antichi, m’ induco a

credere, che stati vi fieno in questa parte dell’Italia uomini, che co

mecchè vivuti foſſero in ſocietà , ed aveſſero avute civili uſanze, e

fatte guerre, erano non però barbari di costumi, ed addetti a ladro

nccci. Oltracciò l’antica fama loro attribuiſſe la rea uſanza di eſſer;

ſi cibati di umana carne, come ſcriſſero Ovidio (z) , e Plinio: coſa

da annoverarſi tra le favole.

Su queſto punto dunque delle barbarie de’ costumi non v’ ha eo

ſa da ridire,attenendoſi alle testimonianze degli antichi,e ſolo può ſu

ſpicarſi aver egli tramandare le tradizioni, come loro erano pervenu

te alterate, non potendoſi poggiare ſulla fede di veruno Scrittore per

non averne veruno, che ne ragioni, come di coſa de’ſuoi tempi ,

ma tutti ſi riportano a’ tempi remotiſſimi . Da niun’o però ſi tragge ,

che fiati foſſero del tutto privi di Società. , , -
La difficoltà però grande , fi vrigira nel punto della statura gigan

teſca da molti riputàta favoloſa, quantunque Ia veneranda autorità

del ſacro Geneſi , non che la vetusta storia de’ Pagani, e l’ intrec

cio della greca mitologia fieno indettati a darcela a divedere per ve

ra. Molti ſi affaticano nel diſputare,ſe fia poſſibile una ſtatura gigan

teſca in quell’ ecceſſo deſcritta dagli antichi, e v’ ha chi s’ ha preſo

la cura di dimostrarla con ragioni filoſofiche , ed infra gli altri il no
-ſi 1 ſito'

ël) Dioniſi .lntiq. Lib. 6. ſol. 367.

2) Ovid. Metamorpb. [ib. 14. verſ. 223. il cui racconto è tutto preſo dal ll

bro decimo dell’Odiſſea di Omero. Narra,che Antifate,che ivi regnava mangio uno

de1 deputati di Uliſſe : Ter-:ius e nobis Laglirygoni: impia tim-it ora truore ſua :- Dal

che ne derivò , che il nome di Lestrigone paſsò per eſemplare della crudeltà ,'e

della inoſpitalità . Laſcio altri testimonj , e mi fermo in quello di Plinio , [ib. 7.

cap'. 2. che attribuiſce questa steſſa rea uſanza ‘al-Ciclope, e ai Lestrigoni . Riſpet

to a que’ di Sicilia l’ antica età narrò eſſere stati vicino alla Città detta Leon

tium., i cui campi furono però appellati Cam i Lestrigonj , come pudvederſi in

Plinio Lib. a. cap. 8. , e vi ha un illustre uogo di Silio che ſcriſſe: Primo

Laurino: *va/Zam”: praelia campa: Regnatam dura quondam Lae rygone ten-am . Quei

della Italia ſi debbono intendere i Lestrigoni abitanti nella regione degli Auſoni ,

e nella Campania ; è non però ignoto , ſe dalla Sicilia fieno paſſati in Italia ,

o dalla Italia in Sicilia.- , , . .
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.ſiro Mazzella co' principi della ſua ſcolaſtica Filoſofia; volle diano:

,strare tal coſa poſſibile, e di fatto_ avvenuta , e ragionando de’Gigan.

;ti di queste regioni , ne recò _moltiſſimi eſempli (1). Sembra a prima

aſpetto ciò concorde-_colla ragione per la di'v'èſſità, che ſr rav'viſa nel

,le altre ſpecie di animali , onde v’ ha di molti, che ſprecano credens

2a ai racconti de’ Popoli dc’ Pigmei , credendo col vulgo garantito

dalla tcstimonianza dl pochi antichi (2.) avervi Popoli intieri di uomi

nipdella statura di un_c_ub1to,o duc,i quali ſieno uſi di far guerra col.

lc grù , ecolle pei-mcr: racconto che da Critici‘ vien meſſo a dcri~

ſo . Tra un picciolo cagnolino, ed un veltro , o un maſtino. v’- ha

_differenza oltre :a dicce volte di'rnaggioranza . Lo steſſo ſi può ‘ſcore

gere in tutte le altre ſpecie ~degli annuali , e volatili , e quadra;

pedi z onde ſembra non eſſervrraglone, per cui la diverſitîi - isteſla

non vi poſſa eſſere, ‘_negli_ Uo_num . Se ſorſe vorrà dirſi in con

trario ,~ i che quei tali animali , comecchè. cani , o cavalli ſi' ap

pellino_, ſono‘non pertanto tra ſe dl ſpecie diverſa, ñpuò con facilcà

riſponderſi , che non del nome, ma della coſa ſi diſputa, e ſempre

che abbiano. la vcoſiruzmne isteſia della machina , l’isteſſe ‘inclinazioni,

@pendio , la «figurata diverſità della ;ſpeme ‘nulla influiſce ,alla Preſe“,

te- ricerca. Tra gli uomini, che ora vr ſono ſi ravviſa differenza quaſi

al doppio di statura, e grandezza , onde non v’ ha. ragione, chevc

ne poſſa eſſere altrettale tra eſſi, ed altri, che ben -può la natura pro-i

durre ,..Conſeſſo nondimeno, che un tale poſſibile ſi debba ridurre a,

certo ſtato, e‘non oltra traſcorrere, non ſembrando conforme …a

lçggi _ordinarie della natura, che un uomo eccedapiù del doppio gli

altri uomini di mediocre statura . Queſta proporzione» poi fi rinviene

;15113 ‘diverſe ſpecie de’ bruti , eccetto i ſoli cani, de’ qualiv non avrei

ripugnanza, di aſſeverarc,che formino' diverſe_ ſpecie tra per la diverſit-Ìa

della ſtatura ,i e per le diverſe loro inclinazwni . >

In quanto' al _punto del_ ſarto,~ la coſa èîpiena di diſpute graviſ

ſime: Quantunque de’ primi tempi_ dopo li _Diluvio vi- ſia. la teſtimoi

nianza del ſagro Geneſi , pure v’ha di molti, che credono ſotto il noñ

me'di Giganti eſſerſi additati gli Atei ſprezzatori di ogni religione .

Altri credono la statura eſſere stata la ſteſſa `inſino dalla creazione, e

che‘ i Giganti` stati fieno coſa rara (3’),1l qual-ſentimento è più ragio

nevole, che non le- stranezze di certuni ſmentite dal Sacro Testo, che
in altri luoghi deſcrive i Giganti, come uomini div lunga statura (4.) .

` ' e Per la lieſſa ragione non può ammetterſi la opinione di taluni.,

che credono eſſerſi appellati Giganti per la grandezza delle loro geſta,

fondata sn laſantaſia comune degli uomini di figurarſi grande la stañ

Li . ` _ ſu;

' fl (1) Scipione Mazzella antichità di Pozzuoli cap.7.

a . (2)’Su questo ſi vegga Broun Saggio ſopra gli errori Popolari lib. 4. up. z.

Gimme Diſſerm. Per”. cap.5.

Q -’…(q`) ñVedi- Der/;amc Demonjir. [i6.5.~cap.3. n.3. -

' (4) Num. 15. Deurar. cap. z. wrſ. u. z. Reg. cup. ar. *verſi 18. inſino 'ali’

8. ſud. ”17.16. ‘ved-.7.
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Kira degli uomini celebri, allígnata nello fieſſo Teoſrasto , che non [i

crſuadcva che foſſe Aleſſandro il Macedone , colui che ſecondo l'im

aſciata craſi portato da lui, per non vederlo di ſiatura ſimile alla con

ceputa . Simile immagine avea formato nel ſuo animo Maffiniſſa di

Scipione, come attcsta Livio (i): Cooper/:r jam ante Numidam e” fa

ma rerum geſſo-rum admmmo 'vin', ſubstiruemt ue animo ſpecie-m q‘ua

gue corparir amplam , O‘ magmfimm . A tale ſantaſia ſi attribuiſce da

taluni la cagione , perchè ne’ ſecoli barbari le immagini e del Reden

tore , e di altri uomini grandi per ſantità , o per altre operazioni ſi

foſſero dipinte con volto grande, e ſegni di corpi ſmiſurati . Sicco

me poi non oſo contendere di eſſere allignata ne’ ſecoli barbarici que

sta fantaſia , così non estimo convenevole attribuirla al ſacro Scrittore.

Altri poi rnon ſolo ammettono i Giganti ne’ tempi antediluvia.

rii , ma che ancora fiati ſieno a quando a quando in alcune Parti del

Mondo . S. Agoſtino narra de' ſuoi tempi eſſerſi veduti uomini , che

oltremodo cccedeano la ordinaria statura (a) , ed oltracciò testimonia

di avervi oſſa di deſunti di smiſurata grandezza ,- e come testimone di

veduta, narra di avere oſſervato inſiemecon altri nel`lido di Utica un

dente molare di un, uomo di tanta grandezza,che› eccedeva cento vol

te il modulo dc’ denti ordinari , c però è d’ avviſo , che stato foſſe

dente di alcun Gigante . Simile racconto di un dente, che ſi ſerba in

Vercelli , creduto dente di S. Cristoſaro , ſolito di eſporſi ogni anno

al culto de’ Fedeli ſi ha preſſo il Torniello (3). Altri poi narrano, che

in Compostella vi ſia il braccio , ed in Valenza molte delle oſſa di

quel ſupposto ſanto . E comecchè ben noto mi ſia non poter eſſere di

quello, cui ſi attribuiſce per eſſere un nome collettivo( da cui la im:

perizia degli' Scrittori ne formò ’più Santi, come Veronica , Teoſoro ,

Cristoſoro, ed .altri _di tal fatta, giulia la eſatta critica ſeguita dal)

dotto Senio”) dipinto daÎCriſliani come uomoQdi srniſurata grandezza:

. i.: .V7 a ‘ir mau."

~ A ~ . 'J

' \. l"

|- .‘ l f L“- , )
o ~ . . .- e.. i.

(z) Div. Ãugujhdè Bn' [iii i ap.9.~'*"`" ` ‘ ' i .z `
3) Toniíell. anna!. Sacr. an.'Mrind.5983. ; ` ſſ " ſi' ”‘ſſ "'7" 7 "‘Î "" r ,1

_ 4) ll ſentimento comune de‘ Critici è, che qùesti nomi di Criſiofaro, Teoſo

ro, e ſimili, fieno stati nomi. collettivi', o dir ſi* _voglia nom'e,che dinotavano alcun"

carattere, cioè quello di portare la Croce,'e ..non già_ propridi veruna, `e ſebbene"

alcuni pretendano, che il nome di Cristofaro ſia divenuto proprio , come quello di'

Carpoforo, Niceſoro , Oneſiſoro - Tel-esforo‘,. nondimeno 'non eſſendovi’ inflmnio‘”

contemporaneo menzione di queſio Santo chiamato Cristofaro, debbe‘dirſi ima ‘na-T

rio, e formato da'un erroſ'e, di credere nome di un uomo quello , cher'm ſim olo'

di altro ſignificato, nel qual ſenſo dal Padre ed altri Critici .e annoveratç

Veronica, che ſignifica vera Icon , dalle quali 'parole unite formò la Voce VeroniJ

ca, e da questa Voce ſe n73?! formata una Santa. *Il che avvenne' ancora a i a al"
ni , a’ quali nella barbarie primiera ,` giusta l’avviſo del‘nſiostrq Vico 'dalle ,voci,'c‘ g"

additavano alcuni caratteri,~come Ercole, Orfeo, ne formarono tanti perſonaggiSi crede dunque tinta laîiarraziozre di S. Crifioſa‘ro di 'eſſe eater delia SUiä'i‘bffltìtëzt

" 'i
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?nonanzi alle Chieſe giusta Lorenzo Licenze nella ſua Polimati'a per

togliere la ſuperstizionc Pagana *, che ſoleva dipingere la imma..

gine di Ercole ſotto una ſembianza di smiſurato ‘perſonaggio .,

nondimeno il fatto è quelche attender ſi dee , poco importando che

un dente fiato foſſe di uno, anzichè di un altro. In Giuſeppe Ebreo.“

o Solino (1) vc ne ha di ſimili eſempli, ed il ſecondo attesta di eſſen

fi oſſervato da Lucio Flacco , e Metello . Plinio rende testimonianza ,

che nell’ Iſola di Creta eſſendoſi rotto il ponte da un tremuoto,= fu

ritrovato un corpo di un uomo,chc stava ritto dell’altezza‘z di quaranta
ſei cubiti , da taluni stimato di Orione, da altri di Ati (3), e Piu-ì

tarco fa rimembranza del corpo di Anteo rinvenuto da Set-torio , alto

quarantaſei cubitiſ‘ed- innumerevoli altri eſempli ſi rincontra‘no negli

Autori (2.) , iquali tutti non ho dubbio alcuno di allogargli tra le fa

vole,r:: -. .-' 3- - ..n -.L‘;,l'

.- .. -. ~-:- -‘ - . -u

zato da S.Babila , e martirizzato ſotto Decio , il c'ui corpo nel ſettimo ſecolo foſſe

fiato traſportato in Toledo,ilcheèfavoloſo, efavoloſi gli atti, comegliſkima il Pape

brochio,_e ſebbene` il Ba-ronio confcſſando çſſ2rvi nella vita di quel Santo delle (a.

vole ne abbia ricevute molte r verità, pure. il comune 'degli eruditi ha meſſo

tra le favole questo racconto. Fedi Bailiet ,Les vies des Saint. 25. Juillet , è nella.

Tavola Critica nello steſſo di, e 'l Sen-y de Vita Chrîsti Exerc..56. ì ;

(i)GiuſI Ebr. Iíó.s.antiquit. circa il principio ”n.9, trattando degiiEbroniti un

tempo vinti dagl'Iſraeliti dice: .Apud In”` in cam diem ſchedine: eran: quidem e G_í

îmtum genere, flatum; Ù‘ genere aerei-is bominióus diſparn, 'viſu ſimul, (7‘ audit”

orribile”, quorum oſſa :td/JM ojìendtmtur , quali-1 ‘vix crede”: qui non piderum gp; :

E Solino ſup.4. narra, che l’oſià ,di Oreſie nella Olimpiade 58. ritrovate dagli. pat

tanì in Tegxix empievano la lunghezza di ſette cubiti, ed ag iugne a questo: quod

bello Cretirarum clara flumina írhpetu pltiſq'uam 'vi amním ímxc atmar’rupíſſmt, pofl

dìſìqſſum fluíiuum inter plurima’ humi diffidia h'umanum m'da'ver re mum fit cuóìtorum

"mm, atque triginm, cujus ſpeëîntdi cupìdìms Lucíum Flu-am :gnam ,. DIetçllum

ctiami’pſum impendio admodum capro: miraculo, quod audim ”ſum-un: orali-f pomor :

ed ivi rapporta altri eſempli.

(2) Plín. lib.7. tap.16. .. r .

(z) Sabellico narra Enneíd.lib.x.-che nell'I-Eplà di Creta nello' ſvèll'ere un albe

ro ſi rinvenne un cor o umano a guiſa di'botte,_`che tocco andò in polvere, ma i
denti erano di stupen 'i grandezza, delle quali uno ſi ſerbavaſi in Venezia. Si narra

che nella Città de’ Trapani trovaroſi `foſſe un corpodi gigante,cheappena toccofcioiſe in 'olvere , cui] testa uguágliáva tm *medio di grano, e miſurata la lun-ñ,

ghczza delp. corPo , ſi.ſiendcva-a dugento cubiti Simboniano Cgmbenzio nel_

ſpo Hart”: Gallia”. E Giuſeppie;Acosta HALL/Zar. Natural.Ò' Mora!. Indie. ca .19,

narra, che nell’` America ſi trovano cáti corpi di Bigantì, che uguagliano _13… ank
ra di ue uomini de’nostri Atp'mPi, e che per. tradizione fiſi, dice:. eſſere (iau portati

Per mare. 140 (zaffoçapibeſipſnatmrche in un-,Monistexo vicino,Vahe_nza ſi erano
trovate -oſſa di iganti, che ſembravano eſiſſete di uaranta cubiti. Altri eſemplipoi’

ſono vederſi .in-ego Giufl.Ebrça 1:21.18. ann‘q. cap. . Antonio..Torquemad. nel_ ,vm-l

*brio flóním entity/Brain: Vedi;Toni-iel prim. acta!. anna!. Sac. annuo-1.1. Mama. del

Rio diſquifl:. Magic. [ibn. taPJS. Barra:: [l'54, gentile-g. Dear.cap.64., ed altri mol

‘Ìffimìffima .per eſſere racconti di .còſk »tacito ſhaordinarie non debbono con façiitſi.

Vogue”.
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Il nofiro Mazzocchi par che confermi in 'alcuna ‘parte ils conci’…

‘ ſentimento, poichè imprende a provare, che l‘a ſtatura degli uomini ne'

tem‘pivetustistata foſſe molto maggiore della preſente, come la vita era

`più durevole, ed a tale oggetto ci reca- molte delle ſue profondecon

ghietture tratte, e dalle miſure , e da altri ſegni de’ no'stri anti.

-c‘hi , anzi non `e contento di ammettere tal ſorta di statura ne’ tempi

antichiffimi, ma vuole, che a’ tempi appunto di Ceſare la statura de

gli uomini ſtata foſſe un palmo Napoletano_ maggiore della preſente .

Egli ſuppone ne’ tempi antichiſſimi tre coſe eſſere state maggiori,cioè

flatùra, vita, e voracità. Crede non pertanto la vita decaduta dipoi

dalla ſua diuturnità, ed eſſere ora alquanto più lunga per i’ aſtinenza

iſpirata dalla Religione Crifiiana (i) . Io a dir vero ſu questo punto

ho un ſentimento particolare in parte concorde colle meditazioni del

ñnostro Vico . Credo , .che ne’ tempi antichiflimi la ſtatura degli

Uomini ſia stata molto maggiore della preſente per la robuſtez

za , e vigore maggiore , che ſortivano , e dalla natura, e dalla

educazione, e che ſiccome i popoli ſi rendevano più culti, così

rendeanſi di flatura , e di forze minori ,. per eſſere ſnervati dal

.luſſo , che rende gli uomini men ſorti , per la qual ragione Li'

vio deſcriſie (z) íRomani più ſorti de’ Tarantini, i quali dediti

al luſſo de’ Greci non potevano aver quel nerbo , che in tempo del‘-`

la ſeconda guerrmPunica aveano i Romani non ancora infievoliti

dalla dilicatezza delle uſanze Aſiatiche. A _queſia ſteſſa cagione' debbe

parimente attribuirſi la diverſità della statura tra gli antichi popoli-,ed

i preſenti. Oggid`i il Franceſe, ed il Tedeſco non differiſcono di sta—

tura dagl’ Italiani, e pure in tempo di Ceſare vi avea tra Cffi un no’

tevole divario , il che fi ricava da ciocchè lo steſſo Ceſare narra

degli Aduatici,.i quali in vedendo, che i Romani formavano una

Torre per eſpugnare quella Città, in cui .ricoverati ſi erano, prendea

vrio tal coſa a deriſo, e ne reca Ceſare la ragione (3): Primum irride

re ex mura, atque increpitare ‘vocibus, quod tanta mac/rinaria, ab tan.

to ſpfltio inflrueretur , guibumqm manibus , aut quibus -viribus prac

ferrim flamini-s tantu!” [farm-zu’ ( 7mm pier-umqu omnibus Gallir, pra:

magnitudine cm-porum ſuorum bre-vir.” ”zz/Pra contempru’i est) rami 0

”eris run-im in muro; fi’ſè collocare co'nfiderent. Erano quei popoli del

Brabante (4) ora di statura ſimile alla nostra. La steſſa coſa Ceſare at

testa generalmente de’ Germani,d0ve ſcrive (5): Ex perenni-‘Zanon ”a

, . Q z .` ſiro

(i) Veggaſi la diſſertazione 3. nella Specilegium ;Biblicum Tom._r. i ‘

(2) Lì-v. dee-.z. Iib7. ›rap.i7..- non animo, non arm”; non am belli, ”m vigore

”i 'virìóur corporir par Romano Tarmrinur erat . .

(g) Caeſar. de Bello Gallina. verſo il fine. ' '

(4) Vedi Malliano dopo Ceſare ‘L'. Aduatìri. “ ’ i

M (5) Caeſar. de Bello Gallico MM. verſo il fine jbl.28. della edizione di ;Aldo
ammo. ì ~ - ' 'ì

'i,

l

a

'~.

"wi-‘



’veciüuſquev Galìorum , :ic mei-carovane , qui ingenti magnitudi

ne corporum Germanor, incredibili "virtute, atque exercirflrione in ar

cmis effe Praedicabant, ſzzepenumero ſeſe cum ii: congreflbs, ne *vulcano

quidem, atque aciem oculomm diccbanr ſerre poruìjſe. Così nel luo o

citato de’ Numeri gli eſploratori della Terra promeſſa deſcrivevano ſa

giganteſca statura di quegli abitanti, con dire (r): Vidimus mon/Ira

guai-dmn filiorum Enacb de genere Gigantes , quibus comParatì

.guaſi lacustac -uidebamur . Cagione di questa grandezza era la manie

ra della loro educazione,nel che ſono concordi Ceſare , (a) e Tacito.

Ed a queſta ragione attribuire ſi debbe la straordinaria statura de"Goti

deſcritta da Procopio, donde forſe derivarono que’volti ſmodati, che ſi

tveggono nelle pitture dette Gotiche . Anzi quelche reca maggiore maraviglia

è,che nel decimo ſecolo i Germani doverono eſſere di statura di molto

eccedentel’ ordinaria, eſſendovi memoria , che que’, che ſi porta

rono in Puglia con Leone IX. per pugnare contro a’ Normanni a

veangli in diſprezzo, e non vollero dare aſcolto a verun trattato di

accomodo per la piccola statura de’medeſimi. Il che attribuire ſi debbe,

che allora non eſſendoſi al tuttoingentilitiiGermani ſorpaſſavano gli al

tri popoli nella statura . Quindi Io credo,che la narrazione de’Lestrigoni

non incontri veruna ripugnanza, e che non è inverifimile in quella re—

gione allora non ingentilita eſſervi ſiati uomini di straordinariastatura, e

di aſpetto terribile , come per altro Dionigi deſcrive gli Aurunci popoli della

fleſſa regione de’Lestrigoni,e forſe i Lestrigoni isteſſize lo steſſo dire ſi

debbe de Ciclopi di Sicilia con ragione creduti della steſſa genia de’Lestrigoni.

Ilcheíihadaintendere colla dovuta riſerba,ecredere,che stati foſſero di

(ſatura degli altri più grande, e non già prendere le oſſa delle belve,

come ſe ,ſuſſero di uomini, come erano que’ rinvenuti in Capri da

Auguſto, delle quali ve n’è una illustre -testimonianza in Svetonio(3):

Quali” ſunt Capena immanium belluarum femrumqae membra pra:

grandia, quae dimm” Gigam‘um oſa , O‘ membra Heron-m: nc debbe

e ' am

(i) Nam. 13.39. ' -i . ..

(2) Quantunque fieno alquantodiverſe lecagioni recate daCeſare, eTacito,

ſono non pertanto nella ſostanza concordi.ll rimo deBeÌIaGallico Iib.4… nel principio:

Sir neque agriculmra neque ratio,heçuc 14 ur elli intermitritur; ſed pri-vari a: fiparatí

agi-i apud eos nihil e : neque lungi” anno ”emanare una in loco , incolendi can/a [iter.

neque mu [rum frumento,ſed maximum parte”: laéie,atqae pecore vivrannmuhumweſum

Marionib ur, qua: m 0‘ cibi genere, O' quotidiana trenitalia”, O' liberta:: 'vitae

f quod a &ue-ris nullo affido , a” -diſciplina aſſuefaäi nihil amnino contra *L'aluntarell

[adam vim- alit (F immani comqu magnitudine nomine: cflirit: E nel 11b. 6.

ove de cr ive la vita de’ Germani dice lo fieſſo:. Vita omnis in -wenarionibur, atque i”

Nadir': rei militari: :anſi/fit, ab parvulís duritiei, ar laden' fludenr: qui dimiflimepudore: permanſerunt maximam inter ſua: fmmt [audm, hoc ali flaturam, ali ho: *vm-l

…cfg-ie confirmari putanr: Tacito .ne reca ſimile ragione de Morib.Gc3-man. ”p.20

;do-d m 0mm domo nudi, ac ſordidi m cor attua, in u ‘ma, quae tamburi-r, ”

CHOXÌ* -

‘3) Sveton- in .4:45:43. “p.72.
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ammetterſi quelia ſmiſurata grandezza da “certuni deſcritta; ma ſol)

tanto eccedente la ordinaria in alcun palmo, che cagiona alla vì

ſta una gran diverſità , che la reputo derivata dalla educazione,

avendo per vero , che il clima o niuna , o pochiſſima influenza

vi abbiano . Riflette a questo propoſito Adriano Turnebo (r) , che

dal vederſi uomini di piccola statura nelle parti più australi, e più

boreali, ſi dimostra fallace la openione di coloro, che attribuiſcono al

ſoverchio caldo , ed al ſoverchio freddo la virtù di produrre i gigan

ti, la qual coſa rimane ancora confutata dall’ oſſervare, che nella.

Germania,ove gli uomini ſono forti, e vigoroſi, gli animali ſono pic

coli, e deboli; onde egli porta openione, che cagione della ſmiſurata

fiatura ſia la qualità del cibo, come crede provare coll’eſemplo de li

Etiopi deſcritti da Erodoto per altiſſimi, i quali non altro cibo, c e

carne cotta , latte, ed acque uſavano, e de’ Germani uſi parimente a’

ſemplici cibi, e però così gli uni, come gli altri erano robusti, e dk

lunga vita .

Di molte rifleſſioni poi mi rendo certo, non mai eſſervi stata, nè

mai potervi eſſere uomini di statura eccedente il doppio della ordina

ria , o ſia di quella, che ſi chiama mediocre. Al qual ſentimento m’

induco con riflettere , che la natura nelle piante, e negli animali

questa tale proporzione ſerba , nè mai ſi è veduto , che il fico giun

ga all' altezza del cipreſſo , e per molte altre ragioni, che le ometto;

e ſolo mi basta accennare, che dopo formata tale idea , l’ ho rin

venuta uniforme a quella del Maudel (2) , il quale parimente avver

te non eſſere di alcuna ri ruova quegli oſſami, che fi adducono per

dimostrare di eſſervi stati 1 gigantizdacchè non mai eſſendoſi vedute le

_teste intiere credere ſi debbono que’ denti , quelle vertebre , quelle

costole , frammenti di coſce di Balene , e di altri mostri ma

rini ſparſi nella terra, o dalle acque del diluvio, o da altro acciden

te. Se mai vi foſſe ſtata tale starura eccedente il doppio della ordina

ria, ſe ne vedrebbe oggi alcun eſemplo, perchè la natura a quando a

quando produce le coſe poſſibili, dovechè non mai ſi vedono: E mi

ricorda eſſervene stati due in Napoli, uno nel 1756., Irlandeſe, la cui

Natura era di palmi otto e mezzo ed un’ oncia e mezza, l’altro Fran

ceſe di palmi nove e mezzo,ed-‘ un’oncia emezza,che facevauna fi ura.

ſorprendente, e recava ſpavento , e terrore a chiunque il riguar ava.

Ben è vero però, che ammendue ſembravano ſempre ſorpreſi da febri-ñ

le agitazione , ed erano ſempre di colore defedato .‘ Tengo poi per

fermo, Che i giganti,che ſi narrano dell’età vetusta stati fieno di alquan

.xo maggiore statura, non tale però,quale ſu dall’ alterata fantaſia dîf

‘ lr a l g l
4

o

(r) Adriano Tumebo dc Vino.` , .

(2) E’ questa una Diſſertazione allogata nel tom.3. dell’ Istoria dell’ Accademia

Reale di Parigi ,della quale fi fa menzione nel Tomo 2-4. del Giornale de’ .Lettera

Oltramontani stampato nel 1724. 1'014:.
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314i Scrittori‘ data ad intendere._ Può crederſi .la flatura di Goliat (i)

di ſei cubiti,ed un palmo corriſpondente agli ,undici palmi, ma non

già quella di Theuto Bocco , che ſ1- dice rinvenutonel 1613. di 2.6.

Palmi geometrici, (z), o a quello della Donna_delcritta da Olao Ma

gno (3) la cui -clamide era nella lunghezza di Cinquanta cubiti ,e quat

tro di larghezza , ed altre di ſopra accennare da graviſiìmí autori.,

che vollero adottare favole incredibili. z

C,APO III.

Diviſione degli amic/Îi firm', e delle loro guerre,

- * e della religione. ’

r.

D'Ì'F‘Rs" Erchè ſi poſſa formare la proporzionata idea del ſistema de’ gover

TA TRA . . . . . . , . . . .

1L mu_ m , e delle Civili polizie de vetuſh popoli, egli fa duopo prima

MA png- di ogni altra coſa ſcuotere tutte le immagini, che dal ſistema preſente

sFNTr-z a dell’ Europa nella nostra mente formate fi ſono , che ci condu

1-' ANTICO- cono in errori graviſſimi qualunque volta con quella diſadatta ſcorta

miſurare ſi vogliono le faccende de’ tempi vetusti.Ogni uomo allevato

nella nostra Europa ſm da ſuoi teneri anni ha formata nella ſua men

te la imagine di valli Imperi, e di potenze formidabili per mare , c

per terra, avendo nel corſo della ſua vita mai ſempre udito, e let

to i gran tratti di terra, le dovizioſe finanze, e le poderoſe armate

'de’Ruffi, degli Alemani, de’ Franceſi, Spagnuoli, Inghileſi , ed altre

riſpettabili Potenze della nostra Europa , e dell’ Aſia a lei vicina ‘.

Quindi ſe non‘è iſchiarito ‘da una diligente rifieffione ſulla floria dei

*le Nazioni, formando ſimile idea degli antichi fiati, ed attribuendo

uguale potestà a loro rettori, ſi figura un ſiflema del tutto opposto a

quel c‘he realmente aveano. Il perchè ho stimato opportuno, dovendo

trattare di questo tempo oſcuro de’popoli della Italia accennare alcuna co

ſa dintorno 'alla diviſione, che aveano i vari domini in quel tomo di tempo

preſſochè ignoto,dopo una ſeria rifleſſione ſulle notizie ſparte negli Storici,

*i quali ſeguendo la loro uſanza più volte iſpiegata , appena laſciaro

-no per ilcorta in quel laberinto alcun piccolo ſpiraglio. Giova non

poco una tal cognizione non ſolo per isgombrare le fallaci immagini

della nostra mente, ma ancora per penetrare la vera origine del cam

biamento delle civili polizie, che ſono conſeguenti del loro ſtato , e

condizione . Altri ſono gli stabilimenti, che fi richieggono per un

governo ampio, altri que’che convengono ad un piccolo Stato , rin

chiuſo per così dire tra le anguste mura di una ſola Città, o poco ai

z' (i) *Regí l. 17.4. .

~ (z) Vedi‘Dei-ham demonflra:. Lib. 5. cap. 4. n. 3.

(3) 0!” Mag”. Lib. 5.



7‘5

di fuori disteſo. Altri Ma ístrati ad uno, che all’altro convengono, ed

in tutti gli aſpetti altra ebbe eſſere la polizia',.a}tno il ſistema del go-ñ`

verno su de’ tributi nelle milizie, e in tutti -gli oggetti della… ragion*

publica. I quali tutti, o per la più parte ſicambiano .ſecondo le varie Î"

Vicende di Un popolo, e da questi 'cambiamenti ne naſcono le diverſe

maniere di vivere, e le diverſe ſorte di virtù ,ñ' e vizj a quelle opposti,

Rifiette il Macchiavelli(1),che i cambiamenti de’dominj nella decadenza

del Romano Impero , portarono mutazione in tutte le_ coſe , e fi~

nanche ne’ nomi, e nella favella . Molto più a mio avviſo ciò debbe

aver luogo nelle civili uſanze. La fonte delle umane paſſioni ſi tro

verà ſempre uguale ne’vetusti tempi , cosi come ne’ preſenti. Le steſz

ſe ſcaturigini de’vizj inondavano gli antichi, cheipreſenti, perchè uo

mini erano quegli, ed aveano gli steſiì ſolletichi, gli ſteſſi pendii, e

le steſſe vicende nell’animo,che di rado ci ſerenano, perlopiù ci turba-e

no, eſſendo follia il penſaredi avervialcunacondizione, ſenza le umane

tristizie,e ſenza l’innumerevole stuolo delle paſſioni,che ci tormentano.

Un ſelvaggio allevato nelle boſcaglie,che non mai ha avuto culta po

lizia, e civili uſanze , ed appena ha ſperimentato gli effetti di una

ſocietà. naturale , riſente in ſe il peſo delleî paſſioni, e ſe ſi vede in

ceppato tra le ritorte , proccura di porſi in libertà con tutti i poſſi

bili mezzi, e non traſcura le fraudi, e gl’ inganni, perchè giunga al

ſoſpirato fine . La natura istcſi'a desta le paſſioni, ed è la maeſtra de’

mezzi per adempierle, che ella agli uomini culti ugualmente , che

agl’ inculti ſomministra con alquanta diverſità, dacchè ne’culti ſono

più ricercati, e remoti, negl’inculti più ſemplici, e più naturali.0n

de ſ1 veggono in ogni tempo eſſere allignate- le steſſe paſſioni, e ſol

tanto la maniera eſſere diverſa giuſta la diverſità de’ ſiſtemi, e del

governo . L’ ambizione del regno dominava in Romolo, e negli altri

Rè di Roma ugualmente, che ne’ gran Monarchi , e piccoliîdel no

flro ſecolo, la maniera‘ non però era del tutto diverſa . Romolo 'trat

tava gli affari del ſuo piccol Regno, come un Sindaco maneggia que’

del ſuo Comune, diſponeva le guerre così', come un amminiſtratore

del publica procura di far ſorpreſa su de'ſuoi vicini, o per contro

verſie di confini, o per altrettali ſimili materie. All’ incontro i gran

Sovrani de’ nostri ſecoli c0’ ſolenni apparati di ambaſcerie , di alle

anze, ed altre coſe di ſimil fatta .ſi diſpongono, o a difendere il lo

ro, o‘ ad acquistar nuovi paeſi . E’ però biſogna prima d’ ogni altro

fermare l’idea generale della ſituazione .antica de’ popoli per evitare iz

falli', ineui incorriamo ‘dalle' immagini, che ci ſi destano dallo stato

preſente, e dell’Europa;- e deli' Aſia, cicli molte parti -ancoradell‘

Africa.. "i .-1--3‘ '- -'Î -’- - e ‘--Î -' a. ~ … 7.

_'f‘ſ'. _\_'. ..’ "‘ 1.' i ‘ TZ - .ii . .~ ‘. ' ` 'ſi I‘ . › `
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(i) Medium”. MJ. iflar.
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Ualunque Rata ſia la origine delle'prìme popolazioni della nostra rea:

lia Cistiberina , egli è certo , che i domini iſtituiti da primi formati non

furono moltoampli,edisteſi. Non può certo crederfi , che i Fenici,

abbiano potuti condurre tanta migliaia di uomini tutti inſieme, quan

ti ſe ricercano per popolare un lungo tratto di paeſe . Il piccoli drap

pelli giunti, formarono gli abituri corriſpondenti al loro numero ,

donde in altre piccole popolazioni derivzwano . Così detta'ogni regola

di verifimile , e così dimostra eſſere avvenuto la ſituazione degli anti

chi Stati. Giugnevano altri drappelli , ed altre regioni occupavano ,

ed o ſtati foſſero della steſl'a Nazionczche gli antecedenti,ovvero diver-~

ſi,in altro tratto di regione fermandoſi ſeparato Stato formavano. Sicchè

dalla diramazione delle prime , e dalle altre dipoi giunte , ſi formò la

intiera popolazione di alcuna diſteſa regione , alla quale tante diverſe

denominazioni ſi davano, quanto era ſtato il numero de’ vari drap—

pelli, da quali furono nel principio popolare . Secondo questo fistema

poi formato dalla rifleſſione su gli antichi, le diverſe denominazioni

de’ Popoli della nostra Italia additano la diverſità della loro

origine almeno riguardo al tempo , in cui iunſero i vari drappelli,

ſe pure per teſtimonianza degli antichi non 1a nota la origine da al

tro Popolo della Italia , come quella degl’ Irpini , che comecchè deri

`Vaſi'ero da’ Sanniti , diverſa denominazione riceverono . M’ induce a

così credere la rifleſſione , che tutti gli antichi diverſi Popoli riceve

rono la denominazione da una Città_, quantunque di eſſe ſe ne foſſe

ſpenta dipoi la memoria , e ſembran nomi collettivi di alcuna na

zione . I Marſi o da una Citta_ chiamata Marſia , o Marruvio loro

capitale -traſſero -la loro denommazxone . Stmilmente gli Auſoni rice~

vettero il nome dallaCittà detta Auſonia,cheſ1crede anche appellata Au

runca. l Campani da Kampa, nomedcll’ antica Capua loro Metropoli.

l Sanniti dalla-Città chiamata Sammum,come dirò altrove, e degli Ir

pini ho forte ſuſpicione di -avere avuto il nome da unaCittà detta Arpi

ovvero Irpi, cui corriſponde lapiccolapopolazione detta Arpaìa. l Picentini

da Picenza . I Salentini da Salem…, di cui ſe ne ha menzione in Ste

fano Bizantino. l Mamertini da Mamerto, Città di cui appena ſe ne

trova ricordanza, e così tutti gli altri popoli di queste regioni.Equan-.

tunque di alcuni di eſſi non 'ſia or nota la Metropoli, o ſia la pri

miera popolazione ., ciò però è derivato _ per mancanza degli Scrit

tori, i quali le obbliarono ;fondute di mun conto, e deſcrtate, ono'

de appena ſe ne ritrova paſſeggiero ricordo o in effioin aleun- monumene

to per avventura rinvenuto. In effetti `non ſi ſaprebbe Salemia,,ſe- non

foſſe menzionata da Stefano Bizantino. Non ſarebbe nota Mancrto o,

ſe in alcune medaglie non ſe ne foſſe ſerbata la memoria. ignoto ſa

rebbe, che la Metropoli della Campania Capua dato aveſſe a lei il

nome, ſe con felice conghiettura non aveſlc il noſtro Mazzochi Fiſ

`. ..1 9') FC



ſeoverto, che l’ antico nome di Capita ſr fu—Kampa, ritenuto‘ nel PZ’.

tronimico Campania?, ved in altro luogo rifietterò di eſſere stato-Luca‘«

nia l’ antico nome di Pesto . Da queste denominazioni poi conoſciute

può formarſi l’argomento_ per quelle, la cui origine è ignota , come

Apulia, Daunia., Premnm , Ve ”Il , ed altrettali , de’ quali recare

non ſi può determina-ta origine .

Da questa rifleſſione poi trar ſi dee una concluſione , che. ci li

bera da un errore comune , per cui fi forma idea diverſa, allorchè ſi

trova negli antichi rimembranza de’Regini,Locreſì,Tarentini,da quel

la,che ſi forma quando ſi trovano nominati i Vestini , i Marfi, i Pe

ligni. Ne’ primi ſi concepiſce la idea, come ſe fiati ſieno di una ſola

Città ,, degli altri la immagine di un’intiero stato , e dominio , quan

do realmente gli uni , ugualmente che gli altri della steſſa condizio

ne erano , ed ugualmente da una Città dominante ² la loro denomina

zione traevan0,e ſiatoſeparato formavano. Onde qualunque volta ſi

rinviene nelle medaglie Tai-amino”, Mc’taPontÌÌm” debbe appunto in

tenderſi degli Stati formati da quelle Città co’ loro Contadi . So

no poi le Medaglie,come avvertirò altrove un lucido monumento pei'

riconoſcere la Metropoli. La ſola diverſità, che ſi rinviene è, che al

cuni nomi fi disteſero a più Città indipendenti, come Marſi , Sannitiz

ed altri ad una ſola , come Taientini , Regini , Locreſi , e ſimili .ì.

Quindi è, che Appiano Aleſſandrino nella deſcrizione della guerra

…Italica tra i Marſi , Peligni ,- Lucani, ed altri ſi deſcrivano i Pom

peìani , ,ed i Venuſini, perchè quantunque da una Città riceveſi'ero

.il nome , formavano nondimeno stato dagli altri ſeparato .

. 'Egli è parimente opportuno ſcuotere un altro comune errore

nel credere , che tutti i Popoli compreſi ſotto alcun nome collettivo

aveſſero formato un ſolo stato , anzi per l’ oppoſto ſi ha d’ avere per

coſa eſperta , che ogni Città col ſuo piccolo Contado formava un dow

minio distinto , e ſeparato dall’ altra, compreſo ſotto lo steſl'o nome

collettivo, ed ognuna dileſſe avea il dritto della guerra , e della pa—

ce ,— della legislatura , e del battere monete . Non può. «nel ve-ñ

ro crederſi , che tutto il Sannio aveſſe formato un ſolo ſtato da prin

cipio , che certamente ſottomeſſo avrebbe tutti gli altri Popoli ,allorachè non

allignava la maſſima dell’ equilibrio , ma debbe crederſi, che 'quel no

me nel principio ristretto, ſi foſſe tratto tratto dilatato così però, che

ogni Città. col ſuo Contado formava-Stato dagli altri diverſo , come-

chè uſi foſſero di unirſi in alleanza i Contadi della Nazione , quando

alcuna guerra ſovrastava , che tutto il loro nome intereſſava. . Onde

tra per l’ accennata ragione , e molto più per le lucide teſtimonianze

degli antichi fa egli di mestieri di riconoſcere ſotto. un nome collet

tivo più stati indipendenti, e riconoſcerſi tutti-racchiuſi tra’ termini

angusti , che formato aveſſero estenſione uguale ad alcuna Città con’~`

ſiderevole, cui fia congiunto un picciolo Contado dintorno’_ da quella.

dipendente . ‘
`\- c * \ 'Il
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7 Tale ſu la condizione non che della noſtra Italia, e Stati Occi- ,

dentali, ma ancora degli Orientali della età vetusta . E però nel ſa—

ero Geneſi ſi legge, che Abramo con 318. de’ ſuoi ſervi ſconfiſſe cin—

que Re di quella regione . Biſogna pur credere, che quei Re foſſero

non già ſimili a Sindaci de’ nostri Villaggi, che aver potrebbero for

za maggiore , ma bensì a i nostri pastori, ſe bastava una ſola Fami

glia per conquidergli unitamente. La steſſa SCríttura narra ancora, che

Adonibezeco Re di un piccolo Paeſe chiamato Bezeco , teneva preſſo

di ſe ſettanta Re vinti in battaglia, a’ quali con fierezza inaudita

avea fatto recidere i pollici delle mani, e de’ piedi . Può da ciò co

noſcerſi di quanta piccola eſtenſione doveano eſſere quegliStati retti da

Re così deboli, e sforniti di forze. Giosuè ancora vinſe , ed ammaz

zò trentuno Re, allorchè fece le conquiste per lo ſuo Popolo Ebreo

su quegli infelici abitatori della terra promeſſa (I) . Ogni Città avea

nell’ Aſia i ſuoi Re , onde ſi ha menzione de’ Re di Hai, di Tiro,

di Edom , di Gerare , di Gerico (2.). Tale ancora era il costume di

di tutti i Fenici, come lo attesta Strabone (3): Aradíos /mbuijſc oli!”

ſuor propri” Rage: zie-que, ac fingulfle reliqumm Urbium lecnicm—

rum . Simili erano tutti i Re antichi della Grecia , nè ſi `Perſuaden

rà veruno verſato nelle antichità politiche delle nazioni,che Inaco, e

a Foroneo , Argiví , Egialeo Sicionio,Cecrope Atenieſe, Cadmo Tebano,

ìSiſifoCorintio ſieno stati Sovrani di altra fatta . Il loro Stato era rac

chiuſo tra l’angusto ricinto di una ſola Città,con qualche piccoloContado

dintorno, che era una derivazione della Città isteſſa . E’ il vero, che

in Oriente vi furono de’ grandi Imperi molto prima, che vi foſſero

nell’ Occidente,ma que’grandi Imperi di Oriente fi formarono, quando

furono aboliti que’piccoli Stati,che prima vi erano,i cui Rettori Re fi

appellavano, ovvero eranoRepubliche giusta il vario ſìstema del gover

no.Allora non ſi era posta la neceſſità di certo numerodi Città , e de

terminato tratto per costituire un Regno , e dare il nome di Re a

chi il poſſiede . Furono queste ſrottole de’ Canonisti , che ſi crederono

colle loro ſconce interpretazioni sul dritto Canonico acquistar la

giurisdizione di stabilire i requiſiti del Regno , come dimostrerò in al

tro capo. L’antica età avea ſentimenti del tutto difformi , ed avea per

vero, che in un piccolo tratto ſi poteſſe ritener tal nome: 1mmſim”

cui ue Pat'ríam Regna finiebrmtur, ſcriſſe Giustino (4.). Plinio nove*-`

ra 5) nove Re nella ſola Iſola di Cipro, Iſoſa di piccola estenſione ,

coſicchè quel numero di Re addita bene qual foſſe l’ampiezza de’ lo

ro Stati. Altrove lo steſſo Plinio attesta, che ne’ tempi antichi (6) :

Rc

(i) jofl iz 24.

(2) jqſ. Cap. 8. lil:. 2. Cap.5. 6. Paraſíp. ſibi!. Capa. Gem/I rap. io. _ſq/I

cap. 6.

S3) Strab. Lib. iz.

4) juflin. in princip. III/ſor.

(5) Plin. Lib. 5. cap. ai. : quand-1m undm’m regnormn ſedi”.

(6) Pſi”. Proaem. Lib.i4. .
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cheſgue innumerì Sonore 'anima coleódm‘uf. Dell’ Armenia ‘narra iii

altro luogo , ch’ era stata diviſa in cento venti Regni (i): .Di-'viditur

( quod cern-rm cst) in Fraſi-’Elmas, qua: ii Strategia: *uocanr qua/Ham

e” iis , 'vel jingula Regna quondam Imrbaris nominibus CXX.. L’anti

ca Grecia era di un piccol tratto , e pure ſi .ha memoria, che più di

ſettanta Re furono all’ aſſedio di Troia, il che dimostra di quanta

piccola estenfione foſſero stati i loro domini . Oggidl tutta l’ Europa

non forma il numero di tanti Stati, quanti ne ſacea allora quel pic—

colo tratto dell’Aſia. Così era la Grecia, l’ Aſia minore ,le‘Costedell’

Africa , tutte le Iſole del Mediterraneo, e deſMare Egeo; nelle qua

li gli stati erano formati da una ſola Città con piccolo territorio all'

intorno . Tale ſi fu ancora , e più durevole il fistema de’ Popoli del*

la nostra Europa inſino alle conquiste de’ Romani , i quali erano di

viſi in molti piccoli Stati, comecchè comprefi foſſero ſotto alcun no

me collettivo . La Gallia , la Germania , ed altre nazioni, che oggi

d`i formano domini ampli, e riſpettabili a’ tempi di Ceſare , quando

furono conquistati da’ Romani erano di'viſi in più piccoli Stati , ed

aveano la ſieſſa uſanza di celebrare i Concili delle Nazioni, come

il dimostra la Storia della Guerra Gallica deſcritta `da *Ceſare .

Anche a’ tempi dell’ Imperator Probo nove Re di alcuna por

zione della Germania ſi preſentarono a quell’ Imperatore, .affine di

porgergli le loro fuppliche (z) , e dappertutto l’antica ſtoria traman

da mcmorie de’ Sovrani, che aveano questi *piccoli tratti ſeparati, che

formavano diverſi dominj indipendenti. I grandi ImperI) prima ſi for

marono in Oriente , ma in Occidente non ſi vide dominio di grande

ampiezza , ed estenſione , ſe non quando la Romana potenza formò

quel corpo così smifurato , cui non 'ſi è ſino 'ad ora veduto il ſimile.

Quindi è , che nelle regioni ove l’ Aquila Romana o non disteſe i

ſuoi artigli, ovvero non potè manometterle , ſi ſerbò per molto tem«

po lo steſſo antico ſìstema .

Eſenza moltotraſcorrere nelle straniere nazioni,la ſ’teſſa nostra Ita

lia ci forniſce a diſmiſura di eſempli di Re de’ ;tempi antichi, che

govemavano piccolo :tratto di paeſe, onde ſi dimoſtra in quanti picco~

li stati era allor 1’ Italia diviſa. Latino (3) fu Re degli Aborigeni ,

popolo, che occupava p’iccol tratto , come dirò nel ſeguente capo ..

Si crede,che Enea aveſſe dato il nome di Latini a due popoli ſogget

ti , cioè agli Aborigeni, ed ad una piccola estenſione del Lazio, che

uniti picciolo territorio occupavano. Evandro fu Re degli Arcadi, cioè

di quegliArcadi,che ‘fermati fi erano nel Monte Palatino, coſicchè un

ſolo monte formava uno Stato. Turno fu Re de’ Rutuli, Mezenzio

de’Tirrenì,Camn1illa Regina d'e’Volſci, come ſi ha in Livio, Dioni

R a ' i
(i) Plin. Lib. 6. rap. 9. g '

(2) Vopiſc. in Probo.

(3) Li'v. lil”. Dioniſ. [ihr. Virgil. Exe/'d, MMS.
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Zi, e Virgilio. Tutti ‘queſti 'erano piccoli Stati', come *ſi può ben'

comprendere dal confiderare la- vicinanza,cheviera degli altri domini,

e popoli di diverſi nomi. Alba era Città illustre, e ‘purepi popoli vi

cini da lei ‘non dipendevano in tempo della fondazione di Roma, co-`

me ſi ricava ’Strabone(1). Porſenna ſu Re de’Cluſini, e ſolo una Città

dava il nome al _ſuo Principe. Laerte Tolumnio era Re de’ Veienñ'

-ti (2),_ed il nome lo` ricevea da V120 Città poco da Roma distante 4

,Il Regno delle Alpi Cozie , ne cui naſcondigli regnava il Re Cozio,

come ſi ha da Svetonio, ed Ammiano Marcellino (3), non era di

estenſione maggiore, anche quando ſoggiogate le Gallie fioriva il Ro

mano Impero.- Virgilio tramandò la memoria del Re dell’iſola diCa—

--pri , che ora- appena former'ebbe un piccolo Barone : Fei-mr

Telcboír Capra-ir mm regna tenere; . Ed è coſa così trita nelle an-~

tiche Storie, che lo steſſo Gio: Villani Fiorentino rozzo nelle antichi

tà avverte tal coſa, avendo ſcritto (4) : Et not”, che in ogm' Città ,

c136’ aveſſe’ ”720mm , e potenti” , mura mio Re , (“ſia alla comparazione

de’ ”offri preſenti tempi', era'cia/èuno Re di pietoſo uſer-2,0* pomm‘ia.

Per questa diviſione in tanti piccoli stati,fu che Livio di Roma,prima

del ratto delle Sabine,potè dire:(5) ſam res Romana adeo erat ’valid/z,

ut cuilibet finirimurum Civitfltum bello par eſſet: Il che non avrebbe

potuto aſſerire,ſe ogniCittà formato non aveſſe un distinto dominio. E

volgendoſi lo ſguardo alla ſituazione degli antichidominì fivede _ſempre più

ciòconfermato. Napoli formava da ſe uno stato,comecchè da una par

te ’Clima, dall’altra Nola, ed Acerra, dall’altra Ercolano, e Pompei

l’ aveſſero racchiuſa,onde il ſuo distretto era molto angusto, comec

chè foſſero due Città abitate da un popolo steſſo , le quali stato ſe

parato dagli altri vicini formavano. Quindi fa di mestieri formare

le idee proporzionate, ed iſcernere le ampliazioni de’ nomi dalla pri

ma loro origine. La Campania, a cagion di eſemplo Contenea nno de’

popoli più deglialtrì disteſo,che ricevette diverſe vicende nelle varie

olizie di queste regioni. Ne’ primi tempi però era formata dalla ſ0

‘a Città di Capua, che fi diffuſe in un piccolo Contado, che l’ era.

’intorno, e ſi estendeva per uno ſpazio angusto. Nola le flava da una,~

parte, e formava popolo da lei ſeparato. Napoli ſimilmente dall’altra,

che avea popolo ſeparato. I Sedicini l’ erano vicini dall’ altra;- onde

lo stato de’Campani fu nel principio angusto, circondato da ogni par

te da dominio di altri popoli, a’ quali ſi dipoi ſi comunicò il nome ,

ma non ſi disteſe punto l’impero. Lo fieſſo può rifletterfi ſugli Autun

ci, e sugli altri Popoli di questa parte della Italia. .

i ‘ - Eraó'

(1) Stra!). ”15.3. .jol.4óo..- ,Qui enim ldfì‘flnſ ſem-fin; ,babitflbmthuróir aedifimndaq

.momíbus proping/ui : erant autem Colla!ia,Ãntmnae, Fidenae,La*uiÎzium, aliacqzce baja:

Ìujui generi; urli”. '
(2) Liv. [177.4. ſi

(3) Spero”. Neron. rap. 18. Ammian.-~Marrell. [ib. 15.

(4) Gio: Villa”. Iſt/ſor. Fioimt, "bd. cap.23. ' ‘

(5) Liv, libd. cap. x4, ~

;ur

a.“'F‘An-fam_ñóñ.à.‘a_.Ar.

:1”rrx-Q{vu4-”



- Erano dunque'in antichi stati di‘ piccola" estenſione, 'è non cha

~chiudevano nella loro prima origine , ſe non una Città col ſuo Con

tado . Onde qualora ſi trova, che alcun Principe abbia imper ato a

~jtutta una regione, come per eſcmplo a tutto il Lazio deve ave rſi per

adula’zione,~come quel che fi legge de’ Vitelli Preſſo Svetonio (I): Vi

telios Fauna Aboriginflm Rage, O“ Vin-lia, quae mulrir in loris Pr’o

numine (016’173le ortos , toto Lario impcrflſſe: il che potea eſſere vero

quando il Lazio era in una ſola Città racchiuſo,non già quando aveail

ſuo nome a più popoli propagato. Quindi debbe averſi per vero, che ne’vetusti

tempi tantierano domini,quante le Città principali, ciaſcun delle quali con

unñpiccolo Contado compoſto da piccoli Vichi formava uno stato,in cui

quella popolazione tra eſſi più ſport-a , era la più antica, e come me

tropoli era Centro delle comuni deliberazioni, e del commercio . Può

formarſene la idea con-,riguardare la Città della Cava, che è un ri

dotto di 'più villaggi alquanto ſimili a quella ſorta di popolazioni ,

che gli antichi -delignavano ſotto nome di Vici . Tutti questi uniti

formano un ſolo ’popolo, ‘non hanno _quei Villagi tra ſe ſeparazione

alcuna di territorio, e tutti uniti-fanno le lor radunanze per gli co

muni loro intereſſi inëun luogo‘ determinato, o ſia un Villaggio, che

è come ſe foſſe la .loro Metropoli’ . Della steſſa maniera è Nocera ,

Monte Corvino, ed alcun altro popolo di questo Regno, che ſerba

appunto la immagine intiera dell’antica estenſione,e maniera degli an

tichi popoli. Non ‘è maraviglia , che dop0 tante rivoluzioni di coſe

ſi ſerbino in certe parti antichi fistemi , e polizie , eſſendovi di

ciò più eſempli, come nel e: occorenze renderö manifesto . Io non m’

induco a credere, che queste tali forme fien'o ſiate introdotte ne’ tem

pi ſeguenti , anzi dalla confiderazione della uniforme maniera

mi rendo certo eſſere le vetufie introduzioni ritenute anche do

po di eſſere state manomefl'e da altra potenza *con queſta' di

verſità , che dove 'Prima deliberava della guerra ,' e della pace ,

dipoi provvedea ſoltanto alla neceſſità ' del proprio governo. Nè

queſto paragone dee ſembrare ſtrano ,qualunque volta ſi abbia rifleſſo

alle antiche memorie , anzi ho' avuto piacere dopo avere disteſo flue

sto paragone averlo rinvenuto in Girolamo Mei. letterato Fiorentino

del decimoſesto ſecolo , il quale paragona il vivere degli antichi ſuoi

Fieſolani , a quello de’Cavaiuoli del Regno (z) .Appunto il vivere Vi

catim , o ſia in piccole unioni di caſe , ed abituri , che' ſ1 oſſerva in

Nocera, la Cava , ed altri, era ne’ tempi antichi un general coſtu

me , anzi~vi ſono fiati Popoli così rozzi , che nettampoco conobbero

il vivere per Vichi, come que’ del Brafile (3), i quali abitavano nel—

le ſpelonche , e capanne compoſte di rami, esfoglie di palme; e per

chè questo genere di vita confermavagli 'nella ſelv‘atichezza di ani

mo,

(1) S-vetan. Vite-11.!. i ` ,

(2.) Pro/:e Fiat-enti”. Parte 4.. v0.7.2. 1-”th

(3) Vedi Botero delle cauſe delle grandezze delle Città cap.5. M4, , ..
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mo , ed aſprezza di costumi era d’ impedimento alla predicazione dei

Vangelo , e loro converſione , però i Portogheſi, ed i Miſſionari ſece

ro opera di' ridurgli in certi luoghi,ove poteſſero con agevolezza eſſe

re istrutti , e governati . L’antica popolazione della Germania era ſi

mile alle abitazioni per Vichi. Egli non aveano Città , anzi come ſi

ſi ha in Tacito (i) , nettampoco ſofſrivano avere vicine le loro abitazio

ni. Odiavano le mura , e per tal ragione stimavano indegni del no

me di ‘Germani gli Ubj, che erano paſſati in una Colonia,e gli conſi-ñ

deravano come :inimici , ſe nontoglievano. le mura , come stromen ti

della ſervitù; del che ce ne rende testimonianza lo stefl'o Tacito (a)

Questa uſanza fu da eſſi .ritenuta anche dopo le vittorie de’Romani (3):

e può nell’Einecio (4.) vederſi in qual ſenſo intendere ſi debbono gli*

Autori, che narrano -diflrutte le Città de’ Romani, e ſe nel quinto ,

come alcuni -opinano , ovvero nel _nono ſecolo, come opina il Corin

ígioflienſi le Citta introdotte. Nella nostra Italia la maniera del vivere

era alquanto da queſta difforme per eſſere diſperſe le popolazioni in più

Vichi ſparſi nelle campagne, i quali aveano vicine le Città Metropoli.

Del vivere *vir/trim de’popoli della Italia vene ha più testimonianze, Stra

bone parlandodegliantichiMonti dellaLuna nella ltalia,dice:fld Monte:

autem Lun/ze inrumbentes Urbs cſi Luca , ubi plures *vimtím babitzmt .

.Edella Liguriane dà la steſſa idea, laddove ſcriſſe: Ni/Îildcſcríptione di

gnum bflbt’rmifi quod 'vie/trim *vitam agunt tcrmm zimmer aſperrìmam.

E ragionandode`lüoghi vicini al Tevere dice: SML@ ali/ze ‘viczmae habi

tfltíones potíus 'viſte grati” , quam ullo ‘civili-coat” congrcgflme. Simil

mente *ragionando _di Milano, -dice (5): Inſubres [mc etiam ”oſare

ſu”; , qui Mediolanum Metropolim babuere, eo quidem primum -vicus

mat, omnes enim "UÌCfltſm lmbítabmt. E Polibio nella deſcrizione del

la Gallia Ciſalpina testimonìa la steſſa coſa de’ Galli Senoni (6)': Ha

biſt-17.72’?! autem *vic-”im fine muris, nc ue ſupelleffilir ullum uſum na

-mmt . E di altri luoghi della italia i eſſa , e di queste nostre regioni

ſe ne ha in Strabone, e negli altri antichi frequente memoria di que

ſ’ra ſorte di abitazione . Così laddove lo fieſſo Strabone (7) fa menzio

ne degli Opici ſcacciati da Sanniti,.dice : ,Quiqrirfltimrvìtflm agebant. E

Livio rende ſimile testimonianza de’ Sanniti , come altrove dirò . Plu

tarco de’ Sabini dice, che (8): incolelumt *vico: ſim- muris , quaſi id

ipſis pan-Zum fam , L’I/tro animo, '(9‘ ìnrcrrìto eſſe, qui Lacedflemonioó

rum coloni effan Eranopoi questi tali Vichi alcuni abituri ſparſi nql

a.

(i) Tue-7t. German. :0.16.

(2) Tarit. Hiflar.4. 64. z

(3) .Ammìxm. Hiflor. 16. 3. ' _ ,

ſ4) Heinec. Elem. fur. Cm”. lab!. :n.5,

(5) 5mm Iilz.5. -

(6) P0111). lib.z. n.17.

(7 Strabo Iib.5. in fin.

(8; Plum-rl). i” Vit. Roma!.

ññóxzz—ñ_ó-.4._L.._

.-_AHul,…-"—-Lx—~4u‘r
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la campagna in una certa immagine di unione , e' quantunque foſſero

disperſi pure fi riputavano un ſolo Popolo, e dipendevano da una

Città , o perchè da lei erano stati dal principio propagati, ovvero per

eſſerfi tra eſſi ſollevata,ed aſſuntala immagine di Metropoli.Quindi è,

che questi Vichi, come formati da uno steſſo popolo, onde era staro

quella tale regione popolata ſerbarono per lungo tempo la memoria

della loro dipendenza; onde~ anche ne’ tempi del Romano Impero non

davano eſſi cittadinanza, ma volendoſi inchiedere’ la cittadinanza di

taluno nato in alcun vico, ſi dovea attendere quella della Città, don

de quel tale vico dipendea, come inſegna il Giureconſulto (i): ,Qui

ex *vico arms qll, can} pan-iam intelligitur habet-e, cui Reipublicae *vi

cus ille reſpond”. Il che non avea luogo nelle altre Citta, che tutte

costituivano cittadinanza ſeparata, e come coſa particolare ſu da Li—

vio detto di Napoli, e Palepoli, che: Duar urbes popular idem balli-

mbar. E poi maraviglia , che dopo il giro di più ſecoli ſi conſervi

in parte l’antico ſistema avendovi in questo Regno di molti Caſali ,

che dalla lor‘o Metropoli dipendono, ed hanno la cittadinanza comui

ne, come ſono i Caſali di Napoli, di Capua, ed altrettali, che rap

preſentano la immagine dell’antica loro condizione, tantochè ſe alcu

no straordínario accidente frastornato non abbia l’ordinario corſo del

le coſe civili, dal distretto de’ Caſali dipendenti da alcun comune ſi

ſcovre l’ ampiezza dello stato della metropoli, ovvero dalla grande

estenſione del Contado di lei, come in altra parte renderò manife

ſ’to.

E’ poi un errore il credere , che tutti i popoli compreſi

ſotto un nome collettivo di Sabini, Marſi, Campani, ed altri forma

to aveſſero un ſolo stato, quando all’opposto ogni Città col ſuo Con

tado il formava ſeparato dagli altri, e ſolo erano ufi raunarſì ne’ Con

cilì in affari di comune intereſſe. Ne debbe già crederſi, che tutti i

Marſi aveſſero formato un ſolo ſtato , ma ogni Città dc’ medeſimi era

dall’ altra independente. E ſe pur può paragonarfi alcuno stato pre

ſente agli antichi crederci , che rcputare ſi debba in certo modo ſi-"

mile a quello degli antichi il ſiſtema degli Svizzeri, e non quello

degli Olandeſi. Riflette un erudíto Scrittore (2.), che la neceſſità del

vitto ha indotta diverſità di ſistema in quelle due Republiche, le qua

li, comechè ſieno diviſe in diverſe Provincie, nondimeno preſſo gli O

landeſi una provincia non può far guerra, ſe, non di concerto colle al

tre due,dovechè preſſo degliSvizzeri un Cantone può impegnarſi in pro

r di

(r) L. 7m' er 'vico D. ad Municip. .

(2) Giambarista Plantino .Abr-eg? de I’ Histoire general” dei* Suilſèr. Deriva

qnesta diverſità, perchè gli Olandeſi non avendo altro diſegno, che di vivere col

commercio, e col traffico , debbono unicamente convenire in questo ſcopo , ed all’

incontro gli Svizzeri, che non altro commercio hanno, che degli uomini, ede’Sol

dati, che mandano per tutte le parti, laſciar debbono nella libertà ‘di ciaſcun Can

tone il ſervire l’ uno , o l’altro partito , ed in queſta maniera vivono per tutte le

parti , e non ſono eſſi da alcuna guerra tormentati nel lor Paeſe.
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di ehi gli piace (t) .` A’ questí per l‘o appunto ſembrano’ ſimili gli ati?

tiehi popoli della Italia,non già che foſſero ufi ingaggiarfi al ſoldo al-.

trui , ma perchè ogni popolo avea il dritto di fare la guerra indepen

dentemente dell’ altro compreſo ſotto :lo steffo nome collettivo. I Sa.

bini per cagione. di eſemplo occupavano un tratto non piccolo di paeñ,

ſe, in cui vi erano molti popoli,e Città riguardevoli, non tutte però

formavano uno stato, al contrario ognuno di que’ popoli formava sta—

to dall’ altro ſeparato , ed indipendente . Si appellavano~ tutti Sabini ,

avendoſi riguardo alla comune origine, ſi ſolevano più volte unire ne’

concili della nazione nella maniera, che additerò in altro capo, ma

non pertanto faceano guerre, ed alleanze ſeparatamente gli uni dagli‘

altri, e come popoli indipendenti ſi regolavano :' e per questa ragione

Livio nel citato luogo potè aſſerire, che Roma prima del ratto delle

Sabine era pari in guerra ad ogni Città vicina. Appare non PCſÒ Più

chiara, che da verun altro da Plutarco (2) l’ accennata diviſione. Ei

narra il tatto delle Sabine, e le guerre de’ Sabini moſſe a’ Romani ſe

paratamente da diverſi popoli della Sabinia . Il primo ſu Acrone Re

de Cenineſi, che fu vinto da’ Romani. I Cenineſi erano ’popoli Sabi

ni: aveano però il loro Re ſeparato dagli altri, come quei , che fiato

ſeparato dagli altri formavano. Di poi ſi moſſero i Fidenati, iGrustu—

meni, e gli Antemnati, indi tutti gli altri Sabini, che in quella oc

caſione traſcelſero Tazio per loro Duce, cui diedero il nome di Re 4

Non meno la diverſità del governo, che la maniera di fare la guerra

ſeparata rende pruova evidente, che comecchè ſotto nome di Sabini

compreſi tutti foſſero’,ele più volte fiuniſ’l’eroinalleanze, ‘e ne’concil),

formavano non pertanto stati ſeparati. De’Latini ancora la coſa è indu

bitata . Tuſcolo era Città del Lazio , e pure ſ1 dipattì dal concilio ,

c ſocietà de’ Latini, come lo stefio Livio narra (3).

_ Ve ne ha de continovi eſempli di tal coſa nella Storia'Romana .

Sotto il nome di Enrici dipoi nel Lazio annoverati , venivano com

preſi molti popoli, come Alatrini, Anagnini, Verulani, Ferentini ,

ed altri, che dalle Città di tal nome riceveano la loro denominazio

ne. Quantunque tutti que? popoli compreſi foſſe-ro ſotto il nome di

Enrici, ,pure ognuno di eſſi Stato ſeparato formava. Il ,che chiaramen

- ' te

(l). Ed in ccrta.maniera uniforme al ſistema preſente ſembra eſſere stata l’an

tica polizia degli Elvezj , de’ quali ſcriſſe Ceſare: Omnir Civitas Hcltfletiorum m

qzmmor pago: zii-viſit'. Delle quali parole l’ ovvio ſenſo è quello, che gli Elver for—

mavano uno Stato dinotato da Ceſare colla parola Latina Civitas diviſo in quattro

Contadi . So bene le molte conteſe romoſſe da Grammatici ſulla ſpiegazione così

` della voce Omnis , come della voce azur, nondimeno debbono attribuirſi alla ſoli

m ſeccagine de’ Grammatici, dacchè la voce OmnÌx nel ſenſo da me iſpiegato ſi

vede uſata da Cicerone, ed altri antichi,e Ceſare ivi-die chiaro a divedere di com

ptendete tutto il tratto del nome Elvezio; ed ll‘L qualunque maniera ſi prenda, egli

è certo, che dinotar' volle un ſolo Stato diviſo in più Contadi dinotati colla voce

Pagin', della quale altrove ne farò parola.

~ '(2) Può vederſi la deſcrizione delle guerre de’Sabini in Plutarco iu Romulo;

(3) Liv. Dec. t. Lib. ”p.6. cap. 31. - - '
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te ſi addita da Livio, che' narra, che dopo preſo da’ Romani’ alcuiî'

paeſe degli Enrici , gli A‘nagnini convocarono conſiglio di tutti i po-_T

poli, e riſolvettero la guerra contro de" Romani, eccetto gli Alatri;

ni, Ferentini , e Verulani, e por furono vinti da Q. Marcio Treñ

mulo Cingola, e ricevuti in dedizione. Id‘ acgrt: Puffi Henrici con/ì

lium populorum omnium habentióur Anagmnir in circo, quem mariti-

”mm 'vocant , practer Alatrinatem , Ferentinatemque , Ò‘ Verulrmum

omnes Henrici nominis populo Romano bellum indixerunt. Tal coſa.

avvenne nel 4.47. di Roma. Narra lo steſſo Livio (1) che :- Henri”.

mm ”ibm Populi; Alatrino, Verulano, Parenti/;ati , quia maluerunt ,

quam Civitatem ſuae lege; redditae, connubiumque inter ipjbr, quad

aliquamdiu jbli Henricorum flebile-rum , Permaffum . Anagninis, qui

gue arma Romani; intulerum, Civitas jim: ſufli-agii lazione data .* con

riIía, connubiaque adcmta, 69" Magiflratibus Fratta-quam ſacroer ru

ratione interdit'ium. Quali eſempli ,‘ed altri innumerevoli, che nelle

Romane storie occorrono danno a divedere, che il comune nome del

la nazione non portava dipendenza,'e participazione de’ dritti, e del

governo . 4

In tutti i popoli dell’Italia Cistiberina, ſu cui ſi rigirano le no

stre ricerche ſi oſſerva la coſa steſſa, dacchè per non tralungarmi tra-

laſcio recare stranieri eſempi. Qualora ſi trova menzione del dominio~

disteſo de’ Volſci, non baſſi a credere , che tutti quei, che Volſci ſia

appellavano un ſolo ſtato formaſſero, ma bensì, ’che tanti foſſero gli

stati ſeparati, quante erano le Città principali, comecchè foſſero uſi di

raunarſi per la comune difeſa ne’ concilj della nazione ., Quindi è, che

in Strabone (z) ſi trova menzione de’ Volſci Pomezj, il che dimostra,

che erano dagli altri diſtinti. I Sanniti aveano uno ſtato. più che altro

popolo disteſo, ma pure erano diviſi in var) domini , dc’ quali non ve:

ne ha memoria negli antichi, che de’Pentri, degl’Irpini,ede’Caraceni

tutti compreſi ſotto il nome de’Sanniti,comecchèstatoſeparato formaſſe

ro,e però Livio testimonia eſſere stata Bojano la metropoli de’Sanniti

Pentri,non già di tutti i’Sanniti. E il vero però, che ne’Sanniti ſi oſſerva un'

tratto di dominio più d-istefo,donde derivò la loro maggior potenza ,e l"

aver potuto per più ſecoli fare argine alla Romana: debbe non però`

crederſi, che quel dominio più disteſo derivato foſſe da’ paeſi di con-'

quista, non già. che nel principio tale stato foſſe. Oltrechè quantunñ'

que non vi fieno chiare ripruove,che Teleſe , Alife , Iſernia, ed altre

loro Città abbiano formato fiato dall’altre ſeparato, debbe nondimeno

così crederſi coll’eſemplo deglialtri Popoli, ed averſì per vero, che ciò

non appaia per eſſere stati tutti indettati,ed uniti in quella guerra contro

aÎRomani. De’Lucani è noto,che ne’tempi antichi distendeVano il loro

nome dal Sele inſino a Reggio, e pure‘ irà que’ luoghi vi erano mola

. -' ~ . - l

(r) Liv. Det_.t.Lió. 9. rap. 32. ’5 'L' ~ 'ì “ì" * ì )

(z) Stub. L15. 5. ſol. 4.66.



 

iiiſime Republiehe- illuſtri indipendenti- dalle altre ; come Si.

lízìari , Cotrone , Mamerto , Locri , Metaponto , Eraclea , e

mili .

. Per- riconoſcere poi la diviſione degli antichi stati , molto

conſiderevole è quella testimonianza di LlVÌO dell’ anno 2,53. (1) :
Supra belli Lanſim metum id uogue acceſſerat, quod triginta ‘con

juraffc popular , concitante'o amo Manilia , jim; con/lab”: ove ſi ve’

de nelle vicinanze di Roma eſſervi statí trenta popoli. De’Bruzj ſi ha.

menzione di dodici popoli diverſi in Livio, laddove ſcrive della ſecon

da guerra Punica (z): Eodem tempore in Brutiis e” duodecim populir,

qui anno priore in 'Poenos rieſci-vera”, Conſ’èntini, (D‘ Thai-im' in fi

dem Populi Romani redierunt: Ivi Livio favella de’ popoli distinti nel

la steſſa maniera , che ne’ luoghi testè citati detto avea de’ popoli

degli Enrici, non già di Città,vedendoſi,chequandovuole intendere di

ſole Città ſi ſpiega col nome di Urbes, come poco prima nello steſſo

capo avea detto: Salentinorum ignobile: Urbe: ad eum ddl-rerum .- e

poco dopo : O* ignobilifl Oppidzz Lucanorum aliquot expugnfl-vit. Ol

trachè lo steſſo fatto dimostra la indipendenza , dacchè non avreb

bero altramenti potuto ſeguire quelle parti, che loro aggradivano, ſe

aveſſero dovuti dipendere dall’ altrui deliberazione , ed impero. Onde

può egli averſi per coſa eſperta, che ogni Città formaffe uno stato in

dipendente .

` Un tale ſistema fu durevole anche dopo eſſere stati i diverſi po

poli della Italia manomeſſi da’ Romani, nel quale ſtato’ la primiera

estenſione ritenevano . Poichè quando da’Romani era acquistata alcuna Cit

tà per cagion di eſemplo del Lazio, e della Campania , quella tale

Città ricevea la ſua condizione particolare, o di Colonia, o di Mu

nicipio, o di Prefettura, o Federata, o altra che mai vi foſſe ſ’tata ,

ed in tale condizione entrava tutto il contado di lei, o ſia tutto quel

tratto , che da lei dipendeva per lo più da Vichi , o altrettali ſor

te di abitazioni formato, i quali non aveano Cittadinanza ſeparata

dalla loro metropoli . La diverſità poi ſoltanto ſi rigirava in questo ,

che ſiccome prima la Città metropoli imperava con aſſoluto coman

do ſu tutte le coſe , dipoi non più poteva eſercitare l’ aſſoluto impe

ro , ma quel ſolo dritto conceſſole dal Popolo vincitore , e lo steſſo

Prefetto rendeva ragione ed al Contado , ed alla Città .

Da queſta conoſcenza dell’antica condizione de’ popoli ſi ſcuopre

la cagione, per cui le Città compreſe ſotto uno steſſo nome collettivo

. riceverono da’ Romani condizione diverſa,come ſi è veduto coll’ eſem

plo degli Enrici, perchè diverſe erano delle medeſime le condotte. Ed’

m questa maniera, come dirò in altro capo, intendere ſi debbono le

`quattro nazioni, alle quali ſecondo il riferw dialcun antico impera

.L › - rono

(r) Lí-v. Dec'. 1. Lib. r. wp. ro.

(z) Liu. Dar. 3. Lib. 2. rap. 1..
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tono i Sibariti. Simile era in arte lo stato de' uermani _antichi ,_ de."

quali abbiamo memoria in Ce are in tempo di guerra eſſere stati uſi

creare un Magistrato comune, il cui uffizio in tempo di pace non

avea ſu di quegli stati giuriſdizione, il che dimostra avere _eſſi forma

ti stati ſeparati., e ſolo in tempo di guerra eſſerſi congiunti 'a forma

re un ſolo corpo. ñ j

La unione dunque tra’ popoli dello steſſo nome ſi riduceva a ra.

dunarſi delle volte ne’concili comuni per deliberare ſugl’ intereſſi di

tutta la nazione conſiderata da eſſi in alcune occorrenze,come un cor-—

PO tra per la comune origine , come per gli comuni intereſſi derivan.

ti dalla vicinanza.‘Quantunque poi tale ſia stato il ſistema non può

però dirſi, che ogni oppido formato aveſſe da ſe stato indipendente ,

anzi ve ne avea tra eſli alcuni popolari, che dalla loro metropoli di

pendevano, anche dappoicch‘e era a lei divenuto per grandezza quaſi

uguale. Per iſcernere poi quali stati foſſero dipendenti e quali no ,

altra ſcorta non può eſſervi, ſe non quella delle medaglie , potendo

ſi avere per canone ſicuro , che tutte quelle Città , che me

daglie battevano , formavano di per ſe uno stato indipenden

te. Il che deriva dalla ragione di eſſerſi mai ſempre riputato per uno

de’ principali dritti di maestà quello di battere monete, onde col con

fronto delle medaglie colle antiche storie ſi vede aver fatta figura d’

indipendenti quelle Città, che ſi rinvengono col nome di quel-la tale

Città._ Quindi per la diviſata cagione da alcune, e non da altre ſi

trovano battute medaglie . Debbeſi inoltre avvertire , che ſe talvolta

ſi trovano medaglie colla iſcrizione di questi tali nomi collettivi, ciò

avviene, perchè quei nomi nel principio non erano nomi collettivi ,

come ſi reſero dipoi, ma bensì nomi di un popolo, la cui denomina
zione comprendeva una ſola Città col ſuo Contado formato da più vi-v

chi, disteſa indi,e propagata ad altri luoghi dallo steſſo popolo occupati.

E così trovandoſi medaglie col Mama-rino”, `ſalentino”,riputareſi deb~

bono medaglie della Città chiamata l’una Mamerto, e l’altra Salentia,

battute nel mentre non ancora que’ nomi erano divenuti colletivi.

Questo era dunque il ſistema , e la diviſione degli antichi stati

e debbe crederſi, che l’ eſſere metropoli ſia derivato dall’ eſſere *stata

la prima popolazione, dalla quale dipoi ſi propagarono per neceſſità.

della coltura, o per altra cagione i viclii, che per questo motivo ri

tennero la denominazione, e ’l dritto della primiera madre . Con que

sta cognizione poi ridurre ſi poſſono a concordia gli Storici, che de

ſcrivono i Napoletani rubelli da’Romani, co li altri,che dicono iNa

poletani eſſere stati ſempre costanti, dovend01 i primi intendere de’vi

chi , che per eſſere _ſenza mura ſi renderono alla parte di Annibale. .

Forſe potrebbe ſembrare contrario al ſistema proposto dell’ angu

stia degli antichi stati l’ ampiezza del dominio degli Etruſci deſcritta

in più luoghi da Livio, ma riflettendoſi ſeriamente ſi rinverrà non a

vervi in tale eſemplo coſa contraria alle coſe fondate . Ragionàindo‘

S a etto
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detto storico (i) de li Etruſciſi'ín tempo, che giu‘nto Enea in' Italia ,ì

ed i Rutuli alleati degli Etruſci, furono da Enea battuti, deſcrive

gli Etruſci in istato molto florido col loro Re Mezenzio, e che l’ E

truria in quel tempo non ſolo empiva la terra ferma colla fama del

fuo nome, ma ancora il mare per tutta la lunghezza dell' Italia dalle

Alpi ſino allo stretto di Sicilia. Lo steſſo Livio in altro luogo (a) nar

rando il principio della guerra de’ Galli Senoni fa ſimile deſcrizione dell’

Impero degliEtruſci prima diquello di Roma, e ne adduce lo steſſo ar

gomentode nomi del mare ſupero,ed infero, che traſſero dall’Etruria lalo—

m denominazione,poichè uno fuchiamato mare Tuſco, e l’altro Adriatia

co da Adria colonia dc’Tuſci,da’Greci appellati Tirreno,ed Adriatico:

iizcoluere urbibh‘s duodenir terms, dpr-ius ci; Apenninum ad inferum

marc, poſìea tram Apenninum,roti em quot capita origini; erant, co

ioníír miflir, quae' tram Padum, omnia lora, excepto Venetormn angu

Io, qui ſimzm rircumrolunr marir,uſque ad Alpes tenue-re.“ Concorde è

Servio, che ſcriſſe (3): Con/Zar Thu/'cos uſque ad fit-num J‘irulum 0m

nifl poſſediſſc .- Ed altrove lo steſſo Servio ſcriſſe . (4.) Thu/Eur 07mm”

Fame Italiflm ſubjugaſſe manifeſíum aſl . Simile deſcrizione ne fa Po

libio (5), il quale ci rende avvertiti, che le colonie da eſſi mandate

nella Campania furono di quegli Etruſci, che poſſedevano, ed- abita

Vano la regione dipoi occu'pata da’ Galli. Dal quale dóminio degli E

truſci ne derivò,'che la Italia intiera per alcun tempo fu appellata Tir

renia, del che evvene la testimonianza di Aristotile, di Dionigi Ali

carnaſſeo, e di Licofrone, il quale facendo venire Enea dalla Tenaglia

in Italia dice: (6) `

Ex Aemom'fl 'vero

Rurſus L’rrorem excípíet Tyrrómia

Il nome del mar Tirreno è un perpetuo monumento della poten

za degli Etruſci , per avere preſo il nome da Tirreni , che a

veano dominio lungo la riva di quel tratto di mare , che ba

na non piccola parte delle ſpiagge del nostro Regno . Si crede pero

' a alcuni disteſo il dominio degli Erruſci prima della Romana poten

2a , ‘,e nel mentre Porſenna era Re nella Città di Chiuſi fino alla Cit

tà d’ Adria in Romagna in ſul Golfo del Marc di Vinegia, dall’altra

parte -dilàdel Fiume Po,e del Teſino,come ſono deſcritti da Gio: Vlil

a

(1) Liv. Dem. Lil”. ”p.11

(2) Liv. Dem. Líó.5. raf-.19.

(g) Servi”: ad 2. Gem-_5. Virg.

(4) Sem. ad lo. .denti Virg. . _

(5) Polib. Lib. 2. n. 17. .- Igitur planmem istam mmm quomlam Ermſci tum

quidam , O‘ Campos circa Capuam (9' Nolam Phlflgraeor quondam diffor pozlídentcr ,

quod multorum pra-ui: tonatióus obj-‘arene CXÎCTÌS innotuerum magnamgme opinione”) 'vir—
tunſis apud cos' ſum' confermi. Idclſirco quì III/lori” legzmt de Tynhenomm dinastiír, Ù‘

wriir dominationibur , car oporm non ad illamdiriomm , quamnunc oótincnt oculo: referto

‘Im-um ad Campos‘, de quibus 'verba fatima: , C7‘ ape: qu” ex ci: colligebam. ’

(6) Lie-oſſo”; verflle38. Alt:.
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lani (e), alla cui fede star non ſi 'dovrebbe ,7 ſe non veniſſe affistita

dagli antichi. Non v’ ha dubbio , che a primo aſpetto ſembra la po

tenza degli Etruſci eſſere stata di molto eccedente quella degli altri

Stati , nondimeno conſiderare ſi debbe non avere formato un ſolo do

minio que’,chc Etruſci ſi appellavano, ma eſſere stati così , come gli

altri diviſi in piccoli Stati. Gli Etruſci Cistiberini aveano origine da’

Trasteverini , ma formavano Stato ſeparato , e non aveano

con eſſi tampoco i concin comuni della Nazione , come il formava

no ſeparatoi Sanniti derivati da Sabini,i Picentini da Picenti,i Luca

ni da’ Sanniti . Si diceano Città degli Etruſci, non per cagione di do

minio,ma per la origine , eſſendo ſiate da eſſi fondate più Città nella

Campania,delle quali ne fece il catalogo il Capacci(z); del che dubita

re non ſi può, eſſendovi la recata ‘testimonianza di Polibio (a) . Oló'

tracciò Plinio, e Diodoro teſi-imoniano avere egli poſſeduto i Campi

Flegrei fra Capua, e Nola, e Pauſania appella Pozzuoli Città de’

Tirreni. Straboneancora (4) narra, che Marcina ſituata fra le Sirenuſſe,

e Poſiidonia foſſe stata edificata‘ da’ Tirreni. Altri parimente accen

nano , che l’ antica Coſſa , oggidi chiamata Conca all’ occidente di

Amalfi foſſe stata da’ Tirreni abitata . Lo fieſſo attcsta teneo di

Pesto famoſa Città della Lucania , e così altre Città da eſcriverſì

innanzi. Le quali tutte comecchè derivaſſero dagli Etruſci di là del

Tevere , formavano non per tanto dominio da quelli ſeparato . Onde

avviene di non avervi alcuna memoria nelle antiche storie, che i

Tirreni dell’ Etruria abbiano avuto dominio nella Campania , nel Pi;

ceno , ed altri luoghi di quà del Tevere tuttocchè Città ne’ Tirreni

ſi appellaſſero per memoria della origine,non giàdal dominio, così co

me Greci ſi appellavano que'l’opoli, che dalla Grecia eranouſciti,e dalle

Colonie Greche propagati , comecchè ognuno.di eſſi Stato ſeparato

formaſſe.Se pure nonvorràdirſi,che Tirreni fieno ſ’tati appellati, perchè

abitavano preſſo al mare , ſecondo quel che ad altro propoſito avver

te Giano Parraſio (5) , il quale conſiderò , che da Greci col nome di

'Tirreni fi appellavano .tutti quei, che abitavano vicino al mare, co~

me pruova con chiare teſtimonianze degli antichi, del che ne dovrò

altrove far parola . La inavvertenza delle quali coſe traſſe in errore il

Cluverio, allorchè volle ammendare un luogo dell; Epitorne del Li

bro 2.1. di Livio , ove ſi le ge: Res ari-verſus Lumrm conrmer, ron
t-m quo: auxilium Tirri-mis fgizrri plaourrflr: ove opina doverſi ammen

dare la parola Tyrr/renisfl leggere Turinis credendo invcrifimile2 {he

. , i u

4`*

(i) Villa”. Lìó. I. rap. 44.

(2) Cap”. Hiflor. Napo!. Lib. i. cap. a.

(3) Poſyb. Lib. 2. n. 17.

(4.) Sri-ab. de Sim orbis lib. '

(5) Può vederſi queſta Ep' ola di Parraſio nel Teſoro Critico di Grutflo

Tom. 1. ſol. 765. . o ñ

`.
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i Lucani aveſſero {atta la guerra a’ Tirreni popoli longinqui,' non ae.

vertendo di eſſervi fiati i Tirreni della regione Picentina , e della.

Campania. ñ `

A questoſistema ſi vedeconcordePolibio,il quale nel traſcritto luogo

ſìſervedi parole adatte ad additare la diverfità degli stati, e però quella

tale testimonianza, anzicchè distruggere,raſſoda viepiù ilſpro posto ſistemz

ſucui non vipuòeſſeredubbio alcuno, anche qualora l voglia riflette

re, che gl’ isteſſi Tirreni di là del Tevere erano diviſi in più piccoli

stati tra loro ſeparati , che aveano governo diverſo , e faceano

guerra,e pace a loro arbitrio, ſenza che uno dipendeſſe dall’altro,comc

ſi può riconoſcere preſſo Livio nella deſcrizione della guerra tra’Veienti e’

Romani nel quarto ſecolodi Roma.l Faliſci,oFaleri,che direſìvoglia s’

imbrigarono prima nella guerra tra’ Romani,e Fidenati afavore di coſtoro.

Di poi egli steſſi co’Capenazi moſſi da geloſia didominio ſi portaronoaſoc

corere i Veienti.Eranotutti a tre popoli della Etruria,che ſiregolavano

a lorotalento. Procurarono di trarre nello steſſo impegno glialtri popoli

dell’Etruria, eper tal fine celebrarono più Concili nel fano di Voltunna.

Il ſoccorſo fudeliberato,ma dipoi perchè i Veienti aveanocreato il Re,

gli altri g’iſdegnarono così fortemente di tal coſa , che non vollero più lo

ro dare verun ſoccorſo. Del quale racconto di Livio( r) chiaramente ſi

‘vede, che benchè tutti quei popoli foſſero del nome Etruſco, nondime

no stato ſeparato formavano, ed erano dagli altri popoli della Etruria

così indipendenti , che faceano le alleanze , traſceglievano quel

la ſorta di governo, che a ciaſcuno di eſſi era più aggradevole. ’Don

de ne avvenniva , che nel mentre uno era in guerra , l’ altro era in

pace , come ſe ne ha altro eſempio in Livio (z) , ’allorachè narra l’

unione di tutti i Popoli dell’ Etruria contro de’ Romani, praerer Arc-ñ'

rino: . E quantunque par che Livio altrove costituiſca tre Cit—

tà principali dell’ Etruria Perugia' , Cortona, ed .Arezzo (3): Sed ubi

cumque pugnatum efl , res Romana ſuperior ſu” .' ‘itflque a Peru/ia ,_

Cortona , C9* Arc-rio , quae ferme capita Errurme popular-um ea tem-È- ~

Pcstate eran! , Leg-ati pacem foedurque ab Romnms potente-r, induciar

1'” triginm anno: imperi-averti”: .* nondimeno tal maniera di favellare,

intendere ſi deve nel ſuo vero ſenſo , cioè che quegli erano i PoPoli

più potenti ,_e riſpettabiiitfapendoſi altronde di eſſervi stati altri Po

-poli da quelli del tutto indipendenti. Non aveano però gli Etruſci

Cistiberinì parte »o nelle deliberazioni , o nelle alleanze con que’ di

là del Tevere . "

Potrebbe ancora formarſi argomento di uno Stato disteſo da quel

che ſcrive Floro di Taranto (4) .* Tarentum Lacoedemoniorum 0Pur Ca

labria-r quondflm , O* Apuliae rotius Lucaniae cap”: .- ma *basta avere

una

(i) Vedi Livio DecadJ. lim. cap.4., cap.ó.

r : (z) Liv. Dec. i. Lib. 9. rap. 23..

3 Li‘v. Dec. l. Lib. 9. cap. 7.5.

(4) Flor. Lib. i. cap. 18.
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una lieve conoſcenza dell' antica floria , per conoſcere che Floro ra?

ionando co’ ſuoi ſoliti enfatismi ſotto la voce mp”: non volle già

intendere Capitale di dominio , ma ſolo la ſua grandezza , e potenza

e però ſog iugne: tum magnitudine (Z' mar-is, portuque nobili: , tum
mirabilis ſig!” .* alle quali prerogative ebbe riguardo nel dirlo capur ,

come ſi è veduto dl Livio, e non già al dominio, che non mai ebbe

,Taranto su degli Apuli e Lucani.

Nè il racconto di Polibio , Strabone, e Plinio del ſoccorſo

dato da’ Popoli della I_talia a’ Romani nella guerra co’ Galli di

strugge il proposto ſistema . Narrano cotesti Scrittori, che dalla Ita

lia , allora non così diſteſa , furono dati per ſoccorſo a’ Ro

mani nel mentre ſovrastava la guerra de’ Galli Senoni , ſettecentomila

fanti, e ſettantamila cavalli raccolti da’ Sanniti, Meſſapi, Lucani ,

ed altri popoli, che veder ſi poſſono preſſo i citati Autori, con cui

concorda ancora ciocche Plutarco narra nel ſuo Pirro, laddove dice ,

che i ſoli Sanniti , Lucani, Meſſapj, e Tarentini offrirono a quel Re

ventimila cavalli , e trecencinquantamila fanti . Non è poi sì gran

de la maraviglia, o la forza dell’ argomento in conſiderando unita

mente il ſoccorſo dato da tutti quei popoli a’ Romani in quella occo—

lenza della moſſa de’ Galli Senoni , quanto in confiderandogli ſepara

tamente. Polibio (t) narra, che i Latini diedero ottantamila fanti, e

cinquemila cavalli , i Sanniti ſettantamila fanti, e ſettemila cavalli ,

i japigi, e Meſſapj cinquantamila ſanti, e ſedicimila cavalli, iLuca

ni trentamila ſanti , e tremila cavalli, numero, che difficilmente può

oggi raccoglierfi da una potenza delle più riſpettabili di Europa, ed in

conſeguente dimostra l’ampiezza degli antichi Stati. E nel vero l’argo

mento ſarebbe ineluttabile, ſe la diverſità dell’ antica polizia non il;

piegaſſe il mistero. Erano allora tutti gli uomini idonei alla guerra ,

e però ogni piccolo fiato ne potea per poco tanti ſomministrare,quan›

ti uomini contenea.Ed in questa maniera crederci doverſi proſciogliere

quel dubbio promoſſo da Livio (z), quando ragiona della guerra de’Vol

ſci più volte rinnovata co’poderoſi eſerciti. Ne adduce quel grave sto—

rico le ragioni fondate ſull’ intervallo delle guerre, eſull’ eſſere verifi

mile, che non ſienſi ſempre preſi da’ popoli steffi, e che allora vi foſ

ſe stato numero grande di uomini liberi. lo credetei aggiugnervi la

recata ragione, cioè, che tutti erano atti alla guerra,ſe pure questa steſſa

ragione non volle iſpiegare Livio, ſcrivendo, che vi era abbondanza

di uomini liberi, dacchè allora tutti gli uomini liberi erano alla guer

ra idonei, non eſſendovi stata uſanza di arrollarvi ſervi. Il nome dele’

. , Vo

(i) Políóſiz. 24. : Fuere :leſo-?pri Latini 0803M” pedina” Milli”: equitum quì”

zu, e SamnitíbuÎ/ſedimm millia _flrptuagf'nm, ac_ cum *bi: eçairer ſeppie; mille .j ad

a:: fam-ge: Ù‘ eſſapyger conjunfit pcdttum qumqu’agmta milita detulm: eqmmm

detem O' ſex. Lucani peditum CCIQD. CCICD. CCIQO. e uìtum CID. CIO. CTD

.Marfi Marrucìni, (9' Ferentini , O' Veflini pedim ”igm- mile. :quite: guamormìlia.

(2) LN. ’Der.t.Lib.6. {ap.8.
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?ſolſcifli cui ragiona `era alquznto ben disteſo, e potea allora ben fori

nire di ſoldati gli eſerciti, poichè nella comune occorrenza così eſſi _,

come gli altri popoli ſi univano ne’ concilj della nazione; ed ivi de’

comuni intereſſi deliberavano. Oltre alla recata ragione rifletter ſi deb

be,.che il fatto del ſoccorſo narrato da Polibio, non fu gia nel tu

multo Gallico avvenuto nell’ anno 353. di Roma da eſſi preſa, e di

vampata , ma bensì dell’altra guerra co’ Galli dopo la prima guerra

l’unica,la quale di poco precedette la ſeconda in tempo, che tutta la

Italia era ſottoposta a’ Romani, e ſi erano i popoli confuſi, nè vi era

più veruna immagine della primiera divìſione,ma ſotto poche denomi

nazioni erano tutti iPopoli di questa parte della Italia compreſi, come

da ſimile deſcrizione fatta‘ da Livio chiaramente ſi vede . Onde non

può trarſi argomento da questi tali eſempli , che alla denominazione,

non già alla diverſità degli ſtati ebbero riguardo , vedendoſi ſpiegata.

tutta la Italia da Roma inſino alle- due l’eniſole in ſei denominazioñ

ni; dal qual tratto non vr ſarebbe maraviglia alcuna, ſe ſi raccoglieſ

ſero ſettecento ſettanta mila lavoratori, che allora formavano gli eſer

citi. .

L’eſſere poi gli Stati antichi della Italia Cistiberina, come ancora

di quella di là del Tevere tra’ limiti così angusti riſiretti , faceva

che le guerre ben tosto ſi .terminaſſero . La cagione allora delle guerre

non era la cupidigia del dominio, o altrettali, che oggidi turbano il

ſereno della nostra Europa, ma erano figliuole della neceſſità isteſſa ,

poichè quando ad alcun popolo mancava il biſognevole, il prendea di

ſua autorità, e colla forza dal vicino; coſa,che mal da quello ſoffren

doſi, ne dimandava la restituzione: e questa era per lo appunto la in

dizione della guerra , iſpiegata preſſo i Latini, colla fraſe res rape*

tere derivata dall’ antica cagione di muovere le guerre, ritenuta indi

dopo ceſſata quella tale cagione , ſiccome ſovente ſi ſcorge nelle fraſi

di tutti gl’ idiòmi ( 1). Fu dunque il biſogno l’ unica cagione delle an—

tiche guerre, che toglievano quei popoli dal lavoro de’ campi , e da

pubblici ſpettacoli, de’quali piucchè ne' preſenti tempi l’antica età ne

abbondava, alle difeſe , ed alle offeſe. Le guerre nondimeno de’primi

tempi riceveano in pochi giorni il loro fine, del che ce ne rendono

certi le ſieſſe guerre da’ Romani fatte inſino all’ aſſedio di Vei , le

quali furono terminate in ſei , 0 ſette giorni, anzi anche le prime

guerre co’Sanniti, e co’ Toſcani furono in breve tempo ſpedite, co

mecchè foſſero dipoi riſurte . Il costume era di far le guerre corte , e

groſſe, come dicon'o i Franceſifz. Tostochè era‘ deliberata la guerra, e

fatte ſi erano le ſolenniintimazioniſi Duci uſcivano fuori col loro

eſercito incontro al nemico, e ſubito faceano la giornata. La quale

vmta

(i) E qucsta una fraſe frequente in Livio, ed in Plauto Amp/ii”. AEM. Sai'.

'ſi ſpiega .- ut -uelint rapra (9‘ raptorç: reddcre può oſſervarſi Vm de Conjfantìl PM

loſhpbiae, che più volte ſpiega la origine di. quella fraſe. ` ' ‘ ’ _



'vinta da'neniici , Perchè il loro terreno nonifoſſe guasto… ed eſſi’ mal

e, . ‘9*

menati, venivano alle dedizioni, che` per quanto ſ1 può ritrarre dall’

eſemplo delle guerre de’ Romani portavan ſeco la dura condizione del

la ,perdita del campo, che inſieme’ coll’ impero paſſava nel dominio del

ſuperbo vincitore , c'ostume, che'Io reputo a tutti i popoli comune ì,

'del che ne’ dOVrò altrove_ ragionare alla disteſa. ‘ ` ' '

Inſinoall’ aſſedio di Veìo 'non ebbero i Romani l’ uſo di dare le .

paghe a’ Soldati, ma in quella occaſione per tirare inanzi l’ aſſedio

mt'roeluſſero tale uſanza , dovechè prima la breve durata della guerra

`toglieva la neceſſità di pagare’i Soldati, che per proprio intereſſe pu

gnavano , e debbe crederfi, che la ſteſſa uſanza stata vi foſſe negli al

tri Popoli della Italia. Indrodottoſi dipoi il costume di dare le paghe a’

Soldati, poterono' trarre più a lungo le guerre , perchè i Soldati po

téano più fuſſistere ne i campi di Marte , e cosi le guerre non rice

`veano tosto' il loro-fine . Il Macchiavelli (1) attribuiſce la ca ione

della brevità delle antiche guerre all’ ambizione de’Coriſoli , iſ cui

governo non eſſendo più lungo di- un anno, e di tal tempo dovendone

stare la metà alle stanze, voleano finir la guerra per avere l’onore del

trionfo . Quindi dice, che conſervarono questo stile , e l’ uſo di man~

dar le Colonie , per l’ utile grande, che ne riſultava , e che ſolo va-`

riarono‘ circa la distrib'uzione delle prede, che non` er’a più quanto pri

ma neceſſaria‘, dopo aſſegnato a’ Soldati il loro ſtipendio . Che che

ſia di quest’ultimo punto , la ragione certamente addo’tta dal’ Mac-ì

chiavelli della brevità ,delle ‘antiche guerre , mi ſembra del tutto diſa—

datta, e 'ſimile' a molte altre di quell’ Autore, che in ogni occaſione

volle fare ufo intempestivo del ſuo acume. Se'mbra nel vero,iche ca

gione della brevità del-le guerre stata ſia la tenuità delle forze deñ,

gl’ inimici , anzichè' l’ ambizione de’ Conſoli, la quale ſarebbe rima

sta inefficace, ſe gl’inimici aveſſero potuto per più tempo reſistere . Se

oggidì un Capitan Generale _ſorpreſo da f-,Îrore , non che daambizioñ,

ne di'gl'oria voleſſe' dar ſollecito fine alla guerra da lui guidata‘ä‘non

:ſolo non potrebbe render Pago il ſuo deſiderio , ma ancora, con tal
condotta porterebbe la rovina del ſuo diſegno, dovendoſi ſerbare certe, __ . .ſi

regole neceſſarie,non che utili,lequali ponendoſi in non cale,la guer

ra finirebbe colla ſua ruina, e non c'on quella dell’ inimico . Anzinet~

tampoco la celere vittoria,quando il Popolo inimicoè nello statodi ri

staurare la guerra , pone fine alla medeſima . Oltracciò non poten—

do gli eſerciti campeggiare per vasti campi, per eſſere stato teatro

dellazguerra un angusto tratto, in cui ben tosto gli eſerciti ſi af—'

frontavano , ſi dovea venire a tenZone , nel mentre l’ arte-della'

guerra non era cos‘i affinata, che deſſe luogo a stratagemmi , ed a ri—

cercate diverſioni.Fu dunque la vera cagione della corta durata delle*

antiche guerre la ſopraccennata diviſione degli antichi Popoli. Se ſar_—

dcva la guerra tra’ Vejenti , e Romani-con una disfatta, che i prlmlf

ì i ì t T, avea—z

v(x) Macchia-vel]. Diſcorſi [ib. 2.. cap. 6.
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aveano, rimanea ogni coſa terminata# daccliè il popolo in una batta-~

glia conquiſo , non avea donde ristorare le forze abbattute , nè come

riportare le ostilità agl’inimici. E’ il Vero, che gl’ isteſſi popoli vinti,

dipoi ſi ribellavano , e faceano prima degli ammutinamenti , ed

indi delle aperte guerre, nondimeno queste non erano continuazioni di

guerre, ma bensì quelle rivolte , che per lo più ſogliono farſi da’popoli

vinti, e manomeſſi, che mal ſoffrono il giogo straniero. Per questa

ragione dunque-ne’primi tempi di Roma furono le guerre più brevi,

che non ne’ ſeguenti, quando gli stati ſi erano alquanto più dilatati,

e ſi era coll’eſemplo dell’ altrui rovina renduta più frequente lîuſanza,

che gli steſſi popoli vinti unendoſi ' cogli altri dello .steſſ'o nome, non

ſolo potevano rinnovare leguerre, maancora renderle più durevoli. Il

perchè le guerre prima de’ Volſci, e poi de’ Sanniti per eſſere ſoste—

nute da’popoli, o per nome, o perdominio più vasti furono non meno

più diuturne , ma ancora più pauroſe a’ Romani. E pure in queste

tali occorrenze avrebbero avuta *i Conſoli uguale premura di dare al

le medeſime compimento , per eſſere rimeritati coll’ onore del trionfo.

E’ benchè de’ tempi molto più vetusti ſi deſcrivano alcune guer

re di eſerciti poderoſi , anzi leghe fatte tra’ più popoli, come quella

degli Umbri, degli Appuli, ed altri contro de’Cumani , a’quali ſi at

tribuiſce la gloria di avere con poche migliaia di ſoldati rotto l’

eſercito degli Alleati di quattrocento mila, nondimeno questi tali rac

conti debbono riporſi tra le favole, per eſſere inveriſimili, nè l’ anti.

ca storia ci halaſciata memoria di alleanze fatte ne’tempi antichi tra’po.

poli così distanti, come erano gli Umbri dagli Appuli, per eſſere stata

allora o ſconoſciuta, o non uſata la maſſima dell’ equilibrio nella Ita

lia, -e dall’ altro. canto può averſi perleſperto quelche nel principio

ho ſcritto di non eſſervi certezza nella storia della Italia fuori di cioc—

chèſcriſſero gli Italiani . ,- ~ .

Aereligione degli `antichi popoli della Italia era la Pagana , la

p cui origine ſu una alterazione della vera religione Ebrea ,- e però

ne’ tempi vetusti conſervava non piccola immagine della ſua madre z

Le feste per lo appunto de’Pagani rappreſentano le steſſe introduzioni,

che quelle degli Ebrei istituite per alcun memorabile avvenimento

della loro nazione. Chi ſi prendeſſe la cura di fare un tal confronto

riconoſcerebbe già nelle ultime la Madre, e nelle prime le figliuole .

Nacque la idolatria per la confuſione, che ſi generò nelle menti umaq

ne con aver attribuite aÎ mortali le perfezioni dell’ eterno Nume. Tra

viata in tal guiſa la fantaſia ſi videro dal ſuo ſeno germinare innu

merevoli menzogneri Numi, formati per la più parteda perſonaggi

illnstri della Ebrea nazione, cui l’antichità Pagana ottenebrata da im

magini corporee ſotto altri nomi attribui divini onori. Le ſeste poi

da ~que’ tali istituite o per memoria di alcun notabile avvenimen-z

to, o` per rallegrare il popolo, ovvero per render grazie al ſommo Nu

‘
-
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me" ſin-ono convertite per `èult`o',’ed adörazione‘di 'quegli‘ steſſi Ferré.

naggi defunti, che ſublimati aveano a’ divini onori. Per eſſere ‘poi ſta

te tutte le religioni figliuole della Ebrca, ſi ſcuovre la cagione per cui

le religioni tutte hanno uno steſſo fondo, ed‘ uno ordito, comecehè

vari ne ſieno i colori. Tutte hanno’ i loro Numi (1), -e buoni, e cat.

tivi, tutte le loro feste , e di gioja;-e di duolo, tutte le loro rivela

zioni, i loro miracoli ', e le penitenze , ed altre ſimili coſe’, le quali

ſi rendorono' comuni a tutte, perchè dall’ Oriente eſſendo prepagate

tutte le nazioni, ritennero idea conforme alla Religione degli Orien

tali, che nel principio era la Ebrea ,maſcherata in più e varie gui

ſe, ſecondo la varietà delle tradizioni, e le varie immagini, che

quelle steſſe destarono nelle menti de"Popoli diverſi. Anche le nazio

ni dell’ Indie Orientali ſconoſciute per più vſecoli da’ nostri EuroPei ,

e dalle altre regioni del MOndo antico , ſerbano nel fondo della lor

Religione la steſſa immagine degli antièhi‘Pagani , ed hanno le loro

feste,i loro culti del tutto ſimili aglian‘tichi'Popoli del Paganeſimo, deri

vati dalla alterata tradizione della Religione degli Ebrei.Questa deriva

zione della religione de’Pagaui da quella degli Ebrei potrei ben dimostrarla

con piùefempli,ſe non foſſe straniero dal mio istitu’to. Mi basta ſolo ac

cennare, che nella Italia. è tanto antica la Religione,quantoſ1èla p0—

polazione‘ di'lei . Sin da’ tempi del-finto Ercole (2) ſi ha rimem—

branza , che i Potizj , ed i Pinarj ſi arrogaroqo , come proprio retag

gio il dritto di alcuni Sacrificj . Città le più antiche ebbero la loro

denominazione da’ Numi , come Mamerto antichiſſima Città' de' Bru—

zj prima della venuta de’Greci , da Mamerto lo stcſſo, che Marte, e

così altre, e può dirſi non avervi memoria antica di Popolo, che

congiunta non ſia colla Religione. Gli Etruſci Popoli antichiſſimi

della Italia furono i Maestri del dritto Pontificale , da’ quali lo ap

preſero i Romani, i cui fanciulli per tale neceſſità nelle lettere Etru

ſche ſi ammacstravano (3). Non _v’ ha poi dubbio alcuno di eſſere de

rivati gli 'Etruſci dagli Orientali, dai qùali deriVarono ancora i Sabi

ni celebri .perla loro Religione \. ’Nonvi’ è ;fondazione di’ Città ,` che

non ſia_ accompagnata dagli' auguri, e `ſebbene molte-di eſſe fieno fa

Voloſe, la steſſa favola però rendegruova del 'general costume, preſo'

dipoi 'per fondo, di' tutte le favole. .i ſacrifici‘,‘i Sacerdoti,í giuramená

ti empiono-b tutto l’ intreccio degli antich’iìaVVenimenti .‘ Sicchè ſi puö

dire,che la religione ſiacontem’poranea alla popolazione dell’Italia. Ogni

popolo avea la ſua religione [articolare, la` qu’alc nella ſustanza non
era dalle ,altre difforme , tuttochè per .la‘ìdiverſìtà de’ linguaggi ,ſemi

braſſero diſtinti numi, e "diver’ſi foſſero-i riti ,’ e'le cerimonie-pei‘ gli

` T z ` par
~ q ñ .\ I o" i

. ' f

(r) Può ſu questo oſſervarſi Chan-on de la ſagrfl: Lila:. ebap.5. dalle cui rifleſ

ſioni brievemente iſpegate, altri han formati intieri volumi . ñ- - ~ ~ - *

(2) Può su ciò oſſervati] Livio Dec. 1. Lib. I. cap. 9. p « ~ l

(3) Così attesta Livio Der. I. Lib. 9. ca . 15. .- Habeo ma” amigo Mk Ro

mano: pun-0:, ſia” mmc Greacia, im Etruſco‘ iuris erudiri fili!”
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gatticolari avvenimenti de’_ Popoli , e per gli cambiamenti , che ma;

ſempre ſogliono avvenire in tutte le civili uſanze . Così per cagion

di eſempio tutti aveano per costume di ſacrificare i vBruti , di daregiuramenti , la forma non pertanto era diverſa per le _particolari cirz

costanze , che l’ aveano indotta, e per quella alterazione de’ costumi,

che va ſempre congiunta colla lunghezza del 'tempo, dacchè non era

vietato cambiare il vetusto rito , ed introdurne alcuno ſiraniero , d

così formare una meſcolanza , onde la prima immagine. veniva' alte

rata . Fui biſognevole in Roma una legge eſpreſſa per conſervare l’

antica immagine della Religione in tempo della ſeconda guerra Puni

ca,allorachè come narra Livio (i): ”mm Religio,@" ea magna e” par

te externa ci-vitatem inccflìt,ut aut bomines,aut Dii‘rcpente alii *vide-ren

zur ffléîiflzec 'am in ſecreto modo,fltgue intrapflrieresmcpofles contemnef

bflnrur Roman; Riti”, ſed in publica etiam, ac flDÌ'O Capitolzogue muſic-’rum

turba er”; necſacrificantium,neoprecflmium Dear patria more. La coſa fece'

del rumore,ſicchè fu duopo con unSenatusconſulto 0rdinare,che ſi por..

taſſ'ero, tutti i libri de’Vaticinj , precazioni, ed altre: neu quis in pu

Hico ſacro-ue loco , novo , aut externo rita ſacrificare: . Il che haffi.

a credere stabilito, perchè qu'e’ riti esterni erano ricevuti ſenza la publica'
autorità , non già che ſi riputaſſcro alla religioneſſcontrari . Di fattd

lo fieſſo Livio poco dopo narra , che oſſervati gli oſcuri verſi del Va—Î

tc Marzio , ſu fatto il S. C. fÒrſe nello steſſo anno (2.): Ut derma-vì

ri Sacrum Graera riru faccine”; ln'ſce óo/Ìijs.- e dagli ſieſii nemici pren

devano le coſe ſacre', e numi peregrini , e trasportavangli in Roma ,l

come diceva loi-0 Camillo preſſo -Livio (3) . E però quando vi era il

contagio deliberarono prendere ’Eſculapio (4) dall’ Epiro , ed ordina

rongli la fupplicazione di un iorno . Quindi nulla ha d’ inveriſimilc

il racconto,che Tiberio dopo a relazione di Ponzio Pilato aveſſe pro

Posto di dare .il culto al divin Redentore, tanto più che aveano in

uſanza le Apoteofi , le quali prima ſi ordinavano dopo morte, e dipoi

per adulazione la conceſſero anche in vita agl’ Imperatori , e non

ebbero roſſore di, concederle dopo morte a perſone infami , come ad’

Antinoo , ed altrettali .ÎÒnde l’ avverſita, che aveano a’ riti stranieri

non derivava da religione , ma ſoltanto per evitare le ſcostumatezze ,,

che ſoleano ſeco condurre .* _Per queſto motivo dopo ſcoverti i Bac—'

canali ., il Conſole Postumio diſſe al Popolo ( 5 ) : ſudicabanrJ
enim fwudenz‘ijfimiv -viri omnes di'uìm' umanigue _fm-i5 , nihil acque"

diffolvendfle religioni: eſe, quam ubi non PaH’IO , exremo ritu ſitcrifiñ'

cari-mr . I maritaggi'eran‘o accompagnati da’ riti di religione , co-`

muni agli altri Pagani cronalqu'anta diverſità , `ma. per la più paírte

- 'i' ` 9

(i) Liv. Dans. Lib.6. capa. ì

(z) Li‘v. Der.3. Lib.5.‘ ”15.9. ' ~' ~ ’ : - , *

(3) Li-v. Dem. Lib.5. :0.30. -~ ', - › i. ,

(4) Liv. Dem. Lilmo. mp3!. . . ~ ~ "

^ (5) Liv. Demi. 155.9. “p.11. . .



ibmîglíermlí , così come in tutti gli oggetti di-religioneavveníva..Roma erano i Connubj accompagnati da ſuperstizione così rigoroſa, cheſi

i plebei n’erano eſcluſi inſino alle rogazioni del Tribuno Canuleo, ſol",

perchè per un arcano de’ Padri ſi credeano incapaci degli auſpici .,

11 perchè nelle storie Romane fi rinviene eſſerſi ad alcuni Popoli del-*ñ

la Italia , comunicati i Connubi da’ Romani , per rimeritargli della

fedeltà ſerbata, come Livio narra di alcuni Popoli degli Enrici (1)‘,

il che ſ1 debbe intendere de’ Connubj del dritto de’ Romani, non'

già che que’ Popoli foſſero stati privi delle nozze. ’ i

Per questa ragione poi di eſſerſi ſcambievolmente uſati i ri

ti, e dato il culto a’ Numi stranieri, preſi'o i Pagani non ſuñ,

tono intrapreſe guerre‘ per la` Religione , ed appena da tut-ñ

ta l’ antica Storia fi raccolgono due o tre eſempli di guerre in-l

tra-preſe per motivo di religione , come la guerra del Pelopponeſo tra

i Lacedemoni , e gli Atenieſi ,quella degli Anfittioni contro degli "Ag.

chei , e quella di Filippo il Macedone contro a’ Foceſi, i quali

eſempli oltre al poterſi riferire ad altre 'cagioni, non poſſono distrug—

gere la regola generale , principalmente riguardo alla Italia, la cui

Aoria non ſomministra ſomigliantí eſempli, e può dll‘ſl , che la ſola'

vera , e dirtutte le altre più antica religione non ſoffre compagnia ,
come quella, che racchiude ;la pretta vverità non ſoggetta ad altera

zione alcuna .

LO stato dunque degli antichi Popoli era tale, che ſela neceſlità de'

vicini non aveſſe loro involata la pace,qual genere di vita ſareb

be stato tranquillo, e ſereno . Tralaſcio tutte le altre notizie , che

dar potrei per non tralungarmi , e ſolo mi basta lo avvertire di eſ

ſere stati ne’. Popoli—quantunque di diverſa origine ſimile la poli

zia , e le uſanze , anzi la steſſa o fimile-arte della uerra, ed ap

plicazione alle industrie . Il che deriva non ſolo, percñè la vicinanza

portando frequente converſazione, induce la comunicazione vicende

vole delle civili uſanze , ma ancora per la neceſfità isteſſa della pro

pria conſervazione , la quale da’ſe steffa naturalmente ispira i ſenti

menti di una raffinata politica. Per bene intendere questa coſa fa egli

di mestieri confiderarla ne’ piccioli stati , e non già ne’ grandi, come

ſono i preſenti di Europa , ne’ quali la steſſa ampiezza per 'la varie

tà congiuntale è di potente antidoto a molti difetti interiori, e la

maſſima dell’ equilibrio conſerva ora quei, che o per la picciolezza

o per altro difetto non potrebbero ſofiistere . Negli-Stati, piccoli dun

que, quando non vigeva la maſſima dell’equilibrio ’era forza , che il

vicino Popolo ſi adattaſſe alle migliori uſanze del ſuo conterminale per

non eſſere da,quello-manomeſſo . Se di- due vicini Popoli ,` l'uno foſ

ſe dedito alle arti della guerra , e l’ altro viveſſe neghittoſo'p; ñne av;—

verrebbe in` piccolo ſpazio di tempo , che il ’Popolo guerriero" ridulî:

, .1, ~ fi ,_ i i ſe
. ñ.. ~
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(1)Lí-v. Dem. .My. “p.32. ' ` ‘ " ‘



?ebbe al ſuo ’ſervaggío il Popolo imbelleì Così parimente, ſe un Pdl

polo foſſe dedito alla industria , e l’ altro ſorpreſo da ignavia poco la

curaſſe, a poco a poco tutta la ſua ſustanza in uello paſſerebbe , e

nella prima occorrenza non ſarebbe in istato di argli reſistenza . Lo

steſſo può conſiderarfi ancora ſulla forma più ſpedita dei governo , e

delle deliberazioni,la quale ſe in un Popolo vicino ſioſſerva,e nell’al~

tro no, ſi vedrà ben tosto da quello ridutto in ſervaggio . Perchè poi

la neceſſità è la più ſavia maestra delle umane,e civili condotte , pe

rò ſuole avvenire in queste tal’i occorrenze, che il vicino Popolo adot

ti le migliori forme dell’ altro , e la condotta steſſa dal vivere , e

da questa cagione per lo appunto derivò la uniformità de’costuí

mi_ ne’ Popoli della nostra Italia , così Greci, come Barbari, e quindi

ancora avvenne di aver dovuto ſoffrire l’ altrui giogo que’ Popoli,

che quantunque disteſi, pure uſi a vita molle non curarono imitare la

vita più faticoſa degli altri. '

Atradizione degli antichiè,che le prime popolazioni fieno state ne’

monti , come attesta Dionigi (i) : condídir oppida par-va, (9‘ contiguo i”

montibus, ur rum erat m0: 'vcterumr con cui è concorde Strabone,(z)

che parlando di Populonia dice: guarire” jbl” haec Thuſcis ex urbibm‘,

jtd mare fund/m: mihi vida-mr. Cujus rei cauſa est, quia truffa: regio-‘

nis importata/‘us di' , eamobrem conditores urbium maririmas fugita—

ban; ams, 'vel ame illa; rum jflciebzmr propugnacula, ne illi incurſan

ÎibüſprflîdOÎle flfl‘UÌgÌÌS in Fromm jflcerent;, exu-vifleque illorum fie

rcnt: ma ciò poco importa dovendoſi ciò intendere de’ tempi antichiſ

ſimi su 'de’ quali non ſi 'rigirano gli Storici, nè le mie inchieste co

me da principio ho protestato. ' ‘

CAPO IV.

Saggio dell: antica ‘Geografia di que/le regioni'.

, I '

I. i ' `OI’Ò Premeſſe. le generali cognizioni ne’capi antecedenti iſpiegaa`

Z‘ÃC'ÌLTLELÈ- te, a egli di mestieri partitamente deſcrivere i vari popoli del

ANT!“ la Italia gistiberina, con una btieve contezza delle Città di rino‘mp—

5500M_ mea maggiore, e 'de’ loro diverſi costumi , cognizioni tutte neceſſarie

HA. non. che dilettevoli pcr lo propoſto diſegno . E nel vero è inutile

ognîi cognmone dintorno alla loro polizia, e governo, ſe non ſi' hi

d‘stìPta COHÎCZZÃ dël loro diſh-etto , e della preſente regione a., quelli

corriſpondente,` Come p01 da un canto tal cognizione pur trÒPPo

neceſſaria, cosi dall’altro .fi vede tav‘volta tra dubbi graviſſimi. LeVit

con‘? de’RPmaPl,.z Che _riduſſçro tutta l'italia al loro dominio cagiona

ſſ (I) DÌMÎjÌ .Judy. Lib.i.*jbl.lo.

(2) Stub. L16. p- 7 _ -
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:ono la confuſione de’ primieri confini de’ popoli ,` perchè' ceſZè-ir

la neceffità di distinguergli , dappoicchè tutti fi erano renduti ad un

ſolo popolo ſoggetti . La diviſione indi fatta in regioni al tut

to diverſa da quella degli antichi `fiati , cagionò confuſione mag

fiiore , e varietà negli Scrittori, alcuni de’ quali ſi regolarono giu

a le antiche diviſioni, altri ſecondo quelle dipoi introdotte, ed altri

fecero una meſcolanza dell’ una, e dell’ altra. Molto più colla deca

denza del Romano Impero nella inondazione delle barbare nazioni ,

crebbe la conſuſione de’ vetusti confini, e s’ introduſſero nuove deno

minazioni nella antica età del tutto ſconoſciute. Sul fistema di que’

cambiamenti, e delle nuove denominazioni introdotte ſi ſcriſſero, e

_le storie, e gli altri monumenti, nè ſi pensò punto a quello, che ne’

tempi più vetusti ricevute, aveano, di cui ſe n’ era ſpenta la 'memo

ria. La barbarie indi involò del tutto lo studio degli antichi, e meſ

ſaſi in obblioñ l’antica Geografia fi fece uſo ſoltanto delle nuove voci,

ed alle antiche ſi attribuì diverſo ſignificato. Il perchè obbliata per

più ſecoli fi riduſſe a_ tale incertezza, e confuſione l’antica Geografia,

o per dir meglio il rapporto di quella al preſente stato, che non vi

era fatica adatta per iſciogliere questo viluppo. Nel decimo quinto ſea` _

colo fi.diè principio a coltivare le' buone lettere, e rivoltoſi lo studio

agli antichi ſi cominciò a ſcrivere alcuna coſa dintorno alle anti-

che denominazioni de’ popoli ,ne’ comentarj , che ſi formavano ſugli
antichi Scrittori , onde è , che allo ſtudio de’ Grammatici, o ſienoFi-ì

lologi Latini debbono attribuirſi i primi _rudimenti dell’antica Geo

grafia. Le loro ricerche non però ſi videro iſpiegate in pezzi diſparati,

nè verun corpo unito formavano, eſſendo la loro cura ſoltanto di riſñ'

chiarare i paſii degli antichi,- ſenza b‘rigarſi in altro. Per la qual co-ñ

ſa fi atteneano alla general cognizione, che bastevole foſſe al propostoÎ

fine. I'l primo però, per quanto è a me noto, che aveſſe, preſo ad iſ

chiarire con ſpecial trattato l’ antica Geografia della Italia, fu Flavia*

Biondo, di cui alla disteſa ne ho ragionato nel Saggio, che oltre alla»

istoria, compoſe l’Italia illuſtrata, in cui~ fece opera _di ſpiegare-1’ anñ’

tica Geografia, e~ formarne ‘il confronto colla ſituazione , che ,avea ne’:

ſuoi tempi. Non v’ ha dubbio, che incorſein alcuni falli, coſa cono-

ſciuta ſin da tempi,che eſſo vivea,di modoche il Cobellino,cheſcriſſe

in quel temp0,in cui il Biondo ſl morì, dopo di aver ragionato della

fioria del Biondo, così favella (i) .* Exnmt , C9‘ ”lia Blond! open; non
par-vat’ utilitatis, quammſis mute legend” ſum‘ , m” fill/i7 pro 'per-ts_ ac

cipias, in plui-ibm enim errflſſe deprebenditur.-Scripſir Italtam allu

stratflm, Romam iflflflurfltam, O' enndem triumpózmtem, quam Paulo zm- v

te obixum abſblvìr. Degno non' pertanto è di lode chiunque prima di

ogni altro aſſunſe un’ opera così giovevole . Ol-trachè vi ſono ,-e’

delle memorie, e delle rifleſſioni bendegne,le quali han recato molto

giovamento a _coloro , che dipoi allo steſſo uopo impiegarono iloro

' ` ta#

(I) Cabellin. Comment. PÌÌ II. LìóJ. 1721.57!.
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talenti, e ’più volte ſi Vede da alcuni Critici ributtatoil ſuo ſentimen

to ,abbracciato di poi dagli altri , che più eſatta diſamina adopra
rono. i ñ

Il Pontano nella ſua storia de Bello Neapolimno, ſi preſe la cura

di fare una piccola deſcrizione, e confronto dell’ antica Geografia con

quella de’ ſuoi tempi riſpetto alle regioni di questo Regno in tucte le

ñoccaſioni, che~ ſe gli porſero nel racconto di quella guerra , tantochè

può dirſi per poco non avervi regione di questo Regno, che’ dal Pon

tano non ſi vegga a quella dell’ antica Geografia adattata. E il vero,

'che oggidl le coſe da lui ſu ciò ſcritte ſieno tritiſſime, e delle volte

ſcoverte fallaci, ma però a ſuoi tempi dovevano eſſere recondite., e ri

putate vere, dacchè altramenti un uomo così castigato nello ſcrivere,

come il Pontano le aVrebbe omeſſe. e

Dopo Flavio Biondo il Padre Leandro Alberti di _Bologna Dome

nicano impreſe nell’ opera intitolata : Deſcriptio totms Italia-5l , la

cui prima edizione per quel che appare fu fatta nel anno 1537. a

più distintamente deſcrivere le antiche regioni dell’ Italia, ed adat

tarle alla ſituazione de’ ſuoi tempi con ſomma preCiſione a. a*

vendoſi preſa la cura di deſcrivere ancora i più oſcuri Villaggi ,

ed additarne la corriſpondenza colle antiche Città , o coi popoli . Egli

adduce ſempre la ſua testimonianza, come ſe gli aveſſe tutti oſſervañ'

ti, laddove mi ricorda di avere in altri letto, che quel buono-frate

non avea fatto veruno di quei viaggi narrati nella ſua Opera, il che

per altro mi ſembra duro a credere , tanto più, che delle volte ſcri

ve tradizioni a lui riferite ne’proprj luoghi, ove anche oggidl ſono in

vigore. L’ Opera poi, che formò, è degna di gran lode, che che ne

dicano i ſeveri Critici. Prende degli equÌVOci , che mal ſi poſſono

sfuggire in quei, che o primi, o ſecondi calcano alcun nuovo ſentie

re, principalmente in una materia di ſua natura oſcuriſſìma, ma non

'però fraudare ſi dee della debita lode un lavoro cos‘t vasto , e

disteſo , in cui diede opera _con preciſione maggiore del Biondo iſ

piegare l’ antica Geografia , ed adattare giuſta la preſente ſituañ,

zione alle Città preſenti , anzi ancora a’ piccoli , ed oſcuri paeſi le‘

denominazioni, che negli antichi Geografl, ed Istorici ſi rinvengono.~

E di vantaggioin quelche ora è trito, e noto, ebbe allora biſogno di_v

gran fatica nel raunare tante testimonianze di antichi , così riſpetto’

alle Città , come riſpetto alle regioni~ . Oltrachè ſcriſſe molte`

memorie inteſe ne’ ſuoi viaggi, di cui ora ſe ne ſarebbe ſpen

ta. la ricordanza. A costui ancora ſiccome -al ,Biondo è avvenuto di‘

eſſere stat0'il ſuo ſentimento ributtato, che dipoi dopo più ſerio eſa-‘

me ſi è rinvenuto conforme al vero ." Sembra degno di riprenſione

per aver voluto con ſomma confidenza additare anche de’ piccoli, ed '

oſcuri luoghi il confronto della preſente Geografia coll’ antica, e farñ'

ne `una deſcrizione così eſatta , come ſe deſcriveſſe la ſua piccola lcel

--- . . . a
v
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la, nel che diè ſegno di non avere ſtorta la diffiCDita di questo intralg

ciato ſubietto della erudizione. . - .

Dopo l’~Al-berti il nostro Scipione Mazzella nella ſua deſcrizione

del Regno di Napoli 'volle ancora ſare il confronto della preſente

Geografia coll’ antica .. Egli non riuſcì felice , come nel Saggio ho

,avvertito . Fu bensì eſatto , e riuſcì nel ſuo diſegno il Padre Anto—

nio Sanfelice , che formò un piccolo libro da’ Origine, (9' Sim Cam

pani”, Nacque costui nel 1585., e ſi mori nel 1650. Se la ſua idea

disteſa ſi foſſe per tutto il Regno vi ſarebbe un" opera ſu questo gene

re perfetta. Ottime ſono, e piene di erudizione le annotazioni, che

l’altro Antonio Sanfelice vi fece. A - ~

, Il Sigonio nella ſua Opera inſigne De antiqua _ſure Italia trat

tò nel libro terzo de agro (9' _focderibus di tutti i popoli di lei ,e con

tale occaſione diede alcuna contezza dell’antica Geografia , ma molto

lieve, e ſuperficiale non avendo fatta opera di farne il confronto colla

preſente, il che per altro al ſuo istituto poco, anzi nulla importava,e

più che ne’ fatti geografici, egli ſi fermò nell’ additare i vari federi

de’ popoli Italici co’ Romani. .

Più di tutti gli altri diede opera ad illustrare il confronto di tut

ta la preſente Italia coli’ antica , Filippo Cluverio Pruſſiano nato

nella Città detta Gedao, volgarmente detta Dantiſco. Costuimandato in

.Leida dal Padre per attendere allo studio delle leggi , che gli era di

diſaggradevole , un giorno , che vide la tavola dell’ Italia diſpo

sta da Giuſeppe Scaligera , fu da quel gran -letterato animato al

lo studio della Geografia , per motivo , che tutte le altre facoltà`

erano ſiate riſchiarate, eccetto la Geografia; onde acceſo di tale deſi.

derio., intrapreſe più viaggi per istrui’rſi, provveduto di piccolo ſoccor-ó

ſo dalla Madre , dacch‘e il Padre gli era ſdegnato per la negletta di.

ſciplina‘ delle leggi. Per tale motivo traſcorſe la Scozia, la Brettagna,

l’Italia, e la Francia, e formò più opere Geografiche , e fra le altre'

quella della Italia antica . Egli non tralaſciò la diligenza dioſſerva- -

re co’ propri occhi i luoghi della Italia , e ne formò due volumi in

foglio, ma come avverte il Muratori (I) oſſervò le regioni marittime,

e deſcriſſe con diligenza "i lidi, ma non. già le mediterranee, e peròſi

veggono da lui omeſſe molte Città mediterranee‘, menzionate dagli

antichi, e molte ſe ne veggono lÒcate ne’ luoghi non propri, e con

fuſe ſovente le miglia dell’ antica miſura colla nuova . Fu uesta o

pera formatadal Cluverio tra ſ travagli domestici, e come 1 ſpiegò

Daniele Einſip (2.): In hag Pofitus cal/imitare, óflc dome/lim aerei-bird”

augu/Ziir, hoc 114qu aliquid guaridíe de pel-:fb ali/‘ol-vebar. His [zu/Pi

c”: concepita Primum cst Italia, ac ”ata,cui -valemdiuem, max anima”.

1m

(r) Muratori ſotto nome di Soci Patavini nella Lettera premeſſa alla ſua

Raccolta Scriptor. RerJtal. ‘

(2) Memoria Pbìlq/òp/Ìorum, Oratorumistamiiata in Francſort 1677. mm:. Memo

ria Cluverianflfolnzr.

` (luis’ ‘.i' :ſuu‘ ..



impendít'mnziiſ ſuo compendiatore Gio:'Bunone la vuol deſcrivere lavoro'

di ſoli ſedici meſi , ( il che ſembra incredibile )confeſſando di non avere

a’vuto tempo ‘di perfezionarla prevenuto dalla morte ( 1) : Sed marte

frawentuson-mi/t fiäer'recognoſcere, (9‘ 'ad praelum expolirc non poruirf'

imde Paſi-rem:: apc-ris pars a capite xi. ad finem uſque libri IV. ſummam

m/mum deſìdeÎ‘rmt: Onde per queste, ed altre cagioni non potè egli iſ

fliggire i falli ,ſtra che era forestiere, e per eſſere realmente questa ta

l'e materia ravvolta tra graviſſimi dubbi, nel cui iſchiarimento non ſi

era‘inſino a quel tempo adoprato alcuno raffinato criterio. Quindi

Cammino Pellegrino nella ſua Campania incolſe Cluvcrio in molti fal

li, e_ gli Scrittori, che hanno diſaminati i ſentimenti del Cluvcrio`

per le"part_ìcolari regioni, ne hanno rinvenuto degli altri moltiſſimi ,

con r‘nuo'vergli contro conteſe graviſſime, delle volte noioſe, e ristch

c'hevoli. Gli 'abbagli ſcoverti non debbono però togliere il pregio dil

Lina 'fatica ſorprendente , e ſolo ſarebbe stato più commendabile, ſe fi

foſſe più ristretto, eſſe‘ndo molto gravoſo il rivolgere due ,volumi groſ
ſi'in foglio vper ſapere alcuna coſa incerta dell’antica Geografia della.

Italia... E però molto giovevole l’Opera di' Giovanni Bonone, chenel

i649; ‘pubblicò in Guelferbyto un' opera ſotto il titolo: Philippi Clu

ìveríi Italia antique Aufforts mc‘tbodo , *verbi: , O* tabulís Geographiñ*

ci: rete-mir contrflc‘îa: nella quale in un tomo in quarto colle steſſe'
Paroleſidel Cluvcrio iſpiegò tutto l’intereſſante di questo ſubietto, la—

fciandovi il ſuperfluo, e confeſſo eſſermi stata di gran giovamento l’

’ac‘ccnnata Ope’ra del Bonone . Il Cellario ſcriſſe dopo di lui, e formò

ancora le carte_ geografiche, e comecchè foſſe stato uomo diligentiſſi—

mo', 'pure ‘aggiunſe nuovi errori _a que’ del Cluvcrio , alcuni de’ quali

ſi veggóno accenn'ati nella citata diſſertazione del Muratori. Il per

chèdovendo dare in questo primo libro un ſaggio dell’antica Geogra

fia della ndstra ItalÎaCistiberina ho stimato per gliaccennati motivi non

molto avvalermi di coteſli due foresticri, ma ricorrere a’ nostri nazio

nali ._ Più accurato di vambedue i mentovati fi crede il Sig. de l’ Isle;

che eſſendoſi sforz‘ato ridurre ‘l’ Italia alla ſua forma antica, ſecondo'

ſe testimonianze degli Autori, adempiè in buona parte questo ſuo di

ſegno: ,-ed avendo fatto uſo delle oſſervazioni astronomiche diſpoſe be**

rie i lidi del mare, ele Città adiacenti ,e e *giusta il Sig. Muratori, fu

di ~tutti gli altri più eſatto. Non può dirſi però così diligente, chè

abbia porùto isfuggire le ſcuriade dc Critici. ‘

' In questo corrente ſecolo molti altri ſi ſono affaticati in queſto

fieſſo ſubjetto, 'ma per la più Parte 'non altro han fatto , che un com—

pendio del Cluvcrio per riſpetto della nostra Italia . I Leſſici Geogra—

ſiciv in quello ſecolo renduti frequenti su di ogni ſubìetto dello ſcibiñ

‘le -ſi ſono ragoirati ancora ariſchiarare questo rapporto degli antichi

popoli co’ prcſënti , e la_ relazione della antica , e moderna Geo

’graſia . Ma questa tale facoltà non è ſoggetto da trattarſi ne’ Leſiici ,

ſe; non per ,avere una ſcorta ,A _e l’ apprenderla in quella maniera è

Un

(l) Nel-la Epistola al Lettore premeſſa al Compendio.
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un perdere l’ olio , e la fatica;~ dacche il 'lettore' appena ſarà. giunto,

alla ſeconda o terza lettera dell’ alfabeto, che ſarà dimentico di quanto

avrà letto nella prima. Oltraehè. i Leſſici ſono; pieni div falli, che non

di rado ſ1 avvertono con formare l’Opera metodica. Quindi con piùſoc,

corſi preſtati dalla diligenza degli eruditi la' coſa ſi vede, _ravvolta in

tenebre, per eſſere in ſe ſteſſa incerta, e per liberarla dagl’invjluppi,

dovrebbe eſſer meſſa al chiaro dagli abitanti de’ luoghi, che colla co~L

gnizione di alcuni ſegni, giungono a. rin-venire que’ rapporti, che i fo

restieri o non oſſervandogli , ovvero vedendogli di paſſaggio non poſ

ſono apprendere. E da ciò è derivato , che tutti i foreſ’tieri , che ſi

ſono affaticati nello ſchiarimento dell’ antica Italia, in graviſſimi errori;

incìamparono . Il Langlet credette formare un eſatto metodo per ap

prendere la geografia, in cui alcuna coſa accenno del- confronto della

preſente coll antica, e pure il nostro Matteo Egizio in una lettera;

gli ſcuoprì moltiſſimi falli non lievi, in cui era incorſo ragionando di.

queste regioni , ed è tanto involuta queſta materia, che lo ſteſſo E;

gizio, comecchè- nelle antichità íentiſſe molto avanti, non potè sfug-`

gire altri abbagli, di cui ne ſu avvertito dal Barone Antonini ( I) . ~.

Vi ſono molte Opere de’ nostri Regnicoli- ſu diverſe regioni, mal

dire non ſi poſſono tutte ugualmente illuſtrate. Il Ciarlante nel decor-l

ſo vſecolo formò una voluminoſa Opera dintorno al Sannio-,che ſenon

foſſe così‘ diffuſa,degna ſarebbe di alcuna commendazione, almeno per la;

idea ,e per la eſattezza, che potè adoprare ſu de’luoghi a lui notiſſìmi.

comecchè in arecchi abbagli foſſe incorſo. Lo ſteſſo può dirſi 'della,

Historizz Mary/5mm del Febonio, e, di alcuni altri noſtri nazionali ,~

che hanno impreſo ad illufirare alcuna regione , le cui testimonian.

ze , comecch‘e debbanfi `a quelle de’ forestieri anteporre , pure fa;

d’ uopo eſſere guardingo per evitare gli errori, ch’ eſſi delle volte

non ſeppero con tutta la perizia de’ luoghi , e delle volte 'non

vollero isſuggire . Anzi le più' volte la idea di rendere glorioſa

la patria , fè traviargli dal dritto ſentiere . L’opera di Gabriele Barrio

De antiquitate , (5' fit” Calabria-e’ : comecchè fia in molti rincontrì
piena di falli; è nondimeno pregevole , e molto 'ova ad villu—z

'ſhare l’antica Geografia , di quella ‘parte della Italia. Molto più

eſatta, ed erudita è la piccola Opera di Antonio Galateo publicata:

circa la metà del decimo ſesto‘ ſecolo, allogata nell’unico tomo dato alla.

luce nel 173 5. col titolo di Deleffus Sari 0mm Rerum Neapoliranarumſi

Non mi fermo ſu quella innumerabile chiera degli altri Scrittori di

Citta particolari, perchè il numero molto ecceſſivo mi fa rimanere

di tale impreſa , e ſolo mi basta dire in generale , che la più parte

di eſſi riempie volumi di favole , e ſconce tradizioni ~; e delle volte;

il meno , che ſi trattaè di quello ch’ eſſere dovrebbe il ſoggetto prin-l

. V 2. ci 3*
(r) Così la Lettera dell’ Egizi al Langlet, come quella dell’ Antonini all' Epgíñ_

zi, colla riſpoſta di costui, e l’ ultima replica dell’ Antonini fatta nel :739. furono.`

date alle ſiampe in un Tomo in 8. nel 1756. preſſo Gio: de Simone‘. " ' -
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-cipale, ed in iſcambio dell’ antichità di quella tale Città ſi trova fat;

ra parola di alcuna lite., ovvero deſcritti i pregi di alcune famiglie ,

o di altre coſe , che o ſi dovrebbero omettere , ovvero occupare pic-`

cola parte. A . ’

Degna di tutta*la lode fi è la Tavola Corografica pubblicata

dal Muratori nel decimo tomo della ſua Collezione , la qual così per’

molti altri oggetti, come per lo ſchiarimento dell’ antica Geografia è‘

molto pregiabile . La idea del Padre Beretta autore della medeſima

ſu di .ſpiegare la diviſione degli Stati dell’ Italia , e d’ illustrare la‘

Geografia della medeſima dell’ età di mezzo , ed unirla con altre ’co—ñ

gnizioni dintomo alla polizia di quella età . Con tale occaſione

ſovente ſviluppa il confronto della preſente coll’ antica con ragioni

brevi, e convincenti. E’ quella un’ Opera per tutte le parti commen

dabile , e ſolo avrei deſiderato , che in alcuni luoghi foſſe ſiato più

vchiaro nello ſpiegarſi, dacchè delle volte o per lo affettato ſtudio della'.

brevità , o perchè non aveſſe formata chiara idea delle coſe , che

ſcrivea , ‘l’ ho rinvenuto alquanto confuſa Il nostro Mazzocchi

avrebbe molto riſchiarata l’ antica Geografia della Italia Cistiberina ,.

ſe ſi aveſſe ne’ ſuoi Comentarj ſulle Tavole di Eraclea prefiſſo que

llo tale diſegno. Egli colla ſua penetrazione, collo sforzo delle ſue

'conghietture proſcìolſe molti viluppi su queſta intralciata parte dell'an

`tica. erudizione. Ma drizzò le ſue fatiche ſoltanto ſulla Magna Gre-ñ

cia"; e ſulle Città Greche , che formavano l’ objetto del ſuo aſſunto .

Quindi tralaſciò la parte forſe più conſiderevole , qual ſi è quella'

de’ Sanniti, Vestini, Marrucini, ‘Marſi, Peligni , Volſci, ed altri api

‘pell'ati barbari, perchè non erano di Greca origine, nè di Greco lin

guaggio .4 Di ſomma lode è degno parimente il Barone Antonini per

avere illu'strata la Lucania ſoccorſo dalla erudizione , e' dalla ſommai

perizia de’ luo hi, ed ora , che la Critica è in maggior vigore può

`ſper’arſi di ve erla iſchiarita da’naturali de’ luoghi.

Io poi confeſio la -ripugnanza nel trattare dell’ antica Geografici

della nostra Italia' Cistiberina . Confidero , che ragionandoſi con crite-ì

aio ſi rincontrano graviſſimi dubbi non facili a diſcioglierſi , _tra per"

.la brevità, con cui ſcriſſ'ero gli anti-chi , come per gli molti Cambia

menti de’ nomi, e diverſa ſituazione di que’, che ſervir dovrebbero

er contraſſegno . Il numero degli antichi, le cui opere ſono perve

nute all’ età nostra , è molto piccolo ſe fi abbia riguardo al biſogno .

?Il più celebre è Strabone', che viſſe ſotto Tiberio , e ſembra di tutti

gli altri più accurato . Egli-formò un corſo dell’ intiera Geografia de’

ſuoi tempi, e nel deſcrivere la noſtra Italia allora regione la più

principale fu‘alquanto più diffuſo,'che nelle altre . Ma uno Scritto

re di Amaſo Città dell’ Aſia minore non potea eſſerne così istrutto ,

quanto richiedeva l’ aſſunto per ſua natura difficile , ed in que’ tem

pi pe`r la confuſione de’ confini degno di diuturna applicazione , La

ſua ‘eſattezza, ſe forſe in alcun :incontro giovava a coloro, che allora
` ì V1".
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. io
viveano,cui erano noti i confini quivi conſuſamente additati,non puczi

giovare a noi, che non gli oſſerviamo con chiarezza deſcritti. Per lo

più quel Geograſo traſcura di additare i certi ſegni, onde una regio—

ne dall’ altra ſi distinguea . Si trOVerà , che dopo i‘ Vestini erano i

Marſi , i Martuccini, i Peligni, e fimili , ma iſpiegati non fi veggono

ideterminati ſegni, onde l’ una regione dall’ altra ſi distinguea ,il che

credo derivato non da negligenza , ma bensì dall’eſſere stati ignoti al

lo steſſo Autore dopo la confuſione delleregioni,derivatadall’eſſerſi rendute

tutte al Popolo Romano ſoggette, ſenza eſſervi rimasto alcun ſegno di

distinzione, come egli steſſo più volte protesta. L’unico ſegno, che eſ

ſer vi potea , era quello del comun uſo della favella i Ma a chi può

eſſere ignoto qnanto fia incerto questo tale ſoccorſo , quando la distin

zione non deriva da determinata economia di governo, come ſopra.

ho avvertito? Quindi è, che i paſſi di quel Geografo ſono ſoggetti a

tante dubbie interpretazioni, che delle volte quante ſe ne profferiſco—

no, ſembrano ugualmente diſadatte per eſſere realmente incerta , e

confuſa la maniera di ſpiegare i ſuoi concetti cagionata dalla confuſio

ne ſteſſa delleimp’erfette cognizioni concepute. Siaggiunga,che lo steſ

ſo Strabone atteſi-ii, che le coſe de’Bruzj, ede’Lucani erano così rovi—

nate , che nettampoco ſcernere ſi poteano le loro ſedi , per non eſ

ſervi rimasto verun Concilio comune della Nazione (i): ut comm

domicilio distinguere ac terminare difficilíimum ſit .* Qnm-um quidem

muffa est, gnoniflm ‘nulla gentium ſingularum , ”lla in ſede communis

Îxistit muh‘itudo , non ſermonis proprii ritus , non nrmnturae, non in

dumentorum , non J’imilium rerum COHſMEÎHdO , quae omnino deſire

0*unt. Lo steſſo altrove ei dice de’nomi degli Appuli, Peucezj, e- Dau

tij un tempo fioriti, i quali erano nella ſua età svaniti , e però v,aci

ditare non ſi poteano i confini , e ſiccome nettampoco que’ de’ Sanni

ti z ed in più luoghi degli altri Popoli protesta ſimile ignoranza .

Con queste poi, ed altrettali testimonianze fi può convincere la cori

ſidcnza di coloro, che ſi credono potete così additare i confini de’Po

poli antichi, come que’. della loro caſa .

L’ altro Geograſo fu Pomponio Mela Spagnuolo , così ristretto ,

che appena accenna in breve le coſe generali. In un piccolo capito

]o deſcriſſe" tutta l’Italia, onde’è, che nOn ſolo omette la deſcrizione

particolare de’Bopoli, ma nettampoco ne fa di tutti rimembranza. Al

"cuni danno a quell’ opera il titolo di Cosmografia , altri de Sim 0r

bis; ed in qualunque maniera ſi appelli, debbe riputarſi , come uri

confuſo ed intralciato abbozzo. Si vuole che foſſe fiorito ſotto 'l’ Im

pero di Claudio , e ſi crede tal coſa ritrarre da quelle parole da lui

ſcritte , ove dice (a) : Britannia”) di” clan/*am api-rin' a Principum

’Maximo, qui propri/”um rerum fidem, m‘ bello affida-vir , ita trim-z;

(i) Strabo Iib.6. in princip. P

.(2) ~Meli: Lib.3` ſup.6.
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‘za/704 declarflm's pdf-ch? per la quale testímoníanza il Vadíano ſeguito

dal Vineto, Scotto, Voſiio, Andrea Borichio ha stimato , che

vivuto foſſe a tempo di Claudio , in cui_ fu conquistata da’ Romani

l’ Inghilterra per teſtimonianza di Svetonio , Dione , ed Eutropio ;

ed al luogo di Plinio (I) , che forſe di lui parlò , e’l ripcſe ſotto Ti

berio , riſpondono,che foſſe fallo di memoria, e che in vece -di Clau

dio ſcritto aveſſe Tiberio , ovvero che la ſua vita stata foſſe fotto

ammendue que’ Principi, ſe pure non vorrà dirſi quelche Io reputo

più probabile , che dato aveſſe a Claudio il nome di Tiberius , che

realmente avea , come ſi vede nelle Medaglie con queſta distinzione ,

che in quelle di Tiberio ſi ſcrivea Tiberi”; Caeſar, in quelle di Clau—

dio: Tiberi”; Claudia! Caeſar.

L’ Opera del Mela ſembra fatta da uno, che ſi poſe a ſcrivere la

Geografia sfornito di tutte, le cognizioni neceſſarie a tal uopo . Onde

in un gruppo confonde molte coſe degne di più distinto ragguaglio ,'

ed ommette non che la Città., ma molte regioni riguardevoli . E pu

re sì grande èl’autorità dell’antica età,cheſ1 mettonoa tortura tutti i;

ſuoi detti per fargli dire quelche nè diſie,,nè ſeppe! -

Plinio, che viſſe più tardi nel mentre ſi erano vieppiù conſuſi in'

diverſe regioni gli antichi confini, ſu, alcun poco diffuſo , tanto più

che avendo menata la. ſua vita in Italia , potè eſſere meglio degli alñ.

tri ifirutto ſulla ſituazione di lei : tuttavolta però è inutile il ricer—

car lume da un Autore così confuſo, che anzichè togliere , induce le

tenebre .Egli ſu il primo, anzi l’unico a ſeguire la deſcrizione Geo-4

grafica di Augusto , che non avendo ragione alcuna _dell’ antica divi

, ione de’ Popoli della Italia, l’ avea tutta diviſa in undici regioni

con una‘diviſione non già di governo , come il vulgo degli Scritto-—

ri crede,ma ſoltanto Geografica. Onde è, che ſi veggono in un grupó.

po, e ſotto una regione isteſſa deſcritti Marſi , Veſiini , Peligni ., ed

altrettali ſenza poterſi ſcernere i loro distretti. Il che mi conferma

nella idea, che non foſſero stati ben conoſciuti dagli. steſſi Romani in

que’ tempi i certi ſegni di distinzione de’ Popoli della Italia . Non ſi’
ferma :in qucſio ſolo la difettoſa maniera di Plinio , anzi vi ha in eſ-ſi

ſo un altro diſetto di maggior conſiderazione , qual ſi è quello, che

nella deſcrizione de’ paeſi ſalta da uno all’ altro ſenza ſerbare verun

ordine della loro naturale ſituazione , ed in‘ ciò convengono tutti i’

Critici. Quindi con ragione il nostro Egizi (r) ſcriſſe , che le carte.

moderne debbano preferirfi alle antiche , qualora le antiche ſono fattà

colla guida di Plinio , il quale ſi regolò in maniera nello ſcrivere ,y

che in niuna delle materie da eſſolui trattate la ſua autorità è pregia.

bile . Fu egli uomo dottiſfimo , e ’l ſolo catalogo degli Autori da luì

dovuti oſſervare per compilare quella Storia ſmarriſce chiccheſſia e .

‘ ma

(I) P1131. 1115.19. Vedi Vale/2. Hístor. Critic. cap,x, ~ - r ' i

(z) Egizj nella citata riſpofla fa!. 128.

‘1^
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ma dall’ altra parte fu così credulo ſul fatto delle coſe naturali , così

i’ntralciato nelle coſe greografiche , che l’ Opera non corriſpoſe alla

dottrina, c la ſola neceſſita derivante dalla mancanza di altre testimo

nianze il rende degno dell’ altrui studio.

Lo steſſo ſistema fu ſeguito da Solino nel ſuo Polyóiflor. Fu que

ſii quaſi contemporaneo di Plinio , ſcriſſe peròſenza dubbio alcuno il

ſuo Polybi/Zor., dappoicchè Plinio pubblicato avea la ſua Istoria na
turale .-Si renderà certov di tal verità chiunque avrà cura di farne il

confronto , don'de ſcorgerà l’ Opera di Solino eſſere per poco un com

pendio della Storia di Plinio.

Oltre a questi Geografi ſotto l' Impero di Adriano , e di M.Au‘

relio ſcriſſe le Tavole Geografiche Tolomme0,da alcuni detto Aleſſan—

drino , da altri Peluſiota , da Peluſia , o Elfelupi , le quali ſono ſia;

te comentate da molti', ed infra gli 'altri dal Magini , e dal Mo

ieſi , e dipoi da molti altri . Sono quelle Tavole molto commenda

te , ſul motivo che‘gli altri ſcriſſero storia Geografica , ma ſolo To

lommeo la Geografia per avere additata la longitudine, e ’l paragone

colle oſſervazioni celesti. Quantuntunque ciò ſia vero da un canto ,

pure non può contenderſi , che delle volte le steſſe tavole accreſcano

la conſuſione. Egli tratta la Geografia in pochi vergati , per così di'

re per quantö’riguarda la nostra Italia , e ſovente diſcorda dagli alſi

triv Geografi , che dovettero eſſere di lui più eſperti ., Non fa rimem

branza, che di pochiſſime Città , e tralaſcia le altre; anzi molti antr

chi Popoli ſono da lui meſſi in oblio, ed in’una parola, ſiccome po'

chiſſime notizie poſſiam trarre da quell’ opera , così ella steſſa è ca

gione di graviſſime conteſe per la continua diſcrepanza delle ſue Ta

vole dagli altri Geografi , ed Istorici . Onde può bene aſſeverarſi con

franchezza non avervi ſulla Geografia della Italia verun antico, che l’

abbia con eſattezza,e distinzione trattatage’l primo luogo dar ſi debbe a

Strabone,comecchè non ſia così distint0,come la biſogna il richiederebbe.

Quindi ne avviene, che le più volte ſi traggc più distinta_ cognizione

dagli Storici,che non da Geografi ſul fatto della ſituazione delle antiche

Città . Gl’Itinerarj detto -Geroſolimitano,equello attribuito_ad Antonino

molto hanno *conferito allo fchiarimento dell’antica Geografia.: a nulla_

però ſervono per conoſcere la diverſità de’ Popoli , non altro in quegli

additandoſi, che la distanza delle' Città. LO'steſſo può dírſi delle Tavo

le di Peutingero , le quali contengono la deſcrizione fatta nel` fine del

quarto ſecolo ſotto Teodoſio delle strade , che teneano nell’ impero dl

Occidente le Romane legioni, e ’l nome di Peutingero il ricevettero

non per altro, ſe non perchè’ da quel Letterato (1) furono PUbllCöECl;

a

(i) Questo Letterato, che fiori nel decimo quinto, e ſidecimo ſesto ſecolo le

ricevette da Corrado di Celte, che trovate le avea in una Biblioteca di Alemagna,

»e le conſervo con gran cura nel ſuo gabinetto, e per quel che attesta il Diziona

rio di Moreri ſi*ſerbav`Iano dipoi nella Biblioreca ,del celebre Principe Eugeniìilñ_ ll

’ _ ua



 

V’ ha delle volte; ehe da queste Tavole luccica alcuno ſpiraglio

ne’ punti dell’ antica Geografia; è molto lieve non però il ſoccorſo

riſpetto al biſogno, anzi a dir vero ſi veggono talvolta delle medeſi

me accreſciute le conteſe per eſſerſi delle volte ſcoverte contrarie

alle chiare teſtimonianze degli Autori.0ggid`i che queste materie ſi ſono

poste ad un eſatto crivello , ſi rinvengono de’ falli conſiderevoli , e

nelle miſure , e nelle ſituazioni di que’ luoghi, su de’ quali per le

chiare testimonianze degli antichi non evvi ragionevole motivo da du

bitare . Oltrachè queſti Itinerari , e Tavole eſſendo ſtate formate dopo

la confuſione degli antichi Stati, non poſſono mettere al chiaro il

vetusto loro- diſtretto , che ignoto era ſin ne’ tempi di Augusto , -co

me il testimonia lo steſſo Strabone , ne’ luoghi di ſopra citati; anzi

prima di quel tempo vi era della confuſione , e non era ben noto ſe

alcuni paei perteneſſero ad alcun Popolo,per ragione dl dominio, ov

vero foſſero nell’ antica denominazione contenuti, e formaſſero il ſuo

primiero distretto . E’ il vero , che il dominio talvolta non comuni

caVa il nome del conquistatore al Popolo vinto,`e ſoggiogato (t) ,

non può però ſormarſi su questo punto alcun canone generale , e ſolo

può dirſi, che delle volte quando. non vi era altro Popolo frammeſ

ſo , ſi conſondevano i nomi , e paſſavano in quello del conquistatore.

Si sa, che Amiterno era ne’Sabini ,-ed era distante dal Sannio, e pu

re Livio volendo ſpiegare la conquista di quella Città fatta da’ R0

mani (z), dice, che il Conſole Carvinio: Amiternum Oppidum dc’ J'a

mnitibus *vi coépir, la quale maniera di ſpiegarſi desta in noi la conſu

íione , forse perchè non ſappiamo ben comprendere l' energia di al

cune voci. E’ non pertanto degno di avvertire col Sigonio (3) , e

Cluverio di eſſere errore quello di taluni, che dal rinvenire iſpiegata

alcuna Citta dc Sflmniribm , de Sabini; , de Mmfir , la credono ap

partenente al Sannio, alla Sabinia, alla Marſia, quandochè non di ra

. . do

'Tuäno hifl. 1512.2431fin. che fa degna memoria della morte di Peutingeronell’anno 1547.

rap rta, chela detta Tavola ſoſſe ſ’mta data alla luce di M.Velſero con queſte parolezdu
gu] ”e Vindelimrmn Conrad”: Peuttſingcrìus,qui pridem *vivere deſicmr anni! attritmiflmſippe

completo LXXXII. :temi: anno , *vir m natalibur, fia dignítate dar-us‘, cujus me

moríam Tabula Peutìngeriana postea a M Vcljèro edita apud doffos rem'avit.

(I) Alcuni degli antichi Scrittori generalmente dicono, che i vinti riceveano

il nome da’ vincitori. Sallustio il dice, come coſa generale in ſugzmín.: Viffiamne:

in gente”: nomenque imperantth comeſſcre. E S. Girolamo ſavellando de'Libj , dice:

c L him‘ avi-‘Zar, 'UÌHÌS Lyóiir name” dedit C?“ LZ'ZÌÌOI a fi.- 'vomvìt,7!4i ame” Pyuteì

( ide] Phntonreì ) dinamici-,onde è che a torto ,Filippo Beroaldo Amani” .ſem. in

Theſaur. Critic. Gruter. T. l. fol.258., ri reſe Servio, che commentando quelle pa

role di Virgilio: Genuſ ande Larinm di e tal coſa,con ragione lo Schioppa Collcff.

22. cit.rom.r. f01.9z4. preſe la diſe a di quell’ antico Grammatico. Comecchè-poi da

un canto ſia ciò vero, dall’ altro è certiſſimo, che nella noſtra lralia delle volte

non riceveano il nome da' vincitori, dalla quale incostanza ne deriva la diverſità

di ſcrivere degli antichi.

(z) Liv. Dec. I. Libſiro. rap.28.

'(3) Sigon. de antiq. ſur. Ital.Lió.r. ſovente avverte tal coſa, _ed a propoſito del

Sannio è avvertito dal Glu-ver. 1m!. antig. MA. ”17.7.
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do queste tali' eſpulſioni 'denotavano non la regione , dominio“?

Siccome poi queſta tale rifleſſione ſi trova inpiù rincontri vera , così

non ſaprei dire, ſe poſſa formarſi un canone generale . Il certo ſi è ,

che Io trovo in Livio ristretto a piccol numero i Popoli di questa

parte dell’ Italia , allorachè confiderare la volle , quale era ne’ tempi

di Aleſſando Magn0,ove bilanciando le forze di quel Principe conqui

statore con quelle de’Romani nel caſo,che colui portato ſi foſſe in Ita

lia,ivi così deſcrive i Popoli di lei (r): Latium deinde‘ omne cm” Su"
bimſis, O* Volſcir, O‘ Acquis, (’5‘ omni Camp/mid, CT parte Umbriae E

truriaeque, C9‘ Piccnribus,<ſi3' Marflr,Pelignisgue ac [/c/Zini; atque Apulir

qdjunéi'fl've ommÎ ora Gracrorum inferi mari: , a Tur-iis", Neapolim , O"

Cumur,(‘)‘ inde Amin, atque O/Zia tenus Sflmnires. Dalla quale numera

zionede’Popoli della nostra Italia Cistiberina, e fuori ancora puòricono—

ſcerſi, che molti Popoli fi erano già confuſi q; comecchè dire non ſi

poſſa,ſe la confuſione avvenuta foſſe ne’tempi, de’quali ragiona,ovvero ne'
ſuoi. giorni.v Egli è certo, che quivi non fa parola alcuna de’Frenta

ni, de’ Daunj , degli Enrici , degli Auſoni , de’ Lucani, de’Calabri,

de’Salentini, ed altri da addittarſi . Questa confuſione non derivò giàf

dal dominio , che gli uni acquistato aveſſero su degli altri ,ma bensl

dall’eſſere tutti ſoggetti al Romano .Più _ristretto di Livio nel deſcrivere

il numero de’ nostri antichi Popoli ſi oſſerva Polibio , allorachè nar

ra i ſoccorſi dati a’Romani nella guerra contro ai Galli, (7.) vedendoſi la

più parte meſſa in oblio , e confuſa cogli altri vicini Popoli, per Cſ?

ſere stati gli uni ugualmente , che gli altri manomeſíi dall’ Aquila

Romana : onde la steſſa comune ſuggezione cagionò la confuſione

de distretti, ed i meno riſpettabili restarono miſchiati nel nome de’vi

Cini, donde derivò la incertezza, e ne’ Geografi, e negli Storici. E

però fi ſcorge, che in uno ſteſſo Scrittore ſi vede qualche Città ora in

una, ora in altra regione locata; il che derivò dalla incertezza , che

vi avea de’ confini , la quale gli rendea dubbi , e come nel favel

lare , ora ad una ,ora ad altr-a ſ1 attribuiva , così ancora nello ſcri

vere. Quindi Livio pone l’ antica Fregellae , ora ne’ Volſci , ora ne'

Sidicini , ora ne’ Sanniti z Coſenza , ora ne’ Lucani, ora ne?

Bruzj , o ſecondo le varie vicende de’ domini , ovvero perchè fc

condar volle. la incertezza della ſavella 5 e forſe a questa. incertezza

fi debbe attribuire il dubbio di Orazio , che della ſua Patria diſſe.- Lu

mnus , 1m Apulus anca-pr : ſe pure non ſi voglia dare altra interpreta

zione. E forſe da questa steſſa incertezza derivò, che alcuni popoli di

particolari Città pertinenti ad alcun nome collettivo, comei Pompe

jani della Campania , i- Venuſini della Puglia ſi veggono da Appiano

Aleſſandrino annoverati nella deſcrizione della guerra Italica,come iMar—

ſi, i Sanniri, forſe perchè incerta coſa era allogarli ſotto alcun nome

collettivo . z

X ,On

(r) Livia: Dea!. Lib.9. rap.”- ñ

(2) Polſh. Lib:. . ~ ñ " )
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Onde qualora fiſamente ſi riguardino queste ſcaturigini di frequenti

incostanze degli antichi, ſi riconoſce ben tosto di eſſere preſſochè innu

merevoli le torbide fonti d’incertezza,cheincorronosu questoſoggetto,eld

appena coll’eſatto confronto di tutti gli additati Geografi, degli Storici,

'degli Itinerari, e delle 'Pavole,ecolla rifleſſione ſu de’Geografi de’ſecoli

'posteriori, quali ſono l’Anonimo di Ravenna, e Stefano Bizantino do

po diuturne fatiche fatte per lo corſo di tre ſecoli , ſi è l’ antica Geo

grafia ridutta nello stato di alquanta chiarezza. Un tale difetto non

però non è della ſola Italia, ma comune alle altre fuori di lei , e

quelche reca più meraviglia, la steſſa Grecia non avea certi, e deter

minati confini ,come colle testimonianze di Livio, e di Floro pruova.

lo Spanemio (i). .

Nella Italia poi la confuſione ſu maggiore per l'accennata ragio

ne di eſſerſi diviſa in regioni , nella quale maniera furono conſuſi i

primieri Confini, anzi ſpenta può dirſi in parte non lieve la memoria

degli antichi popoli. Non mi è ignoto, che ne’ſecoli a noi vicini per

iſchiarare questi punti, e porre nel ſuo aſpetto l’ antica Geografia fi

ſono formate le carte Geografiche, nelle quali ſi additano i luoghi co’

loro antichi nomi, ma per molto, che ſi oſſervino non può quindi

ricavarſene la defiderata chiarezza. Il Sig. Muratori ſotto il nome de’

Soci Palatini avverte q'uanti erroriſieno incorſi nelle Tavole formate

prima di eſſerſi rappellate le oſſervazioni celesti alla conoſcenza della

miſura de’ luoghi ,-conſiderando , che nel delineare le distanze de’luo—

ghi , ſi ſervivano non già degli antichi Itinerari, ma bensì della fal

ace openione degli abitanti, non avvertendo, che dopo occupata la

Italia da’ Barbari, la miſura delie miglia non fu costante, ma varia ,

ſecondo la diverſa maniera di miſurare oſſervata nelle Provincie , e

che di più gl’impedimenti de’monti, e delle ſelve, rendono il cammi

no più lungo della reale distanza . Questi errori gli crede derivati non

ſolo per non eſſerſi adoptate le oſſervazioni celesti, ma ancora per

la mancanza` del giusto metodo di ritrame daquelle le longitudini ter

restri . Solevano gli antichi conoſcere le distanze de’luoghi col mezzo

delle eccliſſi, dacchè vedendoſi tanto tempo prima da un luogo, che da

-alcun altro, ſi credeva nota la loro distanza con ridurre i gradi", i mi

nuti, ed i ſecondi in miglia. Una tale maniera non pertanto , che in

teorica ſembra ſicura , in pratica ſi ſperimenta fallace, poichè la di

verſitàudegli stromenti, e più che ogni altra coſa la Penumbra rende

incerto il principio della oſcurazione . Si crede renduta più certa que

sta ſorta di oſſervazioni dappoichè il Caſſini chiamato da Bologna in

Parigi formò l’ Efemeridi de Satelliti di Giove, .-i quali per non eſſe

re ſoggetti alla Penumbra ſomministrano più ſicura guida nel mi~

ſurare le distanze de’ luoghi, come alcuni opinano , e fra eſſi il cita

'to Muratori,che crede dall’Isle eſſere state dileguate tutte le oppoſizio

ni del Vallemont, ſul che laſcio il giudizio a coloro, che hanno dato

o e_(i) Spank. ‘ſm‘ le: Caſi” de Lilian. Rama-q. 619. P
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opera di unire le cognizioni Astronomiche apparate- da’ Libri colle pra?

tiche oſſervazioni facce co’proporzionati stromenti . Sembra tuttavolta,

che riſpetto al diſegno di questo capo la incertezza, anzichè da quella

delle carte, derivi dalle altre _fonti ſopraccennate , per le quali non

mai far ſi poſſono con eſattezza le carte dell’antica Geografia dell’Italia;

poichè ſebbene colla miſura delſà ſcala ſi potrebbe ritrarre la dist’anza

di uno stato dall’ altro , nondimeno non avendo quella ſcala fonda

mento ſulle chiare testimonianze degli antichi, non può averſi per nor—

ma ſicura . Oltrachè non vi ſono carte formate colla dovuta accu

ratezza, ed in quelle del Sig. de l’lsle ſi .ſono rinvenuti difetti, eprin—

cipalmente di eſſerſi tralaſciati alcuni luoghi per l’ angustia della car

ta , la quale non ammetteva altri , _ll perchè nel primo tomo della

Collezione Muratoriana ſi poſe una nuova carta Geografica dell’ an

tica Italia, la quale ſembra delle altre alquanto più accurata, ma per

lo più è uniforme a quella del Sig. de l’Isle. Gli stefli Autori non pe

rò di questa carta ci rendono avvertiti, che al nostro uopo non può

eſſere di giovamento . Egli dopo deſcritta la idea di formarla ,,

ſoggiungono : Mozzitum etiam Leäorem 'volumm nos quoque mii

lmarifle men/*ume [cal/Im, ur ajunt Proportionis mill/1m dare, tum quia

ex ſol” gradium dimenſione locorum diſlmrias facile wzicuiqm’ ſit‘, ſal,

tem roxíme ragno/cere, tum eriam,quia inutili; plerunzgue for”, ”am

m‘ ”fra innuimm‘ , milliare /Ìmrium non idem ubìgue m cum‘iir Ira,

line Partibm, ſed modo longius , modo brevi…" pra diverſi: Provincia

rum ratione, tum dcníque, quod in tabulfl coele/Ìium oó/Z’r'vationum

ape, pariffimum aday-nata, qualem drum”, determinmzdum prim- fai-et,

quà! cu'uſqm’ regionis mill/'aria ”nicuique graditi ivjpondeanr, hoc auf

tem a bue inccrz‘um e/Z . Lauda”; D. dal’ Ich _in praecifam differita_

tiene unici-.ligne latitudinis gradui `l‘a-[uniraginta gumque antiquorum mil

liflrifl rie/fondere pluribus experientiis ſibi compa-rum affari!, quod (I‘

7205 'Dariu- argumentis permoti non mulrum a 'vero ”barrare credimus .*

ed indi dopo addotto il ſentimento del Sig. Picard, dicono dover da

re alcuno ſchiarimento a questo punto dopo formata la Tavola Geo

grafica della Provincia di Milano, la quale allora ſi stava formando.

Tutte queste difficoltà dintorno a i gradi, ſono vere, ma v’ ha dippiù

l’- altra a mio avviſo ben conſiderevole, e di tuttè le altre ,maggiore ,

quale è quella, che non ſi può determin‘atamente additare la distanza

di una regione dall’altra,perchè non ſono ben notiji confini di ammen

due, e biſognerebbe pur ſapere il certo, e determinato principio del

le medeſime per tutti i lati,il che non potendoſi dagli antichi ritrarre

ne ſiegue,che non mai ſi poſſano con eſattezza, e colla dovuta distin—

zione de’gradi formare le carte. Il nostro Mazzocchi formò una carta

Geografica daquesta parte della Italia, e laſcio ad altri la diſamina ſe

ſia eſatta, o no.

‘ Quindi tra per la diviſata incertezza, o per eſſere queſio un pun—

to , che non forma il principale ſogìgetto del mio diſegno tratterò

a Il
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in un ſolo capo dell’ antica Geografia della Italia Cistiberína con

-additare que’ punti, che mi ſembrano più intereſſanti, e con dare al

cuna contezza delle Città più illlistri de’ diverſi popoli, e de’ loro

costumi, il che molto molto più della geografica cognizione è al pre~

;ſente diſegno neceſſario. › ` ì

I -' ,

FOrma qucsto Regno una Peniſola , la quale non altro confine ri

conoſce per Terra , ſe non lo Stato della Chieſa , eſſendo in tut

ti 'gli altri lati circondato da mare diviſo in tre nomi Tirreno , }o

nio ed Adriatico . Quindi' darò principio da quegli antichi Popo

li 'a Che da 'varie parti gli ſono contcrminali , e prima di tutti cos‘

"mincerò dagli Aborigeni , de’ ’quali estimo- prima degli altri favellare,

per eſſere stati Popoli d’incerta ſituazione , e dicui non bene determi

nare ſi poſſa _ſe a” Marſi, o al Lazio , o alla Sabinia foſſero appar

tenenti . FurOno questi Popoli antichiſſimi nella Italia, e ſi narra ,

che allorachè giunſe Enea nel Lazio , dovendo far guerra co’ Rutuli,

cui imperava il Re Turno famoſo nel Poema 'di Virgilio aveſſe fatta

alleanza cogli Aborigeni condotti ’dal ‘loro Re Latino , il .che e nar

"rato ancora da Livio ſopra citato.A'nziſeſi ha da dar credito a l rac

conti di Senofonte , e del finto Beroſo , dir ſi dovrebbe o che ſin da’
tempi vicini all’ univerſal diluvio verano _eſſi ſoggetti al Re Sabo_,Re

ancora della regione de’ Sabini , ma di ciò ſe n’ è ragionato di ſoñ

Pra- . . .
La ſede degli Aborigení , giusta la deſcrizione fatta da Dionigi

ſu la Peniſola formata da un Lago Chiamata Iſſa, munita dalle acque,

the intorno le ſcorrono . Si narra , che vicino vi foſſe stato l’ Oracolo

di Marte, ſimile a quello di Dodona , con questa ſola differenza, che

colà '_i Vaticini ſi` rendeano da una Colomba ſedente ſopra una

'quercia, agli- Aborige-ni poi gli oracóli ſi davano da quell’uccllo, che

fi Chiama Pico da una colonna di legno . ~

Che che ſia dell’ Oracolo dalla favoloſa antichità creduto a_ PUò

dalla deſcrizione di Dionigi ritrarſi , che gli Aborigeni ſieno stati Po

P0111 che appartenevano in parte allaregione dipoi detta Marſi . L’

Iſola o Peniſola, che dir‘ ſi voglia d’Iſſa, cui dintorno stagnano acque

fangoſe , e palustri , le quali formano la fortezza di quellaſi deſcrive

undici miglia distante dall’antica Città -di Marruvio; ed oggidì ſ1 chia

'ma Ortuccia’, come fu chiamata ancora da Pietro Marſo , ed ha rice

_vuto tal nome da un _Fiume non piccolo derivante dal lago di Scanno,

`che 'per occulti meati della Terra nel fine di 'quella giugnc al la

go ,Fucino , onde è,che quando creſcono le acque non appare , donde

l'ala, loro origine . E’ dunque quest"Iſola formata da un angolo de}

lago Fucino‘, ove evvi un Villaggio dello fieſſo nome,non ſempre però

può, dirſi Iſola , ma ſoltanto quando vi è la eſcreſcenz’a delle acque ,

dacchè quando quelle mancano ci ſi va per lo ſecco , e perde tale ſi

tua
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i i . il:

tuazione (i) . Il Febonio nell’ atto steſſ’o , che deſcrive distitamente

la ſituazione di Ortuccia reca una ſconcia derivazione della Voce , di

cendola così appellata , perchè non appare ubi ſir 'ortm aguamm (2)_-,
'e riprende Pietro Marſi', che ſognando ‘al ſolito diſſe ì, 'che Ortigia

‘ſia stata così chiamata da un Iſola del Mare Ionio-dello ſteſſo nome.

Io ho per vero, che la origine recata ‘da Pietro Marſi _ſ1a ſtrana:

ſembrami non però ugualmente ridevole quella del Febonio appoggia

ta alla creduta antiperistaſi di alcuni ſconci Grammatici . Inquanto

alla ſituazione però , ed alla corriſpondenza dell’ antica Iſola d’ liſa.,

e la preſente Ortuccia , presto con faciltà credenza a quell’ Autorer,

comecchè non ſia egli dotato di critica raffinata per eſſere patriota—,

e molto pratico di quella regione . L’ Alberti (3) crede , che l’ Iſola

d’ Iſſa ſia stata vicino all’ antico Reate , oggi Rieti, e che ſia pro

priamente quelluogo ora appellato Todi, moſſo a cos‘t opinare dalla

conſiderazione della distanza del Tempio di Marte quivi alloga

to. Crede ancora , che poco distante da Todi foſſe stata Lista Me

tropoli degli Aborigeni , Città preſa all’3 improvviſo da’ Sabini uſciti

da Amiterno `, i cui Cittadini riceVuti benignamente da’ 'Reatini dopo

aver fatti Più sforzi per ricuperare la loro Patria , stimarono~ far Sa

cro agli Dei tutto quel campo, malcdicendo Coloro , che ne percip’i

vano i frutti. Dello steſſo ſentimento di eſſere stata Iſſa vicino a Ric

ti è il Cluverio‘_(4) . 'Sembra non pertanto più veriſimile, che la pre

ſente Ortuccia ſia l’ antica Iſſa , per eſſere più conforme -alla deſcri

zione di Dionigi , il f quale la loca ' non già vicino a Ric

ti Città illustre , ma a ’Marruvio-Città appartenente ſenza dub

bio a’ Marſi ( 5 ): Monſi'ramr (’17‘ Inſulzz quaedzzm [1721 nomine cin

&zz [Zagnís undigue , filma‘ absque munímrm‘is babimffe femme” ( ‘par

la degli Aborigeni ) _fieri Paluflríbm , (9* como/i; aqms , non mmm

quam mantibus '. lffae Proxímum .sf/Z Marra-11mm jitum m ejus—
dem Stagni 'receflſiu intimo zii/Zam aſèptem aguìr, m- 'voamt quadrflge

;ma [India. Deſcrivendo Dionigi Iſſa vicino 'a Marruvio Capitale' de’

’ arſi, viene in certo modo ad indicare' , che foſſe ſituata ne’ Marſi .

Siccome ‘poi .dalla 'recata testimonianza mi rendo certo, che l’

'Iſola d’ Iſla ſia flata ne’Marfi,’ cosìpjion ‘poſſo’ credere , che_ m quel

‘piccolo tratto fi 'foſſero rattenuti gli _antic i Aborigeni , anzr al“con

trario mi fo a credere,` che fiato foſſe molto più amplo il loro dtstret'-.

to,_e che occupata aveſſero alcuna parte ‘della regione leOL detta de’

’Marſi, ed altro piccolo tratto della Sîtbinla, e del Lazio , così pet'ò

`che tutto ildistretto stato foſſe d' angustot giro. Strabone certamente

par 'che costituiſca la ſede degli Aborigeni nel luogo,dove d1p01 fill‘ll

_. a.

(i) Febo”. Hiſfor. ÃIaÎſ; Lib. 2. cap. 2.
(z) Febo”. HÌ/ſilar. Mid: Lib. 3. cap. I. fà]. 106.

(g) Leandr. Albert. Xabi”. ſol. 147. *

(4.) Clx/.ver. Im]. xſrztiq. Lib. z. cap. 9.

(5) Dionig. .Alicamafli Lib. I. fa]. t’.
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Lazio , ma che prima ~non foſſero fiati del distretto di veruna nazione',

poichè dopo deſcritta Ardea, dice (1) E quibus nomadi” *vic-atim ſuis

legibus aerarem ducere obveniebar cum nulla ſub genre cenſerenrur . E

dopo accennata la venuta di Enea, ſoggiugne .* Adventantem deinde

Latinum Regem Aboriginum, qui tum* lora ubi mmc Roma* efl, incole

ban:. La mente di Strabone è chiara in quel luogo di volere addita

re, che gli Aborigeni non erano compreſi ſotto nome di verun ro—

polo , quantu'nque il luogo della lor ſede stato foſſe l’antico Lazio, in

cui ſu eretta indi la Città di Roma. Con lui è concorde Giustino ,

(2,) che deſcrivendo gli Aborigeni ſoggetti al Re Saturno dall’ antica

età deſcritto Re del Lazio ſembra additare, che il Lazio stata foſſe la.

loro ſede. _Livio ancora (3) in narrando, che Enea diede il nome di

Latini agli Aborigeni, dimostra bene, che egli aveſſero abitato in una

porzione dell’antico Lazio, ſotto de qual nome debbe crederſi allora

dinotata la regione conterminale ad Ortuccia,e ſorſe la steſſa Ortuccia.

Onde unendoſi le coſe ſcritte da Dionigi con ciocche ſcriſſe Strabo—

ne, ſembra veriſimile , che gli Aborigeni abbiano occupata l’ Iſola

d’lſſa con alcuna porzione di quel paeſe, chiamato dipoi Lazio, de’

Marſi , e de’ Sabini , de’ quali lo steſſo Strabone ſcriſſe : (4) Sabìni

Aero gens antiquiflìma cf/Z , indigenae (9' Aborìgines .

L’ antichità è tutta ricoperta di, dubbi . Non è ſolo la ſituazione

degli Aborìgeni incerta, ma ancora la origine e ſignificato di tal vo

ce (5) Dionigi d’ Alicarnaſſo, ch' ebbe cura più eſatta di tramandar

ci le notizie antiche, che non gli altri Romani Scrittori, ſi fermò

alquanto nell’addurre le varieopenioni circa la origine della voce Ab

origine; 5 e ben altre ve ne ſono da lui non accennare: nè facil co

ſa ella è riſcieglierne tra eſſe la più acconcia. Alcuni Latini Autori

ſiimarono que’ Popoli detti Aborigines, per eſſere eſſi ſteſſi la origine

della loro nazione ſulla ſuppoſizione di eſſere stati gli uomini produ

zione della terra, così come le piante. Altri la traevano dalla parola

nba-rare, quaſi dir voleſſe Aberriginesffler non aver avuto ſede fiſſa, nè

stabili abituri . Altri han tratta la voce Aborigines da alcuna voce

Greca, onde ſi dinotano abitatori delle Montagne. Io credo però per

fermo, Che inquanto alla origine della voce, ed inquanto al ſignifi

cato non vi ſia da dubitarè nè molto, nè poco. Molti popoli dell’an

tica età aſſimſero ſimil nome , come ſopra ho detto , ma non deb

" be, crederſi, che stata foſſe loro idea di crederſi prodotti dalla terra.,

-e di riconoſcere da ſe steſſi , come enti neceſſari la ~loro origine ,

.poichè non eranſi in quei vetustiſſimi tempi innestate quelle deprava

tc openioni introdotte dalla corrotta‘Filoſofia, per dare briglia ſciolta

’ alle

( ) Str/ibm. Lìb.5. . .

( ) juflin. Hist. [115.43. 'in pin:. , ~ '

(i) Liv. Dcc.r.Lib.l. ſup.2. ‘ ’

(4,) Strabon. Lib.5.

(5) Dioniſ. .Alleanza-[T. Lil”.
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alle paſſioni, e frangere ogni legame di religione. Non altro,per quel

che raſſembra più veriſimile vollero dinotare , ſe non di eſſere popoli

che non riconoſcevano da altro popolo certo, e determinato la loro

origine, per così diſtinguerſi dagli 'altri avventizi , che giunti erano

nelle steſſe contrade; Tale io* credo eſſere stata nel principio la idea

degli Atenieſi nel chiamarſi Autocbnonar , dacchè la narrazione di Fe

recide Siro, che traſſe la loro origine dall’ Arcadia non meritò cre

denza preſſo gli antichi. Ma ſe dubitare ſi voglia della idea degli A

tenieſi, ſembra non potervi eſſere dubbio de’ nostri Aborigeni, poichè

Dionigi (1) narra, che quel paeſe ſu prima abitato da’ Sicoli gens in

digena, e che dipoi furono ſcacciati dagli Aborigeni, dal che ſi vede

che anche a Sicoli fu dato il— `nome di indigenae, eomecchè foſſero

forestieri,e che quegliappellatiAborigeni furono ancora avventizì chia

mati con quel nome per distinguergli dagli altri dipoi giunti . Mi

ſembra poi più veriſimile questa origine di quella, che attribuiſce a

Popoli rozzì i ſentimenti della corrotta Filoſofia, tanto più che ſimile

maniera di favella, anche oggidl vige,chiamandoſ1 originari di alcuna

Città gli antichi per differenziargli dagli avventizj. E ſe mai non fi

voleſſe ricevere questa origine, crederei, che la uſanza de’ fondatori

delle Città ricordatada Livio abbia data origine a questa tale deno

minazione (2): adjiciendfle multirudinis cauſa , vere-re can11i0 ,conden

tium Urbe; , qui obſì‘urflm atque humilem contiendo ad e -mulrirudì—

nom, mmm e tcr'rfl ſibi prolem mentiebmztur .

La loro origine da Dionigi ſi attribuiſce agli Enotri, con cui

è concorde Pauſania (3): e’l primo aggìugne altre coſe tutte favoloſe

dintorno alle loro vicende , ſulle quali non mi fermo punto . Il no

stro Mazzocchi ammette la loro origine dagli Enotri , purchè ſi

riporti non già agli Enotri dell’ Arcadia, ma bensì agli Enotri dell’

Italia , come di ſopra ho accennato , credendo più veriſimile derivar

la dagli Enotri vicini , che non da quei molto più longinqui . Può

ammetterſí tale ſentimento come veriſimile, tuttochè le testimonianze

addotte dal Mazzocchi nulla concludano. Egli reca in ripruova le pa

role di Strabone (4) Anteguam in Italiam ( intende dell’ anticalcme

ci «Deniſe-mmulli .tum in ea Lucani eran!, ſed C/Îoner, O' Oman-i ca

obtimbam* lam: donde ſi può ben inſerire di eſſere stati nella regione

dipoi chiamata Lucania iConi, e gli Enotri, ma non già, che diffuſi

ſi foſſero nel Lazio. ll luogo ſimilmente di Dionigi dallo ſteſſo reca

to., niente conchiude . NOn altro dice Dionigi: Aborigines quidem

Italia* indigena; fixíffe ostendunt , eorumque genus a ſe’ÌP/ÌS flare . Sic.,

come poi riconoſco non avervi teſtimonianza di antico, onde ciò fi di

mostri, così debbo confeſſare veriſimile la conghiettura , anche perchè

Lun
(r) Dioniſi .Ami . Liód. ſol-7. q

(z) Liv. Dem. ibn. mp4.

(3) Pau/im. likó. x

(4) Str-sb. Li,b.6. -

b
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quindi 'ſi trova la cagione, di 'eſſerſi nome d‘ltalia, ed Enotria di

ſteſo inſino al Lazio , e ſi ſcuovre ancora la ragione per cui il cul

to di Saturno, e le voci- di Conia, Saturnia e Cameſene dallo fieſſo

Saturno derivanti ,o fieno stati comunicati da li Enotri prima al La

zio, ed indi disteſi a tutta l’Italia ſino alle A pi . Il culto di Satur—

no fu proprio degli Enotri della Peniſola de’ Bruz') , e ſignificava quel

la voce lo steſſo, che larem, onde derivò il nome di Latium, ed il

nome di Cameſene, che la coſa steſſa additano. La unione di più co

ſe riportate da quel felice ingegno ad uno steſſo principio, fanno ,che

un uomo prudente ñattener ſi debba a quelle conghietture, quantunque

non aſſistite da individual testimonianza degli. antichi, e ſolo può dir

ſi collo steſſo Dionigi: Itflgue rei *ver-in” quomòdo ſe habent incertum

ç/Z: e come coſa incerta reputo ancora la origine dell’ Arcadia rife

rita dallo steſſo Dionigi . Non mi fermo ora a fare parola dell’antico

vivere degli \Aborigeni, per averne di ſopra favellato .

‘n .

Ovendo deſcrivere le antiche regioni, donde è formato il noſtro

Regno, tralaſcio tutte quelle , che al medefimo non appartengo

no, e ſu tale ſistema ometto gli Umbri Popoli di qua dal Rubicone, l

che o ſi attenda_la deſcrizione di Sempronio, che gli deſcriſſe dalle i

fonti del Tevere, ſino al fiume Nare , nel che ſegui gli antichi confi- j

ni, ovvero quella di Strabone , che riguardo que’ de’ ſuoi tempi ab 4

Arimino ad Ocric‘ulor, allorachè l’ agro Gallico fu attribuito agli Um- i

bri, come avverte il Sigonio (r), egli è certo di eſſere stati fuori del

distretto dalle regioni, che ora‘ compongono questo Reame» In effetti

tutti gli Oppidi attribuiti agli Umbri giusta le testimonianze di Stra

bone, Plinio, Tolommeo, e Silio, furono Ocricoli, che è l’Ocricoli

preſenti Neguinum, o ſia Narnia, Meutrmía, Fulginium, Nara-influ

rcrflmnn , ( del cui nome dovrò in altra parte ragionare) Spoletium ,

Acfium , Camarinum, Ameria , Tuder , Hiſpellum, Urbinum, Ama ,

S‘cntinum, Sflffinfl, le quali tutte appartengono allo Statov Eccleſiasti.

co. Solo Spoleti vi può avere alcuna relazione per lo Ducato di Spoó.

leti , che ſi disteſe in alcuna parte di questo Reame, ma di lei ne fa—
rò parola nel libro delle Dinastie Longobarde ñ ſi

Non poſſo però omettere i Sabini, che ſ1 disteſero in alcuna por

zione dell’Apruzzo ulteriore, e la loro fituazione era nel mezzo fra

gli Umbri dall’ Occidente, ed i Latini dall’ Oriente, e tutto quel trat

to di Paeſe compreſo tra il fiume Nate, e l’Aniene loro apparteneva.

Tale è la deſcrizione, che ne fa Strabone (z): Sabinia *vero inter Lx:

tinor, Umbrqſque jacet, cxrenditur, ('9‘ ipſa ad Samnitum monter, pro—

pinguior Apeflnifls ad Ve/Zínos, Pelignos, (F‘ Mar/bs , term-um in 511-.

binrae_ , ac Tri/27'115’ medio Umbri _inca-nt, montcſque tranſgreflì uſque

Arrmmum , Ravennamque Procedum‘. Non poſſono però per le ponde

ra

(I) Sigur:. de antìçflo _ſure Italia: 155.1. rap.r7.

(z) Stub. Lib. ó. Vedi Sigo nio de .Antiqua _ſure Ita]. cap. r8.

_A -`__ -_`--~‘~ſ
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rate cagioni additarſi i determinati ioro confini J non veggendoſi ſpie?

gato; che inſino a tal ſegno giugneano i Sabini, e cominciavano gli

altri popoli, ed in avergli deſcritti inſino a’ monti de’ Sanniti par

che non abbi-a già voluto intendere il Sannio , ma bens'i que’ monti,

che un tempo per ragione di conquista perteneano a’ Sanniti . Di ſat

todopo l’anzidetta deſcrizione lo ſteſſo Strabone testimonia eſſere -stato

il loro territorio molto-angusto, deſcrivendolo (i) disteſo in lunghez—

za dal fiume Tevere , e l’ Oppido chiamato Numento per cento ven

ticinque mila p’aſſi ſino a’Vestini, nella qual maniera omiſeñla deſcri

zione deglialtri confini , cioè quanto portava quei mezzo tra gliUm

bri, ed i Latini, che tutti deſcrivono eſſere appartenenti a’ Sabini , ed

avendo deſcritta la ſola longitudine, non già la latitudine, non ci add-i-r

ta il determinato tratto. A tempo di Strabone la regione de’ Sabini

era del tutto decaduta dall’ antico ſuo ſplendore , ſcrivendo: pattern

quidem, nc tenues habent Urbe: bellorum nfliduitate 'riaſſunti, Amiter—

nam, (9* Interim-eum Vicum Reate finitimum. Dionigi (z)ne dà una de

ſcrizione confuſa avendo ſcritto : regioni-m autem illam occupflſſe ab

Adriatico mari di/lnntem fladii circiter CCLXXX., a Tyrrfieno autem

CCCXLL, in longitudinem Parere Paula minus mille _ſindiis. Sembra

non concorde Floro ,il quale accenna, che il lor territorio giugneva

finoal mare Adriatico , laddove deſcrivendo la guerra Sabina ( 3 ):

Sed Curia ~Dentnto Conſule omnem eum trafium, qua Nur ambit, fim—

teſque Velini Adriatica tenus muri, igne ferroque 'vu/bwin Infra tali

contraddetti chiunque ’voleſſe determinare i confini de’Sa‘bini, non po

trebbe certo riuſcire nella ſua impreſa - E 'nel vero non ñè così a e—

vole ridurre a concordia la riferita deſcrizione di Straboneicon que a,

che altrove fa Dionigi _(4), ílquaie dice, che il fiume Aniene diſcoró'

rendo da’ monti Tiburtini per gli campi de’ S_abini , e de’ Romani, di

videva l’uncampo dall’ altro. Plinio poi deſcrive cosiiSabini(5).- Infia

Sabino; Latium eli, a latere Picenum,atergo Umbria, Apenninijugir Sabi

nos utrinque 'vallantibus- Quante volte ſi ponderino con attenzione

ueste deſcrizioni tramandateci dagli antichi ,riconoſcer ſi dee non ſo

lo 1a diverſità, ma ancora la incertezza, in cui'erano gli Scrittori

nel-l’additate 'i determinati confini de’popoli ſvariati, e conſuſi,da`ppoi-.

chè tutti ſi renderono di una steſ’ſa condizione ſotto `il dominio de’Ro—

mani. Il -perchè l’ Alberti (6) testimonia,ñche rimangono defraudaſti i‘

curioſi delle antichità nel` rintracciare la ſituazione ,de vetusti Sabini ,
ì e ' _ Y i e pro;

.A
o‘.

(t) Straſion. Lib. 5.

(a) Diani/ius Lib. z. ſol’. 113.‘ '

.(3) Flor. Lib. l. mp. 15. ì ì '

(4) Dioniſi Lu. 5. ' - 1 ~

(5) Plin. Lib. 3. tap. tz. 7

(6) Landi‘. .Albert. m Umbria fo]. 147-,`
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e protesta la gran difficoltà di queſto ſcioglimento. Il Cluverío (1) ere:

de, che ne’tempi più vetusti la Sabinia foſſe disteſa oltre il Nare, e

statuiſce i confini di lei, che vedere ſi poſſono preſſo detto Autore ,

non volendo diffondermi ſu di que” paeſi, che ſono al di fuori del Reñ

gno . La incertezza de’ confini porta ſeco la incertezza de’g Popoli ,

che a’ Sabini appartenevano ,, vedendoſi- da Plinio (a) attribuiti a’ me

deſimi , popoli che non ſi Vedono in Strabone , e quelche reca mara.

viglia è l’oſiervare, che tra Sabini ſi, annoverarono gli Equicoli poñ…

poli’ da quelli del tutto diverſi, il che avvenne per eſſerſi da Plinio

ſeguita la deſcrizione geografica di Augusto. Quindi mi basta ſenza

immergermi in indagine più profonda, additare, che erano contermi

nali a’Vestini-,e che il fiume Tevere (3) gli divideva da’Latini, ſu del .

che vi ſono le chiare testimonianze di Strabone: e poco mi cale di 4

andare ricercando gli altri incerti confini, che vedere ſi poſſono preſſo i

l’ Alberti, e ’l Cluverio. ` 4

Infra le altre Città della regione de’Sabini fu illustre Rieti, det; i

to dagli antichi Rcate, ſu della quale, e ſul lago dettoCutilia, in cui i

ondeggia un’ Iſola creduta d’ Iſſa deſcritta nel mezzo della Italia , e

ſulle ammirevoli virtù di questo lago d’ indurare le unghie degli

animali. ( Ora chiamato Pozzo-Ratignano ) ſul. famoſo campo Ro

ſelano, in cui la notte creſceva.- altrettanta di erba,quanta ſe n’era reci

ſa il giorno, ſul lago Velino, e ſue ammirevoli acque, ſu l’Oracolo ,

e ſu di altre coſe pertenenti alla regione de’ Sabini fuori di questo

Regno noncſiimo i'ermarmi , e rimetto chi ſarà vago di avere' tali

conoſcenze al Manuzio, che con moltiſſime testimonianze degli’ antìó‘

chi illuſirò tutti gli 'accennati punti, che la regione de’Sabini (4) , e'

la Città di. Rieti riguardano. Solo stimo accennare che vicino a Rieti

Prefettura Romana( di quel genere, che nello -eſſo tempo ave?? il

~ *. in* * ‘ rc*

(r) Cluver. Ita!. Ãntiq. Lib. z. cap. 8.

(z) Plìn. Lib. 3. :a . r2.

(3) Che il fiume'Tçvere aveſſe diviſi - i. Sabini da’ Latini, lo attesta Strabo

ne a chiare_ note , allorchè*deſcrive il corſo di quel fiume Lib. I. .* Ex ApenniniS'

Mmibm‘ Tiberio* effluit , atque plui-ibm* nugetur amnióur , partìmque per ipſum ex."

mrrir Etruria”, debut-pr ſturm ipſum diſſermimns,primum quidem ab ea (ii-vidi: Um

bria”: , poſiea 'vera Sabino: , (9' Latiuos Romae ad firm* uſque finitimor . In altro

luogo ſpiega , che prendeano tutti quelli Popoli il principio dal fiume Tevere :,

Ãd Apenninum altro .Adriatico 'vicinum Pelago habent primi quidem Umbri , a

ſl” Sabini , poſiremo Latium habitantes’, eum omne: a flumine’ initium capiant. n

questi lumi ſi può ſare il confronto della preſente ſituazione , e ſeparando il certo

- dall’ incerto riconoſcere in parte il distretto dc’ vetusti Sabini. .'- ù

(4) Aldo Manuzio ne parla disteſamente in una\Lette-ra ad M. .Antonmum

Ãmulìum Cardinalem,clie è la prima del primo Libro De quagſitìs per eroi/ſolar», al

legata dal Grurero nel Tomo 4. The/:rari Critic. ſol. 169., ove adattando a’ Sabini

quei verſi di Virgilio

Hoc genus ”ore -uirum Mary/è: ”banque Sabellam , `

inciampò in fallo credendo,che iSabelli additaflèro i Sabini, quando è indubitato di

eſſerſi denotati i Sanniti .
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Prefetto mandato del Pretore di Roma ’(1), e ’i dritto del ſuffragio?)

(a) , vi fu un vico chiamato Póalacrine , in cui nacque l’ Impera

tore Veſpaſiano, come lo attesta Svetonio (3) : VcÎ/Ìaſianus narur e#

in Sabimr ultra Rea”: *vico modico, cui ”0mm efl Póalacrineî. Questo

nome crede il Beroaldo eſſergli derivato, perchè quivi gli uomini, na

ſceſſero calvi , che da’ Greci fi chiamano [Malati-i , come nell’ Iſola

Micone tutta la gioventù ſi rendeva calva,origine,che ſembra non, ſ0

lo ricercata, ma anche fallace , non eſſendovi alcun paeſe nella Italia

non che nella Sabinia, in cui tal coſa avvenga; nè può crederſi cam—

biamento nelle coſe naturali, ~che ſono mai ſempresostanti, e durevo
li, ſe altra vnatural cagionenon nc cambi il ſistema. Il Cluverio (4) porta

openione, che detto vico stato foſſe , ove vè la terra detta Amatrice

prendendo argomento, che nella Tavola Itineraria fi legge deſcritto

distante da Interocria ſedici mila paſſi, onde al. nostro Apruzzo ulte

teriore, cui appartiene l’Amatrice, debbeſi dare -la gloria di aver dato

alla luce l’Imperator Veſpaſîano eſſendo molto fondata la ragione adi

dotta dal Cluverio. - ` .i

Tra’Popoli deLSabini , che appartengono al nostro Regno vi furono

Amiterno,ed Interamne,ed una Cittadetta Interocrea,che era un Paeſe

non molto'lungi da Rieti nominato da Strabone (5), e dall’Itinerario

di Antonino. Da Strabone viene deſignata col nome di Virus , donde

ſi ſcorge non eſſere stata Città . Il ‘Cluverio (6) ſtima, che ſia quel

paeſe oggi detto Interdoco, o Antrodoco, il che concorda col iome,e,

-colla deſcrizione di Strabone. Questa piccola popolazione appartiene

all’APruzzo ulteriore, e nell’ antica numerazione ſi deſcrive di fuochi

309. , nella nuova, o ſia in quella del 1669. di _2.19. v

D’ Interamma creduta la' preſente Teramo da altri 'Terni, ne

parlerò in altro libro . Fu Città de’ Sabini Amitcrno ne’ tempi

antichi molto grande , e popolata‘, come il dimostra quel verſo 'di

Virgilio (7) ' _ _

~ Um; ingens Amìtema calici-5 prisclque ,Lun-iter.

Ma molto più ce ’l dimostra il racconto di Livio (8) :- Amin-mum

Oppidum 'de &dmniribur 'vi coepit.Caeſzz\ibi millia boininum duo ſer”

atque oflingenti , capra guatuormillia ducenn' ſeptuaginm . Il numero

de’ morti, e preſi dimostra quanto grande stata foſſe quella Città .

Dall’ avanzo di lei , ſi crede nata la Città di Forconio, in

' Y z cui

(r) Cit. in Orat. 3. in Can'lìn., e [ib. 2. de natura Dear. * `

(2) Si 'ha da Velleo Iflor. Lib. i., e da Valerio-Lib. I. cap. 8.

(3) Sona”. Veſpa/ian. II.“Gd ivi Berna/d. ` ‘ ‘

` (4) Glu-ver. I:al._1ib. 2. cap. 9. ‘ >

(5) Strab. Lib. 5., e ſi deve leggere Interocrea,‘e non Interocrio , come e

neralmente ſi ſcrive con eri-ore avvertito da Aldo Manuzio de ‘Quaefiris per epì ov
lam [ib. l. in Theſauro Cri:. Grulerì Tom. 4. jbl. 170. ſi

(ó) Clima. In!. Lib. z. :0.9. ll Beretta ſol. 256. non s’ .imbrísa a ſales"

il preſente paeſe.

(7) Virgil. Ameíd. Lib. 7.

(8) Liv. Demi. l. Lib. up. 27.



*118cui ſiſirifuggiron‘o' i Cittadini di Amiterno , per' evitare lo sdegnó

del vincitore , e quel luogo in tale occaſione popolato fu dipoi chia

mata' Forcoízium , o ſia Forum Com'i . Quantunque allora vi foſſe sta—

ta in 'Amiterno quella ſir—age , pure non fu punto distrutta , anzi fu

in lei dedotta-una colonia , come ſi legge in Frontino (1): Amiter

”um oppidum muro duflunz,a tribus *vir-is munitum...Agcr ejus milìti

’modico e/Z affignflrus in Incineir,(9" Iimìtibus interci/ì-vis. Da Tolommeo

vien deſcritta ne’Vestini,ma.cſſendo concorde Strabone,e Plinio in al

logarla ne" Sabini ſembra temerità ricedete da tale deſcrizione , e pe

rò mi ſembra diſadatta la maniera di ſcrivere della più parte , che

parlando dell’ Aquila dicono in ;QT/ſims., .dovendoſi dire in Sabini: .

Il tempo della distruzione di Amiterno, e Forcone, e la origine dell'

:Aquila Città illùstre,-Metropoli dell’Apruzzo ulteriore ſarà da me in

altro luogo iſchiarita . Per, ora mi basta lo accennare, che infra tut

-ti i pregi di Amiterno -, il maggiore ſu quello di eſſere stata patria

di Criſpo Sallustio I-storico giustamente riputato il primo tra Roma

ni Storici, i cui libri non mai può eſſere ſatollo di leggergli chiun

que ha buonguffo, come più alladisteſadirò in altro luogo. Si veggono ora

le reliquie di Amiterno in un piccolo Caſale detto S.Vittorino (a) cinque mi

la distante dall’Aquila,-che nell’antica numerazione fu deſcritto diſedici

fuochi, nella nuova di undici. Onde il distretto de’ Sabini pertenen—

te al nostro. Regno ſi può conoſcere dall’ oſſervare quel tratto dell’ A!

, 'pruzzo Ulteriore, in cui è l’Aquìla, S. Vittorino, l’Amatrice, Intro

vtrodoco, e forſe ancora Teramo con tutti que’ villaggi, che ſono tra

questi luoghi frapposti , compreſoquel luogo , che tuttora ſi chiama

Forcone . ,

- Furono i Sabini Popoli dell’ antica età molto celebrati per Ialo

"ro Religione , puntualità , e ſede , come ſ1 veggono deſcritti da tutti

-gli antichi, ed infra gli altri Cicerone in una certa ſua Epistola a.

Trebonio ne fa di eſſi questo encomio: Oratorcm mmm Sabino tuo rammen—

dflvvi, ”ario me domini; impulit , ut ei ”Se pur-175m , mfi forte can—

didflrarum licemia óic quoque aſus, hoc ſubito Cognome” arriPuir 5 edi

.madeſius ejus 'vultm,ſermoque con/fans [mbere guiddflma Cui-ibm *vide

bflmr.Gli altri antichi ce gli deſcrivono della steſſa maniera (3) . Infra gli

(1) Frontino della edizione di Goeſio fa]. 134.

_ (2) Cla-ver. lor. ci!. Lo steſſo ſi dice nella Tavola Corograſica del P.D.Gaſparo

*Beretta Tom. 10. Script”. Imi; ſol. 269. , ove colla carta di Lotario del 840. , e

colla Cronaca di Farſa,che fa menzione del Gastaldato Amiternlno, dimostra eſſervi

stata nell’ età di'mez‘zo’ . E" la ripone nc"Vcstini per l’ autorità di Tolommeo, ma

prende equivoco. _ ' ‘_ .

7 gg) Virgil.\íenei.Lib.8.ebbe riguardo al loro costume , quando ſcriſſe: Curiburque

ever” . Stazio [ib. 4. Curibmque vetrdìís. Ed Orazio diſſe rigido: Sabino-r. Ovi—

dio' Ten-rca: Sabin”, ed in altro luogo le chiamò inſultas indizio di pudicizia. O

fall; Eyed, 04._ _manche rende -testimonianza della ſeVerità delle donne Sabine ſcri—

'ven o ‘- ' ` ' ' `

Quad ſi pudìm muli” in parta” fw”

.......o---›.._..- \`
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altri la testímonianzapiù vantaggioſa per gli Sabini è quella di Livio:

laddove ſcrivendo di Numa, dice (I): ſuopte ingenio temperatum ani

mum *virtutilms ſuiſſe opinor magis, instruóîumgue non mm Peregrinis

artibus , quam diſciplina tetricn , nc tristi vererum Sabinorum , gm

genere nnllum quandnm incorruptius fuit.

Sopra tutto però furono celebrati per la loro Religione, anzi

Plinio deriva la origine della voce Sabini, quaſi Sevini, per la Reli

gione , e culto degli Dei (2.): Sabini ur quidem exiſiimnvere a Reli

gione , (J‘ cult” Dem-um Se-viné appellati. Sotto quelle ,parole ut qui

dflm existimn-vere , intende di Varrone,ſeguito poi da Festo, che tale

origine adduſſe. Altri, come Porcio Catone , preſſo Dionigi (3) la de

rivano da Sabo figliuolo di Sango nume avuto—in ſommo onore da’

Sabini .Marziano lo chiama .S‘flncm (4). Festo preſſo Manuzio ci ſa credere,

che queſto Nume lo steſſo ſia che Ercole.Prorervinmfirſflcrfficinm,quod

eflproficiſeendi grati/z Hei-culi, am‘ szgo,qui ſcilieet idem e/Ì Deus .

Ma di maggiore _autorità è la testimonianza di Varrone, che ſcriſſe

(5): Elias Callas Dim fidi”: Dito-vis‘ Filius, ut Grneei Diqſcuron Ca—

florem , O‘ putflbflnr nunc efl'e Sflnffum n Sabina lingua, C9’ Hercu—

lem n Gmem .* ed Ovidio da questa voce par, che ripeta la origine

Sníszm) (6), nel che ſembra concorde Properzio,quando ſcriſſe di Er—

co e (7 . _

- Senöîe parer ſal-ve , cui jam fat-vez ”ſit-era ſano

Silio ancora il chiamò sflnè’im , e crede, .che quindi foſſe derivata Ia

voce Sabini (8), e da tutte le testimonianze ſi va a conoſcere , che

lo fieſſo Nume era appellato ora Sano”: , ora Senſi”: ,oracol nome di

Domum, atque dtt/(CJ‘ libero! . — , K

Sabina quali: autperufla ſhlibus

Per-”iris Uxor .Appulì

E Giaveno]. Eat.

. . .Sanffa lim bon-ida mom

Tradideri: domus , ac -vetem imitare Sabina:.

E Martial. Lib. I. '

Caſſa ma anti-7m': mſm: Lacina Sab-ink,

Et quamoís tem'co tri/fior íPſñ 'vira,

(I) Liv. Dec. l. Lib. I. cap. 47.

(2) Plin. Lib. 1,'. cap. tz.

(3) Dioniſi” Lib. l. .

(4) Mania”. Lib. 2. nuptìal. .* 'Ex duodecíme Samus' tantummoda ori-Dom!” à
Lattanzio [ib. r. cap; 15. numerando i Numi de‘ Pagani, dice Sabimſi Santam

(5) Varro de Lingua Latina Iib. 4.

(ó) Ovìd. [ib. 6. Faflor.

Queen-bom non” San-E70 Fìdiave ”ſerre

A” tibi Semìpater mmc mihi Sana”: ai!.

(7) Prop. [115.4. [01.1.

(a) sma ”5. 9.

Iban: C9‘ Iaetì pars Sanflum 'voce cambant

Ãufforem Gentìs pa” lande: ore ferebant

Sano_ tlfflî,quí de patria cognomine prima‘

Dmfll Papa/0.*` magna dixione Sabmos .
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Sabo , ſe pure Sabo era il Nume steſſo che Sango , dacche i citati

verſi di Silio , par che il costituiſcano diverſo, e Dionigi (r) deſcrive

Sabo figliuolo di Sango. Sembra molto veriſimile il racconto di &Ago

stino (2.), che del _primo loro Re ne aveſſero formato un Nume .

Era poi questo un Nume addetto alla_fermezza de’ giuramenti, e de’

patti, e però ſi chiamava ancora Ftdlus , come ſi è detto . Dionigi

(3) narra , che di quel giuramento prestato tra i Tarqumj , ed i Sa

bini, ne fu meſſo un monumento nel Templo di ,Giove Plistio di

Roma , che da’ Romani era chiamato Sam‘íux, onde con ragione può

crederſi , che da’ Sabini aveſſero i Romani ricevuto quel Nume , e

che ora .ſané't'ur , ora Plistius denominato lo aveſſero , ammendue vo

ci, che- credere ſi debbono paſſate dalla Sabina lingua nella Roma

na . Il citato Aldo Manuzio reca una iſcrizione di questo Nume ri

trovata vicino Rieti, che riguarda la decima , che ſe gli prestava , e

forſe è quella decima, di cui favella Dionigi, non eſſendo inveriſimi

le , che una favola , come debbe crederſi quella narrata da Dionigi ,

aveſſe prodotta la prestazione della decima , giacchè furono que

ste tali favole l’ istromento del ſostegno , e della ricchezza de’ Sa

cerdoti Pagani.

Ho voluto accennare queste poche notizie intorno al Nume de'

Sabini frequente nella Romana ſtoria , omettendo le altre molte

raccolte , per non tralungare il ſermone suñ di un Popolo poco a

noi appartenente . Solo debbo avvertire un fallo , in cui ineorſe S.

Giustino Martire,credendo, che le parole iſcritte apiedid’una statua nel—

l’ Iſola Tiberina Semoni Dea .fango , riferire ſi doveſſero a quel Si

mone, che nella Scrittura ſì appella Mago, di cui narrano molte co

ſe maraviglioſe dintorno alle conteſe avute coll’Apostolo S. Pietro , ed

al volo in aere, ſmentite per altro dal dotto Tillemont (4.) . Non ſi

rammentò allora quel dotto Padre , che quella statua non fu altra

mente eretta a Simon Mago, ma a Sango Dio de’ Sabini , che era

il Nume de’Federi , innanzi al cui nome ſolea porſi la voce Semone,

come ſ1 legge in quella iſcrizione , e non già .ſ'imoni , come con er

rore leſſe S. Giustino , errore avvertito dal Valleſio , e da tutti gli al

tri Critici Ecclefiastici (5).Onde ſcuoprendoſi sì chiaramente la cagione

del

i '(1) Dioniſi [ib. z. fa!. ”2. dice: .Jr Porci”: Cato ”0mm ſabinis impoſitum

ai: a Saba Samifilio. Sancum vero ìflum fuiſſe regioni: ge»ìum,Ù' a ”annullix Deum

Fidium appellari. .

(z) S. .Augufl. [ib. 18. de Civitate Dei mp. 19.: Sabini Regem ſuum primum

Xanffum, -vel ut aliqui appellanr Xmm'um multi-um in Dem'.

(3) Dioniſiu: [ib. 4.

(4) Tillemont Tom.r_.Memor. Eco!. ſol. 185,, ſono però que’ racconti ſostenuti

da Adriano Bavlet Le: mes: dies' Saints 29, ſui” fondandoſi ſulle testimonianze dell’

Pîrrrobio, S.Cinllo Geroſohmitano, `S.Ambr0gio, S. Agoſiino, Severo Sulpizio, ed

a tri .

(5) Valle/I Animadwrj: ad Euſeb. 11h:. cap. 13. Grave/bu Híflor. Eccleſ. Tom'.

t. part. l. colloq. 4.

B'.A

;i"I"HUE".H"'

[er.

tſ'



”.1

del fallo; non deve eſſere di verun peſo , nè l’ autorità di S. Giu

strno , nè quella di Euſebio , di S. Cirillo , ed altri antichi Padri ,

che ciecamente S. Giustino ſeguirono . Non entro ora ad eſaminare

per qual ragione dato foſſe il nome di 'S'emone al Dio Sango, net

tampoco a vedere, ſe egli lo steſſo ſia , che Saturno , per non disten

dermi oltre all’ istituto, e laſcio di buon grado queste ricerche agli'

eruditi Antiquari . ~ '

Furono i Sabini uomini indurati nella fatica( I), e non ſolo valo—.

roſi , ma ancora audaci, ed astuti . In pruova della loro audacia , ed

astuzia ſi reca una testimonianza di Nonio, che aveſſero il cuore pe—

loſo , creduti ſegni di audacia , ed astuzia (2.) , ma queste ſono chi

mere . Le coſe naturali non ſi cambiano col-correre degli anni , e fe

ne’ tempi antichi aveſſero avuto il cuore' peloſo, lo avrebbero an

cheoggidì. _ ñ -

I Sabini prima che la Romana potenza aveſſe disteſo il ſuo domi

nio occupavano il primo luogo dopo gli Etruſci , come teſtimonia Livio

(3): Tull”; Sabini; bellum inducit genti ea tem cstare ſecuna’um E

tra/cos opulentiflimac 'virir armirque . Si attribui ce a ſommo pregio

de’Sabini l’aver dato il nome di ,Quiz—iter”) a’Romani , che da alcu

ni ſì origina da _Quiris , che ſignifica Hastfl , da altri da Curi Metro

poli de’ Sabini , che a’ tempi di Strabone era un piccolo vico , ma

ne’ tempi più vetusti era Metropoli di' alcuna porzione della Sabinia,

come lo attesta Dionigi (5), il quale ancora testimonia , che dopo la

unione con Tazio furono appellati uirites‘. Ma Io laſcio queste ria

cerche ſu di un punto incerto fin ne tempi di Ovidio , ſiccome anñ‘

cora l’ altra , ſe i Magistrati Curuli- foſſero stati cosi detti da’ Cu

ri de’ Sabini o da Currus : e laſcio a Dionigi la liberta di teſſere ſa

vole ſulla origine di Curi patria del celebre Numa Pompilio.

Le guerre , che egli fecero co’ Romani , poſſono eſſere di testimo—`

nianza del loro valore . i primi nemici de"-Romani furono appunto i

Sabini , e n’ ebbero ben ragione . Dopo quella guerra fecero alleanza

col popolo Romano , e ſi unirono in una Città isteſſa, il che deve

rn

(r) Virgilio deſcriver volendo una vita ſorte, e faticoſa , diſſe?
l Hmc vere-res olim *vitam coluere Sabini.

Han: Remus, (9‘ Fran-r, fir ſorti; Etruria ere-vir. .

EColumellain Praefar.liór.deReRuflimiſa ſapere , che attendevano alle a.rrni,ed alla

colturarIrquemor dumſervamr ejſ perſa-veramìflîmo colendarum agrorum fludrdverem* rl

lì Sabini Luirìter, ara-vigne Romani quamguam inter ferhrm,(7’ igner [Jo/Zim- incurſio—

nìóus *ua/ſat” fruger, largiur tamen candidare quam nor. E Cicerone Ora:. pro Liga—

rio: Sabini fomlfimì 'uìrí Caqſarì probatiſh'mi , :ams ager Sabinm‘ , flos Italia: , rob!”

Reípublírae.

(2) Tqſſon. Penſi”. 6. 40.

(3) Liv. Dec. r. líb. I. cap. 12. _ _

(4) Dioniſ- Am@- liba. fof.ro4. .- indíéÎo Cure.: ( gent-'r ”put em ) mſi!”

(5) Dromf. hlm.. N.3. ` '
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intenderſi nel ſuo vero ſenſo; e non credere già , che tutti i Sabini

uniti ſi foſſero nella Città di Roma a formare un ſolo popolo col

Romano . La Sabinia era diviſa in vari Stati, come ſi è in altro ca

po dimoflrato , ed o alcun Popolo co’ Romani ſi congiunſe , ovvero

ſi ha da dire eſſerſi ſoltanto congiunta co’ Romani la parte della Sa

binia aſcritta all’eſercito di Tazio , dacchè non era poſſibile , che una

regione vasta aveſſe potuto racchiuderſi nel piccolo recinto di Roma ,

ovvero fi ha da ſciorre il nodo con ciocchè ſcrive Dionigi ( 1): Ut

Sabinir jus Ci-vitaris Roman” daretur, cuicumque id cupe-rent, atque

bi rum ſuis ſacri: reriperc’nmr in Tribus C9* Cari/15 . Il certo è però ,

che dopo l’alleanza fatta in tempo di Romolo iSabini rinnovarono più

volte co’ Romani le guerre narrare da Livio , e Dionigi, e non ſ1

rimaſero di tali impreſe , ſe non dopo l’anno 373. in cui ricevuta una

memorabile rotta non furon più nello stato di fare ſimili moſſe- (2,) .

Merc‘e poi questa vittoria , cominciarono i Romani arricchiti dalle do

vizie de’ Sabini a riconoſcere alcuna immagine del luſſo .

Narra Patercolo (3), che nel Conſolato di Marco Curio, e di Ru

fino Cornelio: Sabian ſine ſuffragio data Civitas , e che cinque anni

dopo eſſendo Conſoli Sempronio Sofo , ed Appio figliuolo del cieco :

fera-”di [uffmgii ju: saóims datur. E però Cicerone difendendo Balbo,

la cui cittadinanza fi richiamava in dubbio, ſovente dice, che tutte

le .genti degli Errici , e de’ Sabini avevano ricevuta la Romana

Cittadinanza. In vigore poi di queſto dritvo loro conceduto, ſi veggo—

no preſſo Livio nella ſeconda guerra Punica numerati fra gli altri Po

poli ſoci del Romano i Nurſini, i Reatini, gli Amitemini, c tutto il

distretto de’Sabini. E da ciò avvenne, che nella guerra Italica non

ebbero eſſi parte alcuna cogli altri Popoli alleati . Dal che fi puòco—

noſcere l’errore di Servio, il quale comentando quel verſo di Virgi

lio : Postquflm in Parte-m da!” Roma sflbinis: dice ', chei Sabinieb

bero la cittadinanza intutte le altre coſe fuorchè nel dritto del ſuf

fragio (4) , vedendoſi dal'le recate testimonianze di eſſere fiato loro

conceſſo-,il ſuffragio. Le quali doveano togliere il dubbio a Marcello

.Donato (5) , e liberarlo dalla neceſſità di addurre il diſadatto eſemplo

de’ Fondaniz e Formiani , poichè gli uni appartenevano a’ Latini ,

gli altri agli Auſoni. ,

Da'

(1) Diani/Z lil). 2. ſol. 112. 4

.(2 _Floro lib. 1. ca . 15. deſcriVe in poche parole tal coſa: Popular 'Roma

nu: a atom‘ aggreſſus‘ e gamma Sabinorum , gm' ímmemores` ſnai ſub Tito Tatìa

affiazítatìx quodam contagio belli, ſe Latini; adjunxeram, ſed Curia Dmtato Conſult

omnem em” traffam, quem Nar amb-ir., fame/que Veliní, .Adriatico temo‘ Mari igm* ,,

ferroqm 'uafla'vít, qua 'Uifforìa tantum [Jomiflum , tantum agi-0mm ”dali-ſum in pote/Zl

tem, ut m ”tra pſur eſſer, ne ipſe quidem cari/lima” poflèt,qui vicerat.

(3) Vol/eo 11b. I. cap. 14.

(4) Ser-v. ad 7.,.Aeneid. Virgil. '

(5) MAWÌL D073"- nd Tomo ,6. del Teſoro Critico di Grutero [01405;v
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` Da’ Sabini derivarono i Picenti, che abitavano quella regione ov”

è ſituata Ancona disteſa dal fiume Eſi ſino ad Amiterno, condotti cola

ſotto la ſcorta di un pico, uccello dedicato a Marte, come ſecondari

do le favole dell’età priſca ſi narra da ,Strabone (t) . Fu in reputanza

preſſo i Romani la nobiltà de"Sabini, coſicchè Tacito narrando il ſu*

nera-le *di Druſo, nel mentre deſcrive le immagini, dice: Et condito.

Urbis Ron-iulm, post Sabina nobili”; (2.) . Fu in effetti nazione ricca,

enobile, ſicchè Strabone potè con ragione' ſcrivere (3).* Ex comm *ve

tustate, fbrtitudinis documentum quis fever-ir, cerca-neque 'virtutis, cujus

ape adwrſariis in bano uſque aeratem oflflirere ., Rerum Scriptor Fa

bius auffm— est,R0mzmos mm prima?” dmztmrum ſenſum accepiſſe, cum

fiujus patiti ſunt genti:: intende della vittoria del 373., della quale

parla Floro ſopraccitato. ñ

L termine -de’Sa‘bini da una parte era il Lazio, dall’ altra, come ſi IV.

è veduto erano i Vestini. Stimo opportuno favellare prima delLa— DEL LA;

zio, come parte più celebre, e rinomata nell’antiche istorie, ed indi ²‘° E ”E

degli altri popoli. Ometto d’ inchiedere così la origine de’ popoli del {31:33

Lazio, come del nome, per averne di ſo ra accennata alcuna coſa , ‘ '

nè ora -stimo traſcorrere in altre inchie e , avendo per vero eſſere

non ſolo incerto, ma. tutto favoloſo quelche Dionigi , e gli altri

ſcriſſero dintorno a queſta parte della Italia, renduta di poi famoſa

dal Popolo Romano . Sicchè ſono contento di additare le coſe alla

conoſcenza delle nostre regioni intereſſanti . L’ antico distretto del

Lazio ſu molto angusto, e v’ ha di -molti , che il restringono tra tren

ta miglia -di lunghezza, e ſedici di larghezza. Ogni regola di giusto

criterio porta a riconoſcere di non -poterſi fare determinata deſcrizione.

Non v’ha dubbio, che in alcun tempoſi foſſe disteſo dal Tevere,inſino

a Circei , oggi detto Monte Circello; ma nulla può dirſi ſe tale stata

foſſe la ſua più antica confinazione, e ’l volerne su ciò dire alcuna

coſa è lo fieſſo, che ſare l’ indovino. Gli Aborigcni certamente pri—

ma di Enea erano distinti da’ Popoli Latini., ma come ho avvertito ,

abitavano alcuna porzione dipoi attribuita al Lazio, -comecchè dire,

non ſi poſſa individualmente quale stata ſi foſſe . Il Cluverio ſi avvi

ſa, che il Lazio ne' tempi antichiſſimi fiato foſſe più disteſo dapprima

che ne foſſe stata occupata alcuna porzione da’ Sabini , ciò quella por

zione ſrapposta tra il Nare, e l’ Aniene , ma. ſu ciò nulla può dirſi

di certo non avendovichiara testìmonianza,che quella regione foſſe nel

Lazio compreſa-(4).Distingue lo steſſoCluverio il Lazio antico dal nuovo

e dice come’tutti gli altri , che l’ antico fi distendeva dal Tevere

inſino a Circei , e il nuovo inſino al Liri . Ma nel capo ſeguen

“ Z te

(t) Stub. (ib. 5.

(2) Taxi:. 4. anna].

(3) Stub. [ib. .

(4) Glu-ver. Imi. Andy. [ib. 3. cap. r. , e mp. 2.‘
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fe iſpiega con maggiore diſtinzione i confini dell’antico, e’dìce eſſere

fiato da Occidente l’ Aniene ab Oppido Tibure ad Profluenn’m uſqueTiÃ

ben': :, dipoi lo steſſo Tevere , inver mezzogiorno il mare infero in

fino a Ostia, nel qual luogo ſono Patrica', ed Ardea , ch’era de’ Ru

tuli , termine del Lazio all’ Oriente d’ inverno; dal Settentrione la

nazione. degli Equi: *valuti cuneo quod/1m inteerme/Ìe, C9“ Tibur in

Latinomm agrum ad Tuſculanos uſque monte; ſeſe infimmbar . Quelli.

crede il Cluverio eſſere stati i confini del Lazio antico dopo occupa

ta alcuna porzione da" Sabini , e definiſce la ſua eſtenſionc da Ti

voli al mare eſſere stata trenta~miglia, dal Tevere aflRoma inſi~

no al monte Albano venti miglia. Questa deſcrizione` ſembra veriſimile,

comechè gli antichi non iſcrivano con. chiarezza. Ri’cevè- il Lazioanti

CO più ampliazioni, e la prima ſu quando furono- annoverati i Volſci, e

gli Equi, che ne"_tem i vetusti nè a’concilj de’ Latini, nè alle ferie

Latine intervenivano. [grimadel qual tempoí popoli Latini erano in piccol

numero, come ſono deſcritti dal Sigonio , ( 1) e dal Cluverio . Indi ebbe l’ altra

ampliazione,quando ſe gli aggiunſero gli Eri-ici', gli Auſoni,.ed' alcuna.

porzione degli Oſci, e giugneva inſino alv Liri- , oggidì detto Gariglia

no, e ſ1 chiamava Lazio nuovo ovvero inſino a.-Sinvell`a, che da. Plinio

ſi dice extremaminadjcffo Lati0.Con distinguerſi poiin tre diverſtoggetti,

fi poſſono proſciogliere 'tutti gli equivoci, che s’ i‘ngenerano nella. no—

flra mente col leggere gli antichi, che poco curarono di additare que

fie tre diverſe deſcrizioni., Quindi ſi può conoſcere, quanto fia groſſo

lano l’ errore di Servio grammatico—-, che distende il Lazio antico fi

no a Fondi, ed il nuovo ſino al Vulturno (2.): Lam-'umv duplex e/Î, u

num a Tiberi ad szdmn‘, ahſſud- lſinde uſque ”d Vulturnzzm fluvium .

Preſe egli in ciò un granchio in ſecco, poichè* il Lazio vecchio non

giunſe ſino a Fondi, ed il nuovo ſmo al Garigliano, e Sim/eſſa, non

già inſino al Vulturno , di cui ragionerò nella propria ſede.

Io non entro a favellare punto di quei popolivdel Lazio,che non

hanno relazione colle regioni compreſe in questo Regno , per non u

ſcire da’ limiti del propoffo diſegno, e ſono contento di accennare alñ'

cuna coſa ſul fatto dell’ additare' ampliazioni , dovendo de’ popoli al

nuovo Lazio appartenente partitamente ragioname ne’ ſeguentiparagrafi.

Tralaſcio poi di eſaminarev la controverſia dibattuta tra’ Grammatici ,

ſe il nome deÎ Latini foſſe derivato da Enea, ovvero ſtato foſſe di

quello più antico (3)‘.

_ La.

(1) Sign”. de .Ãntíq. ſur. Ita]. [ib. l. ſup.5'.

(2) Serv. ad I. 'Ãeneíd, ‘verjſ. ó. › , . ‘ - ,

.- (Y) -Graviſſima .controverſia è (lara tra Grammatici ſul untOIdel nome de’Laa

tini, ſe Vi foſſe [lato prima di Enea, ovvero da costui intro otto . Ser-vio comení

tando quel luogo : Gen”: unde’Latinum crede , che il nome erivato foſſe dal

Lazio ~, e che tale Rata foſſe la idea di Virgilio, non gli! quella di voler attribuire

'ad Enea l’ origine del nome. Il Lentini,e 'l Beroaldo ripreſero qveſîo lentimentodi

Servio,dicendo, che quei popoli prima fi chiamavano Aborigines, O’ Laurent:: ,jet lo
‘ . `~ ñ - i . ñ 4 7 , o ~ ' * ‘ \ h

u4~`ñ..‘—
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, La' cagione dell’ampliazione del Lazio inſino al Liri ſu perchèLazio prima nome di regione, divenne in proceſſo del tempo nome di

dritto. Ben è noto, che la condizione de`Latini, ſu -di quella di tutti

gli altri popoli dell’Italia più vantaggioſa, che nel ſeguente libro ſarà

ſpiegata , per eſſere stata più delle altre regioni glorioſa , tantochè vi

fu tempo, in cui reteſero destinare -eſſi un Conſole in Roma, nè aL

tramenti voleano are alleanza, poichè non erano ſoggetti alla Roma~

na Republica, come ben ſi tragge dalla ~riſpoſta data dal Senato nella

guerra Sannitica, in cui diè a divedere, che non avea il dritto d’ im

pero ſu i Latini . Senzachè la stori-a di tutti gli avvenimenti ., e la

condizione a’ Latini imposta dimostrano, che per poco furono trattati

come uguali a’ Romani` Quindi è , che fi chiamavano Latini .S‘ocii ,

(3‘ Soci!, Latini nominis , come ve ne ha di parecchi eſempli in Li

vio, in Sallustio, ed altri, che veder ſi poſſono preſſo i'erudito Siga

nio (r). Da questa ſpezie di uguaglianza derivò il nome della libertà

Latina , con cui dinotar ſi volea -quella ſorta di libertà delle altre mi

gliore, che ſoltanto cedea alla libertà Romana . Onde ne nacque ,

che la condizione de’ Latini conceder ſi ſoleva per privilegio, e non

ſolo ſi concede-a ad alcuni popoli dell’Italia, ma ſotto l’ Impero an

cora ſu conceduta alle Provincie , onde narra Plinio, che Veſpaſia—

Z 2. no

‘stennerononeſſer vero quel che Servio ſcriſſe, che ivìnti prendevano il nome dal vincitoó‘

re, Beroald. Annota:. in Sem. in The-ſaw. Critic. Gram. Tom.r.fol.258. Fonda poi que

sta ſua critica ſulla testimonianza di Livio, Giustino , e Strabone, che dicono eſſerſi

appellati Ãborígìnes, (T Laure-mer . Lo Schioppa però intraprende la difeſa di Ser

vio,e reca alcuni verſi di Virgilio,ne’quah :01 nome di Latiniſono denotati quegli steſñj

ſi popoli prima della venuta -di Enea. Argomento per altro infelice, per eſſere co

stume de’Poeti -dare agli antichi le denominazioni uſate ne'tempi, 'in cui eſſi ſcrivo

no , come ce ne dà eſempio lo fieſſo Virgilio, facendo dire ne' tempi precedenti alñ

la fondazione di Velia e Portuſgue require Velinor . Oltracciò adduce lo Schiop

pa il luogo di Eutropio , -che ſcriſſe nel [ib. r. Regname tamen Latino ,

quì Latina”: Lìnguam ron-exit, (9' Larino; de fico nomine appeſi-wir , Troja a Gram':

capra ejí, 'e quella di Euſebio: Latinis, gm' prg/ſea Romani nunyarì ſunt, ,plsz ter

îium arma”: raptivitarir Trojae, regnavit .den-:as anni: ”ibm- . me .Ami-am Jan”:

Sntm‘rlus, Piras, Daunus‘, Latina:. Credendo poi con quelle due testimonianze aver

addotta pruova dell’antichità del nome Latino prima «diEnea,paſſa arecare varie in

terpretazioni del recato luogo di Virgilio: Genui- ande Latinum: ed inſra le altre ~`

propone quella: a quo fuit auc’lum: ma dipoi ſi ferma in altra interpretazione, che

crede più acconcia, ed è, che ivi la parola genus additi nobiltà, e chiarore come

in quel verſo di Orazio: Et genus‘, (3' formam regina perunia dona! .- volen o, che

ivi Virgilio aveſſe voluta trarre la nobiltà de’ Latini da Enea, il che più chiaramen

te ſpiegò nel libro 5. Biſogna non pertanto riconoſcere, che i Grammatici muovo—

no contenzioni, *ove affatto non entrano, eſſendo -chiara la mente di Virgilio , che

ivi non volle nè punto, nè poco ragionare della origine del nome, ma ſoltanto de[

la diſcendenza -accennando , che da Enea derivano i Latini , gli Albani , ed ì

Romani. Il luogo poi di Livio Lib.r.cap.z. ove diſſe: Latino: ati-am ue mtem ap

pellaoít: non‘eſclude, che prima aveſſero avuti nn tal nome, ma ſoo, c Email

reſe comune ad ammendue i Popoli. . .-. . `

(r) Sugomus de antrq. _ſure Im!. [ihr. rap. z,

`\`
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no conceſſe il ſu: Larix' alle Spagne* (I) , come darò a divederè nel

ſeguente Libro . Î

Eſſendo dunque divenuto il Lazio, e ’l nome Latino nome di

dritto, 0 di privilegio, che dir ſi voglia, non è meraviglia, che indi

ſi foſſe disteſo ſino al Liri, o ſia Garigliano,o come ce’l deſcri-veStraſi

bone(z): Lntínus igirur trflffus inter Ostine litus , ('9' .S'èn—veſſflm ur

bem, O‘ Xabiniflm jfleee: extendirur autem in longum uſque Campa

mun ”grum , (F‘ Snmnitium Monte; . Nel che ſl vede non

eſſere stata piccola la estenſione di quella regione prima molto anguó,

fia, e ciò forſe ’diè motivo a Virgilio di dire: Lario in magno(3), ſe

pure con tale eſpreſſione non ebbe piuttosto riguardo all-a eccellenza

di lei . La cagione dunque di tale dilatazione avvenne per eſ

ſerſi renduto il Lazio nome di dritto ed in tal maniera ſi comuni

eò agli Equi, ed agli Volſci, e dipoi ancora agli Auſoni il nome di

Latini, quando ſu loro conceſſo il dritto del Lazio: e quindi nacque

la distinzione del Lazio antico, e Lazio nuovo , detto ancora Latium

adjcéîum, che da’Circei ſi diſtendeva inſino al Liri, ovvero ſino a Sin

veſſa al Liri vicina .

Ma come la mia idea avendo riguardo all" ampiezza del proposto

diſegno , è di non eccedere i popoli, che han rapporto al nostro Rea.

me , però tralaſcio di favellare di que’ popoli, che ora ſono ſoggetti

ad altro Principe . Gli Ernici furono popoli compreſi nel Lazio nuo

vo , ed abitavano luoghi ſaſſoſr (4) , donde dalla voce Marſa. Hernine,

che ſignifica ſaſſi, traſſero la loro dominazione , ma niuna parte de"

medeſimi, per quanto ho potuto investigare, appartiene al noſtro Re

gno . Anagni celebre Città. de’ medeſimi, Alatri, Veroli, e Feren—

tino, onde era composta la regione degli Etnici , tutte appartengo

no allo- Stato Romano , come anche il Lebicum , che corriſponde a

Valmontone di oggidì, da alcuni* locato ne’Volſci, da altri negli Etnici,

appartiene ancora allo fieſſo Stato Romano.Solo debbo favellare della

parte degli Equi detti Aequicolfle appartenente a queſto Regno , trafl

ſcurand‘o la rimanente , ch’ è ne’ contorni di Subiaco.

Uantunque non ſia facile il decidere , ſe gli Equicoli fieno statí

Popoli diſtinti dagli Equi , pure egli ‘e certo , che tutta la re

gione degli Equicoli , o la parte di lei più rinomata appartie

ne a- questo Regno . Il' Sigonio non sa decidere questo punto , ſe gli

Equicoli stati.ſìeno diverfi degli Equi , dacchè in Livio ſe ne ha di

ammendue rimembranza (5) . Adduce però una teſtimonianza di Rio

oro

(l) Pſi”. Lib.: ſup.3”

(2) Srraóone lib.5.~

.(3) Virgil. lìbó. Ezteíd. '

(4) A questo volle alludere Virgilio quando ſcriſſe ./feneid. 7.

Hernica ſu” *mlt-nr, su quel luogo Servio ne reca la origine

(5) 51"50”. de Andy. jur. 1mm lib. 3. cap. 3.

i
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doro (1), donde appare, che ſia fiato uno steſſo ~popolo íspiegato ſotto

due diverſi nomi. In Strabone non vi ha rimembranza alcuna degli Equi

coli, in quel tempo confuſi nel Lazio n'uovo, ed ammeſſi da

molto tempo nel concilio de’ Latini. Plinio favella degli Equico—

li , e vi numera tra eſſi i Carſolani , ed i Cliternini , ma non può

ſcernerſi , ſe confuſi gli abbia cogli Equi,cheſicredono da quei diver

ſi , avendo ſcritto in maniera più adatta a promuovere , che a ſcio

gliere la difficoltà . I moderni per lo più han confuſo gli Equi , co

gli Equicoli . Leandro Alberti lungamente ragiona degli Equicoli (2),'

ma non parla punto degli Equi, bensì adatta agli Equicoli tutte

quelle testimonianze degli antichi, che degli Equi favellano, anzi

colla ſolita ſua franchezza , entra a deſcrivere a minuto la coloro re

gione , che ſi vede da eſſo distinta in quei della parte de’ monti, cor

riſpondente a luoghi, ove è Subiaco , l’ antico Preneste, e Tuſcoli ,

ed in que’ della parte ſmistra , de’ quali ‘dice, che il primo oppido

di quella nazione ſtato foſſe Vic”: Varromr , come è appellato da tut

ti, benchè da Sabellico,che ivi ebbe la cuna,ſia detto Virus [/aim-ius:

paeſe che tuttavia eſiste,ed è una piccola popolazione fortiſſima, e per

natura del luogo, e per artifizio, nella cui eſpugnazione fu morto da

una palla di cannone nell’ anno 1533. Ludovico Gonſaga valoroſiſlimo

Generale condottiere dell’Eſercito Pontificio , ed ora appartiene all’A

pruzzo Ulteriore ſotto nome di Vicovaro. Nella steſſa regione degli

Equicoli , vi pone lo ſteſſo Alberti tra le rupi Procella , e Cantalu

pi piccoli paeſi , e dipoi Rivofreddo , a’ quali ſono vicini gioghi al

tiſſimi , non inferiori a i monti più alti degli Appennini. Narra che

ivi cavati fieno molti pozzi, e fra eſſi due di tanta profon

dita , che ſe` vi fi butti una pietra ſr può recitare un diſìico ,

primachè quella pervenga al fondo , la qual coſa per altro è

narrata da molti Scrittori (3) . Pone ancora lo steſſ'o Leandro Alberti

nella regione degli Equicoli altri Paeſi, come ſono , Arceoli , Cel

le , Scurcul-a, Pireto, ed altre', coſicchè giulia l’ opinare di que

ſ’ro Geograſo , la regione degli Equrcoll comprendeva i confini della

Provincia di Terra di Lavoro del Contado di Moliſe preſente, e

dell’ Apruzzo Ulteriore . Egli però ſcriſſe. colla ſua ſolita franchezza

ſenza ſostegno ſaldo di autorità , o di ragione con avere voluto quaáìi

(i) Dìodor. lib.- [4. ' ,

(z)~ Leandr. Albert. fb[.- 424. . i . .

(3) V’ è dubbio ſe detti pozzi coflruttí, perchè î corſi dell' acqua, che dal

Lago Fucino ſi derivava in Roma riceveſſcro il vento, ſieno ſtati opera, dl Mar

zio Edile, o dell’ Imperator Claudio. Il certo é che Svetonio‘ m Claud. cap. zo.

accenna che Claudio impiegö trentamila uomini a ſimil lavoro e ’l compì post ‘un—

der-im ansz . Plinio ancora accenna la- coſa isteſſa [ib. 36. rap. 5.* _ma non [ſpiega

il tempo , ed il numero degli Operarj , ſoltanto dice: Inenarrabnìt_ Puffi-_Ho impen

jiz , (9' aperariorum multitudìne per to: rumor. Desta in verità‘ maraVi lia il conſide

rare la induſiria adoprata nello ſcavamento di quel rio tra l'intimo e’ monti, con

condurſi l’ acqua , ed i ſaſſi nella vetta con machine in un opera fatta tra tenebre

denfiſſtme.
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di proprio capriccio determinare i confini delle re ioni.’Me’n eompor-ì

tabile è questa franchezza di quell’ altra, allorche immemore di que..

ſia particolar deſcrizione , che fatta avea degli Equicoli da lui ripu

tati gli steſſi , che gli Equi confonde dipoi i Faliſci , o fieno Fale

ri, cogli Equi (1), dicendo che i Faliſci , o ſiano Faleri foſſero di

poi appellati Equi . Non altra testimonianza ne reca, ſe non quella'

del ſuo Annio da Viterbo , colle ſeguenti parole : Amrius in

Comment/tris': Faliſcos in jèquenribus eri/1m temporióur Acqua: ab

eſeguo ſcilicet ſalendo ”PPellatos fuiſſe ſcribit , quod 'vc-ruſſa quadri”:

mai-more prope Viterbum reperto comprobarum est. Non occorre però

ricorrere a. queste testimonianze , che non da tutti veder ſi poſſono ,

e che debbono crederſi foggiate , quante volte noi abbiamo chiare te

í’rimonìanze negli antichi, che i Faliſci furono Popoli appartenenti

all’ Etruria, diverſi dagli Equi , come può ognuno riconoſcere dal

leggere la storìa di Livio , in cui come diverſi Popoli ſr veggono in

occaſione di tutte le guerre deſcritti. Il Cluverio (2) porta openione ,

che gli Equicoli stati foſſero gli steſſi , che gli Equi in varie ma

niere chiamati, cioè Aequani,Aeguiculí, Aequicolí, Aeguiculani,gmr

Aequirulnna, come preſſo Servio , e che ſi trova Aeguicolur preſſo

Virgilio, ed Ovidio , stimando eſſere gli steſſì , che gli Acqui, onde

ne derivò Aeguicum bellum preſſo Livio.

Per non diffondermi intanto lungamente, Io credo,che gli Equi~

coli fieno stati Popoli derivati dagli Equi , che formato aveſſero un

corpo da quelli ſeparato, -e che quella produzione, o giunta della vo

ce ſoſſe stata indotta per vadditare questa tale diverſità . Il motivo on

de m’ induco a così vcredere e, che in Livio ſi trova menzione così

degli vEqui , come degli Eqmcoli , cosa che non altronde derivar po

tea , ſe non dall’ avere egli formati domini ſeparati. Narra Livio le

guerre degli Equi più volte, e ſempre gli appella col nome di Equi.

Indi poi narrando una Colonia dedotta, allorchì: erano in timore per

le guerre de’ Sanniti, ñe dell’ Etruria (3) dice: Eodem anno Car

ſeolis Colonia in agro Arquìculano deduc'ia: e pure Livio e prima , e

dopo fa ſempre menzione degli Equi, e delle guerre , che egli fece~

ro co’ Romani, anzi non molto lungi dalle recate parole, narra la

guerra poco memorabile (4), :td-verſus rebc’llzmte's Aeguos . Cosa che

a mio avviſo avvenne, perchè erano quegli Stati, e Domini ſeparati

non ſolo inquanto al governo , che ben ogni popolo lo avea dall’ al

tro distinto, ma ancora inquanto a’ Concili della Nazione . Protesto

non però non poterſi francamente decidere' queſto punto per non eſa

ſere la recata , che una mera conghiettura.

Checheſſia però di questa controverſia , egli è certo , che alcuna

porzione degli Equicoli appartiene al nostro Regno , e propriamente

ad

(r) Leandr. .Albert. ſol. 103.

(2) Cluver. [ib. 2. tap. 16.

(3) Liv. Dec. r. lió. ro. rap. 7. .

(4) .Liv. Der. I. lab. LO. cap. 4. , - 4 .
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ad un certo tratto dell’ Apruzzo Ulteriore , e della Provincia di Tei!

ra di Lavoro come ſ1 può riconoſcere dalla deſcrizione de’ luoghi ad

eſſi appartenenti. Non poſſo dir francamente , che apparteneſſero in

tieramente a queſto Regno,testimoniando Silio (I),che il Fiume chia

mato Simbricius foſſe del distretto degli Equicoli , che è fiume vicino.

a Subiaco , onde preſero il nome le Simbruinastflgna di Tacito (2.) .‘

Dalla deſcrizione dunque delle Città degli Equicoli può riconoſcerſi

quale porzione de’medeſimi a questo Regno appartenga.Da Tolommeo

ſono deſcritte le Città degli Equicoli(3): Aeguicolarum Cliternum, Car

ſeolis: delle quali la ſeconda fu indi annoverata nella duodecima Pro

vincia dell’Italia detta Valeria (4), come ſi ravviſa preſſo Pavolo Dia

cono, in cuiſi veggono non già confuſi colla regione de’ Marſi , come

alcuni con errore lo interpretarono,mabens~`i da quelli distinti,eſſendo\i

allora ſerbata alcuna immagine della primiera distinzione delle regio

ni. E’il vero però, che prima della diviſione delle Provincie era sta—

ta annoverata nel Lazio inſieme colle altre Città degli Equicoli z, on

de in Strabone non ſi nominano gli Equicoli , ma ſolo ſi vede de

ſcritta Carſeoli nella Via Valeria (5) , come Città Latina nel Lazio

annoverata inſieme con Valeria , Alba , e Cuculo , il che avvenne

per l’ amplíazione del Lazio, quando in quello furono compreſi gli

Equi , e gli Equicoli , come ſ1 è detto; e come ſuole avvenire in ſi

mili cambiamenti, alcuni delle antiche , altri delle recenti deno

minazioni fi ſervivano . Del rimanente che Cliterno , e Carſeoli foſſe

ro state Città degli Equicoli , il dice a chiare note Plinio , da cui

restiamo istrutti, che alcun altro paeſe del nostro Regno distrutto già a.

tempo di Plinio , foſſe stato nella regione iſieſſa degli Equicoli , cioè

i Cumíni , poichè dopo di avere deſcritti nella quarta .regione (ó) 3

Aeqaículanoram Cliternini , Cmſeolani , e dopo numerati altri popoli

dice: In hoc ſitu e” Aequículis interim-e Camini ., Tadiates ,, Acc-rm,

Alf'fltcrni, ove par, che- abbia confuſi gli Equicoli cogli Equi.

Carſeoli fu Città illustre degli Equicoli, da cui preſero nome i

Popoli Carſeolani , ſotto la qual voce è molto veriſimile, che giusta

l’ uſanza di que’ tempi ſieno fiati compreſi que’ del Contado . Fu cele

bre questa Cittàv per la legge della Volpe Carſeolana, la quale fug

gendo dopo eſſerſele attacato il ſuoco,divampando i campi, recò mol

to danno alla ricolta matura, e perchè tal coſa indi dire ſolca_ per

obbrobrio de’Carſeolani , però nacque la legge, onde fu Vietato il ri

cor

(1) Silius [ib, 8. . . . gelidoçue rigantur Simórirío, roflrisque doman: .Je-quite!”

rara .

(2) Tarita! [ib. 12.

(2) Tolom. Europ. Tab. 6. _ _ _

(4) Paul. Diani”. Hi/for. Longobard. [i6. z. ma. 29. K. Provincia Valeria ba—

lze: Urbcs‘ Tibia-im, car/?30105, Rem, Forcam'um, (3' Amitemum , regionemque Mrſo

rum, C9' comm [acum, qui Fucina: appellazur. .

(5) Straóa [ib. 5.

(6) Pſi”. [ib. 3. cap. 12,
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cgrdare tale avvenimento (1).* Fu in lei dedotta una colonia oltre al

la riferita da Livio, leggendoſi nel libro de Coloniis .* Carjèolis, Ager

eius‘. Im- Populo ”0” debctur . Pare, che ſia stata dedotta a’tempi di

Augusto , per quelche ſ1 ſoggiugne: Pinin” enim jugis montium

terminis Augu/Zcis (2). Non è nota la ſituazione dell’ antica Carſeoli.

-Il Cluverio (3) per la ſomiglianza del nome, crede, che ſia stata,do~

ve ora è Arſoli. All’incontro il Febonio più pratico-di quei luoghi,

flima,che Carſeoli ſia stata in un piano tra Riofreddo,e Celle, e pro

priamente in una Selva appellata Seſera , il cui nome deriva da un

Rio chiamato ſimilmentc Seſera. Ivi ſi vedono le rovine di una anti

ca Città distrutta, e gli abitanti, che ſerbar ſogliono le antiche de

nominazioni, appellano quel luogo col ’nome di Carſoli . Questo ſen

timento tra per le ragioni addotte dal Febonio, come per l’ autorità

della tradizione preferire ſi debbe a quello del Cluverio. Fu dunque

Carſeoli nel luogo deſcritto, nel cui contorno ora ſono Auricola,Rio—

freddo, mirabile per gli pozzi ſopradeſcritti, distante tre miglia da Si

ſara, che ſerba le vestigia dell’ antica Carſeoli . E’ ignoto il tempo

della diſtruzione di tal Città, ſoltanto fi ha menzione in Floro (4.) di

efl'ere stata inſieme con altre Città; dappoichè ſi parti dall’ Italia An

nibale , posta a ferro , e fuoco da’ Romani in pena della ri

bellione . Non può crederſi però allora del tutto distrutta, e diſerta

ta,tra che la legge Carſeolana di ſopra accennata ſembra posteriore alla.

ſeconda guerra Cartagineſe, ed anche perchè , fu fatta la deduzione

della Colonia a’tempi di Augusto, anzi ne’tempi di Strabone, e Plinio

tuttavia vigeva,ondc eredcr fi debbe per altra cagione dipoi distrutta.

Qualunque però stato ſia il tempo , e la cagione della diſtruzione ,

egli è veriſimile , che dalla distruzione .di lei fieno ſurti i Caſali , e

Paeſi di quei contorni, come oltra agli accennati ſono il Castello di

S. Angelo celebre per l’ abitazione di S. Romualdo -istitutore dell’

Ordine de’ Camaldolefi , Pirete, Celle, Podio, Sinulſo, Colle di Guar

dia, Pietrafitta, Tufo, Rocca di Botte, Villaromana , Villa Sabinen

ſe, Verete, Tagliacozzo, deſcritti difiintamente dal citato Febonio ,

alcuni de’ quali credere ſi debbono formati dopo la distruzione di Car

ſeoli , altri dagli avanzi di Castaldio.

La ſituazione di Cliterno altra Città posta da Tolommeo,e da Pli—

nio tra gli Equicoli , è dubbia molto più di quella di Carſeoli, tanto—

chè il Cluverio ſcriſſe : quo ſitu. _fuerit minime liquct . Il ci

tato Febonio crede, che dalle rovine di lei fia‘ ſurto Celano (5) , nel

cui contorno ſono quei Villaggi chiamati Agolto, Citchio, Santappe—

ſi*

(i) O'vìd. in Faſſi:.

Faffum abiit, monumenta manent, nam (lime cei-tam

Nunc quoque Lex 'vulpem Cmſeolma avatar.

(2) Pronti”. de Coloniìs della, Edizione di Goeſio [01,121.

(3) Cla-ver. Ita]. antiç. hà:. ”12.16.

(4) Flor. Lib.; mp.;8. `

(5) Pbcbonìus Hi/Zor. Marſhr. ”5.3. ſup.6.



' '1 i’tito , . S. Eugenio ,. ‘ed altri dal medeſimo distintamente “additati ,ai

quali tutti ſi credono derivati dalla‘distDUZioùeîdi Gliterno. . l -l

Giusta la deſcrizione, di -Plinio ſopra recatae nella regione degli Equí

coli fu l’antica Città detta Cumino;o .ſìan popoli Cumineſi,e ſe Flo

r0 (i) la ripone ne’Sanniti, fu per ragione-di dominio, nÒn già che

il Sannio giugneſſe i-nſino a Cumino vicino a Carſeoli. Si crede, che

Alvito Terra di quella Provincia *di-Campagna Felice , che forma

una popolazione nella nuova numerazione di fuochi 2.84.. comecchè

nell’antica, foſſe di fuochi 52.4.. fia 'nel luogo della distrutta Cumino. Non

è poi nuova queſta tale credenza , poichè Mario detto Equicola 2.)

fu così appellato da -Alvito ſua Patria, e pure queſti fiori nel e-.

cimo quinto ſecolo,cosicchè ſm da quel tempo ſu creduto ,della Città

di Alvito , che foſſe negli Equicoli , ed in tale credenza fu pure

Leandro Alberti (3): e’l Castrucci, Scrittore per altro di piccol conto,

che ſcriſſe nel 1633. del Ducato di ,Alvito ſua Patria, ſi‘~ sforza di ad—

durne ripruove , le quali vedere ſi poſſono in quel piccolo libro , in

cui ogni parola racchiudezpiù falli , e per la più parte ſi tig-ira

su di coſe Aſtronomiche. Sembra poi tale ſentimento veriſimile

per eſſere detta Città di Alvito , e ſuo Ducato vicino a’ Contadì

di Tagliacozzo, e Celano. Crede lo fieſſo Castrucci , che detta Città;

di Cumino preſo aveſſe,il ſuo nome da una ſorta di ulivi menzio—

nata da Plinio (4) frequente in quel Ducato , teflimoniando eſſervenc

Rata a tempo de’ ſuoi avoli copia maggiore. Non ſaprei però dire ſe

Piuttoſto la Città dato aVeſſe il nome all’ ulivo, o l’ ulivo alla Città.

, Fu la Citta di Cumino di alquanta conſiderazione preſſo gli :maL

tichì, e da Livio (5) ſi può ben raccogliere così la grandezza di lei,

come la coflanza de’ ſuoi Cittadini, laddove narra, che quando ſu pre,

ſa -talCittà da Spurio Calvino Conſole, i ſuoi difenſori uſciti dalle

muraglie, e dalle torri, a poco a poco nel Foro tentarono l’ estrema

fortuna della pugna, ma dipoi, deposte le armi,ne andaronoſotto lafedt:

del Conſole undicimila , etrecento, con eſſerne stati morti quattromi-r

la trecento ottanta_.-Può da ciò riconoſcerſi quanto grande ſtata ellm

foſſe, e quanto illuſtre quel~ tratto di paeſe, ove oggidi è Alvito, San-r.

lonardo, Gallia-tiro, ed altri,che formano ildistretto dell’antica Cumino.

Non ſono dagli antichi ~ricordate altre Città degli Equicoli , .che.

a queſto Regno appartengono , dacchè Vola, o _Dolae_ deſcritta dal Si

gonio .(6) coll’ autorità di Diodoro per metropoli degli Equicoli , che

da Plinio-(7), fi deſcrive distrutta , ſi crede dal. Cluverio eſſere Zagañ,

ruolo fuori del Regno ,,.z z. 7 .

- A a La

(1) Flor. 11'540.

(z) Tappi Biblio!. in Mario Equicola- " 7-;

(3) Leander .Albert. ſol.412. *

(4) Plìn. libq. ſup.5. o I

(5) Lib. dec. I. Lib.ro. cap.3o. ove appare &Leſſete ſiate ſoggetta EFI-Mini‘

(6) Sì 071. LìóJ. cap.3. -
I . - , I

(7) P in. N.3. um. vedi Clam- lífifl. umó, .. .ni in) ‘
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i , La deſcrizrone , che ſi fa da Virgilio di uesta gente , e di eſ-_

ſer stata fiera, acre , e dedita a’ ladroneccr (1 . ‘

.j- '2:'- -' Horrida praecipue cui gens aſſuetague multa

.r . -St Vena!” ”emorum day-is Aeqm'cola gio-bis. - '

- ’a ! a Arman terram merce”, ſmpffque recente: '

~ '- ' Con-veéìare .zu-v” Prali-das, C9' 'oz-vere ”pra .ñ

Servio ſu quel luogo ne forma un ſimile ritratto. , ſcrivendo: Acqui

colam gentemr dici! , O‘ -morum, C9" 'vitae guaſirare Prali-duram . Sana*

”num pende! e” alia . Idea Bram*v harridí , quia- ”Mahamur .. Idea «Je-ñ‘

‘nalumrurfluia fiala-:ban: dura: glelm, ide/Z*` infamia-s. Sembra, che ivi~

Virgilio ſotto il nome di Equicoli abbia voluto intendere quella par

te degli Equi, che era dintomo al Contado di Nurſia, cui imperava

Ufente, come ſi riconoſce non ſolo ‘da’verſtî antecedenti, ne’ quali fa

vella di Ufente ,. ma ancora dal-confiderare, che la infertile qualità

deſcritta da Virgilio mal. ›ſi adatta. a’Contadi di' Tagliacozzo, e Cela

no, ed al Ducato di Alvito.. Eccettochè da. Virgilio,dagli altri ſono

deſcritti come acri, non già dediti’ alla rapina .. Ovidio nc’ Fasti;

' ,Quinn/.m- Laurcntes Iris guim‘um Acquicolus act-’r,

Ove Pietro Marſo interpetra acer per forte. Se egli poi è- vero, che

gli Equicoli fieno stati gli stefli, che gli Equi, ovvero alcuna porzio—

ne de’medefimi , come, Iìo- reputo probabile, ſe ne* ha una. deſcrizio

ne in Livio, donde ſi traev 'eſſere stati di animo feroce, decaduti nel

quarto ſecolo di Roma dalla. `prirniera fortuna (z): Bellu”: alz- coder”

Con/ide baudgmz uam- memorabile adverſus rebellmzres Acquosc , quum’.,meter animo; ~flirt-ore; nihil car antiqua firtuna* fiabe-rem- Erano eſſi

perpetui inimici de’ Romani, tantochè Livio nell’anno. 336., dice (3):

Aeguorum jam 'veſur anniverſariis armi;- aſſue'uerar Civitas: ed altro

ve (4) .* O‘ ab Volſcis , O’ Aeguiy flamm jam ac" prope/bſemne inſin

gulos anno: bellum timebarur .~ e ſembra, che statiñ foſſero periti nell’

arte- della guerra , non ſolo per la diuturna refistcnza fatta a’Romani ,

ma, ancora perchè lo~ fieſſo vulgo conoſceva “il ‘genere di pugna. , in

cui riuſcivano, onde preſſo. Livio- ſi legge (5) z Ferox Acqua; multi

wdo increpare duce; , quod in‘ aciem qua- Pugmmdir arte Roman”; ex

cellir, commiffa res ſit. Acqua: populationibus O" incurſionilms meliores

eſſe. Anzi ,eglino portavano. belle armi e rilucenti , come lo- _ſteſſo

Virgilio attesta (6). `
: Queste qualità non ſi convengono a’ Popoli, che vivono div rapi

ne, onde o ſi ha da dire,~ che Virgilio favellando della caccia eſerciñ'

tata dagli Equicoli col 'vivere rap”, volle intendere, che vivcano di

.‘-3 .x - - - Prc)?

- (i) Virgil. Emídſi Lió.7. *

{2) Li'v. Detail. Libro. NPA:.

(5-)` Liv, Dee-.I. Lió.4. tapas. _
(4) Dec.v t. '155.3, tap”. 7 ì‘ "i ſi‘- ſſ '

‘(5) Lr_*v._Dec. i. Lilag. cap,r. ., ' l ' " ſi- .

, .., _ “6) Virgil. Enna'. 9. pulrep'aíagxiſoſw armi-r. " * ' i U ` "“ ' `i



"39
prede di cacciagione, o di quelle, che faceano "nell' atto delia guerra, i

delle quali parla il recato luogo di Livio, ovvero baſſi a dire ,chefor

ſe ne’ tempi di Virgilio eſſendo 'ridutti inistato miſerevole per le vitñ.

torie ſu di eſſi riportate da’ Romani, che nell' anno 448. cancelſarono

quafi lo ſteſſo nome degli Equi (t) , dati .ſi foſſero ad una. vita di

quella ‘fatta- ,

‘Qualunque interpretazione dar ſi voglia‘ ai recato 'luogo di Virgi—

lio, egli è certo, che ne’ .tempi vetusti gli Equicoli furono in repu

tanza di Popoli rigidi oſſervatori del giusto , e che davano agli al.

tri popoli la- norma del pubblico dritto . Io tralaſcio la interpetrañ

zione , che ſi reca della voce Ae uieolne detti quaſi :tequum calen

tes, ſapendo ’bene quanto incerta 1a qnesta miniera di argomenti ram

maticali. Di molto peſo e non pertanto per conoſcere la probi'ta de'

loro costumi il vedere, che -da questi popoli ebbe origine il -dritto Feq

ciale de’Romani- Livio a chiare note ſcriſſe favellando di Anco (a) t

ſu; ab antiqqu gente Aequicolis, quod nunc Peri/:les habent,~deſeripſitñ,

gun res repetuntur. Lo ,attesta anche Sesto Aurelio Vittore favellandq

di Anco Marzio (3) 1 ſus Feciale quo legati ad res repetunda—s uterenz

fur ab Aequieolis trnnflulit, quad primus fertur Rbeſus excagitaſſe 7

Lo steſſo è narrato da Servio (4) ſeguito vda Aleſſandro Aleſſandri. Da

questi Popoli dunque oggidì cotanto inviliti del nostro Regno riconob

be la 'ſua origine il dritto Feciale 'de’ Romani, che vdopo moltiſſimi

ſecoli ancora impera, e ſerve di norma alle più riguardevoli nazioni _.

E’ il vero, che Dionigi (5) non oſa di'affermare questo fatto,ma no’l

rigetta , e lo steſſo dubbio de’ tempi vetusti dà a -divedere la eri_

zia degli Equicoli nel dritto Feciale. E quantunque Erodoto (6 ſe
guito da Plutarco ( 7_ ) -neì-,costimiſca Numa per autore, nondimeno

il nodo `è facile a ſolverſi con dire, -che alcuna porzione di quel dritz

.to foſſe ſtata statuita da Numa ,, ma l’intiero corpo l’ aveſſe indi pre-

ſo Anco dagli Equicoli. .

Volſci , popoli nelle Romane istorie illustri. formarono come ho

accennato alcuna parte della prima ampliazione del Lazio. Il tratto

de’ medeſimi in parte corriſponde al nostro Regno , in altra alla

-"- ‘ _ A a z Cam

’ (1') Liv. Dem. 155.9. rep. 33.": Nomenque .Jequorum prope ad intemieìamm deu_

:tum . . -

(z) Iio.Dec. r. Iibflſi rapag. ,

M (3) Se”. Aura-lim* Vííior , o chi altro ſia l’ Autore de Virle Illy/it. in «Into

amo'. ’

(4) Ser-v. 112.10. .daneſi-p.14”. Meran. al; Ale-vendi'. Dior. Gen. Lib. 3.mp3.

i (5) Dìomſ .Antíq. LÎLJ r. ſola-31.: Utrum autem ab Acqui-:oli: erem ſu” ma;
tuatm‘ ſit, ut quidem exiſſimant, an ab Ardeatiöus , ut ſm'bìt Gelliur, ”i ilv compa-ñ

tum haben ,* hoc tantum ”ſum aflimm, m': Numñ Regent FMÌBÌÌM Margini-R!!

ma non ‘ . ’

(6) Erodoto 1,55.:. .. , ,. r, 3

(7) Plum-r. in Numa Pompíl. ~ . z ` ‘ iL!

v.
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Campagna Romana. Fu' la‘ioro ſitua'zxo’ne verſo íſ‘mare ‘di quà, è

di là dell’ Ufento; confinavano cogli Auſoni da una parte, e col vec

chio Lazio , dall’ altra c0’ Marſi , ne’ quali` fi paſſava per lo fiume Fi
breno . Queſ’ta,v è la general deſcrizione, che dar ſi può di questi po- ~

poli, non potenddſene dare altra -piìrdistinta per -la confuſione ,- che ſi

oſſerva ne’ Geografi, i quali per avere ſcritto dopo di eſſere stati anno

veratir' nel Lazio',e d'opo d’aver conſeguitoil dritto de’Latini,confuſero i

1Volſci co` Latini. Onde in Strabone apPena ſi- trova de’ Volſci una

pàſiëggiera rimembranza , anzi per l’oppoſto ſi vede deſcritto il Lazio

inſino al Liri?, e così racchiuſi in eſſo i Volſci, e ſi può conoſcere >la'

confuſione,che viavea dall’oſſ'ervare, che Dionigi nel deſcrivere le guer

re degli Aurunci c0’ Romani, non gli appellò Aurunci, maVolſci, e

ſoltanto, quando narra la battaglia ſortita in Aricia , loro dà il rio—_l

me di Aurunci , o perchè' non ſeppe diſcernergli , o perchè volle

ſervirſi della denominazione de’ ſuoi tempi .- Appartenevano a Volſci

Afltium oggi detto Capo d’ Anzi, Circei, oggi Monte Circello, Amm?

oggi Terracina , Eeetſm, Fregellae,che ſi crede la steſſa, che Pontecor

vo , Corioli', Noi-[7m , .Tignifl , Satricum , delle quali comecchè

rinomate nelle antiche Storie, non occorre farne parola, per non

eſſere appartenenti al nostro Regno. [o ſo,'che il Cluverio volle ad

ditareii determinati confini de’Volſci, maragionò ſul veriſimile ſenza

testimonianza concludente' di antico Scrittore—.ñ i ' ñ ' a

Di Pomezia, 'e Cora ſe ne ha frequente menzione -in Livio. Del

la prima ne, accennerò alcuna coſa, quando. doVrò favellare di Seſſa

Città del nostro Regno, `dell’altra non mi occorre ragioname per non

eſſere appartenente a queſto Regno . .' .

' Fu ſenza dubbio Città de’ Volſci Cflſinum ,‘jſulla quale vi è con

teſa tra’ Grammatici, ſe ſcrivere ſi debba con due' 1]", come in alcuni

eſemplari -ſi trova ,ovvero con una come in tutte le iſcrizioni. Var

rone (I) manifesta la origine della voce da-Caſcm , che in lin

guaggio de’Sabini ſignificava antiquus. E’ lodata questa Città da Livio

(z), e Cicerone (3) e così questi,come una iſcrizione rapportatadal ~Grutero

teſtimoniano eſſere` stato municipio Romano. Coloro,che deſcrivonoque

[iazCittanei 'Sannio ſono con ragione. confutati-dal Ciarlante. Da Pli

nio (4) ſembra deſcritta tra’ Latini, ma più chiaramente da Strabonc

(3):- (F‘ :altera-m Caſiflum pmeqlarfz (3‘ haec Civitas. e/Z Latinomm no.

wiffîma: e ciò perchè a’ tern 1 di Strabone era compreſa nel Lazio ,

e però dice Latizzorum now :ma: onde prima della estenſione del La

zio era ne’Volſci. Ora non v_1 è, ‘che ‘una inſigne Badia di’Beneditti

;ii ,_ _detti ’Caſſineſi , ſabricata ſulle, rovine del `Tempio di A—

' ' i: . - . .r‘ -\- … - . pol-t .- m ` ' ’ »

~ ~ (1)375117071., del.. líb.6.- - , ›' . x . ›

.. '. (z). Liy,~,L-'b.2.‘mp.1o;, cina-.pg. 'Cìcmnzpm pro G”. Plane,

(3)' Grater.f.351. * _ _

(4) Pim; i? .2,. cap.5. 'vedo Cm!. 115.1. rapa.

SÎTBöWÌo 5515' * u "a ’A33'. 1 . ‘
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pollo, E vi ſi oſſervano le vestígia dell’ antico Anfiteatro ;` ed eri-òLanglet nel crederla Città.. Si trova negli Scrittori medii nevi men

zione di Caflînum , ma nulla può dirſi di determinato circa il tempo

della ſua distruzione. Alcuni credono, che S. Germano ſia nel luogo

ove era l’antica Cflſiflum, e’l Caruſi. (I) pone tal coſa come certa, fa

Vellandone di paſſaggio, tuttavolta non v’ha ſaldefondamenta dacrede—

re tal coſa come certa . Si crede ,'che ſia stata Cflfinum appellata

col nome di Eraclea Città, che diſtrutta ſi vuole da Teodorico , co

me può vederſi nel Padre Beretta (z). Il luogo però di Pietro Diaco

cono dimostra, che Eraclea stata foſſe la Città principale, e Caſinum

un villaggio del Contado per così‘ dire di lei , leggendoſi ivi: Sepul

tu; . . . apud Caflrum Cqſìnum Civirflris Eraclerze .- il che debbe at

tribuirſi alla confuſione de’ nomi avvenuta nell’ età di mezzo, dacchè

egli è certo di eſſere stata Caſinum Città riguardevole , all’ incontro

non v’ è rammemoranza alcuna negli antichi di queſta Eraclea de’

Volſci . Chiunque ſarà vago di avere distinte notizie dell’ antica

Cflffinum ricorra all’Abbate Gattola (3), che ne ſarà fornito a ribocco.

‘ Altra Città de’ Volſci ſu Atina , la quale deve distinguerſi dall’

altra o Atina , o Antina , che dire ſi voglia , ſituata ne’ Marſi . Si

ritrova frequente ricordo di questa Città negli antichi, e fra gli altri

in Virgilio , ed in Silio, ne’ quali comecchè non ſi ſpieghi quella

de’ Volſci , nondimeno i luoghi vicini dimostrano, che di lei ammen

due favellino , 'deſcrivendola il primo, come Città potente , che

aveſſe prestato ſoccorſo a Turno contro ad Enea ( 4 ), e ’l ſecon

do testimoniando eſſere stata vicino a Fabrateria non lungi dalla Pa—

lude Pontina , ſegni tutti corriſpondenti alla. regione de’ Volſci (5) .

Oltrachè , come avverte , benchè con molta confuſione il Febonio (6)

la Città de’ Marſi non avea già il nome di Atina , come corrotta*

mente fi legge in Plinio , ma di Antina , che tuttavia ritiene .

Non ſembra poi poterſi dubitare, che stata ſia nella re ione de’

Volſci vedendoſi circondata da pae‘ſi di quella regione , e e Tolom

meo la deſcriſſe nel Lazio , ſu perchè a, ſuoi tempi i Volſci erano

nel

(1) Cam/i in Praefat. alla Cronaca di Riccaxdo di S. Germano.

(z) Bererr. Taba] Cbron. n.125.

' (3) Gartola nel fine del quarto Tomo ove vi è.Brevi.r deſcrípría ditíonír Cuffi

~mfis del ſol.7 o. '

(4) Virgil. .Ãeneſd. 7. _

,Quingue ”dea magna poſitís incwa'ibur Urbe:

Tela mmm, .Atina pote”: , Tiburque ſuperbia”. . _r

(5) .Ti/ius‘ [ib. 8.

Nec Fabratcriae mlgus, mc monte iii-vaſo z .

Dq/Ã'tdem‘ .Atina abemt', detrit‘aque bellis‘ -

&ceſſ- . , , z .

Fabi-arteria, e Froſinone furono due Città nella via Latina,vicino alla prima ſcorre

va illófiume detto Tram; preſſi) alla ſeconda il fiume Caſas, come ſi ha da Suabſh

ne 1 .
5
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n21 Lazio compreſi. Per il che gli antiquari hanno ammendato ii luo-`

go di Plinio , ed in luogo di Atina Marjbram leggono Atina Valſec

rum coll’ autorità , che di fatto ſi arrogano, dovechè ſembra più pro

babile doverſi attribuire valla ſolita confuſione di Plinio. Non può poi

dalle parole di Livio ’punto ‘ritrarſi , che stata foſſe nella ;Campa

nia, perchè 'quantunque dopo 'quivi ritornato C. Petelio dittatore

dica ( I ) 2 ,Qui captare decur Nolae ad Conſuler trabunt, adjicíunt

Atinam (9‘ Calatiam ab 'codem capra: -, nondimeno 'ivi Livio , ' non

ebbe alcun riguardo alla regione , ma ſoltanto all’ ordine delle

‘conqui'ste. Onde ſembra veriſimile riporla ne’ Voſci -dipoi compreſi

nel Lazio nuovo , in cui-la deſcriſſe .Servio,-quantunque errato aveſſe

nel deſcriverh Vicino alla Palude Pontina., oggi detta di Terracina, da

lei distante quarantacinque 'miglia, *con ragione cacciato dal ‘Cluverio di

eſſere stato Grammatico non Geografo.. Nè può ſcuſar’ſi condire ,che

l’ antica .Atina foſſe stata in altro luogo ,più vicino alle Paludi Pon

tine , 'poichè da Cicerone ſi ravviſa posta vicino ad Arpino ( 2. ) ,

così come la è al preſente . Onde -da tutte queste testimonianze

ſembra più veriſimile riporla ne’ Volſc’i , come la ripoſe il Clu

verio (3). E nel *vero ella `era, come è al preſente vicino a Mon

tecaſino tra Sora, e Venafro preſſo al fiume Melfi , 'ove giusta

tutte 'le memorie era ſituata la 'regione de’ Volſci. E ſe nella guerra

'Sannitica Livio (4) , deſcrive eſſere stato manomeſſo il campo. Atinate

da Conſoli, ciò debbe crederſi avvenuto per eſſere 'stata ſotto il do

minio de’ Sanniti, non già che stata foſſe Città del Sannio. Chiunque

è curioſo di ſapere le ſparte notizie di questa Città , può oſſervare l’

opera del Padre Tauleri, pubblicata nel i702.. col titolo Memorie Istoó

*ride dell’ antica Città di Atina , in cui benchè non vi ſia *critica , e

tutta ſia fondata ſul finto Beroſo v’ ha non però una copioſa raccol

_ta d’ iſcrizioni, e di altri monumenti, ch’ ei pubblicò per illustrare

la ſua patria , che ben ſervir poſſono di lume a chi ſaprà ſeparare i

‘veri da’ falſi . `Oggid‘i è compreſa nella Provincia di Terra di Lavo

to , o ſia Campagna Felice, nella vecchia numerazione di fuochi 2.80.

…nella nuova di 247.

Debbo -però avvertire di eſſervi un’ altra Atina nella regione de’

Lucani, che da taluni confonder ſi ſuole con queſta de’ Volſci, quan

do realmente ſono distinte , dacchè quella de’ Lucani è vicino al Ta—

nagro poco distante'dalla Polla nella Provincia di Salerno., ed Atina de’

Volſci è in Terra di LavorO, e ’l ſe no di distinzione addotto dal

Cluverio (5) è, che Atina de’ Lucani i pronunzia c011’ i breve; anzli1

(1') Liv. Der. r. Ìíó. 9. tap. ‘19. ~

(z) Cit”. Ora!. o C. Fiam-io: Quid dito de PÌam'o, Jim expert”; ìn ”057: ,

fuma: enim finirimì :inatíóur: Cicerone o ſu diArpino, o di luogo vicino ad Ar

‘ ino.
P (g) CÌu’ver. Ita). ant’iq. Ììb. 3. rap. 8.

(4) Li-u. Dec. l. [ib. io. cap. 18. ,

(5) Cla-ver, Ita!. antig. Iib. 4. rap. xq.

<.`-_ó4
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i! Cluverio adopra un’ altra distinzione chiamando Atina , quella clan

_Volſci , Atinum quella de’ Lucani.

-- Fu Atina de’ Volſci Città illuſtre, e Municipio, come lo atte;

ſia il Cluverio (1-) , ed. appare da molte iſcrizioni traſcritte dal Padre.

Tauleri, in una delle quali ſl legge Patrono municipii. Fu poi dedot

ta Colonia nell" anno 54.1. di Roma, come ſe ne ha testimonianza

in Giulio Frontino: Atina mura ciuffi-z.. Colonia... iter opulo non de

berur . Ager ejus pro Parte- in lacinii: , strigiis e ‘ fldſignflfl” .

Si trova ſempre nelle iſcrizioni z 0rda Populusque Atina; , ed è col

mata di molta lode da. Cicerone (z) i Indi ſu ridotta. nello ſtato dio

Prefettura . Ma dipoi ſoffri- ella- tutte quelle vicende, e sventure, cui

furono ſoggette le altre Città; illustri— della- nostra Italia , e debbe cre

derſi smantellata nella generale diſtruzione del Sannio.

Stimo tra Volſci' allogare- Arpino, e Sora- tratto dall’ autorità.

di Cicerone (3), il quale par che coſtituiſca nella regione istefl'a Ar-v

pino , Atino , Atina ,, Caſino, Sora … E” il vero, che. non~ tutti ſono

nello fieſſo ſentimento, eſſendovi chi la: ripone nc’Sanniti , fondandoſì

ſulla inconcludente testimoníanza di Livio , che i Romani preſa: aveſ--
ſero da’Sanniti Sora ,, edì Arpina (4), il— che dimoſtra; l’eſſere e'lla stata

per alcun tempo ſotto il dominio de" Sanniti, non- giä che: folle Città,

del Sannio, ed‘ in quello errore incorſe il' Midleton (5) ,i ragionando

di Arpino Patria di Cicero'fie ,.. che *la- deſcrive Città de’ Sanniti ,i ſe

pure non voglia difenderſi col dire , che ſu. Città de" Sanniti. inquan

to al dominio di alcun tempo … Plinio ripone gli Arpinati nella pri
ma regione , nella quale annoverò moltiv popoli, che ne’ tempi' anti

chi erano diviſi . Ma. Giovenale proſcioglie ogni dubitanza ,. poichè

favellandoñ del famoſo Mario Arpinate , eſpreſſamente pone Arpino

ne‘ Volſci (6) . Fu la Citta di Arpino alquanto riguardevole ne’ tem—

pi antichi a In Livio ſi ha memoria non ſolo della Colonia. quivi de

dotta , ma ancora del conſiderevole dono della- cittad‘inanza Romana.

conceſſa nel 4.50. agli Arpinati' , e Trebulani (7) .. Sono peròñ queſti

_

(i) Glu-ver. Tom. z. [ii. 3, cap. 8'.. P

(2) Cicer. Ora!. pro Planrio- 7

(a) Cit”. Om!… pro Gneot Plane-io ſam municipi! , :mjùnffione etiam vir-init”

ti: ,'whe‘memer movmtur. Omnia* quae dico de Plan-:o , dim expert”: in nobis , ſumuS‘

enim' finitimi- .Atinatibus. Laudanda eſt, 'vel‘ etiam amanda vìcim'tax (9%.an Arpinas

7:0” Plamio studuìr, nemo Somma', nemo Caſina, nemo A nina.:` lotus ille traffic:

relaberrimm* Venaſranm‘, Allòſanus‘, tom denique ”offra illa a peſa, O' montuoſa, (3*:

fidelir, O‘ ſimplex, O‘ autrix ſum-um Regio (Tr.

(4) Lian Dec. l.. ib'. 9. rap, 15., e lib. IO. cap. 1.

(5) Midletorr l/Îta' di Cicero”. lil). I. in print'.

(6) juvenal..5`at. 8'.

.Arpinas’alias Vol/'mune in monte' ſolebar

Poſters mercedes alieno feſſur aratro ..

’Pub-riceverealtra interpretazione, ma alquanto flrana .

(7) .Liv. Der. 1. [ib. ro. cap, i.. i‘

Q



138 . ‘

pregi lievi al paragone dell"altro di gran lunga maggiore acquistato

con aver dati a Roma due Uomini inſigni,uno de’quali fu Caio Ma

rio ſette volte Conſole', uomo celebratiſſìmo nelle Romane Istorie ,

per le tante vittorie riportate in pro` del popolo Romano , principal

mEnte da’ Cimbri , e Teutoni , di cui a lungo ſcrivono Livio , Flo

ro, e Plutarco; l’altro fu Marco.Tullio Cicerone ,- il cui nome non

ha biſogno di encomj; onde in memoria di' queſti due così illuſtri

Cittadini la più parte de’ Cittadini di Arpino ſi chiamano col nome

di Mario , e con quello d'i Tullio , come attestò tre ſecoli addietro il

cobellini (1). Si crede non pertanto , che Cicerone non ſia propria

mente nato in Arpino , ma tre miglia distante da quella Città , pro

priamente nell’ Iſola formata dalla unione del` Liri, e del Fibreno ,

accennata da Silio (a)

Et qui Fibreno miſcwztem flumínà Lyrìm-flccolit Arpìmzs

,Si ſa tale unione di fiumi vicino al Caſale di S. Domenico , preſſo

ad Arpino , e Sora , ove appunto ſi forma un’ Iſola , in cui crede

Pietro Marſo .eſſere nato Cicerone. Il luogo , che reca di quel famoſo

Oratore (3) , par che dimoſtri la ſua naſcita quivi avvenuta. Io non

mi difforido in queste diſamine , perchè ſono straniere dal mio diſe

gno . Solo dico,che la ſtoria di Arpino fu ſcritta nel 1626. dal Padre

D. Remigio Clavelli Arpinate (4), la quale tutta .ſi rigira nel raccon

to delle vite di Mario , e di Marco Tullio , e ſulle antichità di Ar—

pino può per poco dirſi non eſſervi altra notizia, che quella frot—

tola di eſſere stata costrutta da Saturno . Nel ſeſto libro di quella stoó‘

ria accenna il duello fatto neila Città di Segna colla ſicurezza del

campo tra un Arpinate , ed un Sorano per decidere la patria di Ci

cerone,e la vittoria riportata dall’Arpinatezcbenchè curioſa coſa ſareb

be ſtata il ſapere le minute circostanze di quel duello di due fanatici

Pu*

(i) Column. Comment. Pi? rt. lìb. iz. fa!. 576. Arpinater fm omne: aut Tuſ

Iìor, aut Iſla-rio: appellarí hodie pa'bìbmt,eo patio clariflìmorum Civìum mnſeruari me

moria”: apud ſe raro:.

(2) Silim [ib. 8. dc Bella l’unico. ~

(g) Cicerone nel principio del ſecondo libro de Legìbus,dice ciò a 'chiare note,

poichè ‘riſpondendo alla maraviglia, che il ſuo compagno ſi faceva del diletto, che

eſſo rinveniva in quel luogo da eſſo deſcritto: in inſide, quae di in Fibreno vriſpon—

de: Sed nìmirum me alia aqua cauſa deIcEZat , quae te non arringit ita .* .A. ,Quae;ſia caufl'a efl: Quìa litri-vera!” dirimus, haec efl mea , (F’ [2hqu frazrìr mei ger—

-manì patria . Htc enim orti flrrpe antiquiflima ſumur: hic ſam!, hic genus hic ma—

jorum multa 'vefligia . Quid plura : bum vide! 'vi/lam , ut mmc quidem efl, latin‘

aedificatam Parri! noflri ſtudio. La} quam -ejſet infirma 'valezudr'ne , hic fere aeratenz

egit in litem‘ . Sed hoc ipjò in loco quum av”: 'vixerit, (9‘ antique more paro” cſſct

villa, ut illa Curiana in Sabinis, me ſrito eſſe natum. Lo ſieſſo Cicerone de chſi a'.

1.2.4. narra, che quando Attico vide quella villa, neſu in tal modo allettato, che '

ſi stupì , come Cicerone non la .preſeriſſe a tutte le altre ſue abitazioni moſtrando

diſpregio della magnlficenza degli altri luoghi artifizíalí delle celebri ville dalla. Italia
paragonare alle naturali bellezze di quel luogo. ì

(4) Cla-vel]. lib- 6. fa!. 2.29.
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pure per Modestia appena lo accenna pei* eſſere Prato il campione Arpi

nate della ſua. famiglia, e così la modestia ne invola l’unica coſa pre

gevole di quel libro, e'l rende al tutto inutile. Oggidi Arpino è Lina

piccola popolazione della Provincia di Terra di Lavoro ., che nella

vecchia numerazione era di fuochi 608. nella nuova di fuochi 554..

Fu un tempo Marcheſato de’ Duchi di Urbino , oggi è congiunta al

Ducato di Sora.

Tra Volſci ancora stimo di riporre Sora, comecchè ben mi fia

noto , che dubbia ſia..la fituazione di lei. Plinio la pone nella

prima regione, Strabone nella Campania ,b Tolommeo nel Lazio., il

che avvenne per la confuſione più volte iſpiegata. in Silio( 1 )

ſe ne ha menzione ſenza dinotarſi la regione . Il recato luogo di

Cicerone , m’ indi-ice a locarla ne’ Volſci , e molto più chiaramen

te quello di Livio , il quale fa ſpeſſo rimembranza di queſta Città ,

e ſpecialmente nel nono libro , ove deſcrive ancora eſſere stata ivi de

dotta una Colonia da’ Romani, nel mentre erano Conſoli Lucio P0

stumio , e Tito Minuzio , ed altra volta eſſendo Conſoli~ Lucio Ge— _

'nuzio, .e -Servio Cornelio, ove eſpreſſamente ſpie a eſſere Prata ne’Vol

ſci, poſſeduta da’ Sai-miti (a): Sora agri Volſci ` “erat, ſed poſe-dem”:

Samnites , eo qll-”rum millia óominum miſſa . Frontino deſcriſſe in lei

dedotta una Colonia Militare da Ceſare Augusto: .ſora mura duéîa. ca

lmi” dedite?” Caeſflris Angy/H . iter ‘Populo debetm* pedum XV.

ager cjus limitibus Augufleis 'veteranir ;ſi affignfltus . Non mi diffon

do su i pregi di questa Città., che era in istato florido in tempo del

Romana Republica , comecchè ſorto l’ Impero Romano foſſe ella de

caduta , e renduta quaſi disabitata ( 3); ma dipoi ſoffri quella sventu

ra isteſſa delle .altre Città più celebri dell’ antica ſtoria , ed alla peſi

,fine fu meſſa a ruba , e bruciata a tempo di Federico II. Im.

peratore , e di Gregorio IX. (4.) . Non mi è riuſcito ritrovare in ve

runo Iſtorico il tempo , ‘in cui foſſe stata di nuovo fabbricata , onde

credo, che ,l’ incendio allora ſofferto , non l’ aveſſe del tutto distrut—

ta . Ella oggidiè compreſa nella Provincia’di Terra di Lavoro, o ſia

,di Campagna Felice, ed ‘e ſoggetta` all’utile dominiodella illustre Fami

glia Buoncompagnì , decorata col titolo .dè Bacaro. Credo P0i,che ell

, - a Z

ì

(I) SITI”: Iib. 8. .

Duceààt fimul exám Sam-que juventus

(2) Lì'v. Derad. I. [ib. IO. cap. I. '

* (3) Così ſi crede ritrarre da Giovenale San/r. 3. 4 v'

.Yi poter a‘velli Cìroenfibus , optìma ſbrae . ` .. a

.due fabflrteriae domus 433: Fra/?nona pan-atm‘ _ `

Quanti ”imc :ene/;ras unum candy-:i: in ”727mm -

Hot-mln: hic puteurqut brevìr, mc reſſe mom-end!”

In tenue.;` [anta: facili diflìmdítm* /Mflu ›
(4) Biond. Ìlſi .7.Hiflor.Platin. in Vita Gregarìt' IX., il quale così ſcrive‘ 2 Se;

;7qu quondam Samzzimm Civimcm _ad Liri: fluvij mm lime”, ſen-o flaquwvffi

a: ~ o .' -. -`

A
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la4 ſia nella steſſa ſituazione , in cui era l’ antica Citta di Sora ,` poi

chè anche oggidl ſerba la steſſa vicinanza al Garigliano , che è il Li

ri degli antichi, e di lei per eſſere Città. Veſcovile ne dovrò parlare

in altro libro . - ì _

‘Io non mi fermo su gli altri luoghi de’Volſci , che o non appar

tengono al nostro Regno, o ſono di mi ’or rinomea , -nè debbono

trattenere il ’cammino di colui, che non-1a altra idea, ſe non quella.

di dare un ſaggio degli ,antichi popoli, che‘appartengono. a questo

Regno . Di Fregellne , che fu -ne’ Volſci da alcuni creduta Cepó.

parano , da altri Pontecorvo, d’ Intermnmn, che ancora ſi crede Pon

tecorvo , di Aquinum Municipio e Colonia, e di altre Città ne farà

parola in` altro Libro . ñ

Furono i Volſci Popoli fieri,ebellicoſi,equegliappunto,che quaſi

al pari de’ Sanniti dimostrarono maggior* costanza degli altri popoli‘

nel reſistere alla Romana potenza , ed’ avrebbero in ciò pareggiati gli

steſſi Sanniti,ſe la loro estenſione foſſe ſtata a quellade’Sanniti uguale.

Sin da’ tempi de’ Re , cominciarono eſſi a far guerra co” Romani.

Dionigi (i) narra,che la prima guerra de’Volſci foſſe. stataintrapreſa ſotto

il Re Anco, il ?nale ſpinto dalla depredazi‘one da eſſi fatta nel ter

ritorio Romano, 1 portò all’aſſedio di Velletri,detta Velitrae, e costrin

ſe i Volſci a domandar la pace. Livio narra la coſa diverſamente

attribuendo la moſſa di quella guerra al Re Tarquinio Superbo,aven

do ſcritto (z): II primus Volſci; bellum in durentos amplius pofl ſuam

aetatem annos nta-uit. E’ poi la guerra de’Volſci un punto ,che occupa.

tutta la storia Romana, de’primi tempi , vedendofi più volte rinnovata.

Sicchè con ragione potè ſcrivere Lucio Floro (3): Pertìnflciflími , (J'

‘quatidinnì -veluti óoſle's . E nel vero la fertilità de’ territori de’ Vol

ſci era la principal cagione delle continue guerre; dacchè i Romani

ambivano quei fertili paeſi , ed all’ incontro i Volſci erano indocili

‘a Perdergli z ſicchè faceano di continuo moſſe contro de’ Romani, e

dopo una disfatta ritornavano di nuovo all’ impreſa , ſenza che

in tante guerre ſortiti vi foſſero memorabili avvenimenti , il

che credo eſſere derivato dalla loro diviſione' in tanti piccoli Stati ,

che cedere ben toſto doîveano al' più potente; ed in questa maniera

continoVarono le guerre-infine al quinto. ſecolo di Roma, in cui può

dirſi ſpenta la memoria de` Volſci , e delle loro guerre. Dalla deſcri

zione poi distinta di tali guerre fatta da Livio , ſi vede quali fuſſero

stati i loro Paeſi fuori di que’ compreſi in questo Regno .. Furono

tutti ricevuti nella cittadinanza* Romana , come lo attesta ,Cicerone,

che ſeriſſe' (4) :' Ex Latio_ Tuflulnrtos , O‘ Lanuvinos , ex‘ reteris ge

neriltus univerſe: gen-tes m Croſtate”: efle rfoPfd5`,‘ ut Volſcorum ,

` - ~ Sa

(r) Dioniſi Antiquít. [171.12.

; ’2) , Lw- Dec. ,1. [ib. 1. tap. zo.

ſ3) .Flor. lie. I.- mp. rr.

'(4.) Cit”. Orar. pro Balbo.
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Sabmorum; O‘ Lamzorum, e leOl furono annoverati nel Lazro nuo

V0 , e conſeguirono il dritto -de’ popoli Latini,.

Egli antecedenti capi trattando de’ nomi dell’ antica Italia ho ra- VI.

gionato alquanto dell’ Auſonia., ed ho additate le varie openioni DEGLÎAW

circa l antichiſſima regione ,degli Auſoni, e le varie origini, che lire-5°…“

-cano della voce, e comunicazione del ſuo nome al rimanente della I

talia. Ora debbo 'ragionare di questi popoli con deſcrivere .la partico

lare loro ſituazione, ed accennare alcuna ’coſa dintorno .alle Città più

illustri. Non vi ha dubbio , che tra gli altri popoli frapposti tra Ro

ma, e Napoli vi foſſero stati gli Auſoni, così appellati ’nelle vſtorie de’

Romani, qualuuque stata foſſe l’antica loro ſede. il dubbio ~grande ſi

rigira nel determinare individualmente la ſituazione, o per meglio dire

il loro diſtretto. ‘H Cluverio par ‘che ſotto questo nome abbia vo

luto comprendere tutta quella , che *indi *ſu appellata ‘Campa

nia , 'opinando , che gli Opici , e gli Oſci fieno fiati compreſi

ſotto il nome di Auſonia, *o per -dir meglio, che Auſoni ſieno 'fiati

ancora chiamati gli Oſci, e gli Opici. Altrove però ſpiegando eſſosteſ

ſ0 gli Aurunci deſcrive la loro .ſituazione tra i confini -della `Campa

nia , e de’ Volſci, ponendo il loro principio dopo Terracina ‘inver lav

Campania , ed aſſegnando .loro di longitudine inverſo 'il mare mi

glia 34. da Terracina inſino a Sueſſa Aurunca , e miglia i7. .di .lun

ghezza inſino `a ~Fabrateria , ed Interamma ’(1) . La maniera -onde ſi;

ſpiega -è 'alquanto confuſa', -ed incostante , il che credo derivato.,

'perchè dagli antichi non -può 'formarſi ‘chiara 'idea .de’loro confini. Taó'

le inſelicità ſi ſperimenta in tutti .gli obbietti dell’ antica 'Geografia, e

forſe .gli "Oſci furono ancora :appellati Auſoni ne’ tempi antichiſſimi ,

’come -dirò inanzi , -bastandomi -per ora -dire , -che gli Auſoni furono

popoli ;marittimi posti fra vi Volſci , -ed i Campani-,e che gli Oſci fu

rono nel principio nome di linguaggio non addetto a veruna determi

nata regione . La teſtimonianza zè chiara di Giovanni Tzeze ,- che

ſcriſſe (2): . "' ` ' - ‘ ' ’ '

ÃHTHÌZCOS autem ſòlos mihiAu/bnes dic-ere tag?”

Media: inter Vol/Eos, atque Camp-mar, ad mare ſilos:

'e lo ſteſſo ſ1 conferma -dal .luogo di Strabone: (3) In ‘meditermnaaſum

campi Pontini ñ, `buie‘ Proxìmi Auſonii Prius incoleóam, qui quidem ,

(F Campania”: teneóanr. Post eos Oſci , qui, (9" ipſi Campani/ze ar—

tem obtinebzmt, mmc 'vero omnia Latinorum ſum“ uſque ad Sino-ef;

-ove parla con confufione, 'e non .addita nè- il principio, nè ilfine degli,

Auſoni. ‘ .

Livio par che riduca'il-loro distretto a tre ſole Città,'cioèa quel."

la chiamata Auſonia,a Miîîfurfifló’, ed a [/p/Zia, poichè narrando, che

, _ b 2. gli.

r Cla-v”. Im]. ”mi . [ib. . :a . .‘ ì -
223 Tzeze: Iflomó, ghi]. .3 pp ì * ' ì 3

‘3) Smith-5,5. . .. - . . ñ . . l

‘ai



142. ~

gli Auſoni'eran paſſati in pot esta de’ Romani, dice che i Conſoli (1)'?

Ab `ſ‘om profe-Bi in agro; atque Urbe; Auſonum bellum intulerum‘: edi

poi .* Cererum Auſonum gens prodiriorze Urbium ſicut Sora in pote/Zu

rem venir; Aufimia, (’9' Minruivme, (9‘ Veſcia urbes rerum"..- ex quibus

Principe’: juventutir duodecim numero i” prodirioue Urbium ſum-um

conjurati ad Conſules veniunt. Dipoi deſcrive il tradimento fatto '~ da’

medeſimi alle loro Patrie, con paleſare l’ aiuto dato da’loro Cittadini

a’Sanniti, e che per tale cagione erano fiuttuanti, e dubbioſi ſulla ri

ſoluzione da prendere, dando a divedere quanto facile coſa foſſe op

primergli in quella fluttuazione, ſe ſi portaſſe quivi l’eſercito. Si mo.

ſero ſu tal-e avviſo i Romani, e nel tempo steſſo mandaronoi Soldati

circa tri” Oppido. Narra la ſtrage, che eſſi fecero, e dipoi conchiu-f

de: Ita parme occupflrae, tri/Iqua’ Oppida eadem bora, eodemque confi

lio capra. Sed quia abſenribus Duclbus imperus t’fl' fat-‘Zur , null”; m0

dus caedibus fuit, deletaque Auſonum gens *via: certo defléìionis crimi

ne perinde ”e ſi interneríno bello eertbffer. La maniera onde Livio ſi

ſpiega dà a divedere eſſere stata ristretta a quelle tre Città tutta la re

gione degli Auſoni, alle quali crede doverſr aggiugnere i loro riſpet

tivi Contadi formati da varie piccole popolazioni, giuſta il ſistema di

que’ tempi nel principio iſpiegato. Onde ſe mai dar ſi voglia retta all’

autorità di Strabone di ſopra riferita di avere eſſi abitata la Campania,

dovrebbe ciò riferirſi a’ tempi antichistìmi, eſſendo chiariſſima la testi

monianza di Livio, e quella di Tzeze. Il che ſr conoſce ancora con

oſſervare , che indi furonocompreſi nel nuovo Lazio (z): (incui non

mai furono annoverati Campani) come è noto per la testimonianza di

Plinio, che ſe in altro luogo colla ſolita incostanza annoverò gli Au

ſoni tra’ Campani, fu perchè ſeguendo la geografica diviſione di Augusto

intend'er volle dell’ ampliazione della Campania . -

La regione dunque detta Auſonia occupava quel tratto di paeſe

ſituato dall’ una, e dall’altra parte del Garigliano, ove oggidì è Tra

ietto, creduto da taluni l’antica Minturno ., Mola di Gaeta, elasteſſa

Gaieta, e può ſolo eſſervi dubbio riſpetto a Seſſa, non potendoſi dagli

antichi ritrarre nè il principio , nè i1 fine; e ’l maggiore argomento ,

che ſi ha per d-istenderla inſino al Liri è, che inſino` a quel ſegno fu

disteſo il Lazio nuovo, in cui compreſi non furono i Campani, ed an

COTR

. 3‘) ,~ i

(r) Liv. Dem. lib.9. {0.16. ì' ‘ i

_ ’52)- Sigon.- de Antiqua jurc Italia! libJ. clp”. -Ìl luogo‘ di Plinio è lib.3. ”17.5.

Ultra Circe”, Volſci, Oſri, Aufoner, ande ”meu modo Larii prua-”ir uſque ad Liv-im

ami/em. ,A Cirreìr palm- :ſi Pagina , deinde flumm [Aſi-ns', ſupra quod Terracina 0p

prdum lingua Volſcorum Ãnxur’ :libia-m, ubi fune .Amyclae .fl ſerpeuribur delete:. Dei”

loc”: [pt-fuma!, luca: Fzmdanus, Caje’ra arms', ‘oppidum Formiae...ul$ta fuit oppillum

Piras, Co'onìa Minruma: Liri ”mm divifl’i,G/mziro appeſi-ita." Oppidum SML-97a extre

mum in ”dieſh Lario, quam quidem Siuopem diam! rvuitaram; bim* felix illa Campa

”ia e. Si vede in queſto luogo la ſolita confuſione di Plinio, avendo allegati ;no

ſci prima degli Auſoni, e confuſo il diſtretto de’Volſci con quello degli Auſoni.



córa avendoſi riguardo alla ſituazione delle Città', che fuori di dubbio*

furono nel distretto degli Auſoniñ Egli è da -avvertirſi ſu ciò, che ben

chè gli Auſoni ſi fieno disteſi inſino al Liri,nondimeno occuparono al;

curia piccola porzione di questa parte del Liri ,-il che bastaia** rendec.

ñ" re incerta la ſituazione di alcuni .luoghi (I). . i:

Dal vederſi tra le Città degli Auſoni annoverata quella chiamata

Auſonia debbe crederſi, che quel nome primaídi Città, foſſe .dipoi dive

nuto collettivo. Furono poi gli Auſoni ’gli' steſli,chegliAurunci,ilche~

.chiaramente .è inſegnato da Servi0,:che parlando degli Aurunci ſcriſó_

ſe (z): .{/Zi graece Auſone: ”ernia/mmi- : e lo steſſo appare da" verſizdii

Tzeze ſopra citati , e credere ſi dee. Aurunca Îavere.- avuto il

nome prima di Auſonia, e non ſaprei dire, ſe abbiano' il ſignificatoi

isteſſo con trarre la origine della voce dalle lingue Orientali, coſa de—-ì

gna delle ricerche del Bociarto, odel Mazzocchi. z i . i .
Non mi è ignoto, che il .Sig. Barone Antonini (3)i v`prende a di

mostrare , che gli Aurunci stati fieno diverſi .dagli Auſonhcontra il

ſentimento di'Teodoro Rikío, e-deſ Pellegrini,che volleroche—foſſe’ro glÌ
steſfi, nondimeno non" vcredo .avervi motivoda dubbiare,›îQualunque,`

volta non ſi ragioni de’ tempi vetustiſíìmi, ne’ quali potrebbe ñcrederſi.

queſto articolo dubbio, ed incerto, e v’ ha più motivi 'da credere -eſñr

ſere-fiati gli Aurunci in ſituazionediverſa da quella degli Auſoni-ó.i

Prende -rſoneperò l’Antonini equivoco nel credere Seſſa Capitale degli

Aurunci, poichè la storia veriſda riſerirſi più ſotto è., che' gli Auñ.

runci dopo la distruzione della-*loro Cittàv andarono in .-'Seſſa, la quale..

riceve il nome di Aurunca ,. per differenziarla da.Sueſſa Pometia lo

cata ne’ Volſci. La ſola teſiimonianza di Plinio potrebbe giovare alla

idea del Sig. Antonini, poichè Plinio distingue gli Aurunci dagliAua

ſoni, e gli alloga in diverſi tratti , laddove _ſcriſſe (4): Colonix ſaepa

mutati: tenue” alii aliis tamparibur, Aborigmes , Pelqſgi ;TAI-cade; ,

Siculi, Aurunci,Raruli. Et ultra Cirrejar, Val/’ci, Oſci, Auſones: ove

quantunque dubitar non ſi poſſa di avergli diſtinti, nondimeno vi fiñ

oſſerva una tale confuſione, che .nulla può ritrarſi di certo, avendo in

un gruppo ravvolti i nomi antichiſſimi de’Popoli con›.que’ de’ ſuoi tem,

pi, e ſembra avere distinti gli Oſci ~da’Campaniçche la steſſa regione

abitavano. Giusta questa deſcrizione gli Aurunci ſarebbero stati di là
de’Volſci, quando .all’ incontro tutte le storie ſono concordi nel deſcri-.ì

vergli vicino a’ Sidicini. Riguardandoſi poi tutti gli antichi fi vede

tal coſa ſempre avuta per vera* ~. Nèt _Livio (> 5 )_,. _ che

nell’anno 418. rapporta. la distruzione di Auruncafatta da’-;.S_id_icinii ,

e dipoi nell’ anno-ſeguente ſcrive, che i Romani uniti co’ Sidicini -anñ‘

darono .contro degli. Auſoni , i quali urbem Calc; mcclebanr, è pun-r

~ to
(i) Strada ”5.6. ' -. .' i* . ,

(2) Serv. Comment. ad P773. .e .' ~ , . ‘ "i

(a) Amon. della Lucania part. I. dìfi'. 5- , . ~. . . .~ì .~ ì J ì

[4] Pſi”. nat. lib.3. cazz.), , .ñ ,zp 54,'… i, , x- "L .'i i, ,.

(5) Lav. [N.9. “p.13. e 14. ` `
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to4tontñrario,qualunque ,volta ſi aVrà preſente,che ogni ’Città compreſa

ſotto alcun nome collettivo formava da ſe steſſa independente stato, eperò
nonè maraviglia,ſe dopo -distrutta Aurunea,o gli steſſi Cittadiniv di lei

rifuggiti,o altridel nome Auſonio,che tuttavia Vigevano aveſſero abi

tato Cales. Quindi aver ſidebbe per eſperto di eſſere stati gli steſIi

popoli, e ſolo per non togliere del tutto la fede a Plinio , e ad al

cun altra testimonianza, in cui par che tale diverſità ſi accenni direlì

potrebbe, che gli Aurunci ne’tempi antichiſſimi stati lieno diverſi dagli

Auſoni , ma dipoi con due vociv ſi .additavavuna steſſa Città , ed uno

steſſo.PopolOs ~ - -\-
‘

… Non è facile a determinare la ſituazionedella- diſtrutta Aurunca,

che Io credo lafieſ’ſa, che Auſonia. Di lei non altra contezza è- tra

mandata Virgilio, ſe non di eſſere `stata ſituata .in ;alti colli:

. .. .. . Vertunt _fi-licia Bacco .

Mafficfl qui ftt/iris ,—Cí' quo: de Collibus alti

~ - Aurunci miſere -Patres (I): ,. ' ì . . '

ſur cui fondato` Prima… il Pellegrino ( z ) , che Auru'nca dorietto

eſſere ne’ Monti, che ſono dintorno a Rocca Monfina, e..Proptiamen-`

te nell’ Oriental lato viciniſſima a Tiano . La ſituazione di detti menñ'

. ti in apparenza molto alti, veomecc‘nè: realmente 'di tanta grandezza‘

non ſieno per eſſere ſituati in- un' pianura-il cui livello'ſupera Baſtezza

degli altrimenti della vicina regione corriſponde a capello alla deſcri

zione di Virgilio, per eſſere ?Rocca Monfina più ’rilevata per, .ragione

della pianura -erta, ſu cui ſono [que’cbìamati da Virgilio Coller. ' ‘

' Non .deve poi darſi aſcolto a, coloro ,-*che estimano Seſſa eſſere l",

antica Aurunca, quando realmente fu ſorto' la giuriſdizione degli Au

runci, ma, non già l’antica Aurunca' , come lo ſpiegò :a ,chiare note

Livio ,allòrchè ſcriſſe :Sueſſa Auruncorum fuma-'(3).' lequali parole ap

punto dindtan'o di eſſere statanel dominio-,e 'giuriſdizione degli Aurun

ci.`Onde 'ſu -ciò ſi dee evitare l’errore di molti, che confuſero Seſſa

coniiAurunca,'-errore, .che fu‘con ſaviezza evitato dal ‘noſtro Torqua

to, il .quale nell-a ſua ,'non ſaprei -dirc ‘ſe .felice , --ovvero infelice Ge

ruſalemme 'Conquistataſcriſſ'e (4):. \ . - . ' ~

z .E le antiche. Città .ſc-ff”, e Teano - ó
.-1 ` ſiE Cal-ui, a cui /brgm-wirino- Aurunca. - -

La qual lezione `vieneamrnendata -da Cammillo Pellegrino,ñ*che crede doi

verfi leggere ..- f ' '- !“ ~ ‘ ›

- . "E l’anticäe Città Cal-w', e ’Te-mo. ;2… - _ - .

e ' ’Ezsdſfl ,- “a cui finge” *vicino Aſurmzm.- - .‘ i

V’ ha 'di-molti , che, credono non poterſi adattare a Rocca Monfina la_

fiumicino-dell" antica Auruflcazſondandoſi_ ſul :racconto di Dionigi

(I) Virgil. Eneid.7. - i‘

(z) Pellegr. diſaz. n.37.

(g) Liv. Dear. lió.9. cap.29. :2, A, ~`

(4) Taſſo Geruſalem. Conquiſ. Canin!. S'mnzár,
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Alicarnaſſo, il quale riferiſce, che gli Aurunci .poſſedevano i migliori

campi della Campagna (1) il che non può adattarſi a Rocca. Monfinl

non avvertendo, che ivi Dionigi favella di tutti gli Auſoni,chc avea

no fertili campagne, come fertili ſono i Paeſi vicino a-Seſſa , Mola

di Gaeta, ed altri. . '.- 1' -

ll Capacci crede, che-(Aurunca foſſe' ſtata 'nel Monte' Marſſico ,

ſcrivendo (z): In Montis laten- ad .ſapienti-jones‘ *vetri/Zac *ve/hgm. ce”

nuntur Auruncfle,ad quam adéuc strata *via ſilicio duri:: contro al cui

ſentimento ſi avventa con iſnervate ragioni il Pellegrini ( 3 ) dicendo

non poterſi orañvcdere le veſtigia di una Città diſtrutta oltre a due

mila anni addietro,come ſe non vi foſſero‘più eſempli di anticaglic di

Città prima di tal tempo diſtrutte. Quantunque poi diſadatta ſia tale

oppoſizione , pure non può dirſi il ſentimento del Capacci non avva
lorato d'a veruna ragione. “ ‘ . 'ſi’""` ` v " “ , "

Altri credono la Città di Aurunca eſſere'ſtata. nel Monte Gauro,

il che‘ viene confermato dalla ſua. vicinanza colla- preſente Rocca Mon—

fina, qualunque volta ſi voglia diſtinguere il Monte Gauro , oggi

detto Monte Barbaro , dall’ altro vicino a Pozzuoli (4). i L

. ' ñ . - ' , J ' v a

*liſl'U ‘.i ' ì

,f .- n.

r (i) Dìoniſ.” Hilſon" Líéd.: ‘
(2) Caput. Iib.z. Hijfor. mp. 19.' ſoT. 625. i

(3) Carni/I. Pellegr. Camp. diſhz. n.37. ì i ' ì ì

(4.) Perchè poi ciò s’ "ntenda, egli è da avvertirſi eſſervi' due “Monti col“"no

me di Gauri . Uno di eſſi ſu molto celebrato per gli ottimi vini,’che producea, co’

me ſi vede in Stazio lió. 3. Sil-:imam Tha-ban!. [ib, 8. Flor. Iió. I. cap. r6. Plìn.

lib. i4. cap. 6. , e queſto monteè ſituato vicino Pozzuoli ,come lo ſteſſo Stazio al

‘NOVE lo addita ,allorché invitando la 'ſua Claudia da Roma al clima di Napoliñ- ,

deſcrive i luoghi :›. quella Città vicini , tra quali alloga il Gauro , ~come ſe vi—

cino foſſe a Baia , ed altri luoghi dintorno Pozzuoli nel ’lì .' 3; Silv. 5`."*’:\ ' r' '

Nec deſim *uariae :ii-rum obſeriamimt 'vitae _l . ‘ ,' n

Síve vaporíferar blandífl'ima [han: Baja; A’ ' _- ._ " "_ , " _‘~
.Em/:ea atìdíme ſe” "viſere teſta Sibilláe v ' i': ' ‘ .' ‘

Duke ſi!! Ilíarogue jugum memaraóìle remo * l ‘ ,i "

'V’ ;M tibi Barche! *vineta madentíaGaurì ' ` * 'Theleóoumque domos‘ . . . _ i A

Lo ſteſſo indica nella deſcrizione della via Domiziana da quell' Imperatore coſtrütſi

ta da Roma a Napoli non.. per la Vial di Capua., ma per quella di Cuma’, e Da—

' ja. 'ove ſi legge deſcritto‘ il Gauro vicino ‘al mare di' Baja [ib, '4. .Yi/var. 3.

Longo: eximit' ambita; novoçue _ñ ` .’ - _ ,

' Injeé‘tu ſolid!” gra-ver arenas ' ' "L `

Gaudmr Euboicae domum .ſibi/[ae ' ' 7 '

Gain-:magna ſim} ,' O* :rt/ſum”: _

Septem mamióu: aquvere' Bajar. ' '

Plinio e 'Lucano lo ſteſſo additano. Plinio dice.: Puteolor .Baja‘rgzçe

Lucano deſcrive il Monte Gauro vicino _al lago Averno [ib. 2-.
un'. Ve! fl arrival/ò ‘vertice Gaurur '_ ' ì _

Derìda: in funde penítur flag/zmrísffflvem; ñ '_ ` 7'om!! ſi crede aver preſo grave equivoco il noſtro C'apaccí IfflonNéapolJìth/"p. 24

nell’ opinare, che.un monte Gauro foſſe in Nocera ,'1’ altro in Sinveſſa ,le l’ altro

preſſo Pozzuoh, tratto in tale errore da un verſo _diìStaziA' che è contrario al ſup

-.~'4~.-<

*a ‘ “-
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[ Er} Lru. Dec. I. Iib. 2. cap. ro.

)

I I i ~ I ' 'i' I

i La. primaguerra, che ebbero gh Aurunci co l Romani' Per quan

to ſ1 ha memoria nella storia di Livio, fu nell’ anno 2.5i. di Roma

.ſotto-.i Conſoli-Publio Postumio Tuberto , ed Agrippina Menelio La

nato' . ñAllora fu, che Pomezia , e Sora Città de’ Volſci, in cui i Ro

mani dedotte già aveano le Colonie , ribellateſi da’ Romani ſi unito

no: cogli Auruncí : 7 ad -Aumncos’ deficient, ſcriſſe Livio (I) : parole

onde ſi denota , che ſi .erano già prima moſſi gli‘Aurunci contra do‘

Romani, maè ignoto il tempo di queſta loro moſſa . Si ſe la guer

-‘ra da’ Romani , e furono battuti (2.), ſicchè tutta la guerra fu tras

ferita in Pomezia . Tralaſcio poi le altre guerre da Cffi. fatte co’ Ro

mani, che vedere ſi poſſono preſſo Livio , _e Dionigi mi basta,che eſ

. . ſen

diſe o, e però con ragione fu conſutato dal Pellegrino dij?, z. dacchè ivi Stazio

fave la appunto del Gauro vicino Pozzuoli, e non già. di altro vicino a Nocera ,

che non mai vi è fiato dicendo nel lib. 8.

² .mio Nucerìa, C9’ Gaumr navalier apra ó Prole Dicearcbaea. ‘

ſotto il qual nome ben s’ intende da ognuno Pozzuoli appellata dagli antichi Dire”

e'bea, ed in questo errore par che ſia incorſo l' Egizi , che in una certa lettera Cpu/ì".

~fo!.218. deſcrivendo gli inconvenienti di Stabia., chiama Gauro il monte a quello vicino.

Ilche ho voluto avvertire per togliere l’errore di alcuni,che credono il Monte Gauro

celebrato per eſſere stato o il Maſſico, o il Falerno , quando non fu nè l’uno , nc

l’ altro, ma bensì un monte preſſo Pozzuoli.

L’ altro monte Gauro chiamato oggidì monte Barbaro,~ in cui ſi crede eſſervi

,flatal’ antica :Aunmca è una catena dl monti così attaccati l’ uno all’- altro , che

.ſembrano un ſolo a chiunque da lontano gli riguardi, e ſono propriamente quei

‘Monti , che ora ſi appellano monti Gerici nome corrotto da quello di Canto , e

ſono vicini appunto a Rocca Monfina, ove nno Scrittore di quel Paeſe crede eſſer

vi ſtata l’ antica Aurunca, distinguendo questo monte dall’ altro Gauro celebrato

per' gli vini, poicchè queſti detti Gerici , ove ora ſono Serra , Sanbarbato , e Cor

tinella vicino a _quel monte , che ſi chiama di Fina, e Santacroce non hanno ve

run pregio di eſſere celebrati per gli vini. Poſſono vederſi in detto Scrittore i mo—

tivi, onde crede , che quivi Rata ſia l‘ altica Aurunca . Dice eſſervi veſti ia di al

cuni edifici, e di un antico ſelciato, ove ſi va da Rocca Monfina per la iſradaflhe

conduce a Seſſa , e da tutte queste premeſſe , conclude,che la ſituazlione` di Autun

ea ſia stata vicino a Rocca Monſina , e _non già nel monte Gerro, che er altro

è quivi vicino, perchè ſebbene in detto monte Gerro vi ſi ſeorgano alcuni rammen

ti dilanticaglie, nondimeno non eccedono-ua mezzo moggio , ed in conſeguente al

_ uo eſſer non potea , che .un ricovero de'Romani ſu gitivi. Io non mi diffondo,potep

doſi oſſervare detto Scrittore nell’Opera intitolata: a Sede deglìAurum-i del Canzian-'O

D, Giai-'ano Perromr flainparo in Napoli per. Giuſeppe Severìni nel 1737. , i cui ſen

timenti ripntare ſi debbono di alcun peſo , comecc’hè l’ Autore ſia sfornito di crin

ca, perchè eſſendo patriota era peritiſiimo de’luoghi, ed adoprò quella diligenza, _ché

altri adoperar non potrebbe. E’ ridevole allorché vuol dare ad intendere , che' dieci

Famiglie Romane ſotto Decio foſſero paſſate in Rocca Monfina, e che tuttavra cſi:

ſiano, e molto più è ridevole il privilegio ſpedito in tempo di Decio in pro .di

quelle dieci Famiglie, che ei riferiſce‘ Tuttavolta in questi tali libri, di picco] Peſo

ſeparare ſi debbe il vero dal c‘apr‘iccioſo e` chimerico , e ſi debbono da eſſi trarre

le particolari notizie de’ luoghi, per cui la loro autorità è fondata ſulla tradi

. zione non meno che ſull’ eſſere egli teſtimoni oculari , e come tali ricevere 533.1,
ſſ, bono, non già come GludlCÌ. - _ .

l

"‘Î'L

z' Liv. Dec. r. fib.11;“cflp. 14. ‘
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ſendo em uniti co’ Volſci ebbero continue ;Den-é co" Romani , da’

quali furono alcuna volta con fierezza trattati , e per loro unione co'

Volſci o per la. incertezza de’confini avvenne, che le più Volte Dioni

gi ſotto nome di Volſci compreſe gli Aurunci. ` .

Non furono però le guerre de’ Romani quelle, che distruſſero Au_

runca, ma bensì una guerra loro moſſa da’ Sidicini‘l’opol‘i di niuna

rinomea nell’ antica istoria. La eagione della guerra non è paleſata,

dagli Storici. Livio ſoltanto ci fa ſapere, che avendo i Sidicini moſſa,

guerra agli Aurunci, costoro ricorſero a’ Romani per ricevere'ſoccorſo

affidando alla loro cofiante ubbidienza inverſo quella Republica dal tempo

della dedizione fatta ſotto Tito Manlio, come il confeſſa lo steſſo Li

vio (1). l Romani furono tardi a dar loro ſoccorſo,comecchè il Sena.

to aveſſe ordinato la difeſa degli Aurunci , onde primachè i Conſoli

partiti foſſero da Roma,.pervenne la notizia, che gli Aurunci perti—

more abbandonata la Città , ſuggiaſchi colle ’mogli , e figliuolî

c’erano rifuggiti in, Seſſa ., la quale però ſu appellata Aurunca , e la,

Città di Aurunca ſu del tutto diſtrutta da’ Sìdicini: Moem'a ”miqu

comm, Urbemque ab Sìdicini: zie-let”, ſcrive Livio. Accadde la distru.

zione di Aurunca nell’anno 418. di Roma, che giuſta il calcolo del

Petnvio corriſponde a 335. anni prima dell’ Era vulgare. Fu molto

ſenſibile al Senato di Roma la distruzione .di Aurunca, ſdegnato non,

meno contra i Conſoli, che non erano toſ’to accorſi alla difeſa, che

contra de’Sidicini i quali avean preſa vendetta contra delle inſenſate

mura , fu deſ’ſinato il Dittatore , ed indi per la rinunzia di due

di eſſi , eletti i Conſoli del ſeguente anno vinſero i Sidicini, e così

poco dopo la diſtruzione di Aurunea , ebbe principio la ſoggezio

ne de’Sidicini. ,

I costumi degli Aurunci ſono deſcritti in due luoghi da Dionigi

d’Alicarnaſſo. In un luogo deſcrivendo le antiche memorie della Ita

lia dice (z); Pulſìs inde Auruncir genre barbara, ubi inter rctcras ur

bes candide”: Lflríffam Pelopponeſi/tme illius cognominem . Qnivi parla.

della eſpulſione degli Aurunci della Campania, e ſembra dinotare, che

effi aveſſero poſſeduta alcuna porzione della Campania, il che derivò

dalla confuſione,che vi era a’ tempi di Dionigi dintorno al nome del

le regioni, o pure debbe intenderfi, che ne’ tempi più vetusti abbiano

gli Aurunci poſſeduta alcuna porzione della Campania , donde fu

rono eſpulſi da’ Pelaſgi, de’ quali eglifavella, il che concordacollasto—

ria, e colla maniera di ſcrivere di Dionigi, ſe pure non ſi voglia di

re, che gli Aurunci realmente _tenevano i campi migliori della Cam

pania, come altrove lo fieſſo Dionigi (z) narra. In altro luogo lo steſ

ſo Dionigi in occaſione di narrare la battaglia loro data dal Conſole

C c u Ser
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(1) Liv. det-.I. 113.8. mp.r;.' .

[2] Dioniſi Amiq. [55.6. foÌ.357. ove prima delie riferite parole detto avea 1

Nondum finita ſeflo Legato' ab «Hammam gente ?ema-m, quae Campana: MMA-‘FMR’.
wpuo: tmóant campo-h i i
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Servilíò in Aricia deſcrive "gli Aurunci Come popoli rubesti: Collari/1"

que ſignis, ac mana uſque ad mcridiem, mm acriter dimicflrunt , ur

multi utrin‘que cadercnt, bellico/iz enim Aurunrorum gens em; stflrura,

(9' robore, rrucique oris aſpcéîu Pra-?ſr’flrens ferum quiddam, C9" ter

ſibile.

Altra Città degli Auſoni fu Veſcia, di cui ſe ne ha poche me-'

morie preſſo gli antichi . Attesta Livio eſſere stata Città degli Auſo

ni (r): Aufimi, C9’ Minturnfle, C9‘ Veſcia urber erant: e pare, che ſinv

da’ tempi vetusti ſia ſiata Città forte,narrando lo steſſo Livio (z) di eſ

ſerſi in lei ricoverate le reliquie dell’ eſercito de’ Latini alleati cogli

Auſoni battuti da’ Romani. La ſua ſituazione può ritrarſi da un altro

luogo dello ſteſſo Livio, ove racconta, che la Colonia detta Sinveſſa'

fu dedotta in jÎ-zlru Veſcino(3), e quantunque ne’ vulgati Codici ſileg

gav Vestino,tuttavolta però attendereſideel’ammendazione di Carlo Si

gonio (4), e leggerſi Vefi‘ino, e con ragione, per eſſere statii Vestini

molto distanti da quel tratto. E’ poi questo errore frequente, e v’ha

molti luoghi,in cui ammendare ſi debbe come avverte il Sanſelice (5).

Non entro nella ſpiegazione della parola Salem, dacche qualunque ſi

gnificato ſe le attribuiſca, nel distretto di Veſcia eſſer dovea. Da

Patercolo è ancoraſpiegato, cherquella Colonia stata foſſe Sinveſſa (6):

Siuvefl'flm , Minturnaſque mifli coloni. Sicchè credendoſi l’ antica Sin

veſſà,ove oggidì è la Rocca di Mondragone, la ſituazione di Veſcia

locare ſi dee in quella vicinanza ñ Non laſciano poi luogo a dubitare

di questa vicinanza due graviſſime autorità , una di Cicerone (7): Aff

&mu; ager ?ſi Setinur, Pri-vermi', Fund/muy, Ve/'cinus, Fulci-nur, L1

ternus‘, Cumzmus: e quella di Livio (8),.- Per Veſrinos i” Campaniflm,

Falemumque ”gr-um tranfl‘endum. Il Pellegrini (9) (lima, che la Cit

tà di Veſcia stata ſia nel Monte Maſſico, ove oggidi ſi ſcorgono le

vestigia di antica Città . Questo monte è ſituato alla dritta del fiume—

Savone preſſo al Castello di Mondragone, eſſendo errore quello di al

cuni, ch( il confondono col Fulcrum , nel quale errore incorſe il

Langlet , quandochè ben è noto , che ſotto nome di Falerno com

preſa era tutta la Campagna dal Savone , o -ſia Saone ſino al Vol

turno, cioè ſino al Villaggio oggidi chiamato Torre di Francoliſe .

-Non ſi pone dal Pellegrini verun ſaldo fondamento di tal ſua openio—

ne , ma non pertanto ſembra veríſimile, non eſſendovi altra memcàrlít

C ,o

) Lí-v. Der. I. [ib. 9. rap. 16.

) Lì'v. Dec.l.lió.8. rap-9.

] Liv. Dem. Iib.1o. tflP.2l.

i4} Sigma. de amig. Jur. ItalJibJ. cap. Iy.

[i] Sanj'elic. Nor. ad Camp. ſal.225.
[/i] Patch. [MJ. i

Cicer. I. contra Rullum. _

(8) “Liv. Dec. I. [idro. cap. 13,

(9) Pellegri”. Campi”.
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della ſituazione di detta Città , ſe non le addotte testímonîanìe,de fi può ritrarre di eſſere stara o in quel luogo, 0 preſſo a quel luo-v

go deſcritto dal PellegriniI Il Pratilli (r) opina, che il Campo. Veſci—

no ſia stato,ove ſono i Demanj di Seſſa , e la Città,0ve ſonoi villag

gi di Carano, e Piemonte. Formava queſta Città un Comune ſepa

rato, ed indipendente, e però da Livio è annoverato. fra le Città prin

cipali degli Auſoni. ,_

Eſſendo‘ stata Sinveſſa costrutta nel territorio dellavetusta Veſcia ,

però estimo opportuno negli Auſoni di quella ragionare. Prima di ogni

altra coſa poi debbo avvertire l’errore di taluni, che la confondono

colla Città di Seſſa tuttavia eſistente, quando realmente furono due

Città diverſe, onde con ragione fu questo errore di Michele Monaco

ripreſo dal Sanſelice (a) . La Città di Sinveſſa prima della deduzione

della Colonia Romana ſi appellava Sinope, indi da’ Coloni Romani

ricevè il nome di Sinveſſa . Livio (3) narra, che in occaſione della

celebre , e rinomata guerra co’ Sanniti i Romani stimarono opportuno

dedurre due colonie, come frontiere nel campo Veſcino , e Falerno z

una ſulla foce del fiume Liri ., la quale fu chiamata Mimurnae ,

e l’ altra in Salt” Vcſcino , ove era fama di eſſervi stata Si

nope Città‘Greca , la quale fu da’ Romani appellata Sin-:Jef:

fa . Strabone rende ragione del nome di Sìnveſſa data a quella Co

lonia, dicendo: Sin-ueſſa in .Fermo ſim efl fin”, a quo ”0mm 'vendi

cflr(4).La quale derivazione conferma quelche più volte ho accennato,

che i Romani convertivano nel loro linguaggio l’antico nome , donde

avvenne, che la Città detta- prima Synope da greca voce,c‘he ſignifica ſe

no , ſu poi dalla Voce latina Sim” detta Sinwſſa, quando fatta Co

lonia depoſe il Greciſmo, e però le medaglie addotte dal Goltzio , e

dal Frejero ſcritte co’ caratteri greci attribuire non ſ1 debbono a Sin

veſſa , la quale divenuta Colonia non più poteva far uſo de’ Gre

ci ca'ratteri . In Frontino ſ1 ha menzione della colonia dedotta in lei

(5): sinwffa , oppidum, muro duffum. colonia. ager (Fc. non iſpiega

in qual tempo foſſe ſortita la deduzione, ma la reputo diverſa dall’an

tica . Fu celebre per gli ſuoi bagni, come lo steflo Strabone narra :

-Eiproxíme valid/teſa” balneac ad aegritudim’s guard/tm accommodatiſó

ſima:: . Ividì portavano i Romani a prendere i bagni, che fi crede

vano di gran giovamento alla ſalute, come più volte Tacito l’ accen

na, e nel raccontar la morte di Sofonio Tigellino, enegli Annali (6)

favellando di Claudio Imperatore , e non ſo per qual motivo ilnostro

,,4 (r) Prati); Via Appia lió.z. cap.6.

(2) Sanfelír. Not. in Campan. n.40. fológ. _

(g) Li-u. Dem. libJo. “p.21. -, . ..e *

(4) sma ”5.5.

(5) Pronti”. edir.GoeſſI ſol. 107. . ,

(6) Tac-ir. Anna!. 12.1321971. Claudia; valetzzdíne adverfx Mrìpítur, ”fammi-ſg”

*viſible: mollitie “di, Ù’ ſhlubrítate aqulrflm Sinveſſam pergì:. ‘
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Lionardo di Capuii (i) abbia voluto dare una mentita aTacito,dicen-`

do, che non già Claudio ivi portato fi foſſe per ricuperare la perduta

ſalute, ma bensì il liberto Narciſo quivi mandato per opera di Agrippi

na,che profittar volea di tale aſſenza per compiere il ſuo reo diſegno,

preferendo ſenza ragione l’autorità del greco Dione a Tacito molto~ più

eſatto.Non ſolo poi il Nifo(z) testimonia la, ſalubrità dique’bagni,ma

molto prima delNifo Plinio avea ſcritto (3).* In eadcm Campaniaç rc

gione Sin-Deſtinat- aan/ze sterilitarem foeminarum , ac* ’vir-0mm mſn:

”iam flbjòl-vere prodmzrur. Nel che è ripreſo dal nostro Lionardo di

Capua, per aver deſcritta la Città di Sinveſſa nella Campania, quando

era nel nuovo Lazio fuori della Campania ſecondo i termini di questa

regione deſcrittici dagli antichi, e dallo steſſo Plinio, che altrove ſcriſ

ſe: Oppidum .Fiam/lim extremmn in adjeäo Lario. Pretende poi iſcu—

ſarlo per la confuſione de’ nomi allora introdotta, per la quale Silio ,~

che imitando Virgilio narra la raſſegna dell’ eſercito Romano prima

della battaglia con Annibale, tra le Città della Campania vi annovera.

Cittàdi là del Liri, ed alcune di eſſe inſino a Fondi o Gaeta ,la quale

confuſione ſi oſſerva ancora in Floro,ed in Tacito,e più di tutti gli altri

nel ſopraccennato Dioni i. Prima del `Capua era stato notato in Pli

nio questo ſallo dal San elice_ (4) . Io però credo, che Plinio l’ abbia

allogata nella Campania ſeguendo il ſuo fistema di attenerſi alla deſcri

zione Geografica di Augusto. Onde 0 ſu questo ſistema , o per la ge

neral confuſione delle regioni, ſi vede ancora da Firmico attribuita al

la Campania , oVe ragionando di Plotino, dice di averſi traſcelto un

ameniſſimo ſuolo nella Campania ſoprammodo eccellente per l’ amenità

del ſito , e ſalubrità dell’ aere, e dipoi deſcrive i bagni' ſalubri di

acque calde, che vi erano. E quantunque Salmaſio abbia Voluto a.

dattare quel luogo a Cuma, tuttavolta però lo steſlò CapUa dimostra,

che debbano riferirſi alle acque di Sinveſſa vicino a Miami-nas, ove

erano le Ville di Zoro, e di Gastruccio, a cui Plotino ſcriſſe i ſuoi

;libri d’intorno all’ astinenza del mangiar carne- di animali. Gli effetti

di quelle mofete , e bagni, veder ſi poſſono preſſo il citato Capua ,

:che lungamente ne ragiona’. Crede questo erudito Filoſofo, e Medico,

che Sinveſſa foſſe stata quella giocondiflima Città, in cui Plotino giu

íìa il racconto di Porfirio chieſe all’ Imperator Gallieno, che inſieme

con ſua moglie lo avea molto onorato di poter formare un Comune

ſecondo le leggi di Platone da doverſi appellate Platonopoli, dove ef.

ſo, e iſuoi amici poteſſero dimorare, e menar vita-tranquilla, e quie.

ia, coſa che ottenuta l’avrebbe, ſe attraverſato non gli foſſe stato il diſe

. ‘ . . l ‘

(l) Capua delle Muſcle LeZJ. ‘ ì i- -"*_ {2) «fuga-fl. Nif. citato dal Capua Lezioni ſbpra le Maſete ſò/.l9. e‘dal Sanſe

lice. il ſecondo, che ſcrive alla disteſa [$1.53. Sana: melam/ioniror, maniacor,ur’ obſer.

pavone avdrfnur, ſam flmndae, ſimana: flerilvf, ut tdiantur ;ius nq/iri ,

' `(zz) Pim. Histor. lrb.3.rap.5. ‘- ' ' a V _

(4) Sanſa]. Campari. _ſo/.5. - ` ì- ~ - 7



’gno’ per l’uggia de’ familiari dell’ Imperatore. Non è però 'queſta ,I

non una conghiettura del Capua,fondataſoltanto ſulla vicinanza della

villa di Plotino a Sinveſſa. Il certo è, che Sinveſſa fu“Gittà illuſtre '

come fi riconoſce non meno dall’ eſſere' fiata Colonia Romana, che;

dal ,racconto di eſſerſi nel principio del quarto ſecolo `della Chieſa ivi.

celebrato un Concilio Sinveſſano, che ſ1 deſcrive raunato inuna grotta'

diSinveſſa in occaſione del fallo del Pontefice 'Marcellino,-cheſacrifica.

to avea agl’Idoli(r). .

' E comechè ben mi ſia noto, che -il fatto del fallo di Marcellino,e

della ſentenza data , che la prima ſede non è ſoggetta all’ altrui giu~

dizio, ſia ributtato 'da critici, non può-contenderſi però , che da

tal racconto non ſi` ritragga di eſſere stata quella Città .molto illu-`

fire , poichè uesti ‘tali racconti ſallaci ſi ſogliono adattare al verió'

ſimile . Dimostr poi una craſſa ignoranza nell’ antica Geografia il

Padre Annato (a) quando fra gli altri argomenti negativi per dimo

strare fallace un tale racconto , adduſſe quello di non eſſèrvi ‘menzio

ne alcuna negli Scrittori o ſacri , o profani di questa Città detta' Sin

veſſana , quando al contrario ſ1 vede nominata_'da ſopraccennati Au.

tori, e da altri citati dal Sanfelice (3) -. Il racconto del fallo di, Mar.

cellino era ſurto a’ tempi di S. Agostino, che ne fa autore un certo

Petiliano , ma la favola del Concilio Sinveſſano ſu dipoi inventata ,

come avverteCristiano Lupo,e dovea eſſervi la Cittàxsu cui fi ordiva

', ,(1) Si narra,che queſlo'Concilio ſia fiato èonv‘ocato dal Clero Romahoîluceiii

per l’ idolatria ,derivantedañ tin‘i'ore di Marcellino Papa ſpettava‘ il' governo della

Chieſa per giudicare la cauſa dello fieſſo Marcellino , che nella` perſecuzione diDio-`

Îtleziano avea. ſacrificato Ègl' Idoli!, e`ch`e iri'tale raunan‘za prima Marcellino ne d

il…,,ſuofl fallo , ma dipoi e endoſconvíntb , il pianſe amaramente , dicendo non e er

degno"dell’ ordine Sacerdotale, cui riſpoſero i' Padrié Ore ma condemnaberir , quiz

prg…: fedex mm~ iudimmr a qupyuanr , come leggeneglí 'atti di quel Concilio ,

che il Baronio `crede celebrato nell’anno 30;.,‘ed ammette gli atti per veri ;comec

chè non contenda eſſere in _alcune parti.viziati . Quantunque poi di tal fatto ſe ne

abbia menzione in‘ Anasta i".in Marcellino , edv in Niccola L’ìnell’ ‘Ep'istola 'a Mid

chela' Imperatore , pure da "Critici’ ſono-repùtatſ apocrifi ~, 'così _gli àt'rí'del ſuppostó

Concilio , ,come tutto_ il fatto?, come può vederſi preſſo ‘Papebroch. Rtfizonji ad ar.;

ti:. :and P. Saba/I. 6;‘ Seiry‘de‘Rom-m. 'Familia rap. 9. Craveſſbn. 4. Ezrleſ. fire

ml. Cglloq. 5.‘ ‘Amat,’{ppárah’líbF-r: part. z. er:.- ì.; preſſo i ,quali rveder~ ſi pol'.

ſono ſſle fondamenta, on e' ſi dimostraìfallace tutto ‘il racconto,` e per p‘oc‘ofl può dir:.

ſi , clic a riſcrba del Baronio 'non vi ſia grave Scrittore- , 'che ammetta questa

.fi-ottola, che ſu ‘un mero ritrovato de’Donatisti per :Wei- coſa~ da opporre ai Cattoli

ci , onde S. Agostino lìb.›`unic. de _prtirnh c'onm Pe't’ìlífap. 16.; dice‘.- L um

`Marcellini Donatiflae ”ide-ml Catholic” objecerumz, ;lèd Mme” 'eſſe' commiſſum ”BA

*nu: non robin-un: , e lo stèlſo ‘ſi _ha in altri’lnoghi deſio 'fieſſo *recati dal Pap'ebm.

chio. Gi' inveriſimili ,* ed“*i conti-addetti tale* racconto debbono ’perſuadere -a-d

ognuno ,che ſia ſdel tuttotſavoloſoà Cristiflno Lupo-Tam‘. `3.'é`y›m`d.* p. 228. fi ’p'r'el'e

il penſiere di unire‘ tutte le: riore :di ‘fallita , e lo ſifflo‘Baromo ‘nella ſeconda Edie

zione, par che l’ abbia conoſciuto,come avverte ibPagi all' am:. 3c:. n. 19, ‘
' (2) Pam- Aflnar. Apparat. lib. 1'. part. 2, arm. 2. ' ' ` '-'ì

(3) Sanfclir. in Nomad Camp-m, nor. 4°- ſeq- fóÌ-.ìrs‘b ’ ñ, - '
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quella faVola.Altri’ poi iſpiegarono eſattamente,che vaeſſa f‘oſſe la pic

cola popolazione oggidì chiamata Rocca di Mondragone. ( 1) ſecondo il

ſentimento più comune , e con ragione il Capua riprende coloro , che

' ano formata la Rocca di Mondragone dalle reliquie di Petrino,av~

viſandofi coll’ autorità di Cicerone , e di Orazio,Petrino. (2) .non elſe:

re stata Città ma monte o campo. E di fatto in quel luogo dagli

antichi detto Petrino, ed oggidl chiamato Torre de’ bagni nella par

te orientale del monte , che riguarda la Campania , evvi una minie-v

ra di ſolfo , di cui favella Sannazzaro (3) in una Elegia indiritta a

Lucio Craſſo . Dello steſſo ſentimento di eſſere la preſente Rocca di

Mondragone nel luogo dell’ antica Sinveſſa fu l’ Egizi , e può dirſi

queſto tale ſentimento comune e 11 Pontano adduce la origine del nome

preſente . . ›

Altra Città degli Auſoni fu Minturmze, giusta la recata testimo

man

(l) Cabaſſaf. Not. Calici]. in Conti]. Sin‘veſſ.

(z) Orat

I/'ina bìbes ?rerum Tauro diffuſa pali; res

Inter Mntamas Sinvcflìmumque Petrinum

(3) Sannaz”. Eleg.

Te foeczmda tenent faro/i rum Petrini, - -

Rum alim prua-vis faffa _ſuperba meſs ~ * z, ‘
’Et Sinr'ezſian” ſpeéìas mea gaudia nymphar, ~~_Î

› 214i( ?e novo _ſemper ſulp/mre furth ager

In quanto a Petrino , non debbo tralaſciare quelche~ne ſcrive il Pontano , il quale

fiima eſſere flata Città, di cui a ſuoi tempi ve n’ erano lo:` veſligia, e la crede vi

cina a Mondragone , ed iſpiega la origine, per cui 'foſſe Hara' chiamata Rocca ‘di

Mondragone de 53/[.Nedp.hl'_5..' Spoliazix igítur Campi: omnibusfortunir exuri: agris',

deere-vi: Rex expugnare .Montis` Dracmi: mmm: Ir! oppídum 'ad Mafficarum exítum

wontíum , qua in mare uſquq ad- meridiem ſpeffat èdìriflímo 'in ’vertice ‘ſitum, ſalerno!,

Stellatesque def/peg”: agro: . .Ad ejm autem monti: [ams , qua i” ma” *vergit 'vejìigía

exmnt 'vere-ris Cppidi Pctríní,cujus è mini: , qu'ad-nùnc efl in 'vertice conflitutum oppi

dum traxfflſe origine”; , [unt ”i arbitrèntur . .Ad alza-um 'vero Iams,quod _ſi/lis proſpe

&at or‘er , famdumèxìflit Ziſacm Evangelistaeffiofl mjus drain hiatum çſſe firma-ra

”eum indigena aflìrmant .ñ in quem ”H p'flulumrquo defimderís, ad intimmn, ?ſum

monte”; ſperus panditflr ingem' ipſflſi, a: marc [etiamodócaflgustis‘, amſraffibu: *ba a Ù‘

bonm'ſſ,quos qui ingreflì quandoyue fia-run!, nunqmnn *pdl `id reverfizt, 'quo a dracone

anni mflode , tetra prímum exanímati afflatu , max etiam devoremurx. .Arque 05 bum‘

;pſizm cauſam de dracpm 210mm ,monti di ìndìzùm. Rtferebat PÌJJIÌPPNS‘ Na‘roníus , lori

ejus imola 'vir ſumma fida ac multa rerum uſu, mìbique pes-familiari: , biarum iſlam

ſuperinjeífo fiuto occluſìmz 0 im juſſu ſarobi Sannazaríi Negpolítanì *vizi patrìtii,quì op

pido,finizímís'qm:` _imma-uit a n': _firb Ladìrlao Rega, mina!! ‘virturem reigue militari':

fermava mm primis {Ile fufflirt acceptux., Dum jacobm* iti/E- O' ſuper Ziliani razione Zac

a ohm”, ;ng quis e. poprrlqrióus, aut atrolisz'uçſum ljumana- ingenia, dum explormzdí

Jimi“ìfaffiìf‘ì 1. ’WWW’ ingraſſa-c , am‘ mina dejflus ;mit aſpirazione tetra aſflams ,

,JMIH'C 0557,31? v_ gnam ìpfie. cmſhm.aflì duca-ef md iui' Îhgrédièntiuná‘ reditns . ‘Larus

.ÌSÌS'MT (9' “lim _ ;FHM est , @ì natura , manu’gue permunimx, qur‘gue pad: tempore

propter aſperìratem a habitatoribu: deflituatur, qui ſub ipſirm montem ‘Dimm maxime

frequente”: lnkabitfnt,cui nomen ejZ ad Marcos‘ . Ma forſe il Pontano preſe equivoco

riputando anucaghe di Bettino Quelle-,ghe erano di Sinveſſa.
o
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nia‘nza di 'Livio,'dalla-quale ſivede avere traſognato StefanoſiBizan'tirios

che l’ allogò ne’ Sanniti . Dalla steſſa testimonianza di Livio fi ravvi

ſa la deduzione delle due Colonie fatta da’ Romani una in ſalta Ve#

ſcim, che fu Sinveſſa , e l’ altra vicino al Liri, che ‘ſu’ Mimumfle .

Era per altro costume de’ Romani il coſtruire Castella alla bocca de’,

Fiumi. Tale ſu Vulturno indi renduta Città . Tale ſu Pompei alla.

bocca del Sarno menzionata da Strabone (r) . A questa steſiä Cagione

attribuiſce Dionigi (2.) la fondazione di Ostia alla bocca del Tevere

fatta da Anco Marzio , e per questo fieſſo fine fu dedotta la Colonia,

Minturnieſe, come-ci dà a divedere un luogo di ‘U‘lpiano (3) . Vici.

no a queſta Città vi era il Tempio della Dea Marica menzionata da

Lucano (4), eretto non lungi dal Fiume preſſo Minturna Città fuori

dubbio degli Auſoni,dip01 annoverati nella Campania . E’ incerta la_

ſituazione di quella Città, e quantunque ſi ſappia di eſſere ſtata alla

bocca del Liri, non è certo però ſe marittima ella foſſe , o mediter

ranea . Alcuni cred‘ono,che Strabone (5) l’ abbia allogata tra le Città

marittime, mala conghiettuta fondata snll’ eſſere le'ſpelonchc ivi

menzionate dirimpetto alle Iſole non ſembrano concludenti Tolom

meo all’ incontro certamente la ripone tra le mediterranee; poſſono

però conciliarſl queſti due contrari ſentimenti colla rifleſſione‘, che

per la mediocre distanza—-daſ mare *può una Città jsteffa appellarſi e,

marittinia,_e—meditetfanea. Il Prattllr (6) la ſuppone tre miglia di

fiantedai mare ſenza rec-ame pruova veruna; avvertendo l’ errore del

Freſnoy, che preſe il Liri per lo Literno,o ſia Clflnir.Sembra non poter

ſi dubitare , che foſſe stata attraverſata dal Garigliano (7) , perla qual ragione

il vecchio Sanfelice opina(8), che foſſe permetà appertenuta al nuovo

Lazio per l’altra metà alla Campania , e. ſi crede,che stata foſſe, ove

oggi è la Scaſa del Garigliano (9). Molti credono, che Traie-:to pae

ſe delſa Pr’ovincia di Terra d1 Lavoro poſſeduta col titolo di Ducatodall’

' illustre Famiglia Carafa ſia l’antica Minturnozcome però può dírſi,che

vicina ella ſia alla ſituazione di quell’antica Città degli Auſoni, e ſem‘-"

bra veriſimiie, che ſia nata dalla distruzione dell’antica Minturno, così

non può dirſi,che in realtà ſiam quel luogo ſituata, porche da Straboñ'

' ‘ ~ `. ' ~ no

Stub. [ib. 5.

Diani/J [ib. 3- _

‘Ulpian. leg. I. tir. n. [15. 43.‘

Luca”. [ib. 2. .

‘ Et umbro/‘a Liri: per regna mmc”

[/Eſcinis impulsus aqui:

Str-1110 h'ó. 5. . . . , i ,

(6) Pratilli via Appia [ib. 2. cap. 6. ., ~ ‘ . , ~ L - p

(7) Sanſa!. Camp”. fo]. 4. ` -..' . ‘ \
(8) Così credono ritrarre daLivio hà; to. Strabon. [ib. 5. vedi _Saìfſſelicei mf.

36. che adduce ancora Plinio Iib. 2. ca . 5. ove Colonia Minm'mae Lyri amm- divi/à.

(o) L’ uſo di queſta Scaſa nel Liri è annco, e vj erano i Naviculari, ;come

nella l. Item S. x. D. Lovari., ove il Liri ~è chiamato: Fiume” Minrmuezgfç.,i

(5)



aghi-(1) , è Plinio appare eſſere stata diviſa dal Garigliano; il"ch`c~non`

può adattarſi a Traietto fituata in un colle alquanto distante dal Ga—ñ

rigliano , e ſecondo il Pratilli è più miglia distante dall’ antica Min-ñ

turna , onde il Capacci ſcriſſe (2): vEt quam-vis e” ejus reliquiis Tra,

jeóîum aedificatum ſcrib/mtmilail tamen cf/Z,qu0d ere-dammi” ep M0”
te Minturmzs fmſiflë condita; . Amp/?ir/Îc’dtrum , ”quae duff!” [acum in‘,

dimm .* O‘ parmm ijeflenſem atque Vulturnenjèm Grimoaldm Beó.

”cz-ventoer Dmc conceflir T/zcodcmaw Abbari Caflìnergſ . Il Padre Le

andro Alberti, che confuſamente ne ſcrive attesta vicino al Gariglia

no offervarſi alcune vestigia dell’ antica Città di Minturna ,

e fra le altre il teatro quaſi intiero , ed un acquidotto, che comin—

cia da quel colle , su cui è ſituato Traietto (3), e che ol'tracciò vi

fieno altre vestigia dell’ antica Città . Dagli antichi fi sa ancora, che

ella era circondata di paludi , poichè narrano , che quivi ricove

rato Mario , e rinvenuto da un ſervo portatofi per ammazzarlo , colla

maeſtà del ſuo aſpetto lo atterri, coſicchè, e colui ſe ne ritornò ,, e

Mario ebbe campo di fuggirſene per mare , il che è ſcritto da Li—

vio , e Plutarco (4), ed a queſto fatto allude Giovenale ſcrivendo di

Mario : Exilium , C9" career Minturnrtmmgue Pnludcr . Fu in

lei dedotta una Colonia, come atteſ’tano Velleo ( 5 ) e Plinio , ed in

Frontino ſi legge (6): Mimusz muro duff/z. colonia deduéla a C.Cae~

fm'c' . E Livio attesta, che le fu Conceſſa la immunità per la gravez—

za , e vizio del Cielo (7).

Non debbo tralaſciare di avvertire l’ errore, in cui taluni incor

rono, che credono celebrato in Minturna quel Concilio, di cui ſopra

ho favellato , ragionando di Sinveſſa , nel quale errore incorſe Lean-vv

dro Alberti, non avvertendo, che quel Concilio , ſe pure è vero fu

celebrato in Sinveſſa , e non già in Minturno . Fu ne’ primiſecoli

decorata della Sede Veſcovile, ma dipoi Gregorio Magno trasferì i

dritti Veſcovili di Minturna nel Veſcovo di Formia (8) , ma dopo la

distruzione di Formia furono ammendue unite alla Chieſa Gaetana.

Quantunque Sueſſa,oggi detta Seſſa ſia di quàdel Garigliano in distan—

za daquello di circa otto miglia, pure tra che la regione degli Auſoniſì

diſtendeva per alcnn tratto oltre al Liri inverſo la Campania , e prin:

i c1

(r) Smb. [ib. 5. e Inter Imm- O' Sin-vqfl'am .Minturnac ſunt urrínque ad ſiadít

LXXX. diflanm . Intcrfluít autem eo Liv-is' amm’s, quem ante Clanís 'uom—vere. In al

cune Edizioni ſi legge Eris, ma deve eſſere Liz-is. E. Plinio [ib. 3. cap.5. .- Colonia

Mintumae Liri amare diviſa Gianico appellaro,

(7.) Caput. [ib. z. cap. 19.

(3) Leander .Albert. fo!. zro.

(4) Plum”. in vita Maria'.

(5) Veli. [ib. r. rap. 14. Plim [ib. 3. mp. 15.

(6) Pronti”. fa]. 106."

(7) Vedi Sanſelice ci:. n. 35.

(8)… Gregor. ”ALEP-17,8. _Ve-*ü USM!. dc pr‘fl. Cajem. ..

T:`*`t—~`_.—

r-.ótrjlaD**n-1K}:rt-‘ar-:-çflró
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r'cipalmcnte avendo rifleſſo alla origine della ſua denominazione di Suſiíſî

ſa Aurunca ho estimato allogarla negli Auſoni , comecchè ſembri ap

partenere al diſtretto della Campania. Io non ignoro avervi alcuni,

che contendono alla nostra Seſſa il nome di Aurunca , ed attribuiſcono

tal nome a quella del Lazio , in cui credono rifuggiti gli Aurunci

dopo dífirutto il loro paeſe da’ Sidicini: ma non mi diffondo in con

ſutare questo ſentimento›,su cui vedere ſi può il nostro Pratilli ( 1)., al

le cui ragioni altre ne potrei aggiugnere ſe foſſe biſognevole. Quindi

ciò ſupponendo come coſa eſperta , 'estimo avvertire eſſervi stata

Sueſſa Pomezia de’ Volſci chiamata da Dionigi (z) : Primaria”; Vol

ſcorum Urbem , e da Strabone (3) col nome di Metropolis, e ſu quel

la Città , in cui fi rifuggirono i Pometini , quando Tarquinio Super—

bo preſe la loro Città , comech‘e stato foſſe un aſilo non ſicuro ,

che fu poco dopo preſo da’ Romani (4) . Fu ella vicino alla palude

Pontina , e crede eſſere stata nel luogo detto Meſa . La nostra Seſſa

ſu dagli antichi chiamata Sueſſa Aurunca, o perchè fondata dagli Au

runci , o perchè era ſlata ſituata nel distretto degli Auſoni , o per eſ

ſerſi quivi ricoverati gli Aurunci, quando i Sidicini distruſſero Aurun

ca loro antica ſede, come pare, che Livio additi, quando ſcrive (5):

Fm” affermi‘, Aut-umor meru cppidum dcfiruiſſe .‘ profugorquc cum

conjugibus O‘ liberi: Sueſſflm commeflſſe,quae nunc' Aurunca ”PPCÌÌAÎIL'

moe‘um antiqua eorum , urbemque ab Sidicini: deletam. Per questa ra

gione Lucilio,che ſu di Seſſa è chiamato da Giovenale (6):‘Aurunmc

alumnus . In queſto errore poi di confondere la Sueſſa Aurunca colla

Sueſſa Pometia molti incorſero , e fra gli altri Lucio Savo, che ſcriſ

ſe un libro intitolato: L’ antichi/lima Seſſa Pometia diſcorſo [/Zorico .

e v’ incorſe ancora Giovanni Scotto, che benchèſorestiere (7) fu'non

pertanto eſatto nelle coſe d’Italia , e quelchè è più v’inciampò ancora
il Capacci . ì

Fu in questa Città dedotta una Colonia , come narrano Livio e

Patercolo (8) , e Frontino, allorchè ſcriſſe (9): Sueff” Aurunca. muro

dufía. Lega Sempronia est deduffa'. Daagiäerone ſi chiama Munjci

, . tum
(r) Vedi Pratillo via Appia (ib. 1. cap. 16. ſol. 107. P

(2) Dioniſ. [ib. 6. . . ~

(3) Str-dbm. [l'6. 5.

(4) Li-v. Dec. I. [ib. r. cap. 2., e lib. 2. up. lO. o! 14

(5) Lirv. Dee'. I. lib.8. rap. 13.

(6) Giove-ML Sat. x.

Per uem magna: e*un .Am-imc” flexit alumnus '

parla dello ſcrivere Satire, per le quali Lucilio è chiamato da Macrobio M. 3. S‘è;

turn. rap. 16. acer (9‘ violenti”.

(7) Si vede questa conſuſione di Sueſſa Pomezia colla nostra Seſſa preſſo Scot

to in Itinerar.Ital.lib.3.fol.<88. e nel Capace. Hifl.1ib.r.cap.19., il quale aggiugne che

in memoria di qucsta antichitàiSeſſani alla loro inſegna del leone vi pongono Suaſa

file vetuflaì. ’è

(8) iv. Per. r. [ib. 9. cap. 19. Parere'. i , x. cap. r4,

(9) Fromm. de Colmi# fo]. 107` .



xpísum (1) .* Lamíffimum oppiduni. mmc, Municipium Lane/fiflimarum;

guandam Coloniam Sucſſam fornflìmomm militum ſangume imple

-vir, il che debbe attribuirſi alla confuſione, che vi era di queste vo—

ci dopo la guerra Italica. Si trova ancora additata col nome di Sidi

cina per la vicinanza, che avea co’ Popoli Sidicini non potendofi ad—

durre ragione di dominio, poichè prima della distruzione di Autun

ca era degli Auſoni, e nell’anno ſeguente a quella i Sidicini furono

ſoggiogati da’ Romani. ‘

Raz-mine ſu ancora Città degiiAuſoni, e quantunque da Silío (2),:

da Floro(3) fivegga annoverata nellaCampania, come ancora da Sim

maco (4) non può però eſſervi dubbiodí eſſere ciò avvenuto perla confuſio—

ne degli antichi termini delle regioni, dacchè le recate testimonianze la.

dimoſtrano ſituata nel distretto degli Auſoni. Se ne ha di lei frequente

menzione negli antichi, ed ebbe la cittadinanza Romana inſieme

co’ Fundani, per. avere ammendue que’Popoli in occaſione della guer

ra Latina nell’anno 4.13. permeſſo il libero paſſaggio da’Romani ſenza in

quietudine, come narra Livio (5) :, Fundam'r (5* Formianis , quod per

fine-s eci-um tata 'parataqueſZ-mîper fui/ſet 'via Civitas fine [uffi-fl

gio data , e dopo : Fundams quod Pri-vernatir belli ſorii fui/l

ſènt arma illa”: , atque 'veni/z perentióus data. Nell’ anno poi 566. ,

in cui i Capovani dimandarono: urſibi Cine: Romano; ducere uxorcs

ÌÌCC’Î‘L’Î, e l’ ottennero per racconto di Livio (6): De Formianis, Fun..

danisque municipi”: C. Valeri”; Tappa Tribuna! plebís promulga-vir,

I” iis ſuffragii lario ( nam ante” fine fiaflìflgio Labuerant Civitatem )

eſe; . . . rogatio Polat/z q/Ì, ut in Amilia Trióu Formiflni, O' Fun

dtmi flrrem. L’antica età favoleggiò,che stata foſſe questa costrutta da.

Lamo, come a chiare note diſſe Orazio (7 ): ma laſciando questc

capriccioſe origini può ſolo dirſi eſſere stata Città confiderevole,o che

Lamo ne ſia stato il fondatore, ovvero gli Spartani ( come conghiet—

curando ſcriſſe Strabone (8) ) tra per le recate teſtimonianze ,ed altre,

ed ancora dal vedere, che da’ primi ſecoli della Chieſa ſu in quel

la eretto Vescovado , che ergere ſ1 ſolea nelle Città di molto ri

guardo . Si trova preſſo gli antichi delle volte chiamata Hormiae, pÎr

(i) Cia-r. Epist. 8. ad Brutum. Le parole citate ſono Phil. 13.

(z) Sil. Ita]. ”5.8.

(3') Flor. ”5.1. “p.16. ` 'ì ` ì

(4) Símmac. NAS. Epiflag.

(5) .Li-v. Dem. lil’. 8. cap. 13.

(6] Liv. Dem. lib.8. L0 steſſo è narrato da Velico HAI. in fi».

(7) Ora!. [ib, . Ode 15.

./Ieli 'vetufio nobili: ab Lume

Anſia” ab illo duri; origin-em,

2 '- Qui Formiar-um moem'a dir/'mr

' Princeps, ('9‘ immmem marine ' ‘

Litoríbus‘ tenuiſſe Lyrim `

Late tyrannus , , ` ‘

(8) Str-:bom Iib.5. . .: . . … ,
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lo ſolito cambiamento delle lettere , ma più frequente fu la denonii’

zione di Formifle, onde Formimmm ſi chiamava la Villa di Cicero

ne , ove ei ſoleaſi portare con Lelio a diporto (i) . Fu distrutta que

sta Citta da’ Saraceni nell’anno 856. , come narra il Biondo, e le oſſa

del martire Erasmo furono in Gaeta trasferite, cui ſu ancora con

giunta la Sede Veſcovile di quella antica Città . Crede Leandro Al

berti ., ed è comune ſentimento di tutti, che l’ antica Formia foſſe

Prata preſſo a quel luogo , ove oggi è Mola di Gaeta . Attesta il ci

tato Alberti aver ivi vedute molte vestigia non ſolo degli edi

fizi dell’ antica Formia , ma ancora molte lapidi, ed iſcrizioni, che

eſſo reca, appartenenti a’Formiani; e dello steſſo avviſo è il Cluverio,

che forma l argomento ſulla Tavola itineraria (z). La tradizione co

mune unita alle vestigia degli edifici , e le iſcrizioni debbono rende

re certo ognuno , che ivi stata foſſe l’ antica Formia, luogo ameniſſì

mo , come ce ’l deſcrive Marziale (3) , comecchè foſſe stato abitato

da quella barbara gente de’ Lestrigoni .

Fu ancora Città degli Auſoni l’ antica Fundi , oggi Fondi

della quale dovrò ragiomarne in altro Libro . Vicino a For

mia ſi crede eſſere stata l’ antica Mamurra , di cui ſe ne ha

menzione in Orazio( 4). Città di cui non ha tramandata l'

antichità memorie distinte. Si crede, che oggidi ſe ne veggano le ve

fligia preſſo a Mola di Gaeta, come Leandro Alberti (5), ed altri

.attestano, anzi il Mazzella (6) le deſcrive cinque miglia distanti dal

Lago di Fondi. Altri però ſi avviſano non mai eſſervi stata questa

tale Città chiamata Mamurra , e che Orazio abbia voluto intendere

di Formia , chiamandola Urbem Mamurraer per eſſere stata Patria

di quel Ma urra celebre per gli ſuoi vizi , e però la credono Città

ſoggiata d ’ Alberti (7) . Su Gaeta, che dee conſiderarſi altra Città.

degli Auſoni , nonimi dilungo, perchè dl questa Città dovrò favellar

ne nelle Dinastie Greche. Vicino a Gaeta preſſo a più alti gioghi

de’ Monti vi è la Terra d’ Itri, che ſi crede l’ antica Adrio padria

de’ Lamuri CittadiniRomani,che debbecrederſi ancora degliAuſoni,a`

quali dovette appartenere il piccolo Castello Villa Patria dell’ Impe

ratore Galba . -

L’ antica Calc-s dee ancora fuori di ogni dubitanza riporſi tra

gli Auſoni , comecchè per un errore _comune ſi vegga riposta nella

Campania. Mi muove l’ autorità dl LiVio, il quale deſcrivendo la

Dd 2. guerz

Cit”. ”a 2. de Orar

Cla-ver. [ib. 3. tap. Io.

Martial. ”a IO. Epigrdrm

OraZ. Samon. 5. [ib. 1.

In Mamurrarum dei” Urbe mamma:. a

(5) Lund. .Albert.’fal. 127.

(6) Mazzella Deſcrizione della Provincia di Terra di Lavoro;

(7) Vedi su questo unto il Pratilli _Via A ia lió. 2. ca . .- 01.11 5che confuſa l’ Alberti. P PP p 3 f 3

(1)

(2)

(3)

(4)

.

j
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guerra del 419. dice eſpreſſamEnte ( 1) . _ln quibus ann”: L. Papirio Craf

ſo, Cdeſone‘, Duillio Cofll Aujbmtm mag” 710'110, quam magno bellofuit

inſignis. E” gens Caler urbem incolebat. Sidicinir finitimm arma cozz

junxerat .* 'unoque prflelio Iumd ſane memorabili duormn Populorum

exercitus _fu/iis Propinquitare urbium, O‘ ad _fugam Pronior, (9* i” f”

ga ipſe turíor fuit. E dopo narrato l’augurio del corvo, raccontandola

preſa di Calc; appella‘gli abitanti ancora col nome di Auſoni, dicendo:

”er majore cere/:mine capri cum urbe _Au/bile; ſunt , quam arieerzmt, praeda capra ingenr eli, preeſidzoque impoſito Calibur , reduffae

Romnm legiones. Cos. ex S. C'. triumpóà-uit. Il dirſi da Livio, che gli

Auſoni abitaVano Cales, non dee prenderſi nel ſenſo, che foſſe stata la

Città di Cales la Capitale degli Auſoni, ma bensì, che la guerra era

con quegli Auſoni, che abitavano Cales, il che dimostra eſſere stata.

Città degli Auſoni. Onde Servio (a), che poſe Gale; nella Campania

volle intendere della Campania ampliata , come era a ſuoi tempi .

Siccome ancora errarono coloro , che per la vicinanza la deſcriſſero

ne’Sidicini, da’ quali era diverſa , come ne ſiamo istrutti e dal recato

luogo di Livio, che rapporta l’ alleanza co’ Sidicini , e da altro luogo

dello steſſo Livio,ove racconta il viaggio di Annibale da Capuaa Ro

ma, e dice: Poflridie ,rn-aerei- Cflles in agrum Sidicinum per-venir. Vir

gilìo (3) ancora distinſe C7116; da’ Sidicini, e Silio Italico. Fu quivi

dedotta una Colonia, dappoicchè ſu preſa per quell’ accidente narrato

'da Livio, quantunque non foſſe del tutto terminata la guerra co’ Si

dicini, e tale deduzione ſorti nell’ anno 419. , come fi legge in Li

vio (4.). Da Cicerone (5) ſi chiama Municipio, e così ancora da Fron

tino, o perchè aveſſe ricevuto tal onore, o per la confuſione di questi

nomi. Non mi fermo ad accennare la origine di questa Città da Ca.

lai figliuolo di Borca, che nel ritorno degli Argonauti ſi vuole averla.

- CO:

(r) Liv. Dem. lib.8. rap.r4. - v‘

(2) Serv. ad Lib.7. Eneid. ſu quel verſo: Lac-que Calc: ſmgtmr 237'6

(3) Virg. AeÎzeÌdJ. 726. `
. . . Sidicinaque juxta ſſ

Acquari?, quiz): Caſey lingunt,

,E Silio Italico [N.12. de Bello Puflíeo:

Turn Sid-:cina lega?” perizie-31m: ama maniplis'

,Treiciamque Crt/em. _ ,

(4) Liv.Dcr.1.lió.8.rap.i4., ed è rapportata ancora quella deduzione da Velleof

Îtfl pars belli cum Sidicinis rtf/faber: tamen ut beneficio prete-venire”: deſiderium plebis

Je Colonia dedueenda Cal” rende-rum: fatioqu-e S. C.~ , ur duo millìa quiucemi hami

”er eo ſcribermtur, :rìum'viros coloniae dedzrrendo agroque die-irlanda crea-verun: Caeſonem

Duillium T. ngimizzm , M. Fabium .* E nel libro delle Colonie ſol. [37. Galli:

( che crede la ſleſſa, che Gale: ) municipium muro duffum. Iter Populo non debetur .

.Ager ejus limieiſm: Graecanis ante” ſacra: qffignatus. l’a/lee juſſu Caeſaris Augufli

militiöus flamini: fui ejl renormatus.

(5) Cuer-_Oran 2. in Rulle .,

_‘ — < *WN



_ ‘ icostruttä, di cui ſe ne ha menziÒne in Sil-io (1),perchè q‘ueſ’ri ſon’o-ſsaé

voloſi racconti. Oggidì è una popolazione di Terra di Lavoro deco

rata della Sede Veſcovile, che da’ tempi antichiſſìmi ricevette. Egliè

degno di avvertire , che Calmum ſu voce derivata da Cales, e non è

egli già vero, che ſiate ſieno due Città diverſe la prima corriſpondenñ‘

te a Calvi, la ſeconda a Carinola, dacch‘e ſ1 ſa eſſere stata queſta Cit—

tà fondata da’ Longobardi, da’ quali. fu detta in Latino Calinium, Ca;

linulum, e Caninulum, e dipoi dagli Scrittori Normanni fu detta cor

rottamente Carinola (2.).

Dalla deſcrizione delle Città, onde era composto la regione detta

degli Auſoni, può ognuno formarne la idea, in qual tratto della Pro
vincia oggi detta Terra di Lavoro stata ella foſſe z e ſe forſe vorràv

crederfi non al tutto eſatta la citata deſcrizione del Cluverio, debbe

certamente averſi in piccola parte o dubbia , o fallace , e può

dirfi, che poco diſcosto da Montecaſino fiato foſſe il ſuo principio, e’l fi

ne in Seſſa. Nè alla numerazione fatta può eſſere di oſ’tacolo il ve

derſi da Livio annoverare tre ſole Città , dacchè con quella deſcrizio

ne egli volle intendere delle Città principali, e non già eſcludere le

altre popolazioni, le quali nel principio dovevano eſſere piccole , ma

dipoi divennero Città grandi, e-conſiderevoli. Se poi gli Auſoni fiati.~

fieno `diverſi dagli Opici , ‘può riſolverſi dalle coſe, che dirò ragionan

do de’ Campani. E’ il vero, che come Popoli distinti fi deſcrivono

ne’ verſi di Mariano Eracleota recati dal Pellegrino, e da ciocchè ſcrió'

ve Strabone (3) ſull’ autorità di Polibio con queste parole: Polybius

ſignifica; fl? pro dualms ,ge-_m‘th e05 habet-e .* ai: enim api/:os , (9‘ Au

ſono: Terram , quae est arm Craterem imoluiſſe. Alii ferunt,quum (tra

lam quondflm Opici, C9‘ Auſbfzer tenufſſì-nr, fuiflè ea deinde ”b Oſca

gente occupatfl,qufle a Cumamr Pulſa mde fit,quos rurſum Erruſci cjg...

ter-mt: nondimeno ponendoſi mente, che Opici prima fi dice‘anoi Poñ_

poli tutti della steſſa lingua Oſca , e che dipoi ſi reſe nome partico

lare di alcun Popolo, la coſa facilmente ſi riſolve. Il Pellegrini ri

trae da queſto ſentimento di Polibio , che gli Opici foſſero stati i.

poſſeſſori della contrada dintorno Cuma , gli Auſoni di quella din

torno al"Veſuvio . Io non ſo, ſe dal luogo di Polibio ritrarre ſi poſſa'

un tal conſeguente, e mi riſerbo in altro luogo favellare dell’Opicia,

c ſolo poſſo per ora aſſeverare non eſſere stata la regione degli Auſo

ni nella contrada vicino al Veſuvio , nè nelle vicinanze di Nola ,

Somma , o altri luoghi contigui , poichè è notiſſimo , che quella ſu

chiamata Campania diverſa dall’ Auſonia, anzi quei luoghi ſono mol

to distanti dalla regione detta degli Auſoni, come fi fa chiaro~dal fa
, . , .. z 'ì ‘ ‘ re

(1)'Si1ía ”5.3. ' ' -ì -* - ~ › -. -—

"' ~ dem genuere Calc: non par-vue condiror Uróx‘s " .‘ ñ.”

Ut fama efl Calab‘ Boreae. ` ' - ' ~ 4'_ )
(2) Vedi Sanfelic. in Indi:. Campania: o. Calc:. __ 4- , * ‘ .ì l' '

(3) Strada lib.5. r r

-.-l
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re un paralello de’ luoghi appartenenti arla regione degli Auſoni dl

ſopra deſcritti.

LI ultimi Popoli compreſi nel Lazio nuovo furono i Sidicini , i

G' quali comecchè stati foſſero vicini a’Campani, erano nondimeno

da quelli diverfi,come Seneca (r) anche de’ tempi dell’Impero testimo—

nia. Egli ſomministrano lieve materia dl ragionare, dacchè la loro

estenſíone fu molto angusta, ed io credo,che un ſol paeſe formato ne

aveſſe tutto il distretto, e fu per lo appunto Tcanum detto Sidicini”:

( per distinguerfi dal Teflmmf; _Apzflum )_, che col ſuo Contado ſÒr

mava l’ intiero distretto de’ SldlClnl . M1 muove a così credere non

meno la conſiderazione di non eſſervi ricordo di altra Città loro ap

partenente , ma ancora l’ autorità di Livio, che ne parla in manie

ra che rende le ittima tale concluſione. Così ragionando di Fulvio di

ce (z): Cum oc equitatu nofie Teanum profe-{Zur prima luce por

tflm intra-vir, atque in For-_um pen—exit ,. .concmſuqueſid primum E

guirum ingreſſum faſſa, magrflratuqm Srdtclfmm ”nm juflìt, impera'uir

gue,ut producer-et campanor,quos m czç/_Zodm ónberet , ove ſotto nome

di Magistratus Sidicmus dinotar volle il Magistrato di ſola Teano ;

coſa che dir non ſi potea, ſe la regione de’ Sidicini aveſſe avuto più

disteſo tratto . Nè certamente ragionando di alcuna Città de’ Marſi

detto avrebbe Magi/Emmy Mar-ſur , perchè ſarebbe ſtato diſadatto da

re ad una parte la denominazione del tutto , e col nome collettivo

dinotarne alcuno particolare , ſe pure quel tale Magiſtrato in alcuno

ſtraordinario aecidente non foſſe stato costituito da tutta la Nazione, del

che non ve n‘è eſempio per riſpetto de"-Magistrati Politici. L0 stelſo

può ritrarſi da altra eſpreſſione di Livio (3). Strabone ancora dimostra,

che stati foſſero due nomidiunaſola Città (4.): Reliquflsmimſi ci com

pare-5, caflclla qzmc’dam ten/'mr, prfleter Tcanum `i'idin'num( ſi legge CF‘

Sidicinum , ma 'è errore , dacchè le parole ſeguenti, dimostrano, che favelli di

una ſola Città): [met enim dignirare prua/Zam in Appia -vizz jam-t , G‘

gu” ab ea Brunduſium ductmr.Molto più ciò ſi conferma dalla testimo—

nianza di Plinio , che ſcriſſe deſcrivendo i luoghi della Campania( 5):

Teflnum Sidicinum cognominc.Sì aggiugne, che iSidicini, che distruſl'ero

Aurunca furono conquiſi,e vinti da’Romani in una ſola battaglia: Uno

prac

(r) Seme. [ib. 7. de Benefit'. cap. 7. .* Firm' Teanenſium ,aut Campanorum -vo

camur, quo: deinde inter fi.- 'vicini privata terminatiom diſſinguunr,Ù tot”: ag” [Îujus

aut iſlqu Reipublirae gli.

(z) Liv. Dec. 3. [ib. 6. cap. u.

(g) Liv. Der. r. [ib. 8. cap. 2. deſcrivendo la guerra Sannitica dice.- Sam”;

te: capii: iisdem, quibus‘ uſi ”river/iu' bellum Romanzi”: fuemnt contra Sidicinor proſcffi

21:34:18 _ga-ſnai” ſpe eran: mature urbìs [iQ/ſiam potiundae , ove ſuppone una ſola Città

e 1 remi. ‘

(4) Sti-ab. [ib. 5.

(5) Plin. lil). I I. cap. 5.
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prua-lio band memorabzh , ſcriſſe LlVlO ( r) . Oltracciò in riprnova,che

Teflnum ſia stata la steſſa Città, che Sidicinum vi è un illustre luogo

di Frontino , ove narra le Colonie Militari dedotte da Augusto,

che dice ( z ) : Teflnum Sidicini-rm . colonia dedufla a Cas-ñ‘

ſare Augusto , iter populo debetur Pc’de LXXXV. ager ejm' . . . . .

. . . . . .` . . . . , dal quale luogo ſi può ben riconoſcere, che

Teanum, (9' 'Sìdicinum era una ſola Città, e ſe forſe prima era*

distinta , indi unite in una ſola Città gli abitanti, un ſolo popolo

formarono . Il perchè da queste teſtimonianze mi rendo certo, che

tutto il dominio de’ Sidicini foſſe stato formato da una ſola Città'

circondata , come è da credere , dal ſuo Contado compoſta da Vichi .

Fu questa Città di Teano illustre , e ſembra da Livio pareggiata a

Capua, laddove ſcriſſe (3): Reliquar _ſi ei compare-s, OFF/'da ſunt , ex—

cepro Teano sidicino , quae Urbs cst mag-”i flamini; , con cui è con

corde Strabone (4).

Alcuni annoverano tra’ Sidicini Calenum nominato dagli antichi,

e non avvertono , che ſia un derivativo da Calc-s Città dell’Auſonia‘ ,

e che Calenum ſi dicea come Falemum, Caccubum per dinotare il vi-ì

no , come ſopra ho avvertito . Ora la Città di Teano tiene i Caſali'~

di ſua dipendenza , i quali formano per lo appunto , come è verifi

mile il distretto degli antichi Sidicini giusta la idea di ſopra accen

nata , e che in altro luogo dimostrerò più alla disteſa . ‘

Cal/tri”, che alcuni annoverano tra’Sidicinî, annoverare ſi dee nel

la Campania. Inquanto a Callicula,che alcuni credono eſſere la steſſa'

che Cajanello debbe riconoſcerſi per un mero errore, per eſſere ſtato

Callicula un monte, leggendoſi in Livio (5): Callirulam montem O‘

Caſilinum occupa, ed è ſecondo il Sanfelice (6) quel monte, che di—

vide il territorio di Capua da quello di Formicola.

I Sidicini pervennero in potestà de’ Romani, dappoichè con fie--`

rezza distruſſero l’ antica Aurunca , come ſi è detto, e può vederſi in

Livio la celebre vittoria,che i Romani contro di eſſi riportarono nell'

anno 419., nè dopo di tal tempo vi è nelle Romane' storie parola dì'

altra gue’rra de’Sidicini co’Romani (7). Non poſſo-Poi dire coſa niſſunaſ

dintorno a’loro costumi,per non eſſerci negli antichi testimonianze adat

te a fargli comprendere . Solo può dirſi , che dipoi, ſu una

Colonia militare a’tempi di Auguſto, come attesta il citato Frontìno. A

tempi dell’Impero avea Teano il titolo di Repubblica, come ſ1 vede in _una
~ ì ' - ì iſcri

(I) Li’u. Der. I. [NAS. capa”.

(a) Front. edit. Gagſ. fa]. 140. - . o ~

(3) Liv.dec‘.3'.lib.z.` ., r

(4.) Straban. 5. la chiama: Uróíum in *via Latina fimum maxìm. E della

ſua potenza più vederſi Cicero”. nella ſeconda in Rullum.

(5) Lí-v. Dec. 2. [ib. 2. cap. n. ` ~ .

(6) Sanfe]. in Indie. eau-'mm' -’-. -A - - ~ <— “ \~

_(7) Liv. .Der. 1. [ib. 8. cap. 13.
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iſcrizione ivi rinvenuta ’decorata col titolo (1) di-Re/pub. Tednenſium,

diviſa, che ſi aſſumeva da tutte le Città riguardevoli . Si ha in Silio

ricordanza della coorte Sidicina (z); e ſulle cose naturali Plinio nar—

ra ( 3): In ”gra Sabino O" Sidicino unéîum flagrare lapídcm . E Vi

truvio (4.) deſcrive l’ ammirabile efficacia di alcune acque.

Tutti questi popoli ſino ,ad ora deſcritti furono compreſi ſotto il

nome di Lazio per eſſerſi col tratto del tempo disteſo a poco a poco

il dritto del Lazio inſino al Liri, ed alquanto più a questa parte, co

mecchè non ſia facil coſa potere determinatamente fiſſare il tempo di

queſta dilatazione . Il Sigonio dice,che molti han recata la cagione ,1

ed il tempo , ma che tutti l’ han riconoſciuta oſcura (5) . Egli per

riſchiarare tal punto adduce le parole di Strabone , e di Plinio , dal

le quali non altro ſi ricava , ſe non di eſſerſi disteſo tal nome ſino a

Sinveſſa , e reca molte testimonianze, donde appare, che a molti de’

Popoli‘comunicato foſſe il nome de’ Latini , ſoggiugne però, che non

ardiſce nè di affermare,_nè di negare,ſe quelli altri popoli, come eb

bero il nome di Latini aveſſero ancora ‘conſeguito il dritto del Lazio,

e riflette,che tali popoli erano dimiglior condizione,che gli altri Itañ,

lici ne’ tempi della ſeconda guerra Cartagineſe; e che nella guerra

Italica i Latini dal Tevere inſino al Liri , giusta la testimonianza

di Appiano, preſero le armi per la libertà , e l' Impero Romano con

tro di tutta l’ Italia: il che fatto non avrebbero, ſe stati foſſero della

condizione isteſſa deglialtri Popoli della Italia. Io crederci con fa

ciltà poterſi diſciogliere tal quiſito con attribuire la propagazione del

dritto , e del nome a diverſi tempi , ſecondochè le diverſe Città per

gli loro meriti ſurono con questo 'conſiderevole guiderdone rimeritate .

E tale mia idea ſi conferma dal costume de’ Romani, che giusta le

-occorrenze comUnicavano quelli dritti a i Popoli leali , e costanti .

\

(a

DOpo,deſcritto quel tratto, che da Roma conduce alla Campania.

per la via occidentale uopo paſſare alla deſcrizione per la via

Settentrionale , dacchè le molte diviſioni de’ popoli non permettono
di poter ſare una deſcrizione íntierav , e continovata ſenza ritornare

indietro . -

I primi dopo i Sabini furono i Vestini , popoli di piccola rinoñ'

mea nell’ antiche Istorie, per eſſere stato angusto il loro diſtretto .

Per le concordi testimonianze degli antichi non ſi può dubbiare , che

stati foſſero vicini a’ Sabini; onde giusta il Sigonio questi quattro

Popoli, cioè Vestini , Marrucini , Marfi, e Peligni furono, nel mez

1- zo

(i) Si rapporta dal Paciucchelli Re no di Na Oli inl’ros ttiva Toma-[01.129(z) s”: m:. 5..- Nec Sid-‘cina co/mgdefi:. P . Pe ‘

(g) P11”. lìö. 2. rap. 107. i

(4.) Viti-uv. [fb. 8. cap. 4.

(5) Saga”. de Ant. ]ur. IMI. lió. 1. cap.`7, \ ,

Ì
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20 tra i Picentini , i Prentani , i Sabini , i Latini, ed iSanniti , ed

in ciò credo non potervi eſſere 'dubbio alcuno (1). Ne adduce più

ragioni per dimostrare la vicinanza de’ Vestini co’ Sabini. Primo per

chè Strabone porta i Sabini ſino alla .regione de’ Vestini . Secondo

perchè Silio pone il monte Fiſcello tra i Vestini , ove giusta il rac—

conto di Plinio ſcorre il fiume Nate creduto termine de’ Sabini . La,

steſſa coſa fi dimostra- con oſſervare, che Amiterno Città de'Sab'rni da

alcun antico ſi deſcrive ne’Vestini, il che derivò dalla vicinanza, che

gli facea confondere. Ccnſermà lo steſſo aſſunto il Sigonio con alcune

conſiderazioni ſulla_ ſituazione del fiume Atemo, che tralaſcio,non eſ-›

ſendovirbiſbgnevoli tante pruove per un punto così',certo. Coloro poi,

che altramenti opinano , ſono tratti dall’ errore di confondere i Ve

ſcini della regione degli'Auſoni , co’ Vestini.

Quantunquc poi ben ſia noto di eſſere stati i‘Vestini contermina

li de’ Sabini , così è incerta la loro individuale , e determinata ſitu

zione . Strabone non addita ſecondo il ſuo ſolito i determinati conti-—

ni. Tolommeo attribuiſce a’ Vestini quattro Oppidi , cioè Pinna, 14-'

‘via , Amiternum , (9* ‘Angulum . Plinio tra Vestini annovera Angulfl

m' , Pinnenſes, (9' Peltuinater., Silio gli deſcrive con questi verſi:

Hand illo le'vior bellis Ve/Zinfl _ju-vent”: -

Agmimz denſa-vir 'venfltu dura firm-um,

,gu/ze Fiſcelle tu”; aree: , Pinnamgue -vírentem

Pasmngue baud :arde redeuntitz tonda: Avellae . ' I

- Questa dunque è l’ unica general cognizione ,-che dar fi può de’ Ve..

stini , dacchè tutte le altre ſono incerte, e dubbie coſe . Può quindi

dirſi in generale, che i loro confini foſſero stati i ſeguenti deſcritti dal…

Sigonio (z) dopo recate leſopraccennate ragioni.: ,Qui/ms aut'fortratibus

mi/n' perſuaſum cst [/e/lino; fere ab Oriente Atemum flame” hçbuiſſe,

mm Mnrrucinis ; at *vera al] Occidente Sabino: , a Septemrrtone P1

centes uſque, adeo ut gm' Ve/Zínos cum Campani; conjungant , Vesrina

1*um,q*ui Populi Campani!”- ſunt, flamini; ſimilitudine ciuffo; pure”: eo*

mre , quod nome” ubique in Li'vízmis annalibus eſſe invenio depra'va

mm , quorum errarem ſi nulla ali” auóîorítfls com—guerre!) ipſe , quae

dia/mm* Vestinorum fm'ſſe oppida certe convincere”: , Pmnq , Avi” ,

Amirernum , (9* Angulum apud Ptolemaeum , Angulani , Pmnen/Z’s ,2

(5' Peltuinates apud Plim'um. Il Cluverio volle additare i confini. più‘

determinati -, e ſono i ſeguenti (3): A Septem‘trionibus , qua Piceno

jungebantur Man-ina arene, (J' ab bujusdfbme Montianjz jugo , quodi

propter dextram Vomam ”Pam ad Atei-m usque flamzms fimrem roq

rendirur , 'vulgari 'fldpellzztione monte Cei-'vo . Sed ipſum_flmtem um-ë

mamque parte-m flluminis Atei-_ni ad medium. usgue .iter ;mer Amiter—t

m' oppidi 've/Zig”: , CJ“ Aqmlam Urbem m Sabmzs flumjſe ſupra

E e . ` 01h?”—

(1) Sigon. [ib. 2. de .Ant. ſur. Ita!. cap. x9. , _ -,

(2) 'Sigomdeflruíq, fur. Ita]. lib.1.mp.19. *, - __ 3 -,

(3) Cla-ver. 1m]. Am. Jib. z. Fap. iz.. ,_ ,› . . ., e 'I ,)
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qflenſum qſi . Ab arm Solis brumalis {p/b Aramo a Marmcinis ſubma

*ve/;amuer arm Solis flaſh-vi Hadrianao claudebantur mari . Ma ſono

fondati ſulla credenza z che i monti, ed i fiumi abbiano distinte le

Nazioni, il che è delle volte. fallace,

Di Forcon’ro, che ſi crede di dubbia ſituazione , tralaſcio di fa
vellarne , vdovendone far parola in altro Libro , quando ra

gionerò della origine. deli’ Aquila , e debbo ſolo intrattener

mi su que’ paeſi, che ſuor di dubbio appartennero a’Vestini . Uno di

eſſi fu A-uifl, quella forſe denotata da Silio col nome di Avella ,- di

cui ſe ne ha rara memoria negli antichi. ll Langlet la confuſe coli’

Aquila , nel che preſe un granchio in ſecco , per eſſere stata l’ Aqui

la costrutta ne’ tempi di Federico II., e formata dalle reliquie di

Amiterno e Forconio , come dirò altrove. In questo errore di con

fondere Avia coll’ Aquila incorſe ancorail Cluverio (I). Oggídi, co—

me -attesta il Sig. .Egizio (2.), tutto il Mondo crede,che fia Civita de’

bagni, che deve eſſere una popolazione così piccola, che nettampoco

ſ1 trova numerata . A questo propoſito poi stimo opportuno di avver

tire,che nell’età di mezzo a’luoghi delle Città diflrutte,ne’quali ſi erano

formati piccoli villaggi dar fi ſolea il nome di Civita colla giunta

dell’ antico nome per lo più corrotto dal vulgo ., Il che ſi vedrà per

molti eſempli in queſta breve deſcrizione degli antichi Popoli , ed

è coſa avvertita dal Cluverio (3) , e, questo appunto ſi vede nell’ al

tro oppido Angulum de' Vestini di radiſſìmo menzionato , 'i cui abi

tanti fi diſſero Angulani , poichè oggigiorno non è che un pie

colo villaggio chiamato col nome di Civita S. Angelo, con ſonda

mento creduto l’antico Angulum per eſſerſi, come il Cluverio ancora

Érwerte, delle volte attribuito ad alcun Santo il nome della Città di

utta. ~ -

Pclmímflm ſi crede dal Cluverio, che ſia quella piccola popola

zione detta la Civitella , ma è una mera divinazione . Si numerano

ancora da Plinio Aufinales . Si crede dal Cluverio,che ſia quel luogo

ora detto Oſena, o Ofeno nell’antica numerazione di fuochi 2-5 ;.nel—

la nuova di 174, .

t Altra Città de’ Vestini fu Pinna menzionata da Plinio,

e. da Tolommeo, c oggi ſi crede eſſere Civita di Penne ,

ſituata fra gli Appennihî parte in collina , e parte in pianura , di

cui ſe ne farà altrove riinembranza. Il Toppi (4) crede, che la Città

di Penna -ſia ſiata Metropoli de’ Veſtini , e dice eſſere' antichiſſimo

uſo, che la regione Vestina ſi foſſe chiamata Pinnenſe da Pinna , e

che però non debba ſembrare strano il ſentimento di Frezza di eſſer

ſi `chiamati i Monti Appennini da Pinna . Egli però ſcrive con mol

` i g tz

(i) Clima'. Ita]. An!…lib; 2. cap. i2.

(z) Egiz. Lettera al Signor Langlet fa!. 43. fl

(g) Cluvtr. Ita!. .Am. [i5. 1. cap. 15. e [ib. a. cap‘. 12., ed in altri luogh

(4) Topp. de Orig. Tribun. P. l. [ib. 3. mp. 14.
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ta paſſionemon avendovi teſtimonianza, che Pinna ſia ſtata Ia capital‘:

de’ Vestini , e come è da crederſi ogm Città era indipendente, e non

avendovi memoria de’ Concili de’ Vestini è ignoto `il` luogo den.,

raunanza . Sicchè non eſſendovi distinta deſcrizione negli antichi del

la regione de’ Veſ’tini , puo alla groſſa confiderarſi , che stata ſia, ove

oggi è Civita di Penne, CiVita S. Angelo, Civita de’ bagni, ed a]

cuno di quei villaggi ſurti dalla distru-Zione di Forconio . .

Vi fu ancora ne’V _stini una popolazione detta Ater-num ſituata vicino

al fiume di tal nome,che ſi crede eſſere Peſcara, della quale farò parola

in altro Libro. Non miſono imbattuto in verun antico, che additi la origine

della voce Vestini,onde tralaſcio tutte le conghietture, e ſolo il Top

pi (i) ſi avvisò,che derivato foſſe da Vesta,quae in his regianibùr ma

xime colebatur . Unde flequenttjſimum fuit [/e/he nome” in feminir‘

in bat* regione Vestinfl, Prout lapidei ſepulrrales, qui in dies effiodíun

tur , q/Ìendimr . e dipoi ſpiega , _ queſta Velia , ſeduſa

omni fulmini-um ambflge fuiſſe uxorem antrqmſſimi Pam': Noóae. Fa

vole ridevoli . La origine però da Vesta non è improbabile a-vendoſi

ri nardo all’ antichiſſimo culto di Vesta in quelle regioni. Ben credo

,piu veriſimile eſſere derivato i_l _nome da alcun Paeſe. Egli ne nomina

un chiamato Ve/ieſum o Ve/izgmm agli altri ignoto, che forſe le

diede il nome non eſſendo straordinaria coſa, che stata vi foſſe una

Città antichiſſima non ricordata dagli antichi perchè forſe , allorachè

ſcriſſero era preſſochè distrutta , come della Città del Sannio -ho av.

vertito. Alcuni credono , che Strabone ( a. abbia detto di eſſi ,

che erano Popoli exigui, ma bellicoſi , ma s’ ingannano , poichè ivi

Strabone favella de’,Marſi , cui ben ſi conveniva questo titolo non

già da’ Vestini, de’ quali nelle_ storie Romane non ſi ha memoria

adatta a farne riconoſcere lo ſpirito marZiale, che può ben crederſi ,

ma non dimostrarſi. ln Livio (3 ) ſi. ha rimembranza, che a tempo

della guerra Sannitica nel 42.7. l. Vestini uniti ſi erano co’ Sanniti ,

e ‘che la novità della coſa diè molto da penſare a’ Senatori ſul dub

bio che richiamar poteſſe altri popoli a ribellione, e avendo delibera

to punire la lor levità, e ſuperbia .ex andai—;rate Pan-um il popolo

comando la guerra contro de’ Vestini , e dato -l’ incarco a Bruto, co

stui poſe a ruba , ed ad incendio le caſe, e le campagne de’ nemi

ci , i quali non avendo volontà .di far giornata, furono alla. perfino

coſ’tretti , e rotti, coſic'chè fuggirono nc’ loro paeſi affidati alla diſ’ſſi

cile ſituazione; ma anche questi furono preſi colle ſcale dall’ ardore

de’ Soldati Romani. In questa occaſione_ poi ſi narrano preſe due Cit.

tà Carina , e Cineilia , e di eſſerſi divrſa la preda di ammendue a"

. E e a. Sol,

(i) Top—p. loc. i:. n. i7.

(2) Strabſlib. 5. ſol. 432.

(2) Li-v. Dec. i. [ib. 8. mp. 25. , ove par', che gli deſeriva della ſteſſa geni:

de’ Marſi: E: erat genus‘ omne aóunde bello Samnitióu: par‘M-”Ji , Peligniguc ,Mmeíni. La loro disfatta ſi narra up. 16. - ’ -
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..166 ’Soldati. ’lo non so'dove fieno*statſie ſituate quefie Città , ed a quali

luoghi preſenti corriſpondano , non avendoſene menzione nell’Alberti,

nè nella eſattiſſìma Tavola Corograſica del P. Beretta , e ’l Cluverio

crede, che Cutimt ſia errore in luogo di Auſimz, preſſo alla quale vi

vi è un piccolo villaggio chiamato Celiera , che opina correttamente

aver, ſerbato’ il.nome dell’ antica Cincilia. E’ ragiona indovinando ,

e ſolo può dirſi , che lo ſ’teſſo avvenimento dimostri di eſſere sta

te nel diſtretto de’ Vestini . Si ha parimente memoria, che nel 451.

.eſſendo Conſoli Marco Livio, e Marco Emilio , ſu fatto il ſedere

co’ Vestini (I) , che dimandaVano l’ amicizia, nè di eſſi vi ‘e altra

ricordanza degna nelle Storie Romane , e ſolo- nel racconto della ſe

conda guerra Cartagineſe ſi vedono nominati i Vestini più volte in

occafione di deſcriverfi i viaggi di Annibale .

~ EL Piceno celebre regione dell’antica Italia, in cui era il fiume

Eſi ‘termine di lei, v’ erano i Precutj, o Pre'tutj Popoli apparte

nenti al nostro Regno, eſſendo. tutto il rimanente del Piceno compre

ſo nella Marca di Ancona . Debbo confeſſare nondimeno' eſſere que

sto uno de’ punti più intralciati della Geografia . La deſcrizione ,

che ne fa Plinio è bastevole a confondere qualunque acuto intendi

mento (a): Pirmtes tenuere ab Aramo amne, ubi mmc Ager Hadria

71m, O* Hadria colonia a mare ſe u’m millirz pflſſuum, Fiume” Vama—

num,Ager Praetuz‘ianur,Palmcnfi que. Item Caſh-um novum fiume” Ba

tinum , Trucm‘um cum amm’ , quod jblum Libra-”0mm in Italia re

liquum qll. Se la coſa finiſſe a questo ſegno, dir ſi potrebbe, che

.così i Precutì, come gli Adriani foſſero parte del Piceno, ma le pa.

role, che ſieguono dimostrano il contrario: Flumìna Albulates J‘uinum,

Hel-vinum, quo finirur szuriflna regio, O' Picenum incipit. Ecco

dunque Plinio contrario a ſe fieſſo da un periodo all’altro. In Strabone

fi oſſerva un alto filenzio ſull'agro Pretuziano, forſe perchè il confuſe

col Piceno. Stefano Bizantino è `contento di deſcriverlo vicino all’ A

driano, il che è indubitato, ed è concorde con Polibio (3), che fa

Vellando di Annibale dice: Ubi deinde Portranjiit de-vn/ffl-uttgue Prac

turirmum, Adrianamgue agrum, Marrurinerum, Ferentanorum in

Apuliam avertirirer: donde preſe in prestanza Livio il racconto. Dal

le quali tcstimonianze può trarſi la concluſione, che gli Adriani , ed i

Pretuziani fiati fieno Popoli conterminali..Tolommeo (4) aſſegna a’ Pre

tuziani Beremzm, (F‘ Interamnam, e ſu ciò .a mio avviſo prende equi-`

voco,p0ichè lnteramna non ſu de’Precutini,maode’Sabini,o de’Vestini,

come altrove hodetto, ſe purenon vorrà dirſi eſſervcne -stata altra dello steſ.

ſo nome. Di Beretra poi nonſaprei dire coſa di poſitivo in qual luo

, A o
(1) Si accenna da Livio Dec. I. [i5. lo. g

(2)‘ «PlimLila.;.c-ap.13. _ ; :r- ó ,. ,

(3) P013!). _lib.2.n.89. . , v_ -. ' ' ’,

(4) Pra-am. iñTab.6. Europ. [01.62. , . r' ñ, 4 .- › ~

cap, 2. _ x

'L'
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go stata' ella foſſe, e da qual ‘villaggio oggidi'fi rappreſenti .ì Il ’Clu~

verio (r) porta openione di doverſi leggere Berflgrzz, donde ìderivaroñ’

no i Popoli Beragrani ricordati da Plinio, e confeſſando eſſere ignota

la ſituazioneidi queſta Cirtà conghiettura , che ſia'quel piccolo villaga_

gio detto Civitella alla destra'riva del fiume detto Salinello corriſpon

dente all’ Elvino degli antichi, con cui è concorde il du Pleffis (2.),'il

quale per altro pone tra’Precutini luoghi,che loro non appartenevano;

Inn-mmm: ſi crede la preſente Città di‘ Teramo, del che ne farò altro

ve parola. Io poi tengo per fermo,che fiata vi foſſe alcuna Città, che

dato aveſſe il nome a-que’Popoli,della quale ſe ne ſia ſpenta la ricor

danza, e forſe debbe crederſi eſſere-Prata quella Città dipoi chiamata

Apruzzo, donde derivò il nome ad ambedue le Provincie, che da al

cuni preſſo il Beretta fi crede la steſſa Interamma, ma tralaſcio didif-r

fondermi, dovendone fare lungo ſermone in altro Libro. ñ

De’ Popoli Precutini non vi ſono che rariſſime memorie ne—

gli antichi ‘, ed ` appena fi trovano in Plinio celebrati i vini

Precutini( ' )‘ Leandro Alberti- (t4.) ſi pone a deſcrivere mi

nutamente iitratto-della regione degli antichi Precuziani, o nonflcon

tento di dire, che aveano dalla parte di Oriente i Vestini dal mezzo`

giorno l’ agro de’ Sabini , e dall’ Occidente il fiume Truente, o ſia`

Tronto, dal Settentrione i Marrucini col ſeno Adriatico, nel che nul

la vi è da riprendere , ma paſſa~ancora a deſcrivere i luoghi partico

lari", `ondeil crede‘ſormatot Sembra però, che ei faccia da indovina`

ſecondo “la ſua ſolita franchezza, non potendoſi per l’ alto ſilenzio'

degli antichi dire coſa individuale con fondamento. i a" . ..v

Hadria Città de’ Precutini , ovvero -a quelli vicina allogatanelPi—

ceno fu di antichiſiima origine ,- e ’l Mazzocchi (5) la reputa C010-

nia dell’ antichiſſima Adria celebratiflima ne’ Veneti, colonia de’Tuſei,~

come il dice a. chiare note Livio (6), e che in conſeguenteammendue

riconoſcano la.v origine. Etruſca, coſa daluidimostrata nelle'Diflertazioni

Tirreniche, comecchè voglia, che in valcun tempo fia Prata dal .Greco

linguaggio, il che egli dimostra da una medaglia inedita, e-ſingolare:

anzi di più aVVerte,chedaquesta Adria del Piceno ſmo all’ultimo 'receſſo

del ſeno Adriatico non vi fia stato verun paeſe .di Greco idioma , ma

bensì, che vb. ne furono' da Adria inverſo Oriente ſino a' confini della

Magna ,.Grecia,~;come,.anderè avvertendo nella. deſcrizione. particolare

de’,luoghi. Silio deſcrive Adria bagnata dal fiume Vomano , ma da

Strabone viene collocata ne"mediterranei ,non lungi dal. fiume Matri

no laddove celebra Emporium Hadriae vicino al Matrlnum, che è il

Plum

(r) Glu-ver. [ibn. ca .4.0. . . .

(z) DuPÌe .Tomfl. all’antica Geografia[01.132. .L .- .l `

(3) Pim. ib.14.up.6. 3^:: .- '. .-~'. . ² ‘

(4) Lund. Albert.f01.4or. -2 . :1 . i. -. .:-fr: i - t',

ç i ._(5)'Mazzvcb.,Ptodom, Dia:rió,r,'~&8.`4. ſal-35; ñ_ "- 2: u. .. .-- i,` _
ñ. Duel* libri-“PAR “ .v 'HF‘ ` ""ſi \'\ i‘ "\ eu“ f“ ’*" l "inf"

e.. .

e u' …3...123 *.ì" L --ñ **ì * ‘ì',
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Plumóa -ii oggid‘r- Si trova nominata in molti 'antichi in Strabone,in

Mela, ei in Sili0(1), ma di frequente in Livio , il quale in un luo

go (2.) rice, che era Colonia de‘Romani dedotta conCastro, e con Sie

~ na, ed altrove narra (3) molti prodig] quivr veduti, -e fra gli altri un"

altare nel Cielo, in cui vi erano molte immagini di uomini vestiti`di‘

bianco co’ paludamenti: ed altrove numera gli Adriani tra le diciot—

to Colonie, col cui ſuſſidio potè la Romana potenza mantenerſi nella

ſeconda guerra Cartagineſe(4).Nella Epitome ſimilmente di Livio( 5)ſx

menziona la Colonia di Adria , ma in niun luogo ſi ſpie a il- tem

po della deduzione: stima però il Sigonio (ó), che foſſe ata dedotta

dopo vinti i Picentini,eſſendo Conſoli M.Attilio, e L.Giulio. Fu poi

quella Colonia dedotta in un luogo erto, e difficile di un Monte, ove

è' la,v preſente Città di Atri, e forſe dalla diverſità del luogo della Colonia

dell’ antica Città ne derivò quello ſvario,che alcuni la deſcriſſero ma

rittima, altri mediterranea. In Frontino (7) v’ è due volte menzione

dell’Ager Adrimms, nella prima lo racchiude nel Piceno.: Nam omne

territorium Pro-vinci” PicentO‘c. nel ſecondo facendo rimembranza di eſ—

ſere.limitata, termini: Augusteir non volle additare, che o foſſe de

dotta , o limitata a' tempi di Auguſto , per eſſere quella voce che

denota un genere di miſura . Spamiano la crede patria dell’ Im

peradore Adriano non già di naſcita , ma di origine (8) . Un Greco

Scrittore dice, che Adriano foſſe ſtato di ſchiatta Africana, quantun

ue il Padre aveſſe fermato in Adria il ſuo abituro. Ma Sesto Aure

lio Vittore il deſcrive -come indubitaſp Cittadino di Adria: Elias Ha

drianur flírpis Italiane Elia Hadriana Trajani Principi; Canſobrino Ha

driae orto genitus , quod oppídum agri Piceni etiam mari Adriatico

nome” dedit. Tralaſciando per ora la .ricerca della origine del nome

del mareAdriatico, mi basta lo accennare, che il Vittore favella ap

punto della noſtra Atri, la quale grima era nel Piceno allegata. Ri

tenne per alcun tempo queſta Citt l’antico pregio vedendoſi ne’ pri

mi ſecoli della Chieſa. in lei eretta la ſede Veſcovile, che di poi ſu

unita a quella di Civita di Penne. Oggidi questa Città ſi chiama A

tri, ed è stata per più ſecoli ſotto il dominio della Illustre Famiglia

Acquaviva, ma oggidi è devoluta alla Regia Corte.

Non …altro poſſo dire della regione Precutina, la quale ſi vede di

Beſa .dagli antichi ſino .a quel fiume, che da Strabone è chiamato Ama

. › tr:

(L) Sil. lib.8. ~ '

_. Hadria, O' bri-7mm‘ hic/‘ati ſignifer Aſili.;

(2) Lichcad. z. Lib. r.

(3’) ,Lì-v. Decad,3. lib.4. 03.

(4) Liv. Der. 3. lìó.7. cap. 13.

(5) Epirom. 156.11, '

(ó) Su ondeſintìq. ]ur. Ita]. líbz. ”p.5.

(7) rom. ,edit- Goeſ. fa]. 118. ”9.

(3) Spart- ín Adr- -* .Origo Won-’s ,Adria-ia' vetuflr'or a Picmtibm- ?Merim- aì

HÌ-_tpmenfibuf ſrl-ſlm!, [hu-_dem Hadrìa orto: major:: ſuo: apud Italia”; SC'ÌPlMum tem

porzlm: reg/èdzüì m ltóm 'mm ſua: Hula-ian”: ipſe commemora!.
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trinum, da Tolommeo Mminum,ora fi appe'lla il fiume Humba, che

ſcorre vicino ad Atri, ed anticamente era ſecondo Strabone navale'e

di Atri. L. Hal-vin”: poi ſi crede eſſere quel fiume oggi detto Sali-o
nello , onde il piccolo tratto, in cui vi ſono oſcuri villaggi dintornov

ad Atri , e Teramo può dirſi aver formate due regioni, ambedue di

piccola diſteſa per` eſſere 10m alla .parte .occidentale vicina Civita di

Penne’appartenente a’Vestini, alla parte orientale. il fiume Plumba ,
anche conterminale a’ Vestini. ' ì '

Onfinanti a’ Vestini furono i Marſi Popoli alquanto illustri nelle

antiche lstorie, come que’, che tratto maggiore de’Vestini, e de’

Precutini o’ccupavano. I confini‘ de’ Marſi ſi veggono in Strabone de

ſcritti con quella confuſione isteſſa, che ſi compiagne in tutte le al

tre deſcrizioni . Eglidice , che da Settentrione aveſſero avuto per

termine i Vestini , dall’ occaſo i Sabini , dall’ oriente i Peligni , e

dal mezzogiorno il Lago Fucino co’ Popoli Equi *. Se _aveſſe ad

ditati i determinati confini degli altri Popoli, ſ1 potrebbero ben de

terminare quei de’ Marſi , ma egli avendo con ‘ugual confuſione deſ

critti que’ de’ nominati Popoli, però non bene ſcernere ſi poſſono que’

de’ Marſi. Il Febonio n‘ell’ atto, che~confeſſa non poterſi additare col

la deſcrizione di Strabone, pretende deſcrivergli con quella del Cluve

rio (1), c-he non .altro ſoſtegno hanno, che del veriſimìle. Quindi in

tale incertezza mi conterrò ſecondo il ſolito fistema nel deſcrivere i

luoghi particolari, che' a’ Marſi appartenevano.

La Capitale Città de' Marſi fu ne’ tempi antichiſſimi, Marmvio

come attesta Silio Italico , laddove ſcriſſe (2.):

Marru-vium 'vera-is celebrati nomine Murri

Urbibur est illis ”Pur . . .

Il che ſi debbe intendere nel ſenſo di eſſere’ stata un tempo Marru

V10

(l) Phebon. ffistor. MJ [ib. r. rap. I. .- Et ur ab ambitu‘ :ju: print-'Fia fu
-mamur Geograp/:orum aſſemſione, ſupra ſe ”Septemtrione Veflinis,aö Ore-aſa Sabmir, ab

Oriente Peligni: , a Mcridie Iacu Fucino, (9‘ .Aequorum Populi; euflodìrur , quorum

non expliciti, ſed ìnt’rimri limiter, cum proximis‘ robaerentióus comzexi, ex Sti-aborti: te—

flimcnio 'vir diſeemi , (7‘ ad certain meram rec-orari pojſunt . No: ‘ut a confuſione eruañ'

mu.;` cum accuratiflimo Philippo Cluverio *vera-ir, (9' novae'Izaliae illujfratare, qui du

[Zis lim-i: meram poſuit, C9‘ ab alii: ſcparavit, ſecurum limitem ponimus. Fine: igirur

agro, Mai-fico cirtumflrióendo a Peligni: , amori mmc .Apennini juga , quod ”b Aremí

ripa , oppido Deherì ad Sangri uſque protendit fonte: ultra diéium ofpidum a Ve—

_ſiinir ſeparabnntur ipſò .Eterna ad Forcom'um uſque Sabinorum, (9' .Am-am, quae nunc

Aquila Vestinorum oppidum, A Sabini» igirur eos di‘flinguo, linea ab Aramo infm For

tonium , ad ore/:ſum 'verſus' ſoli: brumalir ad Telonium ./Imnem , ’vu/go nunc Turano

i” Velinum influem',qua ei oppoſitum eſì oppidun 'vulgarì appellariane Col di Giove a

diffo proxímo oppido .iP/è Telonius* ad ſome: uſque ab_ Acquis eo: arrebar . Ab Telonii

ſante porro monrrum jugum inter Amen”, Lyrrsque(hu num‘ 'vulgo nome” efl Gariglia

no ) amnium fonte: rerum': ad oppidum urque S. Bortbalomaei regione oppidi .rl/mi ,"

ab bis igizur line' &ai-ſor ſejungo a dion S. Barrbalomaei oppido ad Sangri ſome: du

ffc .

(2) Sil, LMS.
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vio la Metropoli 'de'Ma’rſi, ove' celebrati quegli aveſſero iconcilj del-`

la nazione, ben inteſo, che i popoli compreſi ſotto nome' di Marſi‘

da numerarſi innanzi formavano tutti governo , e Stato ſeparato., giu-

sta il ſistema altrove iſpiegato. Il nome do’ Marſi derivò da Marru

vio per lo ſolito cambiamento del R in S , ed Io porto openione ,

che l’anticonome di questa tale Città ſia stato Marro, e che in que

sto ſenſo intendere ſi debbano le parole di Silio, come ſe aveſſe vo

luto dire Marruvio celebrata ſotto il nome dell’antico Marro, o non

gia riferirſi ad uomo chiamato Marro,dicui non ſe ne ha ricordanza. q
Cheche ſia-di questoz ſ1- conte‘nde tra gli Scrittori ,ſe ’vi 'ſia stſiataìnell'

' età di,mezzo una_ Città chiamata Marſia, e ſe ella stata" ſia la steſſa,

che Marruvio. V’ha di molti, che credono eſſervi stata una Cirtàco~

sì appellata, e riprendonoil’ Ughelli (I), che riputò favoloſo il r'ac-'

conto della Città detta Marſia 'aſſorta da un Lago , 'adducendo più te

ſtimonianze di Scrittori, ne’ quali ſi nomina quella Città, e ſra gli

altri in più luoghi di Leone Ostienſe, il quale ſcriſſe: Cellflm J'. Pe

tri ſupra ipſum Cioirfltem Mm-ſicam. Ed~ altrove ( 2. ): In Cia-»itaca

Mmstcanazequivi ancora:. In giro ejuſdem Civitati‘s: ed in Pietro Dia

cono ſl legge (3): Idea con/Zar me Grimoaldm filius- Petri habitat” i”

Cioitate Mmſirana . N Qualij parole ,ricever poſſono dubbia interpreta

zione . Non è già, che. lo, debba farmi carico della oppoſizione pro

ſciolta dall’ Abate della Noce, che Ci‘vims ſignificar vpoteſſe lo Stato ,

tra, che le parole, recate riferire non fi poſſono, che a determinata Cit-ì

tà., come lo steſſo Abate.della Noce avverte, ed ancora perchè non

poſſo perſuadermi , che. LioneÎOstienſe o ſaputo aveſſe, o fatto aveſſe

uſo di questo fignificato degli antichi Latini, nel mentre ſcrivea con*

quella barbarie, che-ad'ognunoè nota. La difficultà, che incontro è,

che in Lione Ostienſe non ſi rinviene il nome di Marſia per dinota

re alcuna Città di tal nome, ma bensì per dinotare la regione , la

quale o da lui ſi ſpiegava col nome di Marſia, 0 col nome di Mar/b

rum ,come lo steſſo Abate della Noce avverte (4) I Quindi potrebbe crederſi,

che ne’ſecoli barbarici,allorchè i nomi tutti ſi corruppero,che o quella

steſſa Città,che da’Latini era chiamata‘ Valeria, o altra foſſe indi chiama;

ta Città Marſicana , o ſia Città principale de’ Marſi , donde traſſero il

nome patronimico di Mmſſíczmus, che in più luoghi Lione Ostienſe at

tribuiſce ad altri, e ſu allo steſſo attribuito. Nè dovrebbe eſſere di osta

~colo alcuno la conſiderazione, che il patronimico preſſo i Latini era

Mflſus , e' non già Mar/immy, perocchè queste tali regole de’ Gram.

matici tutte fallirono ne’ſecoli barbarici, ne’quali la voçe Mai—mmm

è troppo frequente, come avverte l’ Abbate della Noce, che riprende

. 1 colo

, (1) ngel!. Ita!. Sac. Toma. fb!.053. ~

(2) Leon. Oſtienj: HIM. cap.37. (9‘ (ió.z.,up.7.

(g) Peer. Diacan. Rage/ir. n. 380. ` .

(4) Leon. Oflienſ. [ihr. cap. 37.` I): Zago Mathi-mn, Ò‘ H65. clp-4. -Ãpud M”.

flam in Monte Cedm, C9‘ cap. 34. Dmer nr per Marfiam lori:. Vedi l* Abbate della

Noce nel principio della Cronaca dell' Ostienſe. . ’L _ñ i, ` .
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coloro‘ , che l’ attribuiſcono a Marſico Città della Baſilicata (i). L23.

Io vado nonche a ſuſpicare , ma a credere con alcuna fermezza, che

la Città chiamata da’ Romani Marra-via?” aveſſe avuto il nome di

Mari-us , e poi Mflrſm nella volgar favella de’ naturali . M’. induce az

Così credere la rifleſſione , che in Frontino ben due volte ſi deſcrive

(z) : Mar/"as Municipium,che non può ad altra Città riferirſi,ſenonche

all’ antica Marra-Dim” detta così per quelle produzioni di voci, che

ſono frequenti, onde queſia a, mio avviſo `è la Città Marſia o Mar

ſicana, che ſi trova ricordata nell’età di mezzozdacchè , come avver

tirò altre volte, alcune Città hanno avuto denominazione diverſa preſî

ſo i naturali, che preſſo gli Scrittori. E quantunque a ciò potreb

be opporſi quelche narra il Febon-io di eſſerſi Marruvio distrut—

ta ſin dal ſesto ſecolo di Roma , nondimeno ſi vede chiaro eſſere que

ſta tale diſiruzione un ſogno del medeſimo dall’ oſſervare, non che in
Virgilio Marrubia de genre, che per altro riferireſiſi potrebbe alla na

zione,ma in Dionigi di lei fatto ricordo,come di coſa allora‘preſente:

Iſſfle Proxímum e/ì Marru-viu’m: ed in Strabone,e Plinio ancora. Fupoi ,

il nome di Marſia uſato anche dalla-Regina Giovanna Il. nel Diplo

ma- ſpedito nell’ anno 1432.. ( 3 ) , con cui con titolo di Ducato la

conceſſe al Principe Odoardo Colonna , ove ſi ſerve d‘el titolo di

Marſia, avendola conceduta con Luco, Tranſaqua , e Paterno. La

qual conceſſione credono non poterſi riferire a Marruvio , di cui non

ve n’ era alcun vestigio, e l’ attribuiſcono a Valeria . Ma pure è coſa

degna di graviſſimo eſame,ſe Valeria ſia stata la steſſa che Marruvio,

e ſe questa fi foſſe appellata Marſia , al qual ſentimento pare , che

confuſamente inclini il Padre Beretta (4).

Fu dunque Marruvio l’ antica Metropoli de’ Marſi , donde deri

vò Mai-rubi” de gente preſſo Virgilio , ed è un groſſolano errore

vquello di `ale-uni moderni, che tratti dalla ſomiglianza del nome la

deſcrivono per Capitale de’ Marrucini popoli diverſi , i quali ebbero

per loro Metropoli Terme . Così la deſcrizione di Dionigi di Alicar

naſſo , che la loca vicino ad Iſſa, come la virtù attribuita da Vir

gilio al Sacerdote della gente Marrubia ſu delle ſerpi ci convincono ,

che ella stata foſſe nella re ione de’ Marſi, tanto più che Silio la de

ſcrive vicino ad Alba, Citt fuori di ogni dubitanza della regione de'

Marſi, e Plinio , deſcrivendo ed i Marrucini, ed i Marſi , pone i

Marruvj tra’ Marſi , ed i Teatini tra’ Marrucmi. . .

ì

Ft.. .- -.11~

(z) Abba: de Nu” Prolog. ad Oflienfl

(2) From. fo]. 12;. e 145. `

(a) E’ citato questo Diploma dal Febonio Hiflor. h'ó.3. “pag.
(4) Taba].Geogrgſ.n.uò_ i l ‘1.‘ A ”r A l

l
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Il tempo della distruzione di Marruvio è incerto, ed eſſendo ſta

ta eſistente in tempo di Plinio , e ſe pure deſſa ſu la patria di Leone

Marſicano debbe crederſi distrutta dopo il decimo ſecolo . incerto è

ancora il ſito . Il Febonio la deſcrive in alcuni colli all’ Ori

ente d’ inverno in rcceſſu Larus , propriamente in quel luogo., ove al

preſente ſi veggono molti picc'oli Paeſi Ortucula,Gioja, Liccm,Aſchio,

Spera , Bifigna,e S.Sebastian0,credendo la Città eſſere stata ſituata nel

piano in quel luogo appellato ora il piano di Marcio oltre ad Ortucu—

la. Leandro Alberti (I) prima di lui la deſcriſſe vicino al lago Fucino

nel luogo detto volgarmente Marno, che credo lo stcſſo, che il piano

di Marcio; equantunque il'Cluverio non abbia approvato tal ſentimento,

credendola ſituata in quel vluogo, ove è Morrea , nondimeno il Febo

nio dalla più volte citata deſcrizione di Dionigi ne ritrae, che ſia ap

punto nel piano di Marcio , cui conviene quella deſcrizione, ed è

ancora concorde la origine della voce 5 o ſi attenda quella di Ser

vio di eſſerſi detta quaſi circa mare habitantes per la grandezza

del Lago Fucino , che raſſembrava un mare , 0 ſi prenda la deriva

zione dalla voce Marra , che ſignificava Palude , il che non

può convenire a Marmmpano posta ne’ Monti Carſeolani , ove alcu

ni credono eſſere stata l’ anticaMarruvio, quale openione non è

punto avvalorata dalla Tavola Itinerarla , _o dall’ Itinerario di Anto—

nino , come può vederſi distintamente preſſo il Febonio, che diffuſa

mente ne ragiona , quantunque per altro Io non so vedere, come da

quelle due iſcrizioni da lui recate ricavare ſi poſſa la ſituazione dell’an

tica Marruvio,nè egli ſpiega tal coſa. Sicchè approvo il ſuo ſentimento

per le rifleſſioni, che fa ſulla ſituazione del luogo,enon già per le non‘

concludenti iſcrizioni. Non debbo omettere, che taluni, come il Ba

rone Antonini ( z ) nettamente confeſſano eſſere ignoto il luogo, ove'

foſſe l’ antica Marruvio ., e ſono contenti di dire in generale ſoltan

to , che dovette eſſere verſo Ortucchio ſondandoſi ſul recato luogo di

Dionigi. Egli riflette, che Silio nella maniera, che ſcrive ſembra co

fiituirla vicino ad Alba , e dice, che dalla ſua openione poco è lon

tano l’Olstenio . Ripruova il -ſentimento del Cluverio , che non ram

mentandoſi della distanza , e delle miſure distintiſſime dell’ Alicarnaſ

ſo, -la pone vicino al Velino o S. Suſanna, ſol perchè ivi ſia un luo

g’o chiamato Maro , ed oltracciò conſidera, che eſſendo fiata Città il

lustre chiamata ſplendidiflìma in una iſcrizione rapportata dal Reine—~

ſio,eſſere ne dovea alcuna memoria ne’Paeſani. Io però, come ho ac

cennato mi uniſco al ſentimento del Febonio più pratico di que’luo

ghi; che per quanto appare non fu oſſervato dall’ Antonini.

u L’ Iſola d’ Iſſa , ſempre che ſ1 ammetta per vero, che ſia quella,

che oggidì fi chiama Ortuccia , era nella regione de’vMarſi. Din

torno ad eſſa vi è un ſecondo Territorio , ed undici miglia da àeì

, L
(l) lLeandr. .AILijle {26. -

(2) Amon. Le”. al Sig. Egìz. fo]. too.



. .173

distante vi 'era un luogo anticamente detto Vigm'es nel paſſaggio del

la via Valeria, ora, detto Vico ſituato nelia regione degli antichi

Marſi, cui ancora apparteneva quel tratto,d0ve ſono quei villaggi ap

pellati Castolo , Leccia , Gioia , Peſcoaſſerulo . Quivi vicino appaio

no le vestigia di un antica Rocca , che da’naturali ſi dice il Caſtello.

Crede il Febonio , che in quel luogo ſia stata Póhstifl eſpugnata da’

Romani , quando intrapreſero la guerra per gli Lucani contro de’San—
niti. E’il vero, che il Sigonìo credette, che Frcſſilia, e P/7hſistia foſſe

ro nella regione de’ Sanniti , tuttavolta però Errico Glareano dimo

stra , che appartenute foſſero a i Marſi (i) . Il Cluverio ne adduce la
ragione fondata ſulle parole di Livio , che chiama Pólçſi/Zia ſocia R0

manorum (a), denominazionc,che dar non ſi potea a veruna Città de’

Sanniti . Nè è di alcunv ostacolo il vedere, che ſu oppugnata da’ Ro

mani, poichè ciò avvenne per eſſere Citta ſoggetta al dominio de'

Sanniti per conquista da eſſi fatta, come è da credere . Quindi ſe in

Dionigi ſi trova ancora nominata Milonia , come Città de' Sanniti ,

non debbe però riporſi nel Sannio più di quel che erano Ferentino ,

Sora,Fregella, Anzio,Amitemo, ed’ altre Città .de’Sanniti conquistate,

ma debbono tutt’ a tre crederſi Città de’ Marſi ſotto il dominio de"

Sanniti , le quali nella guerra co’ Romani furono ,preſe da Maſſimo

Dittatore, ed eſſendo ritornate nel federe multate nel campo , furono

restituite ne’ loro Stati. La loro ſituazione ſu ne’ confini de’ Peligni, e

de’ Sanniti. Si sforza il Febonio di ſpiegare il luogo,ove elleno ſiate

foſſero, e dice, che i Sanniti erano ſeparati da’Marſi dal fiume Sangro,

nell’altra parte del quale erano i Peligni divifi da’ Marſi dagli Appen—

nini, onde crede queste tre Città Milonia, Freſìlia, e PhD/Zia eſſere sta—

te ſituate in quello ,ſpazio di terra frapposto tra il fiume Sangro, ed i

Peligni , onde per una remota ſomiglianza di nome ſuſpica , che Pli

stia stata foſſe, ove oggi è Peſculo, confeſſando eſſerfi delle altre due

ſpenta la memoria, ed il nome per gli tanti cambiamenti avvenuti.

Io non so trovare ſomiglianza alcuna tra il nome di Peſculo, e di

Pali/h): tanto più , che il nome di Peſco nella vulg'are favella de- »

gli Apruzzefi addita Pietra, ed ha data la denominazione a più Paeſi

ed i confini da lui ſupposti tra’ Peligni, ed i Sanniti ſono capriccioſi,

onde non altra diviſa può darſi al ſuo ſentimento, che di veriſimile .

Gli altri luoghi de’Marſi veder fi poſſono preſſo il citato Febonio, nel

mentre io mi fermerò ſoltanto in alcune Città celebri de’ medeſimi.

Infra gli altri Popoli de’Marſi furono gli Anſantini , i quali con

errore da taluni ſi confondono co’ popoli Anſani de’ Frentani , de’

quali favellerò altrove , quando realmente furono popoli distinti

ſecondo Plinio , e tutti gli altri antichi. Come poi è noto, che vi

foſſero stati gli Anſantini de’ Marſi , così è incerta la ſituazione

del luogo corriſpondente a quell' antica Città chiamata Anſanéîum ,

F f z e va

(i) Henr. Gli-rr. annota!. ad 7. Liv.

ſ2) Lì'v. Der. 1. lit". 9.
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e varie ſono le openioni nel determinarlo ." Il Febonio dice

( r ) avervi molti nomi fimili, che riferire ſi poſſono all’ antica

Anſanto, come il Paeſe nominato Sant’ Anſì distrutto, che crede eſſe

‘ re stato nel difiretto de’ Valerieſi , un altro vicino a Scurcula, ed un

altro chiamato S. Anfimo , o ſia Anſuino. Tutte però ſono conghiet—

ture, e ſolo può dirſi di certo, che poco lungi da Tagliacozzo eſſere

dovette, ove vi ſono frequenti Vichi‘, e paghi così ignobili, che da

niun Geograſo' fi veggono menzionati , anzi gli ' steſſi naturali

dè’Paeſi,ſe dimandati ſono della lor Patria, dicono eſſere diTagliacoz

zo. Inſra gli altri piccoli villagi vi è quello chiamato Tivolare, che

ſ1 crede aver preſo il ſuo nome dalla villa di Tibulló (z) , ove quel

venusto Poeta ſi portava nella està a diporto , detta così quaſi Tibul—

li lai-er, alla quale ſi crede doverſi riferire alcuni ſuoi verſi. Vicino è

Scanzano formato da molti Vichi inſieme uniti, e poco distante è un

Paeſe chiamato Alto di S. Maria detto dal vulgo lelS. Marie, dipoi

è il Caſale detto Tremonti ſoggetto a cinque Baroni, e ſi veggono le

veſtigia di due altri Oppidi Uppfl , 'e [/nm-0 , e 'queſto tratto for

ma la regione de’ Popoli Anſantini giulia il Febonio, ’ma realmente

cÒme può dirſi, **che in quel tratto era l’antica Anſanto, così la ‘de

ſcrizione eſatta, e distinta non è- che una mera conghiettura.

Gli Antinati erano ancora nella regione de’ Marſi diverſi da’ ſo

praddetti Atinati de’Volſci,come ho accennato,cd in Plinio (3) in vece

di Atinflres leggereſideve Aurina”: . Ebbero il loro nome da Antina

Città posta nel dorſo dell’Appennino in un ſeno capace a racchiudere

gran numero di Cittadini cinta di mura formate di pietre quadrare, e

levigate,delle quali ancora ſe ne veggono le anticaglie. Crede il Febo

nio (4) eſſervi ſtato in quel luogo il Castello, che da’ Romani ſu pre

‘ſo l’ anno di Roma 34.6. ( 5 ), quando ‘inſeguirono i Volſci al La

go Fucino, gli vinſero , e portarono di eſſi tremila Prigionieri, e ne

adduce per ragione, che quello è' il primo luogo, che s’incontra do~

po paſſato il paeſe de’Volſci , e chiamandoſi da Livio colla voce di

Castellum , il reputa ſituato negli alti , ed aſpri luoghi de’ Monti,

e cinto come una fortezza dalle muraglie, le quali occupando i luo—

vghi baſſi del Colle,vietavano la ſalita. Quella ragione è da lui avvalorata

colla rifleſſione, che da’ Volſci a Marſi non può per altra via andar

ſi, ſe non per quella valle , la quale comecchè ſia distante ſette mi

gli’a dal Lago Fucino, pure per non' eſſervi altro paeſe framezzo , ſi

;dice ſituata allo steſſö*Lago . L’ar omento però fondato ſulla denomi

nazione di Castellum data da Livro non è punto concludente per non

or
(r) Pbeban. Histar. Mmſor. lib.3.cap.z. P‘

(.7.) Tibul!. [MJ. Ele-3.1. ñ

_Vos quoçue felirer quondam mmc, paupcrìs agrì

Cuflodes, ferri: manent *vestra lare:.

(a) Plín. Lila:. cap.rz. ove pone gli Atina”: fra i Marſi.

(4) Phebon. Hiflor. Marſor. lió.3. capa.

(5) .Li-v. Dee‘. 1. [i124.
a
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-Lportare ſeco la-rſeceſ’ſìtît 'di eſſere ne’ ‘luoghi ‘etti'. Il CluVeriÒ‘ripoſë I

antica Aurina-nel iuogo’oggidì ch!amato²fCivita _dzAfltilſa,‘ fOnda‘ndoſi

ſulla ſorniglianza-del‘ nome , e ſulì `coſtume -difchìamarſi col n'om‘e' ‘di

'Civita le Città diſtrutte. ‘Per le 'quali ragioni ſd cré’do piùzvſeriſimile
ilv ſentimento del -Cluverio, che nonquello‘ del Febonio tragche le ‘deno

‘minazioni`del vulgo debbono eſſere di ſommo peſo, ſe non v' ha coſa

chiara in contrario, ed anche perchè non ſembra 'concludente la ra'

gione recata dal Febonio , e non diſcioglie bene il punto della distan—

za del Lago Fucino. Lo ſteſſo Febonio da una iſcrizione" 'da lui, re'

-cata, ih'cui ſi ſa menzione~ de’ Decurioni, de’QuatreOffliriîjudi dimm

da' crede poterne ritrarreîla'ë qualità di Municipio,-ma lſi’ argomento _è

troppo infelice, nè‘n-ſo’lopèr‘non - iſpiegarſi nella iſcrizione? il nome

di 'Antina,'dovendoſi quel Q”A‘nff'no prenderſi per uomo , enon per

Città, ma ancora perchè questi tai uffizj erano, alle Colonie ’ancora
comuni (i). -:› ~- ‘ in ì ‘ " ſi ‘

Da queſta-'deſcrizione poi «ſi può ‘trarre, che la'ſede degli Anti’

nati ſia statà circa ;e ripa'del"fiume ²Liri,‘il‘ qualeñſcorrendo da-'ñqUel

la parte dell²Appeniiinòìverſo l’loccaſo tre’mi'glia`difiante dat-'Tagliañ

cozzo i'nver‘ le muraf’ìdel-ìpiceolo Caſale; dÈt’t’mCápp‘addcia Per la val'

le di Nerfa alla vaile di 'Ruberto inverſo -meZZogiornoz accrefcendofi

ſempre di *nnovi 'fiv-oli ,- e nuove -ſcaturi’ ini-da—un altro fonte, onde

deriva il» Fibreno, e traendo da questo l acqua ‘circa un-miglio'distanñ

-te da Sora‘, forma quell' Iſola celebre per la‘ naſcita di Cicerone . In

”quei contorni ancora nella -valle di vNerfa = circondata'dagli- altiſſimi

gioghi degli Appennini’vi ‘è il 'Caſale detto Cappadocia, che Pietr'o

Marſo ne’ ſuoi ſogni—il 'finſe‘ edificato da’Marfia Lidio per memoria

del perduto Regno di Cappadocia. Non ſaprei dire , ſe sì detto vil

laggio , come molti altri, ehe’ gl’i’ſono vicini, Petrella, Capistrella,

Peſculo , Triſulto , appellato a tribus ſalribus, foſſero stati del diſtret

to degli Antinati , dacche alcuni di- eſſi , e- ſra— "gli altri‘ Triſulto

ſi pongono' dal Cluverid’ne-gli Ernici. Coloro—,che credono potere con

facilità fare il confronto de’ preſenti’ ?paeſi-cogli'antichi , 'ſec‘ondaj—

no più la loro fantaſia, che le regole della“giusta Critica-,le qualidet—

tano_di protestare ignoranza , “ove ſiamo .ſprovveduti di certi -monu

menti. - . “ '1. É , ›-- ‘ "

'I Luceſi, e F'oceſì furono ancora popoli de’ñMarſiÈ'ma_ v’h‘adubbio
- ;.- 3_ ñ z* v ‘\ .' ì _, i, "W-P! ì-ſ- nel

(r) Questo Paeſe chiamato Civita d'Anti'na ‘fu poſſedutodai Monisteroi.-Caſli

neſe , cui ſu dato `da Rinaldo figlinolo diRuberto, come narra 'Leone’ Oſtienſe Lib.

3. cap. 60. , il cui racconto può-concordare: col ſartogjdi eſſere stato ſotto

il dominio di un Barone ſecolare a tetnPo del Re Guglielmo, come ſi vede nel Ca.—

talogo de’ Baroni preſſo il Borelli , per eſſere stare in que’ ſecoli così fre

?uemi le invaſioni, che non può convincerſi di» mendacio aſcun' racconto, ſol perchè

l trova'da altri poſſeduto , cui ‘ potè pervenire ’dopo ,'*e non più'tornare a quel

Monistero p. Vicino a quel luogoil Patriarca Serafico per alcun_ tempo ſ1 traſcel

ſe un Eremo, ed ivi vicino Pietro Murronë* detto S. Pietro Celestino, dopo rinun—

zxato il Ponteficato ſi ritirò a menar vita Eremifica'. ' ' ` ` '

r ,...
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‘nel determinare ſe‘uno, O'due popoli statiregli fieno..~ Il Cluverioh)

vedendo, che oggidi vi è un picceolo villaggio chiamato Luco,mme

derivato dagli antichi Luceſi, opina ſottò quel nome eſſere corn reſi

zcosi-i Luceſi,come iFoceſi. Il Febonio per l’oppoſitocrede,che stati ſic

110,,popoli , evper origine, e ,per abitazione diverſi , de’ quali-da' più

tempoñſpenti, ſe- neſia rinnovata la memoria in un Oppido più recente

alla riva del Lago ora chiamato Luco , tuttochè per quanto egli

ſonda fia nel distretto de’Foceſi, non giàdegliantichi Luceſi, L’antica

Città di Luco ſu dintorno alla ſelva Angizia celebre nella regione

de’Marſi, menu'onata da, Virgilio, (e con errore da`~ Vibio posta nella

Lucania) detta così da Medea chiamata Ang-izia ab angendis Serpen

;ibusQ cui i Marſi dopo morte ergerono Templiffie diedero- divini q

nori, come attesta Solino (2) coll’ autorità di Celio. E’ o gidì queſta

Selva chiamata di Agnano ridutta'jnlbuona parte, a co tura , con

eſſervi ſoltanto rimasti due boſchi. Il monte , ed il piano erano ripie

ni di molti Vichi, de’ quali ſe ne veggono tuttora‘le' veſtigia, lvi era

Petraquarian e ’vi ſono :ogg-idi ` Avezzano , ed i (Ceſari fine’ Campi

,detti Palentini un tempo- occupati dalla, ſelva 'Angizia, Il villaggip

detto. i Ceſari -fituato.due,. miglia lungi dalv monte, ebbe v.tal nome

,per un palagio quivi coſtrutto da’.Ror`nani meeradori, che in que'

› ;luoghi ottimi per lacaçcia-:fi ‘portavano- per; alcuntempoz-dell’- anno ,

ed a' tale oggetto fecero ivi ’coſtruire ;un corſo di acqua , come ſi rav

Niſa dalla iſcrizione recata: dal Febonio . Fudipoihl’ accennato pala-

gio convertitoda’ Criſtiani inrtemplo, conceſſo-,indi dall’ Imperador

Lotario a’Padri Caflineſi, i qualignon potendo dimorarvi per l’aere no

cevole, il diedero per abitazione de’ rusticifl-exosi ſormoſſene una

ſpecie di Caſale, in cui la Chieſa con porzione‘del Monistero ſu con

vertita in palagio de’ ,Veſcovi de’ Marſi .’ Fu queſta la patria di Pietro

Marſo, comecchè costùi par che l‘Îaveſſe. a ſdegno dicendoſi di Piſcina

.altro ignobile ‘villaggio dell’ Apruzio ulteriore. ñ

, . La memoria dunque degli amichi Lucenſì così . per la denomina

zione di quel villaggio, came per la ſelva Angizia tuttora ſi ſerba,

nè può dirſi del tutto perduta; dalla ſituazione però ſi conoſce , che

ſpettava a’Foceſi, comeîopina il citato Febonio (3). Dintorno a quel

villaggio vi ſi vedono anticaglie , ed iſcrizioni, alcune delle quali ſo—

-no rapportate dal Febonio, che conghiettura_dalle'veſiigia eſſere stato

cinque miglia di lunghezza , ſenza potervi ravviſare la larghezza per 4'

la ridondanza delle acque. _Secondo_ il Baccio (4) fu-questa Città chia

mata Angizia dal ſopraccennato Boſco di Angizia . E’ non pertanto in

certo,ſe_ preſſo gli _antichi ſifoſſe chiamato col nome di Angizia', o dl

Pin

(1) CÌu‘U. lib.2. cap. 15. . '

. ~ (2) Soli”. Políjíor. cap. 8. ove ſi poſſono vedere le favole circa Circe , ed An

izia . `

(3) Vedi ſu tutte queste coſe il Febònio Hi or. Mrſor. [ib. . ca -4
(4) Bart. NAS. de 'vinia` 1M]. fl 3 p
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Pinna,ſolo può dirſi dicerto eſſervi ſtato un Caſtello, detto Penna,î:ontery

minale a quello di Luco,e che renduto ſi foſſe diſabitato perl’aere inſa—

lubre, e per la moltitudine de’ ſerpi, come appare da un reſcritto della

Ducheſſa diDurazzo,eC0nteſſa d’Alba Giovanna del- ’1372., e da un altro

della Regina Margherita del 1405. Nel primoſidà provvedimento circa il

pagamento delle collette dopo eſſere quella Terra ridutta ſenza popolo,

e trasferito il peſo nel Castro detto Avezzano '(1)‘, ove ſi ſpiega:` Ca

flrum, quod dicitur la Penna confinflns, O‘ contamina”: eum Cqflra

Luci, C9‘ Montana. Nell’altro poi dintomo al paſcolo ſi dice Luco

eſſere in Territorio olim Terme Pinnae . Crede il Febonio, che que

sta Terra chiamata Pinna de’ Marſi di niuna rinomea preſſo gli anti

chi ſia stata costrutta nel ſecondo ſerrlo della Chieſa , e distrutta nel

nono, la qualcoſa amio avviſo non può aver' lUOgo, poichè giusta il re

ſcritto della Ducheſſa Giovanna era ſoggetta ?alle collette, il che non

poteva avvenire, ſe foſſe stata distrutta nel nono ſecolo, quando non

per anche eranſi introdotte le collette, e ſe' mai le ſoſſe.stato carica-ì

to un tal peſo, non potea eſſere permanevole inſino alla Regina Gio

vanna. In qualunque tempo però ſi riponga la distruzione ., egli è

certo, che il Cri/franz Luci è nel Territorio dell’ antica Pinna de’Mar—

ſl, ove non potendo abitare per la copia delle. ſerpi ne’ luoghi mon

tani , cominciarono sbandati ` ad abitare nelffipiano coltivato da

'quei di Avezzano, avendo laſciata la parte montana a’ Monaci , nel

cui dominio era paſſata , 'i quali per comodo de’ ruſtici cominciaro

no a costruirvi de’ piccoli edifici, che ſerbarono ,la memoria dell’ an

tica Città det-ta'Lueo, dalla quale tra'ſſe la ſua denominazione , ſem

-br'ando molta strana, 'e ric'ertata la derivazione à Lucini! aqui! (a). -

Altro Popolo ‘de’ Marfi furono gli Albenſi cÒsì -detti da \ Alba

Città de’Marfi; e ‘quantunque in Livio ſi legga (3): Album in Aeguos

ſe:: millifl -colonorum ſcripta .~ con cui , è concorde Appiano ( 4 ),

e Strabone , ragionando di cotesta Alba dica : Alba Marſi:

finitima i” excel/b 10mm ſexo , prope Fudnur e/Z Larus ( 5 ) .‘ pu

_re'ſi debbe annoverare lMarſi, tra ‘che Plinio, e Tolommeo l’a de

ſcrivono ne’Marfi, ed `anche perchè lo steſſoLivio (6) altrove ſcriſſe;

.p‘

(2) Sono detti Reſcritti preſſo il Febonio Hifloanf/òr. lib.3.mp.4;.

(I) Fu detto Caſtro ano ſorto la giuriſdizione ſpirituale, e temporaledell’Ab

bare Caſſineſe, ma da più ſecoli non‘ ſaprei-dire per-qual ragione ſi oſſerva poſſe

duro da altri particolari Baroni, e dipoi da Ferdinando II. ſu conceſſo_ nel 151.07. a

Fabrizio Colonna, dalla cui famiglia anche ora ſi poſſiede, come puo ’vederſene la

distinta istoria preſſo il citato Febonio,’ che‘ r'eca— i1 `Diploma de'Conti de‘ Ma-ſi ,‘e

molte ragioni adduce, per cui creder ſi debba appartenere‘a’Foceſi,_ e non a’.Luce

ſi, ed ivi veder ſi poſſono molte notizie dintomo a que’ piccoli Vlcml Villaggi.

(a) Lia-.Dee. LIÌbJo. cap. I.

(4) Appia”. [ibn.

Strabo lib.5. 'T n.2" *i: *‘1‘ '

(ó) Liv. Der. x. lió. 6, i eL › -c ñ‘

-` .\_
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Aſlbmfi agro inIl/farli); (1)‘ Onde quando ſcriſſe dedotta-Alba‘ inzAaa

guns, non volle già dire, che foſſe negli Equi,-ma che foſſe Colonia

dedotta contro agli Equi per reprimere le loro moſſe , e ſe ammette

re non ſi voglia queſta, interpretazione, dir ſi dovrebbe p Livio' a, ſe

fieſſo contrario…, x. ì -z : ~ ‘ * .

, Fu la Città -di, ,Alba ~_,`ne’,~~Marſi ’diſtinta da' Albalonga del La—_

zio (z), e di quella,mol~to più-amica— , coſicchè `narra Dionigi (3) ad’

Alicarnaſſo, che Aſcanio fondando la Città di Alba nel Lazio,le die

de il nome di Albalonga perv diſtinguerla da questa de’ Marſi: Ad di.

ſcrimen autem alterìy‘s- -urbis,quaa ejuſdç’m erat nomim's addirur cogno

men ”bw/im: firm”. Da-l che, rimangono convinti di errore ,coloro ,

che conſondendo laèdçduzione della Colonia colla fondazione opinaro—

no, che i- Romani fondata— aveſſero ~Alba ne’Marſi, e per distinguere

questi popoli da ’quei del ;Lazio , gli aveſſero chiamati Albenſès, nel

mentre gli altri erano chiamati Albani, quando,come avverte il Clu

verio, il nome di Alba, e di Albenſes era antichiſſimo.

Era la Città d’Alba de’ Marſi ſituata in un colle elevato ſaſſoſo ,

la cui vetta diviſa in due ſommità formava, una piana valle nel mezzo,

ed -ammendue erano, circondate-da mura, eda propugnacoli,de’quali ne

appaionbzzlcivestigÌ-a , e con ciò ,concorda la recata deſcrizione di Stra

bone.-- Quindi eſſendo in luogo ,così elevato, `e forte , e riputato un

preſidio-ineſpugnabile ,ſu destinata-per, tenervi in custodia i Principi, ed i Re

preſi dà’Romani.. Quivi fu mandato Sifacç Rc. dc’Numidi vinto da Sci,

pione Africano, il quale ſi morì in Tiburc,.Ove erafiato traſportatoda

Alba, e gli\fu fatto dal pubblico n funerale (5). Quiviſu rattenuto an

cora.Perſeo con tre figliuoli,-0,ve. eſſendo z morto inflibera: cuſtodia ,

cioè’ coll’ andar paſſeggiando -per la ‘Città, gli ſu. fattoancora dal. pub

blico il funerale (5) . In Alba ancora fu mandato preſo Vituito Re

degli Armeni vinto da Quinto Fabio Maſſimo (6). Oltre alla fortez

za del luogo, ſ1 rendea quella cuſtodia ſicura per eſſervi una ſcellta

- . . ' . _ . . * v e

(r) Da Tolommeo_ è 'deſcritta 'ne’.Marſi_ inſieme, con Arſe, che ora ſi chiama

Aree, ed è al proſpetto di Alba.“-Fq Feudo poſſeduto da Ruggiero de Alba , come

ſ1 legge nel Catalogo del Bòrèlli;'in cui a'mmendar ſi dee Cartem, E' leggerſi Ar

rem, la quale da un ſecolo è distrutta, e colla ſua diſtruzione diede ori ine a più

villaggi, come ſono Malleano, Roſeolo, e Santanatorio, e fi veggono e vestigia

delle mura, che additano non piccola grandezzaffi'ſutti adne queſti Paeſi ſono da

To’lommeo deſcritti ne’ Marſi, ove così ſcrive: Mazſorumfluì orientaliom* ſimt .Je

guicoh's appída ./Irx , .Alba , Fuel”: , o piuttoſto come legge i il Cluverio Alba Fu

Cflî il. ~ t ., 7

ſ(2) Oltre ad Alba Longa. del Lazio vi era Alba Pompea ne' Liguri Ciſalpi—

‘ni, come può vederſi ,di tutte a. tre le Città chiamate Albe, Marcello Donato su

Socio». in Aug. rap. LXXII., il quale avvertezche nel luogo di Alba Longa vi è

un _piccolo villaggio chiamato Savello., b i , ._, v ., l

(3) Dion-y: lib- r. - .. . .(4) Liv. Dee‘. 3. [ib. ro. rap. 13. ` ,- \ ,~ -

(5) Velico [ib. 1. Valer. Maflîm. lió. 5. cap. t. - , ‘ñ '

Val". Müflſm 9* cap” 6. H': ,' , À \. , .' J
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legione de" ſoldati‘, e però Marcantonio è 'ripreſo -da‘C’ícei-one peravzié

procurato di ſottoporre Alba alla ſua' autorità, 'e molto è '—commenda

data dallo fieſſo la legione Marſicana (I). Erano ancora- -celebri gli

Albenſi per--ñun *particolar genere di ſcudi chiamati Alàeflſid, che per

ia grandezza ſi dicevano Dec-umana, ed erano costrutti in maniera‘ che

la grandezza non recava impedimento alla celerità. Il territorio poi era

poco adatto al frumento, ma ottimo per gli pomi ,- o perchèñ— era ghia

jOſO , o per l’abbondanza delle acque (a). Anche oggidì la creſcen

za delle-acque è molto grande, cosicchè narra il Febonio, che pochi
anni prima ,ì ch’ eſſo ſcriveſſe ,"dalla vetta del monte un empi

to -di ‘acqua rovinò quel Caſale detto Forma ſituato alla falda del me

deſimo.‘ñIl-m0nte non pertanto è vestito di alberi, e di viti,e poſſono

ivi vede'rſi le vestigia 'degli antichi edifici , e principalmente `degli

orti quivi-fatti-da Vitellio. Oggìdì è un piccolo villaggio , che-con

ſerva la priſca magnificenza nelle‘anticaglie , le ‘quali per la qualità`

delle pietre, ed altre circostanze danno a divedere la ſplendidezza de’

Romani, e coll’oſſervarſi ſi ‘ſeorge, che malamente dal Baccio furono

credute 'di 'opera Longobardica. Si trovano tra le ruine di quella Cit

tà di continuo iſcrizioni ſepulcrali, delle quali alcune ſono recate dal

Febonio. Lacagione della distruzione di quella celebre Città è ignota;

ſi crede conſumata dal fuoco, perchè ſi vedono i ſegni dell’incendio ,

ed haſſi a credere, che nella inondazione di tante barbare nazioni ab

bia ſofferta la steſſa ſventura', che 'altre Città ſoffrirono . Nel ſecolo

duodecimo vi era l’ Alba de’ Marſi , di cui era Signore Berardo Conte

di Alba, come appare dal’Gatalogo de’ Baroni preſſo il Borelli , e da

altri monumenti recati dal Febonio , e tuttochè ſi foſſe ridutta

ad un piccolo villaggio , 'pure i Reali della stirpe Angiojana e Du-'

razzeſca nonziſdegnarono _di prendere il titolo di quel Contado ,

come dimostrerò. in altro Libro. : - il che ſi ha da attribuire uni-4

camente alla confiderazione del primo ſplendore di quella Città , la

quale ſe ne’ vetusti tempi ſu capace di ricevere ſei mila Coloni 'Ro

mani , oggidi appena comprende venti famiglie , e ſerba ſoltanto una_

immagine ,dell’antica grandezza nel dare il titolo ad una Baronia dell',

Illustre Famiglia Colonna. I caſali Sanpelino, Andruſciano, Maſſaſot—v

tana, Maſſacorona, Forma, Castelnuovo , Cappella , derivati ſi credo

no dalla dil’truzione di Alba per eſſere a quelle anticaglie vicini. Forñ~

mano tutti' una'B'a‘ronia , ed una Univerſità, la quale prima era di

quattrocento fuochi, ma indi in tempo, che ſcriſſe il Febonio* appena

ne formava dugento. Molti altri villaggi vi ſono dintorno, che veder

fi poſſono preſſo coloro, che deſcrivono il Regno. -

*Tra Alba, e Garſeoli vi è un villaggio chiamato Scurcula, che ſi

g ~ cree

(r) Si ve gala Filippica g. e 4., ed Appiano lió. á., ' ' ,, , `
(2) Silio MB..- Imeriorqt/,e per {ados d " ſi `

VII” ſede: mmpos,pomìsgue repcndít art/?as
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:rede l’antica Cuculum deſcritta da Strabone nel tratto-‘della 'via .Val

ſeria. Il che mi ſembra più veriſimile, che non il trarne la deriva

zione ab excubiis per le guardie allogate per custodia della .regione ,

nome, che ſarebbe a moltiſſime Città comune. Non mi- fermo, poi nel

deſcrivere gli altri villaggi di quelle contrade., -tra che non ſerbano le

vestigia di alcuna illustre antica Città, ed 'ancora perchè non può`

dirſi con certezza, ſe'alla regione de’ Marſi , o ad altra appartenuti
foſſero . ‘ ì ‘ ~

L’altraCittà più illustre appartenente a’Marſi fu laCittà appellata.

‘Valeria, che ſi deſcrive ſituata in quella parte, oVe i Marſi erano conterminali

a’Peligni. Il Febonio (1),ſu questo punto parla a capriccio ſenza aus

torità di verun antico,dicendola costrutta nel campo multato ’a’ Marſi,

che aveano fatta rivolta con eſſerſi raunati gli avanzi di Marrubio,e

di Cerfenia . Egli crede , che così la Città, come la celebre,via Va~

leria abbiano preſo il nome da Marco Valerio (z) Maſſimo, il quale

nell’ anno terzo della terza pace _fatta co’ Cartagincſì'( che giusta il

computo del Sigonìo corriſponde allÎ anno 64.9. di Roma) fece quel~

tratto di strada , e che ſiccome prima avea fatta la strada “chiamata.

dal ſuo nome Valeria, così dipoi raunate le reliquie di Marrubio, e

Cerfenia nella parte del campo, che tolto avea per'multa a’ Marſi ,‘

fece costruire la Città dal loro steſſo- nome. Molte Citta vi furono di`

tal nome, e fra le altre nella Spagna Tarraconeſe, e nell? Iſola di.

Corſica, delle quali favella"ſolommeo (3), onde per distinguerſi dalle:~

medeſime fu chiamata Valeria Italica, la quale nelladiviſione, della

Italia in diciaſsette Provincie diede il nome ad una~ Provincia , come

altrove ſpiegherò . Si crede eſſere ſtata Città decorata della prerogatió,

va di Municipio , e che volle il Dittatore Valerio in tutte le coſe.

diſporre il ſistema di quel Comune , che ſembraſſ'e ſimile a Roma .~

Narra lo fieſſo Febonio (4) avere Valerio stabilito in lei il Collegiiq

. ; ‘ 7' ſ c

(i) Pbebon. Hi or. Manſon líó. 3. cap. 13. - A ›

(2) Deſcrive il Febonio Valerio: per nipote di quel Valerio , che ſeppç

mitigare l’ odio conceputo dalla Plebe contro a' Decurioni colle leggi e condizioni

eque, e ſu quel deſſo, che dopo la vittoria riportata sugli Equi, e su i Volſci nel—

l’ Algido, eſſendogli stato negato il trionfo, trionſd ſenza l’ autorità del Senato ,

onde riporto ll nome di Maſſimo, non ad altri dato, ſe non a lui, ed a Quinto

Fabio . Fu uomo di grande autorità traſceer per Dittatore da’ Romani , quando

gi’ Etruſci moſſi dalla ſedizionerdegli‘ Aretini, diſcacciar voleano la ſchiatta de’ Li—

cinj renduta tra eſſi molto potente , e già prorompevano in aperta guerra , e nel

tempo steſſo i Marſi aizzati dalla deduzione della nuova Colonia in Carſeoli , di—

fendevano il loro Territorio colla forza, e dice di aver adempiuto çosi bene alla ſpe—

ranza da lui conceputa, che dopo vinti gli Etruſci, costrinſe i Marſi "a riparare le

fortiſſime Città chiamate Plistia, e Milonia , 'e dopo avergli multati in parte dd

camPO gli restituì nel ſedere. _ ~
(3) Tolommeo [ib. 2. Tab. 7. ' ‘ i

(4) Il Febonio cita in compruova Aulo Gellio [ib. i7. cap, r6., e [ib. 18

cap. 3._, ma in detto luogho non vi è parola di Valeria, e forſe non ve n' è ia al*
tro di detto Autore. ` ſi
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de”Decurioni ,~ ed ùn’- Magiſlrato dùunvirale, ‘come dice ritrarfi da al.

cune iſcrizioni i, › ove. avverte , che Derurio Mai—forum riporñ

tar ſi debba aKValeriagt-che ſi crede avere avuto il nome di Marsoñ.

rum, oMarſicanÌz. Ma tutto è Capriccioſo, poichè ſuppone distrutta‘nel ſesto.

ſecolodi Roma Marruvio,ch’era eſistente a’tempi di Dionigi,e di Plinio',

ed addita tante circostanze citando al margine il ſolo' Volaterranno ſenza

testimonianza di antico, onde può crederſi, che abbia ricevuto il no

me da Valerio, ma tutte le altre narrazioni riputar ſi debbono favo

loſe. Nè Io depongo il dubbio, che Marrubio stata ſia la ſteſſa , che

Valeria, anzi ?le .iſcrizioni recate dal Febonio (1) appartenenti a Mar-:

ruvio, cheñſitrovano nel diſtrettov da lui creduto dell’ antica Valeria,

mÒlto più-` mix-confermano'in tale credenza . Ma ora ragiono giuſta;

il comune ſentimento. ' a

La ſituazione dell’antica Valeria ſideſcriveinver l’Oriente del Lago

Fucino inunampialpianurar, eche le mura di lei erano bagnate dal fiume

Borſino juvengulo,ed il giro comprendeva più di ſei mila caſe ma~

gnìſiche , come' il dimoſtrano le vestigia degli edificj,tra quali vi ſono

ancora leafondatnenta dell’ Anfiteatro co’ primi archi dintomo all’ aja,

ſPazíioſa .non meno, che acconcia ad ogni ſorta di ſpettacolo . Non

molto lungi ſi vedono* molti tumoli di pietra, de’ ſepolcri a guiſa di

piramidi-colla incrostatura di pietra, ed ornamenti ,i che ora ſi chia

mano—Marroni, de’ quali alcuni ancora ſono nel tratto‘ della via Va

leria . Gli'altri monumenti ſono-fiati conſumati dal tempo , e rima
fle ſono ſoltanto alcu-ìne iſcrizioni, delle quali ve n’ ‘e una a Setti

mio Severoaal ‘preſente-ſituata' nelle ſcale dell’altare della Chieſa mag

giore di S.Benedetto, innanzi alla` cui porta il Febonio deſcrive eſſervi

un coloſſo muliebre. ñ,

Nel deſcrivere il luogo preſente corriſpondente all’antica Valeria non ſono

concordi gliAutori; Il Cluverio (2.)- ſi avvi8ò,che ſoſſe,ove è Vicovaro,

quella piccola popolazione ſ0praccennata,che dall’Alberti, e dallo steſſo

Cluverio fi ripone tra gli Equicoli. Il -Febonio par che ſia concorde

col Cluverio nel dire, che ſia Vicovaro da lui locato ne’ Marſi ,~ ma

non concorda col medeſimo ſul fatto di credere Valeria la steſſa, che

Varia, dicendo che': illum longe ſatis ”bem-_are illius veſligia,quaepr0

pe ripam Farini lacus lustwmmr, ostendum'. L’ Olstenio pone per coſa

certa: ad orientale hm” Fucim" Zac”: fm'fl'e, quo loco mm'c e/Ì 'virus

S. Benedi'ffi : e ’1 Beretta (3) , che tal ſentimento rapporta nul—

l'a decide, ed io mi rimango di profferir ſentimento , e par che pri

ma debba deeiderſi ., ‘ſe ſia la steſſa, che Marruvio.

E'ignoto,ſe la distruzione di tale Città ſeguita foſſe nellaincurſioì

ne de’ Longobardi, ovvero per violenza del Lago Fucino. Dal vederſi

z an

(1) Pheóon. lib. 3. mp. r. ſol. 109.*ove cënfeſſa‘: in”: mina: Valeri” expìſèla_
m. ì p ,

(z) ’ Cluver. Ita!. Am. [ib. 2. cap. 16._

(3) Taba]. Cliorograp/fl. n. l'48.

N
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ancora eſistente il tempio eretto da Bonifacio IV… ,"- che ivi ebbe“,

la cuna,comc teſtimonia Anastafio Bibliotecario:“1V.—rrione Mar/.bmw de:

Civita” Valeria, conſegratona S- Benedetto, e cento .'paſIi distante il

tempio dedicato a` S. Sabina ,- credere ſi debbe piuttoſto distr-utta da

gli uomini, che portano-venerazione a" ſacri Templi 4 che dalle acqua'

tuttoch‘e il Beretta la reputi“aſiorta dalle acque . ' t . ,

Due miglia distante dall’ antica Valeria verſo l’Oriente estivo nell"

antica Tavola Itineraria ſono deſignati Cerfinia,oſia Gerfenia , e Mons‘

Imem- nel tratto della Via Valeria. Il Cluverio non; ſeppe rinvenire-il

ſito, ed inciampò in grave‘errore, perdendo' dimira ‘,il- tratto della.

via Valeria . Poichè :il Monte Imeo non è già alla vriva del Lago ,

ma bensì-fra le radici dell’Appennino, come è la costante i tradizione

degli abitanti , che il chiamano Monte Meo. Cerfinia poi non _è già

nel lùogo detto Colli: Armc’lm ,da Lucio Camarra detto Colle Meum,

ma alquanto dista‘nte nello steſſo. tratto della via, ove ſi~ vcggono'alñ

cune vestigia, e l’ antico Tempio di S. Felicita, additato nell-(1.130112

di Paſquale Il.,ed ivi ove per quanto confuſamente ſdrive--il Febonio

era l’antica Cerſenia , dalle rovine della quale ſurſe Celle' Armelo ,

ed alcuni villaggi: poichè quei Cittadini dopo la-…rovina ,di quel Paeſe`

sbandati nel principio,ſi` unirono in ſette villaggi,tra’quali furono Con-

zano, Migliano, Leone, ed Imeo, ma dipoi ſ1 ſormòq‘uel caſale detto

‘ Colle Armelo‘. In quelle vicinanze poi _vi ſono molti villaggi , che

forſe appartennero all’antica regione de’Marſ1. L’ Olstenio nondimeno‘

crede, (1) che fi veggano le vestigia dell’antica Cerfenia prefl'o Colle

Armelo nel luogo, ove ſi dicono i Colli, che non ſo, ſeſia lo fieſſo

di quello additato dal Febonio. '.r - - ,a “ . .‘Î 1 l

Celebre ſu ne’ Marſi quel Lago detto da’ Latiniz Larus Purim”- ,`

dicui ſ1- ha— »rimembranza in - Virgilio, Strabone, ‘ed in molti anti

chi" (2.), nel cui emifl'ario,o fia fonte , volle Claudio tenere un con

‘ ~` l \4, ~ Vlto

(i) Vedi Taba]. Chorogmph.n.118. _u ›1 i

(2) E’ questo un Lago, che per la ſua' grandezza raſſembra un mare , peroc

chè gira dintorno quaſi trenta miglia ~, ed è abbondevole di peſci , e vi fi

fa la cacciagione di anitre, oche, ed altri volatili. Ritrovaſi in quello Lago, giu

fia il racconto di Plinio un peſce , il quale ha otto paia di pinnette, dovecchè gli

altri peſci non ne hanno più di quattro . Da questo Lago ſu condotta da Mar

zio Edile a Roma l’ acqua chiamata Marzia , e fu riputata cſi . tutte le al

tre *la migliore . Svetonio poi narra , che Claudio Imperatore tenne per lo ſpazio

di undici anni continui trentamila perſone per far dilſeccare .cotcsto Lago , e di

ce aVere intrapreſä tale opera Claud. cap. zo. : non minus compendii ſpe ,' quam glo
rìae, quum quidam privato ſumtu emigſiuro.: ſe repromitterent , fi ſibi ficmtì agri conve

dereñtur. Per tri-1 autem paſſmzm milita'partim effoſſo monte , par-tim excíſh cana/em

aóſhſ’vic: negre (9' ?di ùndecìm annor quam-vi: romina” XXX. tominum millilmx ſi”:

interna} ſone operantlbus. Ed altrove lo steſſo Svetonio narra la Naumachia, che fece

ſare lo fieſſo Claudio nel principio diquell‘operacap.zt.Q`uìn (9' emiſſurur Fucinum La

tum Naumaclyíam ante commi/it, ſed 1mm proclamzmtióus Naumac/Jariìs: .Ave Impe—

ratar morimri te ſaluta?” .*` (3’ ”ſpandiffit .Avete *uo: 4 neque pojí [mu vocem guaſ ve

~ - a. . . ?IM
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vito, e come narra Svetonio (1): Ac'Pene ſubmerſus , quum -emiffz

imperu Aqua redundaſſer.

Mi rendo certo, che ne’vetusti tempi la regione de’ Marſi non

aveſſe avuta ſi ampla estenſione dal conſiderare, che l’ antico confine

del Lazio era il fiume Aniene, ed i Marſi dagli. Equi ſi distingue—

vano per lo frameſſo de’ Carſeolam, e de’Clitermm, Popoli, come ſi

è detto degli Equicoli, che dipoi s’ appartennero a’ Marſi , e così

l’Aniene ſi reſe il loro termine . Oltracciò la regione de’Marſi giusta

la estenſione in appreſſo ricevuta ſi distinſe da’ Vestini col mezzo di

alcuni Monti, che da ogni parte la circondavano quaſi in una forma

di teatro, tra’quali ve n’è. uno ,che colla .vetta domina tutti gli al

tri ſopra Rocca ‘Cambieſe,monte creduto il più alto di tutta l’ Italia,

e ſi chiama Monte Cedico attribuito da Leone Ostienſe ( a ) alla re-‘

gione de’ Marſi, comecchè non ſaprei francamente lo steſſo dire de’

tempi più vetusti. E’ coſa degna da notarſi, _che nella parte più emiñ

nente di detto monte sgorgano ,ſette fonti, 1 cui rivi non molto ſo

pra terra diſcorrono, ma di nuovo ſi aſcondono, onde deriva il nome

di ſette fonti, che biſogna crederlo derivato dal ſePtem aqui; deſcrit

to da Dionigi (3) ne’ tem-pi degli Aborigeni , laddove deſcrive l’Iſola

d’ Iſſaî Diſlanzes quinqungeſimo lap-’de a ſeptem aquir, quae im 'va

cantar . E benchè il numero delle miglia non concordi per non eſſe

're più di venti miglia distante da Ortucchia, tuttavolta però può eſ

' ' - ſer

m'a data, quis'quam dimicare *Delle: : diu cuníiatur an omnes‘ igm‘ , ferro ue abſumerer,

Tandem e ſede ſua profiluir, ae per ambitum [nous non ſine foeda vati atione di eur.

renr,partim minand0,partim ”diari-melo ad pugnam eompulit.- boe _ſpeè'iarulo rlaflir bo.

dia, (’3' Sicula eonrurrerunt : dat/denarth trìremium ſingulae extieme buccinam tritone

argenteo, qui e medio laru per ”zac/mmm einer/erat. Oggidì li chiama il La 0 di Ce.,

lano , ed è dieci miglia distante da Tagliacouo . Entra in e o il Fiu

me Giovengo , e traſcorre ſopra l’ acqua di eſſo notando in tal maniera, che così

come entra ſe n’eſce ſenza tramiſchiar la ſua acqua con quella del Lago, come at

teſta Plinio, e Vibio Sequestro, che lo chiama col nome di Pitomiu:. Plinio lib.z.

Pitorniur Fluvius per medium Lacum Fucinum fiſarfirum ita deeurrir , ut aqua ejus

non mi/ieat flagno, Coſa molto più stupenda deſcrive Virgilio nella X. Ecloga del

fiume Dori, che entra nel mare di Sicilia ſenza tramiſchiare la ſua acqua amara

con quella del mare.. lo non mi fermo nel deſcrivere distintamente , e la origine

del detto Lago , e le diverſe qualità che non appartengono al mio istitu.

to . Mi basta ſolo deſcriverlo colle parole di Strabone libr. 5. : Prope Fu..

:inm- efl Larus , longitudine ſar pelago , i: Mar/ir, (9' vicini: maxíme omnibus ustii

fit. Memoriae prodirmn est ilum nonnunquam riſque ad montana creſcere, interdum au

tem rur/iis‘ decreſtere, ut mer/il prìur 'laru lora deficienti”, (3' agricolltionem ric/ſiti; ex

hibeanr, quae _ſubterranei humorir tranfitione occulta quadam ratione ſparſi”; efficiuntur’;

Denuo autem in unum fonte: confluunt, aut omnino deficiunt, aut rurſum confligzmt ,

quemadmadurn de .Amen/mo per Catanam deflumte traditur. Molte coſe dintorno al La

go Fucino veder ſi poſſono preſſo gli Scrittori,,che ſi han preſa la cura di deſcri..

Verne la origine. - *

(l) S'vetorz. Claud. rap.32.

(z) Leon. Ostienf. Lib.2. ;0.4.

Dlorzlg..dmlg.Lſó-L
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{eri/i errore ne’ numeri, ed all’incontrov non vi ‘e altro luogo in quel

la regione, cui tal coſa poſſa convenire.

.Dalle coſe dette poi conoſcefi alquanto ingiusto- il giudizio

del Sigonio circa i Marſi, allorchè ſcriſſe: Eorum oppida obſcura fue
rum‘ , U‘ nulla re memorabili celebrata, vedendoſi per l’ oppoſito eſ-ì

ſere ſtata una regione celebre, e ripiena di Città illuſtri. Da Virgilio

ſopraccitato ſono chiamatiiMarſi: genus acre-uirum,da Florofbrtiflími ,i ~

ualidiedero la denominazione alla guerraSociale Italica chiamata Mar

Èca. Oltracciò furono iMarſi popoli celebrati nelle guerre , e da Dio

nigi fono chiamati: Mmſarum veloce: gentes, cioè agili, come inter

petra Arrigo Stefano. Fuxancora celebre_ la Legione de’Marſi inquelge-~

nere di armi da’Latini detti Miflilia piuchè in altro genere. Aveano eſii una

ſorta didardo rustico che fi lanciava da lungi contro‘degl’ inimici chia

mato .rpm-um ( voce , che non so per qual ragione vogliano dedurla

dalla voceLatinaSPargo), col quale ancora erano uſi ferire gli uccel

li al volo , come lo attesta Silio (i) . E benchè ſtato foſſe comune

ancora a' Marrueini , Peligni , ,Mestini , e Frentani , gli ſcudi non

dimeno furono particolari de" Marſi , `come fi ricava da un luogo di

Seſenna preſſo Nonio ( Oltracciò furono i Marſi fedeli inverſo la

Repubblica, e nella c ebre guerra Sannitica gli Equi furono prelib

chè distrutti, ma (3)': exemploque comm clades fuit,’ut Marrucini ,

Marſi , Peligni , Frrnmni mtttcrent Romam Oratores Pacis pretendere ,

amicitiäcque .* iis Populi} fine-dm perentióm datum.

Debbo avvertire un errore in cui _molti incorrono nella interpe

trazione di Tacito , che deſcrivendo la guerra co’ Germani ſotto Ti

berio , ſcriſſe (4): Ventumque ad *vico: Mai—forum, O‘ circumdataefla

:iam-s . Graviſſimi Autori, _e fra gli altri Filippo Beroaldo credono ,

che favellaſſe de' Marſi della Italia, non avvertendo, che i Vichi de’

noſtri Marſi non poteano certamente aver parte nella guerra Germa

nica, e ſe confiderato aveſſero quelche lo steſſo Tacito ſoggiugne,

avrebbero ſcorto il loro errore: Fuerat animus Cher-uſcì; ju'vzzre Cat

to: , ſèd exterruit Cflecimz, [mc, illuc _fc-rem arma, O' Mflîſbi congre

di auſòs pro/[vero bello cobilmir : dal che fi vede eſſere stati popo

li della Germania vicino a i Catti, come può disteſamente oſſer

varſi preſſo Marcello Donato, il quale ancora a’Marſi della Germania

attribuiſce ciocchè Svetonio ſcriſſe: Vovit , C9‘ magnos ludor ſervi 0

primo Maximo, ſi in meliarem ſiatum Deniſe!, quod fizffum Cimbrìm

MM’stCOgl-{e bello erat. Oltrachè lo steffo Tacito nel principio della
ſua Germania deſcrive i Marſi come popoli della Germania . Nellaſſ.

Sci

(l) Se ne ha la deſcrizione in Silio 8.

(2) Cornelio Siſenna I. e z. preſſo Nonio nelle collettanee di Auſonio: Er

propri”: ſuccedunr, atque ita ſentir prajaffir “ai, ſia” terrari”: lenta projirinn:

m 0 CJ‘ o

(j) .Li-v. Dec. I. [ib. 9. m . .\
(ai) Turi!. anna!. lil:. l. p 33
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Sc'ſziavvi erano ancora altri popoſi aPpellati Marſi , a’ quali forſe d

a quei della Germania riferir ſi debbe _il Mar/he Cabo-”ir di Orazio(,1).

Plinio (a),attesta,che gli Abellinati ſi foſſero ancora chiamati Marſi ,

del che non ve n’ è altra memoria , onde ſuſpico , che vi ſia errore .

’ Deſcrivevano i Marſi la loro origine favoloſa, che con altre favole

la confermavano. Diceano derivare da Marſo figliuolo diCirce,il quale

colà ſìabilito il ſuo impero, aveſſe dato il nome alla nazione, ed ag

giugnendo favole afavole,narravano,che dono la ſua morte aveſſe pre

ſe le redini del governo un ſuo nipote procreato da Medea ſorella

di Circe , fingendo, che delle tre ſorelle Medea , Angizia , e Circe

questa ultima aveſſe abitato il monte detto Circei intenta a’ ſuoi in

Canteſimi , Angizia occupati aveſſe i luoghi vicino al Fucino , ed ivi

aveſſe ,data opera a trovar mezzi per riparare i mali , e però dopo la

morte fu riputata Dea,dalla quale ebbe il ſuo nome il Boſcoda lei detto

di Angizia ricordata da Virgilio (3), oggi detta la Selva di Agnano .

Medea ſepellita da ſua ſorella in Butrodo , aveſſe laſciato un figlin

lo, che imperò a’ Marſi . Tali racconti ſi hannopreſſo Celio, e v’ha

chi ſi prende la pena di confutargli adducendone per motivo, che non

bene Celio da Medea , ed Angizia formò due perſone , quando real

mente non fu che una ſola, cui ſi diede il nome di Angizia, perchè

colli ſuoi incanteſimi frigidi angues ”ngeremur . Ma Io laſcio ad al

tri queſìe tali ricerche , come inutili e fondate ſul capriccio della cie

ca antichità tutta inteſa o*a dare origine più augusta a’ Popoli, o a

confermare con queſti tali ritrovati la loroſupposta virtù. Si aveva nel

la età 'vetusta come coſa eſperta, che iMarſi aveſſero gran. virtù con

tra i veleni, e maneggiar poteſſero le ſerpi ſenza verun danno, ugual

mente che i Pſilli (4) da Erodoto, da Dionigi di Alicarnaſſo, da A‘ìl

o

(i) Oraz. Iió. z. Ode ul!. Vedi Marcello Donato dilucidazíone ed Sveton- de

Jugust. cap. 23. i” The/in”. Crìt. Gmter. Tom. 6. ſ0]. ;04.

(2) Ph’n. lil:. 3. cap. II. Abellinater cognominari Mzrſ .

(3) Virg. .Aemid. 7.

Te nemm- Ãiigitíae, 'vitrea te Fucina: linda,

Te liquidi fly-vere [arm.

(4) Furono i Pſilli popoli dell’ Africa o così chiamati da un certo Pſillo lO-Ã

ro Re , come narra Plinio ib.7., ovvero per altra cagione , i quali faceano i loro

provecci con riparare il danno de’ veleni, e ſi narra, che Ser cagione di lucro ab—

biano portati gli ſcorpioni in Italia, e può in Er‘odoto ve erſi la favola della loro

eſiinſione. Si credette dall’antica età,che ne’loro corpi vi foſſe ingenito un veleno eſi

ziale a’ſerpenti, i quali restavanó‘ addormentati da quell’odore . Cornelio Celſo pe

rò nel lim. ſcrive, che i Pſilli non aveſſero avuta veruna efficacia contro de’ vele
ni: Sed fluidariam "p/b uſa confirmam, quia 'vu/”era exſugunt , namque ‘vmmum ſerpen—

tis non gig/iu, ſed m wine” noce!, e ſavíamente,ciò,comecchè ſicura coſa ella non

ſia ſucciare il veleno , che quantum ue cagioni il danno inſinuandoſi nel ſangue per

mezzo delle 'ferite , e non già per ‘la via della bocca, pure può ben avvenire, che

eſſendovi alcuna piaga o nellefauci,o in altra parte interiore per ove paſſa, poſſa quin

di il_ veleno inſinuarſi nel ſangue, e cagionare morte inevitabile, come avverte il

Rfidi , che più ſperimenti reca di_ coloro , che ſenza nocumento alcuno tran

Su’
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>lo Gellio , ed altri antichi per ſimile virtù' celebrati; qua-ntu'nque 'la‘

'V0

gugiano il veleno de’ ſerpenti, il che ſu conoſciuto ancora dagli antichi , ;come

oltre alla testimonianza di Celſo ſi vede dal ſermone, che Lucano one in bocca a,

Catone: Porn/a morte can-nt. Ma checheſſia di ciò, egli è cei-ro,e e i- Pſilli furo—

no cosi riputati preſſo gli antichi, onde Lucano di eſſi ſcrive: Gem‘ unit-a terra:- In

éoſit a ſaevo .ſerpentum innoxia morſa -Marmaridae Pfilli por ſing!” potentìóm her-bio‘.

Narra Plutarco,che quando Catone viaggiaVa per gli deſerti della Libia conduceva ſe

co i Pſilli, che ſucciavano colla bocca i veleni , e mitigavano co’ loro canti i ſer

pi , donde può conoſcerſi, che altra efficacia, che -quella del ſucciare non aveſſero

avuta . Svetonio narra di Ottavio, che per conſervare Cleopatra al trionfo: etiam

Pfillor animo-rigo” 'venenum ao 'vir-m‘ exugerent. E nel libro 7. della Istoria Miſcel

la rapportandoſi lo ſteſſo ſarto di Cleopatra ſi dice: Fruſſi-a etiam Caefim admovente

Pfillor, qui *venena ſerpentíum e 'vulneribur homìnum bau/Zu revocare , atque exugere

[01m. Ma Sifilino in Augusto rapporta la morte diClenpatra o per un aſpide,che

portava in un’urnetta , ovvero con avere punto il braccio con un aco, con cui ſole—

va ſar creſpi i capelli, che era venenato,edip0i ſoggiugne: Caeſareognita morte Cleo—

patrae ravizerÙ‘ mole/ſe tulit,voluitque corpus‘ ejus‘ 'UſdL'Ì‘t praeterea mendicamenm pareri,

(9‘ P :ilo: adhìberi juflìr, fi fm poſſet ullo puffo 'vitam ei restitflcre . Dal che appaó.

re, che furono adoprati dopo la morte, ed ivi deſcrive il meliiere de' Pſilli di ſuc—

ciare il veleno , e che doveano eſſere tutti maſchi. Onde ſi vede questa , e non

altra eſſere stata la loro virtù, deſcritta dal citato Siſilino: ut queant ſubito vene

”um ſerpentum cujus‘uix generi: _ficgerqpríusqzmm homo interierit , net eorum morfu 'vul

nerautur, aut [aedzmtur , e ’l Sig. Vallisnieri o chiunque altro ſia l’Autore della let

tera stampata nel fine del primo tomo di Redi ragionando della pietra detta Cabras

del Cube/o , che dal Redi ſi crede inefficace contro a’ veleni, dice che ,per-eſſere

poroſa talvolta ſuccia il_veleno, come il ſucciavano i Pſilli . E più disteſamente

può vederſi tal coſa confermata preſſo lo steſſo Redi Eſperienz. intorno alle -vipzre,
il quale dal `luo o di Democrate Medico, e Poeta Greco ſcritto ſugli anſititodi ſa

vedere, che i P 111i non meno degli altri ricevevano nocumento dalle morditure de’

ſerpenti, e_ per guarirne aveano biſogno degli aleſſiſarmaci . All’ eſemplo di Ofio

gine chiamato Eſagone , che ſi racconta eſſere uſcito ſano , e ſalvo da una botte

piena di ſerpenti, nella quale per ſare eſperimento della ſua virtù era stato rinchiu—

ſo per comandamento de'Conſoli Romani riſponde con dire , che debba eſſere la ſe

de preſſo Plinio, che il racconta , e ſoggiugnc lo steſſo Redi , che a lui darebbe

il cuore di ſare in qualſivoglia uomo una ſimile pruo'va,‘ purchè a lui steſſe di elig

gere i ſerpenti , e ne reca in eſemplo, che nella rotta vicino a Bracciano i ſer

penti ſ1 avvxticchiano intorno a i nudi corpi dl co oro, che là dentro ſi fanno por

tare per guarire di alcune ostinate malattie, ed ottengono ſovente il loro intento ,

non può dirſi pe_rò,ſe per cagione de’ſerpenti avviticchiati, ovvero per quel ſudore co

pioſiſiimo,che Viene dalla grotta provocato. Avverte lo ſteſſo Redi eſſervi stata ſem—

pre nel Mondo quantità di que’Marſi , e di quegli Pſilli , non già che foſſero della

ſchiatta di quelli, che vantavano favoloſa origine dal figliuolo di Circe, e dal Re

Pſrllo , ma perchè un coral nome in quei tempi ſi arrogavano tutti coloro,che ſa—

ceano profeſſione di ſucciare le avvelenate ferite, e di eſſere cacciatori di vipere . e

Galeno ſa menzione di un tale, che in Aſia ſu il primo, che istituiſſe l'arte di que

fia caccia, e nella Corte Imperiale di Roma vi eranoiſervi a quello ſolo uffizio de‘

stinati , raccontando Galeno di averne medicato rino di eſſi, che per eſſere stato

morſoda una Vipera era diventato itterico; erano per’òJutti di vile , ed abìetta

condlzione, come_ ſi ricava da un verſo di Marziale, ove per rintuzzare l’ alterigia

del borioſo Cecrlio gli diſſe inſra le altre coſe: ,Quad ruſſo: dominio-que 'viperan—:m .

Può da queste conſiderazioni riconoſcerſi , che la virtù de’ noſtri Marſi ſia ſtata`

quella Preſſa, che uſano i ciurmatorî.
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Voce Pſilli ſi foſ'ſe ancora uſata per ſignificare uomini mordaci , com;

avverte il Crinito (1).

Della\steſſa virtù contro a’ veleni ſi credettero un tempo dotati

gli Ofiogeni dell’ Iſola di Cipro, ed i Teatini vriputati così infenſì

a’ Coccodriili,che colla voce gli fugaſſero , e di'eſſi ſi narrava anco—

ra,che faceano le faſcinazioni , come può vederſi nello fieſſo Crinjti .

Oltre a i popoli credette l’ antica età, che alcuni uomini particolari

di tal virtù dotati foſſero , e Plinio narra di un uomo,che lo appella

Eſagono forſe per la st'atura , il quale facendo in Roma l’ Oratore

vantava la ſua forza , e potestà su de’ veleni. I Conſoli Romani di

ſuo buon grado il fecero porre in una botte piena di ſerpi , e ſl vi

de, che que’velenoſi animali in vece di offenderlo, gli faceano delle

carezze . De’ Marſi poi non v’ ha dubbio di eſſerſi creduta tale virtù

come loro particolare . Virgilio accenna con eloquenza il Sacerdote

Marſo di questa virtù dotato (2.). Silio deſcrive tal virtù de’ Marſi lo

ro comunicata , non già da Circe , ma da Medea (3) . Ovidio ne fa

ſimile deſcrizione , ed attribuiſce a’ Marſi le arti magiche (4) , e gli

altri Poeti adduſſero per cagione di tale virtù de’ Marſi i loro incan

-teſimi tramandati , come per retaggio da 'Circe , e da Medea , e su

`tale credenza Orazio ſcriſſe (5): Capurque Marſa diflílire naenia. _Del

~la loro opera, e de’ ſupp0sti loro incanteſimi ſi ſervi Elagabalo nel

fare raccorre gran quantità di ſerpi per ſpargergli nel luogo, dove do

vea il popolo raunarſi per certa festività, godendo, che quella miſera

-gente foſſe afflitta, e tormentata dalle morditure di que’ velenoſi ani

mali (6) . Tale era il genio, e ’l pravo talento di quel buon Impera

tore Romano,dal che ſi vede, che anche ſotto l’impero ſi credea que

ſia virtù de’ Marſi , ed Aulo Gellio (7) deſärive queſta tale loro vir- -

, H - tù

(1) Crinims dehonefl. diſc. [ihr. cap. 3.

(2) Vìrg. 7. ./Ieneìd._ ‘ _

- Qnm ('9' Manubla ‘vemt de gente Scende:

Vipera: generi,Ù‘ gra-L‘iter ſprramiöus bidrís‘,

Spargere qui ſhmnor cantu ue manuqne ſòleóat,

Mzzltebarque ira: (3‘ max/Zi‘ arte levaöar.

(3) Siliu: [ib. 8.

. A; Mar/im pub”

è Et ballare manu , (3' chelydrís cantare /òporem
i Tereumque herbis: heberare, (9' carmine dente!”

aree prolem Angm'am .

(4) Ovid. Il. de arte ”mandi

Non facìrmt'ut viva: amor Medeider [zerbde

Miflaque cum magici: .Marſa ”mena ſani!.

(5) Orat. Epodon x7.

(ó) Lam id. in Helagabl.cap.23.

(7) Ge I. N08. Lib. 16. cap. 9. : Gen: in Italia Mar/Brun: 0m fmur a Circe-5~

filío fidarſi): propter” Marſi: homínibur,quorum dumraxat familiae cum externìr cogna

tioníbus nondum etiam permixme con‘uptaeqù) ſum* , 'w' quadam genitali datum, ut ſer—

pmrium viralemarum dominata”: jim , O' imantqrìouió”, [mè-arm”: faſci; [adam

medelarum mirata/a. '
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-tù comezindubitata coſa , ’qualora tramiſchiati non ſi ſoſſer**` per ſan

gue ſtraniero . Anzi vi ha chi crede, che ancora oggidì vi fieno nell’

A p'ruzzo uomini dotati di tale‘ virtù su le ſerpi , e’l Febonio non ha

riparo alcuno di narrare (r) , che nella Terra di Biſegna a ſuoi tem

pi un certo Arciprete di caſa Ciarallo , e tutti quei della- ſua Fami

glia credendo di trarre la origine dagli antichi Marſi , prendevano

i ſerpi ſenza danno alcuno, - e ſanavano le loro morditure' colla ſali

va, anzi di più, che nell’omero destro'ſin dall’utero della madre por

tavano impreſſa la effigie del ſerpe . Non contento di- queste {ando

nie vuol recarne la fisica cagione fondata ſulla virtù dell’ uomo

esiziale a’ſerpí, affidato-SU la testimonianza di Plinio, e 'di Galeno(a)

non avvertendo., che da tale ſupposizione attribuire sitdovrebbe tale

virtù alla ſaliva di* tutti gli uomini. V’ ha chi per iſpiegare questa

ſupposta virtù ricorre al vigore 'della musica su i maligni ſpiriti, re

candone alcune testimonianze della &Scrittura; altri ne adducono l’e

ſemplo de’ Re di Francia , che ſanano'le ſrrofble colla ſaliva . Io rc

puto inutili tutte queste ricerche , avendo per vero non altra eſſere

stata la virtù de’Marſi,che .una mera loro giunteria.Erano egli popoli

addetti agliaugurì, e però 'Ennio ſcriſſe Marſum augurem, ed in con

ſeguente aveano' l’arte dell’impostura in un 'grado eminente , e raffina

to. Quindi io tengo perſerm0,che la lor virtù magica ſuiſerpi stata foſ

ſe queila steſſa, che oggidl uſano iCiurmatori, che tolgono quella ve

ſcichetta , in cui è ripoſto il veleno preſſo alle gin ive delle ſerpi , e

delle vipere (3), o uſano quelle altre ſorte d’ impoäure ſimili a quel

le ſcoverte , e narrate dal Redi, e cosl reputati ſono dal vulgo come

uomini forniti di virtù ſovrumana . La regola vdel buon ſenſo non

permette di credere queste virtù particolari addette a certi popoli ſpe

. rimentate ne’ ſecoli ricolmi, di ignoranza , che al lume de’ ſecoli più

riſchiarati ſi veggono ſparire. .

Il nome de Marſi non ſi è punto estint'o nella polizia Eccleſia—

stica, ma vi è tuttavia un Veſcovado nell’ Apruzzo detto il Veſcova

do de’Marſi, a cui ſecondo il calcolo, che_ ne fa Monſ. Corſignani (4.)

ſono ſoggette ſettanta due terre ., ’le quali per altro non dovrebbero

meritare questo nome, dacchè lo steſſo Corſignani , che volle estollere

la regione,e’l Veſcovado testimonia,che tutte facevano trentamila ani

me , e ſettanta. Parochi‘e, e ventuna, e più caſe di Monaci , e tre

di ſacre Vergini, colla quale numerazione particolare da a cono

ſcere eſſere piccole popolazioni. La ſua reſidenza è in Piſcina (5) , e

pretende, che il primo Veſcovo foſſe ſtato S. Marco Galileo gli anni

del Signore ‘pó-.Chiunque poi vorrà empierſi la mente di frottole leg

a
i (1) Pbebon, Hiflmz Marſhr. líó. r. rap. 2. g

(z) Plin. [1b 7. cap. z. .- Galen.~de intempmnt- cap. 6

(3) Pub su queſii punti vederſi il Redi: Eſperienze intorno alle vipere.

(4) Corfign. Reg. Marfic.fo.531.r.2. _

` , (5) Corfign. [01.528. uma, — ~
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ſe ha ſofferenza la Regia Marſica” dal medeſimo ſcritta, che ne

ara ben ſatollo. `

IMarrucini furono Popoli confinanti a’Vcstini, ed a'Peligni.Strabone

(I) glideſcrive oltre al Piceno con queste parole: Ultra Picenum

autem Vestini-ſunt, O‘ Marſi, O* Peligni, (9* Marrucini, (F Ferenta

m'.- dalla quale deſcrizione ſi tragge di eſſere stati Popoli contermina—

l’i a’ Peligni, ed a’ Ferentani di quà del fiume Aterno . Ceſare (2.) da

ſegno ancora deila ſituazione de’Marrucini,allorchè deſcrive eſſere an

dato da Corfinio, Città fuor di dubbio de’ Peligni per gli Marrucini

nella Puglia -, dal che fi ricava , che i Marrucini erano frapposti fra'

Peligni, e la Puglia, e Strabone chiaramente addita, che il Fiume

Ater-no, oggi detto Peſcara, divideva i Marrucini da’ Vestini. Quindi

poſſono ſituarſì i ſeguenti confini, cioè della parte di Oriente aveano

i Peligni col fiume Aterno, dal mezzogiorno i Vestini, ed i Precuti—

ni, dall’Occidente i Piceni ~col Truento, oggi detto Tronto, dal Set

tentrione Adria .» Il Caraffa deſcrive i Marrucini dal Peſcara inſino al

Tronto fine del Regno a quella riviera ſopra il ſeno Adriatico , ſog
giunendo,ìche alla marina non aveano alcuna Città famoſa, quantun

que ora vi ſia Francavilla già'detta C41/me n'a-vum.Ma di questa tale

openione non evvi altro fondamento, ſe non quel canone da taluni

riputato certo di costituire o alcun fiume, o alcun monte per termine

delle regioni. Il Cluvcrio conſidera di eſſere stato molto angusto il

loro distretto , poichè diece miglia distante dalla imboccatura

dell’ Aterno era Ortona paeſe de’ Frentani, e nella parte mediterranea

in minor distanza era Sulmona de’ Peligni, e vicino alla steſſa riva

dell‘Aterno era Corfinio parimente de’Peligni, onde' pone questi con

fini de’ Marrucini (3): A5 Occidente ae/Ìi’uo Atemus 11mm': , ab Sep

temtrionibus ſi-ve ab Oriente aeflivo’mflre Hadriarícum, ab Oriente ln’

berno Forum fiume”, (F‘ ‘fonte ejur jugum montis, quod binc profe”

ditur ad Ralëntii flu-vii flmrem, O' a meridia ipſum habet Rflſèntium,

gm' apud. oppidum Lucro in Atemum influìt. Sono confini veriſimili,

ma non v’ ha testimonianza di antico, che individualmente gli con

fermi. Può ſolo dirſi, che l’unica Città de’Marrucini, di cui ſi abbia

rimembranza negli antichi ſia stata Term’, dacchè Pinna, (9" Anga

lum,che da taluni ſipongono tra’Marrucini,debbono riporſì ne’Vestini.

Di Tears-ora Chieti Metropoli dell’ Apruzzo citeriore dovrò in altro

libro parlarne alla disteſa, e ſolo giova qui avvertire, che questa Cit

tà fi crede eſſere staxa di Greco linguag io, ed in conſeguente di
Greci istituti. Il Mazzocchi (4) attesta dgiavere alcune medaglie di.

modulo maggiore colla iſcrizione TIATI, che eſſendo comune a’Grea

H h 2.

(i) Strabo’lib.5. '

(2) Caeſar. de Bello Civil. [ib. x

(2) CluverJtaLzmtiq. ”5.2. cap. 1 o.

(4) Mazzarri:. Comment. in taónl. Her-1d.fo!. 3 5.

n"

XI.

DE' Ma a.

aucrm .

ci, '
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ci, ed a’ Latini, non ſomministrano certo argomento per riconoſcere

il linguaggio da eſſi uſato . Crede non pertanto, che la fabrica delle,

medaglie; ed i tratti delle lettere ſembrino anzi Latini, che Greci ,

onde stima _, che iprimi ‘fondatori stati ſieno i Tirreni . Di questa

ſola Città può dirſi di certo, che stata foſſe nel paeſe de’ Marrucini ,

trovandoſi i ſoli Tianenjès menzionati in Plinio tra‘ popoli Marrucini.

ETolommeo (i) pone la ſola Teate ne’ mediterranei de’ Marrucini ,

e ne’marittimi vi alloga Aromi fluminis oſlia , Marrini flamini; ostia:

onde Io credo, che la ſola Città di Tcate col Contado dintorno

compoſio da Vichi, e piccoli abituri con alcuna porzione de' monti ,

2.) formato aveſl'e tutto il tratto de’ Marrucini, e che stata non vi

ſſe Città alcuna di rinomea fuori di Teate. Del che mi rendo-cere

to dal‘costante conſenſo degli antichi in non annoverare in eſſi altra

Città _, così come ho ſopra conſiderato de’ Sidicini, e però reputo inu

tili tutte le ricerche di altri luoghi fondate su debili conghietture .

Nulla poi può dirſi di certo ditorno a’ loro costumi,›e belliche ge

sta, per non avervi di 'eſſi negli antichi che paſſeggiera ricordama ,

come in Virgilio, Livio, e Silio. Ogni regola detta di crederin di

costumi ſimili a’ loro vicini. Debbo ſolo avvertire , che l’ Arernar de

gli antichi corriſponde al Peſcara di oggidi .gIl Matrinus è quello,che

Oggidì ſi dice la Piomba ſecondo pruova iLCluverio.

Peligni furono Popoli di maggior estenſione,e furono vicini a’ Vesti—

ni, a’Marrucini, ed a’ Frentani. Si ſa di certo per la testimo

nianza di Strabone, (3), che Corfinio era metropoli de’ Peligni da lui

con tal nome ben due volte appellata; ma non può ritrarſialtra cer

ta cognizione, avendo confuſamente deſcritti ſei Popoli in un gruppo;

onde ſi veggonolinſieme annoverate Città di diverſi popoli, come

quando ſcriſie: Cum autem aliqui Per 'vicor aeratem agant , habent

tamen urbes ſupra mare Corſinium, atque `S‘ulmonam , (F Maru-vium ,

(9“ Tearem Marrucinorum metropolim .* aggruppando in un faſcio

tre Città di tre diverſi Popoli . Tolommeo ſembra più distinto nel

deſcrivergli, numerando i luoghi marittimi de’ Peligni (4): Sari flu

mini: ostia, Orto” , e ſecondo questa deſcrizione non aveano, che la

ſola Ortona marittima. Delle mediterranee, non altre ne mumera , ſe

non Corfinio, e Sulmona. Non è facile però colla ſcorta degli anti

chi additare i determinati confini de’Peligni. Il Sigonio(5)ſuſpica, cèie

a

(r) Tolommeo Taóuló. Europ.

(z) Son'o -i Monti Marrucini nominati da Stazio, ove deſcrive a Marcello gli

intendi del Veſuvio 4. Sil-L‘. Carm.4.

Procul iſla tm*: ſim* ſara Teate

Nec Marrurino: agat haec inſania mont”.

(3) Sirab. [172.5.

(4) Tolom. Talul.6. Eur?”

(5) Signa.” .daria. lur. ml. lib.1.rap.r9.
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ſtati ſieno i ſeguenti: Sangro autem ſuſp‘iear ”e terminati fuerìnt Mai
rurimſi, ut ad mareprimifuerint Frem/mis ,Marrucini ſub Frent/mis inter

Atemum, O' Sangrum amnes, ſub Marrucinir Peligni iiſdem utnſinque

fluminiburcinffi. Egli' parla ſuſpicando come parlar debbe un uomo, cui

nota ſial’incertezza di queſte tali materie; onde ſulle regole del verifi—

mile poſſono statuirſii deſcritti confini. Il Caraffa( I) deſcrive iPeligni

ſituati tra il Sanguine, ed il fiume Peſcara, attribuendo ad eſſr delle

Città preſenti Ortona, Sulmona , e Corfinio ora ſecondo lui Pentima..
Ma il Cluverio (2.) additar gli volle. più distintamente: Ab occaſu aeflvſi

-vo, qua Vestinis- eranr conta-mini- Atemus amnir, ad oppidum uſque

cui 'vulgare -vombulum Diberi prope dexrram riPam ſito, inde ab oc

caſu aequinoé'ſiali, qua Mar/is jungebatur Appenniuur mom ad font-3m
uſque Sagrtſi amnis »valga nunc Sangro, C9* Sanguíne dié’t’i, ab AuſZ-ro ,

qua Samnitibur continuabamur monti/um jugum , quod a Sagri ~{bare

[ae-vam amnir ripam proſeguiti”- ad Oppidum uſque 'vulgo Pizzoferato

‘Ii-'Bum ; him* ipſo Sagra ad Rufini uſque confluentem a Frentani; di

rime/111mm ,* porro 'veiſus *orrum acsti-vum: ac Septemrriones ab iisdem

Frentani: ſubmo'vebamur montium jugo, quod a Reſinis Sagrique eo”

fluemibur ad Fari uſque procurrit fom‘em, him‘ a Marrucinir Majella

monte, (9' amne Ra/Z'mio , qui in Atei-num dcfluit. Questa determifl

nata confinazionel non ha altro ſostegno, ſe non quello, preſſo di me

ſallace principio d-i porre i fiumi, ed i monti per termini diviſori di

Popoli- Dalla ñmaniera,con cui ſcriſſe Strabone ſi conoſce eſſergli stati

ignoti i determinati confini , e l’unica coſa di certo, che ritrarre ſi

può, è di eſſere dati diviſi da’ Frentani per mezzo del fiume Sacro ,

0 Saro, ‘che dir ſi voglia (3'): In Ortium autem, (F‘ Amiternum me

díus Sagrus (4) excurrít amm's, Frentanor a Pelignis flparam. Pom

ponio Mela (5) laddove fa una breve deſcrizione della Italia, non

fa menzione alcuna de’Peligni, che gli tralaſcia al pari di molti al

tri popoli. Non debbo omettere, che nella edizione di Tolommeo

co’- comenti del Molezio ſ1 veggono aggiunti i Valwen/es, 'che non

fi leggono nella edizione del Magino dicendoſi: Pelignorum Medi

terraneae Civita”: bae ſunt Valweaſer ubi Palenuîn, Carfelineum ,

Sulmo. Eccetto queste particolari notizie, tutto il rimanente è con

ghietturale, ed incerto.

Metropoli de’ Peligni ſu Corſinio, in tempo della-guerra ,Italica

riſcelta come luogo delle raunanze de’ popoli alleati , come testimonia
Strabone (á) : Confimſium Pelignorum Metropoli”: mmmunem univer

_fis Italiae Civitatem demonstrames, eamque ”amiata nomine Italicam

a -(I) Caraffa ”Auf-21.2. P

(2) Cla-ver. [ib. z. mp.14.

(3) Strabo lib.5.[01.484.

(4) Oggi queſio fiume ſi dice il fiume Sangro, e paſſa vicino a Foſſacieca.

(A) Pomponìur .Mela 1117.2. capat

{6) Strabo N.5. - ~ - ~ - .*



l 7. -agpellanm contra Populum Romdmlm receptaeulo propugnflculum cos'

ſfituerum . Sembra non pertanto, che tale qualità non ſia stataa Cor

finio molto antica -per motivo -che le regioni preſero la denominazio

ne dalle loro Metropoli , e ben è veriſimile, che stata foſſe alcuna

Città di ſimil nome, onde può crederſi , che stata zfoſſe l’ antica .Pale

1mm, o altra diſtrutta in tempo , che fiorirono gli Scrittori; e forſe

ſe è permeſſo formare ragionevole ſuſpicione,quel luogo della Provin

cia dell’Apruzzo citeriore chiamato S.Pelino fu .un tempo l'antica Pe

lino capitale de’ Peligni, dalla quale ſene formò un Santo nella bar

barie de’ tempi o per le confuſe tradizioni, che aveano‘ gran vigore,

ovvero per alcuna Cappella, o Chieſa quivi eſiſtente', che chiamando

fi dal vulgo la Chieſa di S.Pelino , diede la occaſione di costituirne‘un

Santo ñ, e forſe-Capitale de’Peligni fu quella Città chiamata Palena o

Fulca Palena, della quale non vi è rimaſta , che una piccola popola

zione dell’ Apruzzo Ulteriore chiamata l’alena , che nell' antica nu

merazione ſacca 2.84. fuochi, in quella del, 1669. , ſoli 142.. , ed è

Terra Baronale decorata col titolo di Contado. Vicino ,a questa Cit

tà, vi era il Tempio di Giove Paleno , che o diede ‘il nome alla
Città, o il ricevìè da quella, dacchè mi ſembra ragionevole l’ammen

dazione del Cluverio, che'hegl’ltenarj, ove corrrettam‘ente ſi legge ſa

-uis Larcne , crede doverſi leggere ſovis Palenus , così come ſi legge

ſom"; APPennínus, 0' ſaw': Tiflzrinm. Vicino a Palena nella metà

del camino tra Sulmona e ’l fiume Sacro crede il Cluverio eſſervi le

vestigia di altra Città de’ Peligni detta Supereguum , i cui naturali ſi

chiamano da Plinio Superèquani. -

Facendo poi ritorno all' antica Corfinio , non può— eſſervi dubbio,

che-ella fu costituita Metropoli di tutta l' alleanza in tempo della

.guerra . Il che oltre a Strabone è narrato da Diodoro Sicolo, e

Velleo Patercolo che ſcriſſe (I): Caput Imperium ſui Corfim'um lege

rflnt,quod appellflrflnt lralimm , Ove altri leggono , quod _appellarunf

Italian”. Appunto da tal lega ricevette Corfinio il nome' d’Italica ,

e fi conſervano oggidl medaglie in occaſione di qnella lega battute ,

una delle qualiaè rapportata dall’ Orſini., dal Patini,e dal Vaillant

nelle loro opere inſigni , nel cui dritto ſi vede una donna coronata a

quelche ſembra con un alloro colla parola Italia, e nel roveſcio fi

'ravviſa una confederalione di otto popoli, ed"è da credere battu

tuta in Corfinio Metropoli di‘ quella lega , cui ſi diede i1 nome d’IÎIÌ;

lim, dalla quale ſi crede comunicato a Silio Italico ſuo cittadino. E

il vero, che il Bayle (z) fi oppone a tal ſentimento , recandone la fa'

gione, che il nome d’ Italica dato dagli alleati a Corfinio durò n51

ſolo tempo della guerra ſociale,che fu nel 1664. di’ Roma , e Però

non potea distenderfi a’ tempi di Silio molto Poſteriori a quella Bug*
` ~ A .- ' 1,, i r ì

(1) Velico Firm-ro!. 1:75.31‘ ‘ì

(2) Ba]]- Am'r. Italia”.
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ra , nel cm ſine ripreſo avea Corfimo l’ antico ſuo nome , tuttavolta

però il Bayle ,ragionò contra il costante ſentimento degli antichi, preſl

ſo i‘quali molto tempo dopo’la guerra ſociale fi vede il nome d’ Ita

lica attribuito aCorfinio. Oltrachè non fia maraviglia, ſe Silio s’aveſſe
recato a punto di gloria lo arrogarſi l’ antico nome della ſuav Patria ,

anche nella ſuppoſizione di eſſere andatoin diſuſo . lo non oſo però

francamente dire eſſerfi da lei comunicata a Silio la denominazione d’

Italico , eſſendomi ben noto, che il Criniti lo deſcrive cittadino di

Roma , e che gli` Spagnuoli lo pretendono di Siviglia (r) , e che fic

come è certo, che egli fi mori in Napoli (2.), così è incerto il luogo

della naſcita , ma ſolo intendo dire, che l’argomento del Bayle è in, ,

felice., come ve ne ha di molti in quel profondo Scrittore. L’ Anto

nini (3) pretende dimostrare ſallace l’ aſſunto degli Spagnuoli con 0p

porre loro l’ autorità del loro Cittadino Marziale, che annoverando

i Poeti Spagnuoli non ſa ricordanza veruna di Silio, ma. pure l’ argo.

mento non .è di verun peſo,per0cchè Matziale,e Silio furono contem

poranei , e ſorſe nel tempo , 'che _formò quell’ epigramma Marziale

Silio non era montato in _quella stima,cui ſali in appreſſo,ovveroan~

cora Marziale ſarà stato ſorpreſo dal livore de’ Cittadini contro de’vi

venti . ,

Fu la Città di Corfinio ſorte, ed illustre anche ne’ſecoli ,ſegua-1.

ti, trovandoſi ne’ tempi della guerra civile, che Domizio Enobarba

quivi ſi muni contro di Ceſare per impedirgli 1-’ andata contro di To.

lommeo , come narra lo steſſo Ceſare, e Lucano (4,) . ,Credeva Domj

zio dover ricevere ſoccorſo da Pompeo, non mai figurando, che la ſa

zione di Pompeo doveſſe abbandonare l'a ,Italia , ſiccomr~ nettampoco

tal coſa ſe la flgurava Cicerone, ma ſorti appunto quel che eſſi non

credevano , ed abbandonata da Pompejani la italia, ſu Domizio nella,

neceſſità di rendere Corfinio a Ceſar-e , che ,diede ripruova della ſua

clemenza con avere laſciati andar liberi e Domizio, e tutti gli

altri Senatori, che erano pervenuti nelle ſue,mani . Fu dipoi tal Cit.

tà distrutta , nè so in qual temPo ſia avvenuta la diſtruzione di ,lei .

Onde, come ſuole avvenire, nel_ libro de’ Coloniis (5) v’ è due volte

menzione del Corfinius, age-_r , aſſegnato una volta Lega Aygo/Zen ,

ed altre volte Lege Sempronifl, ma non ſ1 vnominavdeduzione diColo

nia,che debbe c_rederfi_colà dedotta. »Come il tempo della diſtruzione di

questa Città illuſtre è ignoto, cos] ancora incerto è il luogo della ſua

ſituazione , e. ’l Collennuccto come coſa indubitata deſcrivendo la re

io(x) Crim'r. ”a 4. de Poe-zio Latini:. g

(2) Pſi”. .Epifl. [ib. 3: fb]. 52. a!.

(3) Antonin. Luca”. diſc.

(4) Lara”, [ib. 2. _

.At te Corfini valìdìs‘ eirtumdata mu…` ‘

Teffa tenth pugnax Domir} , ma daflîca ſerva:.

(5) Pronti”. fa]. ur. e n.2.
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gſcſne de’ Peligni dice (1): Et infl-a Term Sulmona O' Cmfinio gi)

celebratiflîma Città , la quale oggi Penrima fi chiama, e lo steſſo ſen

timento fu ſeguito dal Caraffa,(z), e dal Toppi, quando fa parola del

la Prammatica promulgata da Alfonſo a’ 2.2.. Agosto 1451. in flat-lici

bus caſh-is prope- Pentimam. Molti però dicono, che non potea'eſſere

l’ antico Corfinio,ove 'oggidi è Pentima per più ragioni, e però opi

nano , che Pentima ſituata vicino a Valva, ove oggidi ſi veggono le

vestigia di un’ antica Città, la quale credeſi l’ antica Balba o Val

va . Altri stimano,che ſia in quel luogo, che ſi dice il campo di S.

Pelino , ove Leandro Alberti attesta vederfi le anticaglie di Città di

strutta, che ſ1 potrebbe ammettere , qualora vi foſſe ripruova, o

conghiettura valevole,che Corfinio aveſſe aſſunto il nome di Pelino

creduta Metropoli de’ Peligni , il che per altro poco differiſce dalla

openione del Cluverio, per eſſere Pentima circondata dai campi detti

di S. Felino. Altri ſi avviſano,che l’ antica Corfinio foſſe quel'luogo

oggidi chiamato la Petina . -Tra questc- diverſe openioni , ſi ſcelga

qualunque aggrada, ſolo badare ſi debbe alla distanza di Sulmoñ

na , dacchè Ceſare (3) tcstimonia eſſere ſiate ſettemila paſſi distanti

Corfinio , e Sulmona . Per il che non v‘ ha motivo da recedere ‘dall'

antico ſentimento di credere Pentima, la quale è distante ſette miglia

da Sulmona , e tre miglia diſtante della riva del Peſcara , il che per

appunto concorda colla deſcrizione di Ceſare , come avverte il Cluve

rio , il quale narra ancora,che i campi dintorno ſi chiamano i campi

di S. Pelino, donde potrebbe ſuſpicarfi, che Corfinio aveſſe avuto anco

ra il nome di Pelino . - .

_Altra Città de’ Peligni illustre fu Sulmona padria delñcelebre

Poeta Ovidio , ma come di queſta Città ne dovrò fare altrovetparola,

però tralaſcio per ora di favellarne . -

Ballm , o Val‘vrl ancora fu Città de’ Peligni , come fi trova‘ in

Tolommeo , ed in alcun altro anti-co . -Su questa Città vi ſono diverſe

openioni de’Geografi, e v’ ha chi la crede‘ non diverſa da Corfinio, il

che non può concordare colla recata autorità di Tolommeo ſecondo la

edizione del Magini. Pur veriſimile è credere di eſſervi stata una Cit

tà vicino a Sulmona col nome diBalva o Valva , il cui Veſcovado

- fu indi a quello di Sulmona unifo; e di fatto non molto lungi da

Sulmona vi è una campagna , che ſi chiama Valva,. Sono rare le

memorie degli antichi di queſta Città, ma dal vederſi negli anti

chi ſecoli eretta in lei 1a Sede Veſcovile , credere fi debbe Citta` con

ſiderevole nella età vetusta . Il che ancora ſi ravviſa dal riflettere ,

che in tempo delle Dinastie barbare vi fu il Gastaldato Balbenſe o

Volvenſe (4.). ' -

(1) Collennuc. [ib. l. fa]. 5. .

(z) Caraffa Istoria del Regno di Napoli [ib. r. fa!. 4. Toppi de Origin. Tri
bu”. part. 2. [ib. 3. cap. r. n. g. ì

(3) Caeſar‘. de Bell. Civil. IÎII- r. ‘

' (4) _Vedi il Beretta Tabulfieograf. n.118.

B”rd
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Buca ancora ſu Citta de’ Peligni , come ſi ha m Plinio , e Straî

bone (1), il quale ſembra riporla ne’ Frentani , avendo ſcritto: Piz/l

Amin-mm, quod O‘ Frentanarum emporium efl, Buca Ù‘ Fermrinum

ipſum Teano Apulo propinquum mama: - Nel Mela ſi trovano menzio

nate (z): Urer Bucam Ù‘Htstonium: e credola prima eſſere la-steſlà, che

Buca. Si crede,che ſia ſtata non lungi dal Fiume Saro alquanto ſopra

a Foſſacieca , ed alla Rocca di S. Giovanni , ove Leandro Alberti

(3) dice eſſervi le anticaglie di una Città diſtrutta.Il Cluverio (4.) de

ſcrive detto paeſe cinque miglia distante dal Trinio, oggi detto Treñ‘

gno , ed avverte l’ errore di Plinio , che la pone tra Hístonium (J‘

Horronam , dicendo, che la ſua ſituazione debba trarſi da Strabone , e

Tolommeo . Egli però la ripone tra’ Frentani .

Non trovandoſi negli antichi fatta ricordanza di altra Città dc'

Peligni , credere ſi debbe , che tutti gli altri luoghi foſſero stati di—

pendenti dalle quattro mentovate. A quella regione apparteneva la

Maiella celebre Monte, che anche oggidì conſerva tal nome , e per

quanto può ritrarſi dalle teſtimonianze degli antichi,la regione de’Pe—

ligni comprendeva ancora quel piano , oggidì detto di cinque miglia.

Furono i Peligni popoli forti , e bellicoſi , e però Virgilio diſ- ‘

ſe (5) , ”ces-que Pelignus ; e' quantunque nelle storie Romane appena

ſi accennino guerre C0’ Peligni , pure l’ eſſere egli stati tra' principa

li motori della guerra italica , da a divedere il loro valore, e coſtanñî

za. Il che molto più ſi conoſce dal riflettere , che nella celebre guer

ra de’ Romani co’ Sanniti., paſſando i Sanniti per la regione de’ Pe

ligni , costoro ne fecero non lieve strage , come narra Livio ( 6 ) :

Srmmítium agmen 'cum Per Pelignum ”gr-”m ſugar” , cirrum‘vmmm A

Pelignir e/Z: ex millibus quinque ad mille caeſ . Da tal fatto ſi ri

trae, che furono fedeli a’ Romani, e che non prendeano timore 'de'

Sanniti loro vicini, ſegno di molto valore . Si ha memoria nella sto—

ria Romana della coorte Peligna , la quale ſervendo alla Repubblica

potè aver dato ſaggi della ſua coſtanza. -

Frentani comecchè alcuna volta fi veggano nominati nelle Roma- x…

ne ſtorie, furono nondimeno popoli di piccola rinomea . Si chia— DE* FR’EN’,

mano da Strabone Frentani , e cosi ancora da tutti gli altri antichi, nm , a

e ſoltanto in 'Appiano ſi ritrovano col nome di Fcrmtani, il che dee CARRA

attribuirſi ad errore incorſo negli eſemplari di Appiano . Plinio de- CEM*

ſcrive questi popoli colle ſeguenti parole (7): ,Quarta regio gentium

'vel fbrtiflîmarum [tali-ze. In om Frentanarum a Trtfl’mo flame” Tri

I l I i i l.(r) Plìn- [ib. 5. Sti-abc [ib. 5. '

(2) Mela lib.2.mp.4. ſi -~ '\

(3) Leandr. .Albert. [01.392., eſèg. ~ _ , ~ "

(4) Cluver. Ita!. .Andy. lil:. .4 cap. 9,3 . , .‘ ~ ñ

(5) Vìrg. ./Îen. lil). 7. ‘ñ - ._ e _

(6) Liv. Dec. l. [ib. lo. cap. 2!. . - 3 '.. ... ‘. .~ ` i

(7) Plin. liſa. 3. cap. 11,.

V`l~l\d*
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»

”iam poi-moſum .v oppída Hi/foníum, Buca, Hai-tana', Atei-nur Amm'r,

Inrur Amani cognomine ‘Frentani , _Carenrini ſupernater (9“ inferi

nare; Lanaen/er. Nell’ apocrifo Catone vi è deſcrizione di questi po

poli., e della loro origine da’ Liburni , e da" Dalmati , dipoi diſc-ac

ciati da. i Tuſci , i quali in lor linguaggio chiamarono la' Metropoli

Latina-m, che ſignifica ”abilem Principe!”- Tralaſciando però tali rac

conti favoloſi , e restringendomi a’ confini, de’ medeſimi, il Cluve

rio (r) loro attribuiſce la estenſione di ottanta miglia dal fiume Ater

no inſino al Frentone,oggi detto Fortore, ed avverte, che in ſul prin

cipio foſſe stato confine de’ Frentani il fiume Trento , ma che dipoi

abbiano costituito per confine il fiume Tiferno, oggi detto Biferno ,

ed abbiano attribuito al nome Frentano tutto quel 'tratto inſmo al

Frentone, o ſia Fortore degli Apuli , onde costituiſce per confine de’

Frentani il fiume Frentone dal mezzo iorno, il mare ſupero dall’

Oriente esti‘vo, dall’Occidente estivo il ume Saro inſino alla fonte, e

dall’ Occidente iemale una linea tirata dal detto fonte inſino alla riva

del Fortore, la quale è a mezza strada tra i paeſi di Serra Capriola, e

Dragonara . Altri pongono i ſeguenti confini, cioè dall’ Oriente il

fiume Tiferno , dall’ Occidente il Saro , dal Settentrione il Seno A

driatico , dal mezzogiorno l’- Appennino, ove erano i Carraceni popo

li ancor eſſi tra’ Frentani da alcuni annoverati , onde dall’ Oriente

confinavano colla Puglia Daunia , dal mezzo giorno propriamente i

Carraceni aveano l’ Appennino per confine, all’ Occidente i Peligni,

ed al Settentrione Adria . Da’ nostri antichi Scrittori, come dal Ca

raffa (2.) ſi deſcrivono i Frentani dal .Fortore inſino al fiume Sanguine

ſopra il ſeno Adriatico, e che le Terre già famoſe di eſſi state foſſero

il Vasto , ed entro Terra Larino, e Lanciano. Da Tolommeo (3) ſo

no nominate le ſeguenti Città de’ Frentani: Frentamrum mediterra

neae Ci-virares ſiae ſunt . Anxanum, Larinum, Caraceaorum, qu: ſub

Frentani: ſunt Aufidena . E prima nominando i luoghi marittimi de:

Frentani dice: Pain-mi fluminis ostia Buca, Histonium . In Livio v1

ha memoria ſovente de’ Frentani (4) , e ſpecialmente allorchè narra

di eſſere ſtati conquiſi da Aulo Conſole , e che la loro Città, ove

dopo la rotta eranſi eſſi ricoverati fu renduta per dedizione , e fllſO:

no oggetti di un trionfo inſieme co’ Marſi , e Marrucini , e d1p01

ottenncro la pace da’ Romani per mezzo de’ Legati . `Ceſare ancora

nel primo de’ ſuoi Comentarj nomina i Frentani. Nella storia-deló'

la guerra di Pirro ancora ſi fa di eſſi rimembranZa , come di ſoc] de

Romani,narrando Flom(5), che in quella guerra il Prefetto dello stormo

de’Frcntani ſ1 era portato. con gran valore,e nella guerra Gallica Clſal- '

pina

CÌuver. Ita]. .Ant. [ib. 4. cap. 9.

Caraffa Mjior. [ib. l. fa]. 2.

Toſoni. [ib. 2. Taba!. 6. Europ”.

Liv. Dear-[ib. 9. .

Flor. Hi/Zor. MJ. cap. 18.
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pina fra gli aiuti degli Italici‘ ſi_ numerano "da Poiibio i Frentanigî

ma non ſi fa parola delle loro Città . Eccetto queſte , e poche altre

memorie , non ſe ne hanno altre negli antichi di questi popoli. On.

de ſ1 può riconoſcere inſuffistente il ſentimento di coloro, che gli am

noverano tra’Sanniti , vederſdoſi mai ſempre nominati come' popoli di.

flinti. .

Fra le loro Città poi in primo luogo numerar ſi deve l’antica Cit

tà detta Frentanum , che fu la Capitale, la quale comecchè ſia omeſ

ſa da Tolommeo, pure ſi trova deſcritta da Strabone (r): Pq/Ì Ami.

ter-”mn , quod O' Frentanorum Emporium efl Buca , (F‘ Frentzmum

ipſum Teano Appula propinquum mama!, Ortis-m est in Frentflnis, Pc

zr” piramrum , qui domicilia ſu” ex naufmgiír conflruunt , C9‘ i” reli

gua *vita immanimte bellu!” imítflri femm‘ur . In Ortium autem O‘

Amiternum medi”: Saw-us exam-rif amm's., Frentanas a Pelignis ſcpa

param . Laſcio ad altri la ricerca della deſcritta vicinanza di Amiter—

no , e fermandomi ſull’ antica Frcntanum, dico non eſſere veriſimile

il ſentimento del Biondo, e del Raſſano, che credono eſſere stata ove

è Francavilla paeſe dell’ Apruzzo ulteriore , per eſſere contrario a

Strabone, non eſſendo Francavilla vicina al ’Te-”num Appulum. Quin

di Leandro Alberti ſtima, che Frenmnum collocar ſi debba tra Lari

mmz , e Teanum per poterſi allogare ne' Frentani ,, il che adattar

non ſi può a Francavilla ,l quale è molto in‘dentro ne’ mediterra

nei. Pietro Marſo ancora ſg Silio ( z ) dice , che Frentano fiato

ſoſſe vicino a Teano . L' unica maniera , giusta lo ſteſſo Al

berti , di ſostenere il ſentimento del Biondo , e del Raſſano , è di di

re, che la regione de’ Frentani era molto più ampla di nel che ſi

trova deſcritta in Tolommeo , vedendoſi in Strabone , e Plinio anno

verata Ortona omeſſa da Tolommeo. Oltracciò Strabone , e Plinio

pongono I’ Aterno per confine de’ Frentani , dovechè Tolommeo vi

pone il Saro . E nel Vero non può egli dubitarſi della diverſitàñ degli

antichi ſulla deſcrizione de’ Frentani . Pomponio Mela deſcrive inCOn

tanente dopo gli Apuli Dauni i Frentani . Plinio deſcrivendo gli A

puli Dauni , dice : Flame” Portuoſum Frento, ’Ta-”num APulomm.

Iremque Larinum, Clyterm'fl, Typóemus Amnis, indc Regio Frentzma.

E dipoi fa la deſcrizione de’ Frentani colle parole ſopra traſcritte ,

colla quale concorda ancora Strabone, che deſcrive 1’ `Aterno confine

a i Picenti. La quale vien confermata dalla grave autorità di Ceſare,

che nella guerra civile laſciò ſcritto : .ſe Corfinio (3) per fine; Marru—

rucinorum , Frenranorum , Larinatium in* Apulia”: contendifl'e . Dal

le quali teſtimonianze nulla può ritrarſi di certo dintorno alla‘ ſitua

zione dell’ antica Frenranum . V’ ha chi crede, che ſia stata ove al

preſente è Ferrazzano , ma tutte ſono conghietture, tanto che il _Clu—

, , Ii z ve

-(x) Srraóo lìb. 5. ' "

(2) Sil.8. Marrucina flmul Frèmanîs ”emule puó”.

(3) Caeſar de Bello Civil. [ib. r. '



verio nulla dice' su qu'esta Città de’F'renkani-, che dal ſolo 'Strabone ſi

trova ricordata . _. ì — . `

-. Anxtmum fu’ Città indubitatamente de’ Frentani -, come `ho av

vertito ragionando de’ Marfi -. `-L-Îraìquef’tar Città- quaſi al lido dell’ A,

-driatico-', dovechè gli -Anſantini de’ Marfi ‘erano, ne’ luoghi mediterz

ranei . Quantunque poi Tolommeo nelle Tavole ſembri collocarla nc'

~Pel’igni,'-nondimeno_ſi vede ben chiaro dal concorde ſenſo di tutti gli

antichi, che era ne’ Frentani , tanto più che quattro miglia distante

da Lanciano oltre al fiume Saro fi veggono le vestigia dell’ antica

*Aflxmmm,epuòvederſi preſſo l’Alberti la maniera diconcordare Tolom

meo cogli altri antichi ,` -e giudicarſi , ſe ſia adatta-a tal uopo …Crede

-poi il mentovato Alberti, chè non fia egli vero,che la preſente Città

di Lanciano fia l’ antica Anxzznum, stimando~ debili le conghietture

addotte a pruovare questo rapporto , e ſolo ammette, che gli abitanti

dell’ antica Amctmum dopo la distruzione di lei portati ſi foſſcro a p0

polare Lanciano . Il Cluverio per l’ oppoſito stima, che Lanciano fia

l’antica Anxflnum,credendo conglutinato l’articolo alla voce Amczmum,

i cui abitanti detti ſi foſſero Amani, ed ancora Anxmzcnſes, ma del

la Città di Lancianone favellerò altrove. ,

Ortona ancora , chiamata_ da Strabone Ortirz , deve ponerſi ne’
Frentani , e nonv già ne’ Peligni , eflendo chiara la testimonianza di

Strabone , e la deſcrizione di Plinio , ma di queſta Città ancora fa

vellar ne debbo in altra parte. ` ~

Altra Città ’de’ Frentani fi! Hìflonium , o Bistanium, che da Pli

nio ſi pone nella quarta regione col nome di Stom'um , ma nelle edi

zioni più corrette di Plinio, ed in Tolommeo, e Mela ſ1 chiama col

nome d’ Hz'flonium, e così fi legge ancora in Frontino la deduzione

della colonia 1 ). [/ion-iis colonia . Ago-r eju: per cemurifls C9‘

ſcan-ma cst flflígnarus . Finitur ſicuri ager Bobianus. Credono il Rai:

ſano , ed‘ il Biondo, che questa fiaquella Città,che oggidi ſi chiama

-il Vasto Ammonio’, il che dicono apparire ancora dalle vestigia del

le antiche opere, nè v’. ha alcuna ripugnanza nel credere tal coſa ,

la quale fi ,Vede approvata ancora dal Pontano (a), e dal Cluverio. '

.- Alcuni vi pongono ancora tra Frentani la preſente Termoli, e

,dicono eſſerſi così appellata,perchè ſia termine _della Puglia, ma o vo

;glia crederfi, che ſia l’antica_ Cifra-mia , ,o altra , non pare, che ri

,porre ſi poſſa ne’ Frentani , poichè ‘l’ antica Gift-ernia fu nel San—

nio,’ -o ſia Campo marino , ovvero Termoli, ’nè della preſente

Termoli v’ ha rammemoranza alcuna negli antichi. _ `

Larinum fu altra Città de’ Frentani , come tale deſcritta da Ceſa

re , Plinio , .ed altri antichi. Oggidi_ nella Provincia di Capitanata vi

. . , . è una(i) Pronti”. De Colon. fa]. 126. i ſſ" i

(2) Pont-m. da Bell. Neap. Iib.5. .* I ſe tonfo/?im cum exercim in Samnium Fe—

rentmasque proſeffm‘, rcrcptí: i” itinere Crt/151113‘, atque oppìdìr ſere omnillm‘, caflrîs ad

Vaflum .dj-mania* fitis,çuod olim Híjfom'um ſuiſſe multa docentflc‘rì illud objîdione premi!
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è una ' popolazione chiamata Larino , o ‘Alarino, la nale nella [1191?

merazione antica era di fuochi 2.49. , nella nuova di Ltochi 22.2.. , ed

è dentro terra alla destra del Tiferno fra Teano , e Trivento . Sic

COme poi credo, che ſurta ſia .dalle reliquie dell’antica Larinum, cosi

-non estimo, che ſia la steſſa antica Città. vIl Padre Beretta (r) conſi

,derando la distanza , ed altre circostanzc opiua, che Larinum’ ſia quel

paeſe chiamato Arenulzz dall’ Ostienſe , e da Guglielmo Puglieſe av

vertendo, che negl’ltinerari ſi chiami Arenium . i

Non mi fermo negli altri luoghi de’ Frentani deſcritti dall’ Al

berti per eſſere stata grande la ſua franchezza nell’ attribuire i pre

ſenti paeſi agli antichi` popoli.

Vicino a' Frentani furono i Carraceni popoli o de' Sanniti , 0v—

vero de' Frentani , di cui vi è di radiſſimo memoria negli antichi .

Io non oſo deſcrivergli , poichè vedo negli antichi un alto ſilenzio ,

e ſolo dir poſſo in generale, che questi popoli stati foſſero tra i Fren—

tani , e la Puglia Daunia , ſenza poterſi additare i certi confini, 'on—

de dalla più parte ſono deſcritti, come popoli del Sannio, in cui

gli ripone il Cluverio, che crede eſſere derivata la loro denominazio

ne da una Città chiamata Caricio, che ſi trova menzionata da Zona

ra (2.), e ben è verifimile più della openione del Caſella,avendoſi ri

guardo al ſentimento più volte iſpiegato di prenderſi le denominazio

ni de’ Popoli da alcuna Città. Gli antichi Geografi , come Strabone,

Mela , Plinio ſerbarono un alto ſilenzio riſpetto a’ Carraceni , ed in

Tolommeo ſoltanto ve ne ha una confuſa deſcrizione al ſolito; ,poi

chè annoverando le loro Città mediterraneenon altro dice: Cammzorum,

qui ſul; Fran/mis ſum‘ , Aufldena, e tra le marittime non ne pone

veruna . Le parole ſub Frentani; ſum* non poſſono riferirſi al domi—

nio, eſſendo stati gli uni ugualmente che gli altri ſoggetti a’Romani,

ma bensì alla ſituazione . Da queste poche parole di Tolommeo cre

dono taluni ritrarne la intiera loro deſcrizione,e tra questi il Raſſano,

e Leandro Alberti, che molto confondono le coſe , ed attribuiſcono

a’ Carraceni alcuni tratti,che ad altri popoli apparteneano, e fra gli

-altri è intollerabile il vedere allogata tra’ Carraceni , o Frentani A

quilonia , credendo che ſia la preſente Agnone , quando nè Agnone

è l’ antica Aquilonia , nè Aquilonia apparteneva alla regione de’Car

raceni , ma a quella de’ Sanniti. _

L’ unica Città de’ Carraceni , di cui ſi abbia memoria è Aufide—

na, della quale ſcrive Livio (3): Bo'víanum indc aggreſſm, nec multa

Poli Aufidenflm *vi coepit . Che foſſe stata Colonia dopo la guerra de’

Marſi ſi ha in Frontino (4.) tra le altre Città della regione del San

nio: Aufidena muro duóîfl Colonia . Iter Populo debe!” P. X. Milites

mm

(l)

(2)

‘(z)

‘(4)

Tab. Cborograph. n. 129.

Vedi Ciarlante del Sannio (l'5. l. cap. 18.

Liv. Dec. r. [ib. IO, rap. 7.

Front. fa]. 125.
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cam Lega ſullar ſine coloni! deduxrrunt . Si trova deſcritta nelle Ta;

vole di Antonino, ed altrove. Oggid‘i è una piccola popolazione

nell’ Apruzzo Citeriore diſcoſta dalle ſoci del Saro , la quale nell’an

tica numerazione era di 145. fuochi , in qUella del 1669. di 105. , e

credeſi l’ antica Aufidena, negli Scrittori dell’ età di mezzo dinotata

parimente col nome di Aufidena così come preſſo gli antichi.

Nulla poſſo dire de’ coſtumi de’ Frentani , e Carraceni per non

averne ritrovata memoria negli antichi . -

XIV. HO ſtimato unitamente ragionare de’Sanniti, e degl’ Irpini , tra

DE’SANNI— che incerti ſono i confini, che gli uni dagli altri diſtingueva~

THE” IR' no, ed'anche per eſſere ſtati gl’ Irpini popoli de’Sanniti, chiamati lr

"M‘ pini per la’ cagione da deſcriverſi innanzi. Senza pormi dunque a

diſtinguere i confini de’ Sanniti dagl’ Irpini , che ſarebbe coſa preſſo

chè impoſſibile , additerò la generale deſcrizione vdel Sannio , com

prendendovi ancora gl’ lrpini, e nella deſcrizione particolare delle

Citta darò opera di diſtinguere quanto ſi può gl’ Irpini dagli altri San

niti. Non può in effetti darſi una deſcrizione eſatta , qualora ſi rin

vengono conſuſamente addittati negli antichi. `

Se i Sanniti ne’tempi antichi furono popoli glorioſiſſimi perle armi,

oggidì la priſca lor gloria convertita per la più parte in rozzezza,ſervc

ſoltanto ad aguzzar le penne degli Antiquari, e de’Geograſi. Egli ebbe

ro i’l dominio più diſteſo, che alcun altro popolo della Italia, ed ac»

quistarono ſignoria nelle altrui regioni, come nella Campania, ne’ Sa

bini, ed in altre parti, e però biſogna avvertire di non confondere il

Sannio col dominio dc’Sanniti, e'ſcernere le Città, e iluoghi dell’an

tico Sannio da’ paeſi di conquiſta. Onde avverte bene il Cluverio(r):

A! hcic monendus e/Ì leffor : Li-vium Paflìm etiam Samnium nominare

extra prefer-ip”: fines: fizd improprie quum ea fuerint loc-a , quae Sam—

”ítes extraSamnium ſuum uiwlperſuaſu in ſuam redcgeruntpote/Ìatem."

Così ſi trova memoria nella ſtoria di Livio, che il Conſole racquiſtò

Volano, Palombíno, ed Erculaneo, le quali realmente al Sannio non

apparteneano, ma erano ſotto il dominio de’Sanniti . Amiterno anco

ra ſi vede in certo tempo ſotto il loro dominio , tuttochè ſtata foſſe

ne’Sabini. E pare, che 'in queſto ſenſo-t Polibio (z) abbia deſcritti i

Sanniti conterminali a’ Latini all’ Oriente, ed al Settentrione ,laddove

accennando le guerre de' Romani dice .- max cum Etruſcir, deinde

cum Galli: bellum geſſerum: postea cum Samnitíbur, qui ad Ortum, (9'

Septemtrianem Latinarum fine: attingunt: il che non può riferirſi, che

a’ paeſi di conquiſta , per non eſſerſi disteſo il Lazio da Oriente, eSet;

tcntrione inſino a’ Sanniti , ſe pure non intenda del nuovo Lazio dl

poi confuſo colla Campania , ed in queſto ſenſo ſi deve preder laſdç

z Cſi

(r) Cla-ver. Ita!. .Anti . líó u . . ' z(z) Pohb.liö,x.fol,9, 9 '4‘ P 7 ~, __
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ſcrizione del Sannio recata da Eutropio ( r): Bellum enim ‘inc-eritestmo,
(F trigeſimo _ſere milliflria ab urbe apud Sflmnires gerebatur, qui medizſi

ſum inter Picenum , Campmziam, (F' Apuliam. E però ſe in Livio ſi

legge (1.): E: inde Azzrio, atque ostiu tenus Samnires, debbeſi inten

dere del loro dominio, non potendoſi intendere’della estenſione del

Saänio, qualunque volta nello steſſo luogo ei deſcrive i Popoli frap

o 1.

L’altro fallo, che evitar ſi debbe -, è quello di ,confondere il San

nio come era ſotto l’ Impero, dal Sannio ne’ tempi della Republica z'

poichè ſotto l’ Impero , o per la .istituzione de’ Conſol’ari Correttori ,

e Preſidi, ovvero per la diviſione della Italia in diciaſſette Provincie,

fi ſpenſe la memoria di molte antiche regioni, e di alcune altre ſe

ne ampliò il distretto, onde ſi videro la Campania, la Pu lia, la Lu

cania, ed il Sannio dilatate molto oltra agli antichi conſini, anzi in

tempo del dominio de’ Longobardi ſotto nome di Sanniti ſ1 compren

devano tutti i popoli ſoggetti al Ducato di Benevento, come in altro

Libro renderò evidente.

Da tale errore di confondere il Sannio dell’ Impero coll’ antico

Sannio, n’è derivato , che molti de’ moderni deſcrivendo il Sannio ,

compreſero in eſſo popoli del tutto diverſi , e distinti. In questo er

rore incorſe Leandro Alberti, il Dupleſis (3) , il quale diviſe il San

nio in otto parti, e vi compreſe i Picentini', i Vestini, i Marrucini,

i Frentani, i Peligni, i Marſi, i Sanniti, e gl’Irpini, non avVerten—

do, che in Livio (4) chiaramente ſi diſtinguono: Et erat genus omne

flbunde bella Sflmnitibus‘ par Marſi, Pelignique, O‘ Marrucini, quosfi

Iſcstiflus attingeretur, omnes bal-end” óofles ; anzi la più parte de’

vulgari Scrittori attribuiſce all’ antico Sannio ammendue le Provincie

degli Apruzzi, che è un manifesto errore, non vedendoſi ne’ preſenti

Apruzzi racchiuſa veruna Gittà dell’antico Sannio, e ’1 volerſi fonda

re su de’confini è lo steſſo, che atterierſi ad una ſcorta mal ſicura

r non eſſervi teſtimonianza di antico, ſu cui ſi poſſano statuire; e

{iſogna pur dire , che ſe furono ignoti a Strabone , vie meno

poſſono eſſere a noi noti. E di vero egli ragionando di Acerra ,e di

Atella diſſe (5): E quibus aliquas .S'flmniribas eſſe fljum , ſiqmdem

prioribus anni: Sflmnites uſq” ad Latinam, O‘ Ardeam circus-ſione”:

facienter, postmadum O" Campanini” populantes late Imperium obtme

brmt . E più chiaramente in altro luogo: Adeo autem funditus ipji ,

Brutii , (9* Samnites eorum generi: auflores dele” ſunt , ut eorum da

micilie diflinguere , ac terminare diflírillimum ſi; . Nè taLe

conſuſione può mai influire a confondere il preſente Apruz

* zo

(r) Eutrop. UL:.

(z) Liv. Lib...cap.tſ.

(g) Dupſeſis Geograf. antiq. Terms. Ar:ic.zz.fl›l.r 32.

(4) .Lì-v. Dec. r. [ib. 8) cap.: 5.

(5) Strainhs.
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zo c011' antico Sannio î Lo fieſſo Ciarlante (r) tutto impegnato 5

distendere- il Sannio, confeſsò ingenuamcnte di eſſere un errore ineſſo

annoverare que’ vicini popoli, che non gli appartenevano; dacche la

ſituazione de’Vestini, de’Marſi, de’ Peligni, ed altri popoli deſcritti ,

danno a divedere, quali-fiati foſſero gli antichi popoli degli Apruzzi,

non oſſervandoſi niuna regione del Sannio compreſa nelle due Provin

cie dell’Apruzzo. ~

Per quanto può ritrarſi dagli antichi, il Sannio era più vasto per

longitudine, che per latitudine. Avea dal Settentrione i Frentani , e‘

gli Apuli, dal Mezzogiorno i Campani , ed i Lucani, dall' Occaſo

li Auſoni co’Peligni, e dall’ Oriente gli Apuli co’ Lucani. Tale è

fa deſcrizione ,_ che ne reca il Sigonio (2), ma non ſa additare quali

foſſero stati i confini determinati, che gli divideſſe da detti popoli, e

questa è per appunto la difficultà, che s’ incontra, come più volte ho

avvertito nell’ antica Geografia. ll Vulturno ſembra, che l' abbia di

viſi dalla Campania, traendoſene argomento dalla storia della prima

guerra moſſa da’ Sanniti a’ Campani, allorchè eſſi valicarono il Vul

turno, ma come da quel racconto può ricavarſi,che il Vulturno stato

foſſe fuori del Sannio, così non può dirſi, che ſtato ne foſſe il determi

nato confine, ovvero ſi poſſono stabilire i Monti Tifati come diviſori

di una regione dall’altra , ſeguendo il Cluverio. Sembra , che tra Sa

ticula , e Capua per ove i Sanniti disſidavano i Romani stato ne foſſe

il termine, comecchè nulla dire ſi poſſa con certezza. Ma quale foſſe

fiato il confine tra il Sannio, ed i Picentini , e Lucani non è coſa

agevole a determinarſi, ſolo può dirſi,che erano di quà dell’Appennino

leggendoſi in Polibio (3): Poeni agros, quo: diaeimus, perpopulati, A

pcnninum montem ſuperant, atque in Samnium tran/"cum . Difficile

coſa è parimente lo additare i determinati confini della Puglia, e del

Sannio, e ſolo può aſſeverarſi, che Lucera vicina a’ Sanniti, alla Pu

glia, e non al Sannio apparteneva, quantunque nell’ anno 44.0. foſſe

pervenuta in poteſtà de’Sanniti , e come nota Livio (4): Luce-ria Sa

mm’rium faéîa: e però lo steſſo Livio distingue i Lucerini da’ San

niti , allorchè raccontando il trionfo dice (5): De Lucerinis, (J‘ .ſam

nitibus, e Sesto Aurelio Vittore (6) nel racconto della guerra Sanniti

ea : Luce-”nam Apulam . Così ancora Arpi , ed altri luoghi del

la Puglia vicino al Sannio , apparteneano alla Puglia, e non al San

nio. Incerto è parimente il determinato confine de'Sanniti co’Pelignîq

ne ſaprei con franchezza statuire,che il Saro, o ſia Sacro stato foſſeil

termine de’Peligni,e de’Marſi,anzi mi ſembrano capriccioſii ſentimenti

. de—

(I) Ciarlante del San”. libJ. capa.

-(2) Sigma antig. ſure Ita!. lib.t.eap.io.

(3) Pol-il). lib.3.ì cap.9r.

{4) Liv.Dee.t. liö.9. capdá.

(5) Lì-v. [ib. . [ `

(6) Sexi-dure!. l’75, da 'vip-is illujlrìb. ’ ' _ .



r‘

'zo

deciſivi de’ moderni Così srí queſto rincontro, come negli altri ſimili

punti dell’antica Geografia per eſſere fondati ›su conghietture debiti, e

ſnervate. Taluni mettono per confine del Sannio ancora il mare Su

pero, o ſia l’ Adriatico , e ſembra, che a coſtoro favoriſca Sesto Au

relio _Vittore (I), laddove ſcrive : Manlius Curius Dentamr Primo de

Sammribus trìumpLa-vir, quo: uſque ad mare Superum erPacavir_ .* il

che non può attribuirſi, ſe non al loro dominio, che orſe per alcun

tem-po ſi disteſe infino al mare. Quantun ue poi incerti ſienoi confini,

pure gioverà deſcrivergli col Cluverio (2. : Ab occaſu ua Campani

eran; contermzm, montium *ugum quod fini/iram Saóathx fluminis ri—

pam Pro/equirurſií* ultra _fo/”tem amnir,lineam ad Sami uſque fimtem.

Inde a meridie qua Pieeminir jugebantur lineam aliam ad Silarum

amnem, ‘C9‘ oppidum Vaio/mp duffam: Inde ipſum Silarum, O“ a fim—

te ejus lineam ad Aufidum fiume” ,coppidum Monte 'verde duéîam ..

Him* ipſum fiume” , O* a flumine lineam incur'vam ad Calci-em uſque
amnezn Prope Bene-ventum , quſia includantur oppida Cedògnia , O‘ S.

A ar a . ` ' - ,
z g Nella incertezza de' determinati confini per conoſcere qual foſſe

*fiato l’ antico Sannio, non v’ ha norma migliore, che lo additare le

Città a quello pertinenti,e farne il confronto colle preſenti, nellaqua—

le maniera ſ1 poſſono conoſcere i luoghi, che fuor d’ ogni dubbio

erano nel distretto del Sannio. Dee non pertanto avvertirſi,cheiSanni~

ti ſ1 dividevano in molti popoli,de`quali i più celebri .erano i Pentri,

e gl’ Irpini , e taluni ancora tra’ Sanniti vi deſcrivono i Carraceni,

il che ſembra veriſimile riflettendoſi, che la più parte de‘Geografi gli

omiſe conſiderandogli confuſi-con altro Popolo. E’ un manifesto fallo -il

credere, che fuori degL’ Irpini tutti gli altri Sanniti .foſſero stati compreſi ſotto

il nome di Pentri, vedendoſi una chiara testimonianza di Livio in con

trario, laddove deſcrivendo i popoli rubellati a’ Romani, ed uniti ad

Annibale, dice (3): Deſe-cere autem ad -Poenas ii Populi: Atellam' ,

Calaìim' , Hirpini , Apulorum pars , Samniter, Prxrer Penn-or: ove

ſuppone eſſervi stati Sanniti fuori degl’ lrpini, ede’ Pentri. Ferociſſi—

mi inſra tutti gli altri Sanniti furono i Pentri, la cui metropoli era

-la Città di Bo-vianum coriſpondente alBojano di oggidì, il che ſi ve

'de attestato da Livio (4): Inde -viéìor Exercìrus Bo-vianum due?” ñ.

Caput [me erat Penn-0mm Samnirium, [auge ditifflmum, atque cpu.
‘lentiflimum armis , ‘virtſiſque. Io non trovo in veruno_additata stabile

origine di queſta voce di Pentri , che forſe dovette derivare da alcun

Paeſe, di cui ſe.n’ è ſpenta indi la memoria, nè curo di andarla rin

tracciando tra le incerte tenebre delle conghietture, e ſolo dir ſi può,

che que’ luoghi dintomo" a Boiano formavano la regione de’Pentri.

(I) Sextur Aurelia: Viäor de Vin': Illuflrlſibus d: Muſic Curia Dem-m. '

(2) Cluv. Ita!. Antiq. Iib.4. capii.. i

(a) Liv. Dec. 3. [ib-ì 2.'

(4) Luchm. N.9. ”17.22.
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. Altri popoli de’Sanníti -furono gl’ Irpini , i quali giunſero a tati:

ta loria, che ſeparatamente dagli altri Sanniti ſi nominavano, come

ſe oſſero ſvelti, e ſeparati dal loro corpo, come può oſſervarſì nella

riſposta data da Annibale a’Sanniti, che chiedevano ſoccorſo(r): 0m

”ia fimnl facere Hirpinos, Sflmnirerqne . . . Exercitum .le non in a

grum Hirpinum, Samnirem-vc: ed in Polibio ſi vedono parimente distin—

ti, oveſi deſcrivono le vie (z): Prima cſi qua ‘venitur e Samnio, alte”

e” Eribano , Poflera e regione Hirpinorum; ed appreſſo Appiano nella

guerra Marſica ſi dice , che i Sanniti, e gl’ Irpini preſero le armi

contro de’ Romani . Tal maniera di ſcrivere derivò dalla diviſata ca

gione . La denominazione d’ Irpini ſi crede derivare dalla voce San

nitica Hirpus (3), che ſignifica lupo, perchè allorché mandarono a

fondare nuovi paeſi ſi ſervirono della ſcorta d’un lupo, onde furono

chiamati Irpini alla uſanza dell antica età, in cui da ſimili occaſioni

aveano ipopoli il loro nome ,~ come la Città di Lupia detta

così dal lupo( 4. ); Ma Io , che ho per vero eſſere derivate da al

cuna Città le denominazioni di tutti popoli , porto openione eſſervi

fiata una Città prima detta Hirpi,donde fi foſſero appellat'r Hirpini ,

e che forſe dipoi nel cambiamento del linguaggio, o nell’ adattarlaal

_la Latina .terminazione foſſe detta Harpadium 5 e ſe vuol darſi aſcol

to al racconto del lupo, riferir ſi debbe alla fondazione di quella ta

le Città, donde ſi comunicò il nome alla nazione. E’ il vero, chedi

questa tale popolazione detta Harpadium non ſene trova ricordo più

antico del decimo ſecolo , tuttavolta ciò debbe attribuirſi all’eſſere el

-la decaduta' dal ſuo antico stato,`nel mentre fiorivano i Romani , e

dir ſi potrebbe, che le foſſe avvenuto lo -steſſo, che all’antica Samnifl.

E benchè dir ſipotrebbe, che tale denominazione'derivaſſe da ArpiCit—

tà vicina agl’Irpmi, nondimeno trovandoſi locata nella Daunia, non può

tal coſa ſupporſi.Egliècerto eſſervi ſiata la tradizione di unaCittà anti

ca ,come può vederſi nel Mazzella,che ſcriſſe (5); Ne molto da lungi è

I’ antico Irpino, chiamato oggi Arpajn , che è molto 'vicino alle jim/;e

Caudine. L’ Alberti .(6) la dice ancora ("i-vira: Harpndium, ur antiqui

von-mt: nel che prende equivoco., non trovandoſi di eſſa rimembranza

negli antichi . Queste tali tçstimonianze poi, ed altre , che vi ſono

.poſſono ſervire per pruova della .tradizione . Venivano dunque

gl’ Irpini compreſi ſotto il nome generale de’ Sanniti , quan

tunque aveſſero il- loro particolar nome ugualmente, che i Pentri.Del

rimanente negli antichi la regione degl’ Irpini ſi trova talvolta col

particolar nome additata, talvolta col nome generale; di Sannio , poki-lr‘

« C C

- r Liv. Der. . Lib. . :a . t.
223 Polìdlió.; n.92? p 3

(3) Strab. M4.

(4) Mazzarri:. Commmr. ad Taba!. Hem!.1’527.

(5) Mazzei.Deſm Provincia di Principato ultra ſoldo-z

(6) Lund. A lbert. Samnim fol.ro9. ‘
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chè Sanniti erano, e come è da ei’ederſi formavano co‘ San niti un ſos

lo Concilio. Quindi ſi dimoſtrò poco inteſo dell’antichità il noſtro

-Lionardo di Capua (r) , quando deſcriſſe gl’ lrpini congiunti co’ San

niti per vicinanza , ed amiſta, e che non ſapeva, ſe quella regione

foſſe ſtata abitata da'Sanniti, quando dir dovea, che erano i Sanniti

ſteſſi. E di fatto la deſcrizione del Sannio di Polibio comprende

ammendue i- popoli. Egli è poi degno di avvertire di eſſere ſtati chia

mati Hirpim', e non già Hirpi , nome di famiglie , che erano nella

regione de’ vetusti Faleri (2.) . ‘

'~ ñ , K k a ,. Il

(t) Lionardo de .Cap-a delle beete Lez.r.

(a) Vi erano nel Campo de'l'alerj .alcune Famiglie chiamate ſrpi, de'qualil‘antíca

femplicit‘acredeva,che foſſero ſtati uſi incerto ſacrificio annualelcaminare intatti ſopra il

fuoco,come pertralaſciar altri ſi veggono deſcritti da Solino colle ſeguenti parole Poli

ljjjf.r.8..-Este memoraóîſìbur inclitum,(3’ inſignito* per omnium ora [vu] acum,quod per

panca: Famìſìfle ſum in .Agro Faliſrorum, quo: Hirpo: want. Pfi/Ãrtrîjfcíumdnnuum ad
Montem Sorxflem Apollini facìum‘ . Îdque operante: g‘eflicularíomſiöu: religioſi: ìmpum

”uh-mt, ardenti: Iignorum ſtmiöur in honorem divin” rei flammìs parrenribm. Cuju:

devorionis miniflerium munìfirentia Serrara: honorarum, Hirpi: omnium munerum vaca

tionem dedit. Lo ſteſſo è raccontato da Plinio lib. 7. cap. a., da cui furono preſi

da Solino così questi, come altri racconti, nè ſi trova alcuna diverſità tra il raccon

to di Plinio, e quello di Solino, e’l Bayle .Artic. Hirpin., che rinvenire la vol

le, preſe equivoco, eſſendo del tutto uniformi l’ originale colla copia . E' il vero

però, che altri Autori rap ortati dal Bayle raccontano, che ſi ungeſſero i piedi con

certo medicamento , non imeno in Plinio tale circoſtanza non ſi legge , ſi narra

bensì dopo gli altri .da Servio coll’ autorità di Varrone all* Ermd. 2.' ver/L

787. J Van-0 ubique expugnator Re]igìonir,quum quoddam medicammmm deſcriberet':n

mi [bien: Hirpiní ambulatori per ignem,medìcamemo plant-rr ungmrtJn Strabone [i55

vi e il racconto del fatto, comecchè non ſi abbia rimembranza del nome25ub mon.

:e autem Sorafr'e mb: eſt Feronia, quo nomine, (9' Dea qui-:eden: ”uncupatur , quam

finitímí mira dignontur bono”. Bodom in loco íp/ius templum efl mìríficum ſan-ì gen”:

haben:. Nam qui eju: manine affiantur, nudi: pedíóur prunar,(?' copiojùminambulant

ſich ha: demone, nulla laefiom,cinerem . E0 ingmr mortalímn multítudo comìr,Ù'a

lebrítatír ípjíur,quae quarannír celebrati”, grati:: par-iter, O‘ ſpeftatuli hujur , ”od dì

xi. Pietro Bayle avverte l'errore di molti, che confondono quelle Famigliec 'amate

Ir i del Monte Soratte co l' lrpini del Sannio . L' equivoco può eſſer

ſ0 tanto nella formazione d nome , poichè Servio nel luogo recato dal

lo, ſteſſo Bayle ſpiega, ove foſſe il Monte Soratte : Sai-:He: Mons* :fl fſlrpìnorum

in Flaminia collocarm‘: Ed aggiugne, che queſto monte era conſegrato agli Dei in

f mali, e che un i0mo,mentre ſi offeriva un ſacrificio a Plutone ,.fopravennero i

Lupi, e tolſero daſ fuoco le interiori della vittima, iquali perſeguitati ſi rintanaro—

no in una caverna, donde ſciígeva un vapore mortale, che fu cagione di una gran

peſte, da cui l' oracolo promi e libera li, purchè eſſi imitaſſero i Lupi, cioè viveſ

ſero di rapine, per la qual coſa da e i eſeguita ebbero il nome d' lrpini Sarani ,

cioè a dire Lupi di Plutone, ſignifica‘ndo Irpur in lingua Sannitica il Lupo , e So

ranur, Plutonef onde non altra diverſità può trovarſi tra Servio, e gli altri, fenon

di avere appellati col nome d'Hirpini , que’ehe li altri chiamano Hirpí, il che ſi

debbe attribuire ad errore de’ copiſ’ti. Quindi ſi ſëuopre l' errore del Sanfelice, che

parimente confonde gl’lrpi de'Sabini cogl’ lrpiniCampm-norag. '

.`

~`_
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Il Sannio", come ho accennato ſu' regione più disteſa di quella

*degli altri Popoli, qualora ſotto questo nome ſ1 comprendano gl' Irpi

ni, e tutti gli altri compreſi ſotto il general nome di Sanniti.

Le Città principali del Sanniov ſi veggono deſcritte in Silio

Affini; G‘ Samnis, nondum *ve-?gente favore

Ad Poenos, ſed nec 'vera-i Purgams ab im.

,Qui Batulum, Mucrflſque colum* Boviania quiqua

.Exercmr lustm,.-aut Caudinis flmcibus bare”: ,

Et quo; aut ‘Rufiae, aut qua; Ae/èrnìd, quoſ’ue

ObſcuM inſulti: Herdonia miſi! ab agrís.

Bruni”: hand ali/Par animorumque una juventus

_ Lucani; excim 'ugis Hirpinaque pubc’s. ‘

'ove ſono gl’ Irpini istinti da’ Sanniti .' ' `

l

7 [Vi deſcrive Silio quelle

Città, che forſe furOno le prime nella ribellione,non giàquelle del Sannio

tutte, vedendoſi in Livio , ed in altri Scrittori eſſervi state delle altre

‘non nominate da Silio. Della Capitale ſopraccennata de’Sanniti Pentri

detta Bo-vizínum , ne parlerò altrove , e ſolo basta ora avvertire di

non doVerſi ricevere il ſentimento del Biondo del Frezza , e del Clu

vcrio, che riputaronla Capitale di tutto il Sannio , coſa contraria al

fistema degli antichi popoli.

Beneventoſu Città degl’ Irpini, della quale ne ragionerò altro

“ve. Tifi’mum ſu Città del Sannio, che preſe il nome dal fiume Ti

ferno, cui è vicina. Il Cluvcrio ſeguito da molti pretende , che ſia

flata, ove è Moliſe-,ma l’Egizj(1)stima veriſimile, che stata foffe più

ſopra,dovc stà il magnifico ponte di pietra ſabricato al tempo di An

tonino Pio, chiamato il Pontedi Limoſano . Debbeſi però avvertire

col Ciarlante (2.), che benchè daLivio alcuna volta ſichi’ami monte,

ciò però non eſclude di'eſſervi stata Città dello steſſo nome dal mede

ſlmo Livio nominata.

Altra Città nel Sannio ſu Caudium renduta celebre per le ſor

chc Caudine, ove i Romani furono meſſi da’ Sanniti ſotto il giogo .

Da Plinioè deſcritta negl’ Irpini,da Tolommeo ne’Sanniti,ſiccome an

cora da 'Livio (3), il che derivò da quella confuſione, che vi era ne

gli antichi, che talvolta chiamavano gl’lrpinicol nome particolare,

talvolta col nome generale di Sanniti. La difficultà maggiore fi rigi

~ra nel determinare il luogo della Città, e delle forche Caudine . Si è

creduto per_ lo paſſato, che state fieno nellostretto di Arpaja in quel

luogo, che oggidi ſ1 chiama il giogo di S. Maria', diſtante diece mi

glia_ da Benevento, tuttavolta però oggídì molto di ciò ſi dubita. L’

;Egizi (4) nella lettera indiritta al Langlet riflette , che non poteva

. ` ‘ ` 11°

(r) Eginetr. [01.24

(2)‘Cíarlante del Sannio [ihr. :0.20.

(3) Liv. Der.1.líö.9.rap.2.6ſeg

(4) Egiz. letter. fo]. 54.

o
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no eſſere nella Valle-di `Arpaîa ,`- perchè non vi ſarebbe fiato , ci::

un ſol luogo, ed una ſola difficultà da ſuperare dalla parte del. San‘

njo, e farebbe stato faciliſſimo a' Romani, allorchè trovavano impedi

mento di tornare indietro verſo Sueſſola . Crede poi Saticula nomef-`

ſere stata , ove è Caſerta nuova, come opinò il ‘Cluverio, ma bensì

nell’altra valle quaſi parallela a quella di Arpaja, ove stima eſſere

stato il luogo, in cui i Romani furono rinchiuſi , la quale è a‘ttornia

ta di Montagne, e non v’ha, che due ſole vie per uſcirne, e con

istento ancora, l’una dalla parte del Monte Taburno, e del Sannio ,

l’altra ancora più J pericoloſa dalla parte `de’ Tifati, e della Campania,

poco distante da Sueſſola. Questa valle era- appellata lſclerur dal nome

di un piccolo ruſcello, che l’attraverſa,.le cui acque per-condottiper

vengono a Napoli. Crede lo steſſo Egizi , che la Città detta CJudium,

donde preſero il nome le Forcule Caudine ſia stato il Forum Claudii ſul.

la via,Appia, ma non iſpiega la ſituazione di alcun Preſente paeſe.,

che le corriſponda. Sembra nondimeno queſto punto così incerto,chev

nulla dir fi poſſa di determinato, e pare , che non debba recederſi

dall’ antico ſentimento: ed attesta l’Olstenio ( 1) di'avere voſſervato in

un antico Codice Vaticano, nel cui margine è ſcritto: Furculae Cau

dicae . . . ubi diciturHai-padium ’in 'valle Caudina: ſoggiugnendo ave—`

re eſſo visto quel luogo , e di avere ciò conoſciuto , e pare , che la

testimonianza di quel Codice antico Vaticano dimostri verace'la tradi,

zione , che molto debbe attenderſi in questi caſi, tanto più che della

valle Caudina ſe ne conſervava la memoria a tempo dell’ Ostienſe

(z) , onde la credenza , che fieno state nello stretto di Arpaia , pa.

re derivata da tradizione ,' tuttochè.- .ſia così dubbia , che

il Ciarlante ( 3') non ſi preſe la cura rintracciarla, e co

me attesta il Sanfelice (4): Et tamen recentroribus San‘mitibus erudi—

tione, (F locorum atriae regionis` notitm egregie prae/Ìantibus, non

una e/Ì de loco ip o ſeatentia, E v’ ha due piccoli villaggi. col nome

di Forchia, una appellata Forchia di Durazzano poco distante da A

rienzo, l’ altra Forchia di Arpaia ,una ſull’ingreſſo, l’altra ſulla uſci

ta della valle Caudina, de’ quali due villaggi ſe ue ha memoria ſin

dal 883. ( 5), e preſſo ad una di eſſe dovette eſſere quel memorabile

avvenimento. Laſcio però ad altri questa indagine bastandomi di aver

accennato il mio ſentimento uniforme alla tradizione. In. Livio, e Poli- >

bio (ó) ſi attribuiſce la Città detta Caudium a’ Sanniti distinguendola

v › . da

(r) Preſſo il Beretta Tab. Corogr. fo!. 281. › -. J'

(z) Leo: Oflíenſ. [ibn. (BPRS. parlando di Lodovico II. Imperatore *dice: Sue

ſulam adiit .- demum apud 'va/let” Caudinam raflrametatus, non multa pojl ingre u:

efl Bene-ventura . . "

(3) Ciarlaflr. ”n.2, cap”. ed 8. parla del ſarto, ma nulla dice del luogo.

(4) ;anfeáía [float/ad Campaî. n. 261.

(5) edi rari . ia A ia ib. . ea .6. 0.393.
(6) Polló. lib.3. PP 3 P ~

*'.ſ 'TJ’
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dagl’ eriní, avendo il rimo ſcritto.- Excite/;ones- in agi-um Hirpinuiñ;

C9* Samnites Caudinor ` ecit : nondimeno reputo veriſimile, che stata

ſia negl’lrpini: per eſſere stata vicina a Benevento Città fuor di dub

bio degl’Irpini, quantunque queste ſorti di argomenti non fieno di

gran peſo , dacchè potevano bene eſſere viciniſſìme, e ſotto diverſe

denominazioni compreſe , principalmente tra , gl’ Irpini , e ’l San

nio, che ſotto una steſſa general denominazione erano iſpiegati . Il

che è tanto vero , che la steſſa Città di Benevento è nel Sannio da

Livio deſcritta, laddove diſſe (1)1Anm'bal e” Hirpinir in Samniumtran

ſit, Bene-ventanum depopulatur agrum,'1`eleſiam urbem eaffit. Era paſ

ſato Annibale da Arpi Città della Puglia confinante agl Irpini. E ’l

rinvenirſi deſcritta tra’ Sanniti, e non tra l’ Irpini debbe attribuirſi

alla confuſione de’ nomi di quei Popoli , c e una ſola nazione for

mavano. »- - ’

' Nella Città detta Caudium fuvvi dedotta una Colonia militare a

tempo di Ceſare , e ſe ne ha una chiara testimonianza in Frontino

(z): Caudium oppidum muro dufì‘um . Iter popolo debetur pedibus L.

a Caeſare coloni'ae Bene-ventanae , eum territorio ſuo eli adju

dicxtta . Ager ejus Veterani: fuerat aflìgnatus , postea menſuratur , h

_mitibus efl cenfitus. '

Saticula era ancora Città del Sannio, del che ve ne ha chiara

testimonianza in Festo Pompeo , il quale dice oppidum in Samnio ,

donde ſi ſcuopre.l’ errore del Cluverio in istimarla ſituata nel luo

go, rve oggidi è Caſerta , la cui ſituazione per eſſere due miglia di

stante dall’ antica Capua , era nella Campania , non già nel Sannio ,

e come avverte l’ Egizio , pare incredibile , che le frontiere di una

Città così potente come Capua foſſero sì poco lontane da una Città

del Sannio. N‘e il luogo di Livio punto conclude in pro del Cluverio,

e piuttosto da quello ſi tragge eſſere stata anzi S.Agatade’Goti, 'che Ca

ſerta; poichè Sueſſola mentovata da Livio, ed altri antichi, è un bo—

ſco paludoſo tre miglia in circa lontano da Maddaloni,e ſi chiama il

boſco dell’Acerra dipendente da quella ora piccola Città: ed il Trebu

la-nu-m ſimilmente da Livio nominato non può eſſere altro,che Bagno

li , e s’ingannò il Cluverio nel prenderlo per lo tempio di Diana Tt

fatina , e Trebula per Trentula , perchè Marcello non ſarebbe paſſa

to ſu ra Sueffulam , ma infi'a Acerram , come avverte il citato Egi

zi (3 , il quale in una lettera (4) indiritta al Gori del 173 5.' adduce

altro argomento per dimostrare , che Saticula non ſia Caſerta , perchè

Caſerta e di quà de’ Monti Tifatini , ed estima, che ſia stata—ove è

S. Agata de’` Goti posta per appunto _tra’confini della Campania , e

del Sannio . Queſta Città detta S. Agata de’ Goti egli in altro luo

o
(i) Liv. Deruta. LEA:. ‘IPAQ- g

(2) Front. de Colon. jbl. m4.

(a) Egizio Lettera a Lan'glet fa]. 53.

(4) Baia. Opuſcol. fo!. 390. '
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'go (I) la'erede costrutta non prima del fine del ſesto ſeeolo,’ in cui

vennero i Goti alla nostra fede , ed ebbero dal Pontefice S. Gregorio

un luogo in Roma nella regione ſuburrana per ſabricarſi un'a Chieſa ,

da eſſi dedicata a-S. Agata , e però da queſta Santa loro protettrice

diedero il nome a questa Città. Se ciò ſia vero il laſcio al’l‘altrui giuk

dizio,ſolo su tale-ſuppoſizione può dirſi,che foſſero state le reliquie de‘»

Goti,per eſſerſi "allora estinto il loro impero.Di questi paeſi dell’antico

Sannio , Trebula, Saticula , e J‘uefl'ula non ſi trovano negli antichi ,

che rare memorie. Di Saticula fi sa di eſſerſi in eſſa dedotta una Co

lonia , 'che ſi crede verſo il 442.. tre anni dopo la _deduzione del

la Colonia di Lucera . In Livio non ſ1 trova narrata la deduzione ^

della Colonia in Saticula , nondimeno poco dopo nomina i Colo

ni Saticulani ( 2. ), e da’ Comentari di Festo è noto , che tale de

duzione ſu fatta da’ Triumviri M. Valerio Corvo , Giunio Sceva ,

e P. Fulvio,Longo e” s. C. Ka]. ſan. eſſendo Conſoli C. Papirio Cur

ſore , e C. Junio. ,

L’ accennata Città di Sueſſola era Città del Sannio nominata da

Strabone , ed altri Geografi e nella Tavola di Peutingero , ed

in Plinio ( 3 ) ſono ricordati i Popoli Sueſſolaui . Vi è di eſſi una

illustre testimon-ianza in Livio (4) :ì Cumanbr , Suefffllanosque ejusdem

juris, conditionisque, cuju’s Capuano, cſſe plamí:.Silla vi deduſſe una_

Colonia, come attesta Frontino (5). Dal Sanfelice ſi deſcrive (6): in

'via, quae' ab Urbe Ca ”a Nolam fereóflt, ”eguali fire inter-vallo ab.

utraquc diflam , ubi odie dicitur Torre ,Fi Seflbla , ſi-ve Cq/Zellone ,

qual Torre è dentro il boſco dell’ Acerra . Nella storia della guer

ra di Giovanni d’Angiò ſi ha menzione di .Sueſſola (7), ed Iocredo,

che da poco tempo ſia detta Città distrutta , tantochè mi viene nar

rato, ehe in Acerra alcune Conſraterie ritengano tuttavia il nome di

Sueſſola. '

Plìflia, di cui i Sanniti fecero 1’ aſſedio nel mentre i Romani

aſſediavano Saticula , ſi crede, che ſia quel luogo tra S.Agata , ed il

Monte Taburno, oggidi chiamata Presta, dove vi ſono molte anti

caglie . Debbe poi crederſi eſſervi state due Plistie , una ne’ Mar

ſi , della quale ſi è ſopra ragionato , l’ altra nel Sannio .

Fuſcula detta dagli antichi dovette eſſere ſimilmente nella regio

ne degl’ lrpini da Livio tra le Città del Sannio ſi vede nomina

ta Fuiſulae, che credo lo steſſo che Fuflula, o Fzìfiulae, ma di que

,. . fia

- (1) Egìa.'0pujë. ſo!. 12.

(2) Li-u. Dec. 3. [ib. 7. cap. .12.

3- CUP- s. . . "

(~4)’ Liv. Dec.” [ib. 8. cap. 12. 'i ' Î "

(5) Pronti”. fb!. 106. _ ~ . —

(6) Sanſa]. Index Campani” in Sueſſuld. ` ~

(7) Caraffa 11517- bb. 10. ove la deſcrive quattro miglia lontana dall’ Acerra;

/
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”o .fiat-dovrò» altrove ragión'arne , dacchè vſi crede che ſia Montefliſcólo di;

oggidl , non riputando veriſimile la opinione del Ciarlante(t),che crev

tie-eſſere Fruſolone. z i . ~ ~z ,

‘è'î Eq‘uflr Tuticus ſu ancora nella regione degl’ lrpini . Cosiñvien

deſcritto dagli antichi Geografi , nè ‘credo vi poſſa eſſere dubbio in

quanto alla regione ,~ e ſolo ſi rigira il dubbio 'nel vedere il preſente

luogo , cui corriſponda . Si è creduto da m'olti , che ſia Ariano ,

ma altri hanno avvertito, che Ariano ſia l'Am Dianae degli antichi,

non già l’ Equur Tuticus. Si crede ancora da molti, che Orazio nel

racconto delvſuo viaggio, quando ſcriſſe (z) :‘

_Quad *ver/‘u‘ dic-em non el}

Sigm'r perfizrile e/ì, 'venir -viliflima rerum

Hic aqua , ſed pani: longer pulcherrimur .

abbia voluto intendere di Equur Tutit‘us , o Equus Turi”; , come in

alcun manoſcritto è chiamato . L’ Egizi ( g ) avverte , che in'Aà

riano non manca l’ acqua , ed il ſuo pane non è che mediocre . Ma

io vi aggiungo, che -Equus Tuticm ben potrebbe entrare nell’ eſame

tro Latino, ſe il Tu non-foſſe lungo, del che non ve ²ne ha certez

za. Credono dunque non poterſi adattare ad Ariano, ſiccome nè all’Aſculum

Apulum , ove fi compra l’ acqua , ed il pane è eccellente , poichè

l’ Aſculum può entrare nell' eſametro Latino. Lo steſſo Egizi dice di

eſſere stato aſſicurato da coloro, che hanno ‘eſatta cognizione di quei

luoghi, che Equus Tuticus stava tra Aſmſum , ed Herdoneum in-un

ſito,~ che oggidi ſi chiama Scatucchio, parola, che ſembra corrotta da

.Equus Turn-us , ſoggiugnendo però, che questa è unamaniera d‘inda

vinare , e che biſognerebbe oſſervare, ſe questo ſito corriſponda colla

firada da Orazio deſcritta per andare in Canoſa . Ambroſio Nolano

ne ſcrive con qualc‘he distinzione, ed opina, che ſia stata ove è oggi

dl Mirabella. Quanto però ſi dice , nonè che ſemplice conghiettura,

e ſolo può dirſi di certo,che Equus Tuticus ſia'stato nella regione de

gl’ Irpini ſulla via Appia . E forſe l' antica opinione ‘, che foſſe sta

to Ariano., oggidì ribut-tata,~ſarà la più probabile,- come quella ,che

eſſendo più- antica ha fondamentomaggiore di tute`le'altre . Il Clu

verio fu di queſto ſentimento ſeguito dal Ciarlante, ‘che tramiſchia

molte favole circa la ſua fondazione (4) , e ſembra antichiſſima tradi

zione , alla quale non ‘è punto di ostacolo l’ eſſerſi ancora chiamata

Am Dimae, ovvero come altri -dicono ſani,~dacchè pote-va eſſere un

luogo vicino .ad Equo Tumo,che dAll’Altare diGiano detto ſi foſſe Ara

. 1"'

) Ciarlante cap. 15. lib- I.

) Hora!. ſem:. 1.5.

( ) Egizio Lettera a Lan let jbl. .44. . h_ .

(4) .Ciarlante del Sannio ib. r. mp. 16. '
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_ſani ', non eſſendo preſſo di me di verun peſo l’ argomento fondato

ſulla qualità dell’acqua, e del pane, che poſſono cambiarſi. conducen

doſì la prima da altre parti , ediſuſandoſi la ’primiera diligenza nel

fecondo . ll Pratilli ( 1) coli’ autorità di Orazio dimostra, che non poſſa

eſſere Ariano,perchè ſecondo Orazioera 2.4.. miglia distante da Trevico,

dovechè Ariano non è distante che ſoli otto. Conſideraancora, che il

cammino ſarebbe fiato`tortuoſo. Si fa carico,che gl’Itinerari non ſono

concordi con Orazio , ed estima doverſi preferire l’ autorità dell’ eſat—

tiſſimo Poeta agi’ Itinerari in tempo de’ quali potea eſſere paſſato ii

nome ad altro Paeſe . Egli però ſi avviſa , che le rovine di Cornito

appartenente al Baliag i0- di Venoſa ſia Equotutico , in ,quel 'luogo

detto Scatuccio, e crede fondarlo con Orazio: ma può dirſi una mera

divinazione ſenza fondamento, e ſolo la distanza da Trevico è di al—

cun peſo , ma eſſere allora potea diverſo il cammino . Nell’ Iti

nerario Geroſolimitano ſi ha menzione di Eqrms Tutte”: , e s’ inter

petra Equus Magnus. ln Tolommeo ſi dice ſemplicemente Tuticum.

Se ne ha ricordo in Cicerone (2.) , egu dalla antica età c'reduta

Città antichiſſima, fondata da Diomede e degli Etoli, che interven

ne alla guerra Troiana , di cui favellando Servio ſcriſſe ( ): Nam

O' Beneventum ,._Ò’ Equum Turicum ipſe condiditu ` ‘

Molto dovrei intrattenermi su Aoc-ns, e su Aeclanum nel vedere,‘

ſe state fieno Città diverſe, e nel diſaminarei preſenti luoghi alle me

deſime corriſpondenti, ma pure mi ſpedirò in breve. Non v’ ha dub

bio di eſſervi stata una Città detta Arms , della quale ſe ne ha men

zione in Polibio (4), che dopo deſcritto il paſſaggio di Annibale nel

la Puglia dice di avere locati gli accampamenti : Circa Acc-as ( id

loco nome” e!? ) in con/Pet?” bo/íium: dalle quali parole di Polibio.

ſi potrebbe ritrarre, che foſſe stato un luogo così chiamato , e non

già alcuna Città, ſe non vi foſſero altri monumenti, che ci additaſî

ſero di ,eſſere stata Città distante diciotto,e diciannove miglia da Equur

Tutirus . Nell’ Itinerario Geroſolimitano, dopo deſcritta la muraria'

ëd Equum magnum, ſotto il _qual nome s’ intende Equus Turion; ſi!

ice:

Muzatio Aquiloni: M. P. VIII.

' Civitas Aems M. P. X.

e così unite queste due mutazioni ſi forma il numero di diciotto

miglia. Nelle Tavole di Peutingero ſenza farſi motto di Aquilonia ſi

legge: / i.

Equotuflco M P. XII: 1

Aerflr M. P. XIX. \

onde non differiſce dal Geroſolimitano,che in un ſolo miglio . n

Ll Ne `

‘ (i) Pratilli Via Appia lìb. 4… ca . to. [al. ‘ F’
(7.) Cicero ad .Artic. [ib. 6. EPM-p l. 504' Ì -

(q) Sem. ru Virg. i

(4.) P0115. 155. 30 ”o 89
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. Nell’ Itinerario di Antonino ‘ſi trova la‘ deſcrizione conforme al*

.Geroſolir-.ttano leggendofi i

Equotutico- Acea: M P. XVIII. *

..Or ounque non può egli‘ dubitarſi di eſſervi stata una Città chiamata

~Aecar,il cui aggettivo- era Aeranus,e ſi diceva Rejp. Aecanorum,come

.dalla iſcrizione rapportata dal Grutero, e da un’altra monca in Troia

menzionata dal Pratilli, in cui ſi legge Aceani. Il tuo Veſcovo ſi di

ceva_ Aeranenſis Epiſë*opus,come ſi vede nel Concilio di Roma celebra

to ſotto Papa Simmaco. Quindi non eſſendovi dubbio-,che stata vi foſſe

ùna Città. chiamata Ae0a5,può dirſi con ſranchezzaeſiere stata,ove oraè

Troia . Il `che ſi dimostra non ſolo dalla ſua distanza da Herdonea in

diciotto miglia ſecondo l’itinerario Geroſolimitano , ed in diciannove

fecondo quello di Antonino , dalla testimonianza di Cuniferio Mona

co Caſſineſe nella Vita di S. Secondino Veſcovo di Troia rapportata

dall’ Olstenio (t) , ma più di ogni altra coſa dall’ autorità _di Romu

aldo Salernitano, il quale rapporta la riedificazione di quella Città

fattadal Catapano Bojano nell’ anno 101;. , ed ivi chiaramente dice :
Hit‘ in Apuliae fimſibus reacdifieavit Ci-viratem diu erutam , nana/,pa

-vitque cam Trojam , quae antiquitur Aeeana -voeabatur , O* Im

peratorum fine: per flatutum privilegium eidem _ſiabilioit Ci-vitari .

1,1 trovarſi chiamata col nome di Aecana in Romualdo ha fatto cre

dere a molti, che Troia foſſe riedificata, ove era l’ErIanum, non av

vertendo , che ivi ſi dice Aerana , perproduzione della voce Act-as.

Îfl'endovi- poi la riferita testimonianza di Romualdo pare, che debba

rigettarſi la openione del Cluverio,che per la ſola ſomiglianza del no

me stima, che Aecas ſia Accadia. Della Città di Troia dovrò parlare

in altro Libro.

Acclanum fu Città diverſa da Aerox, e' da Plinio e Tolommeo è

deſcritta ne l’ Irpini (a) , e quantunque in Frontino (3) nella Provin

cia Apulia egge, Age-r Acclanc‘nſìs, nondimeno ciò avvenne ſi perchè

in quel libro non ſi ſerba verun ordine delle regioni, come altrove

ho avvertito. La comune openione era di eſſere ſtata, ove è Frigen

to . Ma l’Olstenio ſi avvisò, che stata foſſe vicino a Mirabella,il che

ſi stima ragionevole dall’ Egizi (4) per lo motivo, che quivi ſi trovano

iſcrizioni appartenenti all’ antica Eclanum, tra le quali una ,' in cui

ſi legge: 0rdo ‘Ci-vitatis' Aerlanertfium aturím Ponendnm eenſuit, don

de può riconoſcerſi di eſſere stata Citta riguardevole . Vi ſu dedotta

la Colonia , e da Frontino ſi numera tra le Città della Puglia per

la diviſata cagione, deſcrivendoſi nella rubrica (5): Nomina Ci'vitntum

Apuliae (F' Calabria-t:: Erlanenjîs . Iter populo non debetur. Agerejur

in Ct’nturiir jingulis ſupraCCXL. ”Has numero XX. @per XXIV. leg;

. e

(i) Olflen. in blu-ver. ſol. 27!. e ~

(2) Plin. lib. 3. rap. 11. Tolom. lió..3..Tabul. 6.

(3) Front. ſol. tro.

(4) E‘gizz. Le”. a Langl.fol.46.

{5) Iron!. de Colon. fol.126.
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aſk affiguatu: qua (9’ :get Canuſinus. Deeummtur e/Z i” Or iene. Ed iii

una iſcrizione rapportata altrove dallo steſſo Egizi ſi legg e : (1)Cum

tori Kde-”darſi Reipublieae Eclanenſìum ele-{io a divo Pio , Patrono

Municipii g ove ſi dà il titolo di Municipio: ma Io credo , che non

foſſe ſtato dichiarato Municipio , ma che ſia detto così , perchè in

que’ tempi. queſti nomi ſi confondevano, come avvertirò nel ſeguente

Libro . Dello steſſo ſentimento, che l’ antica Aeclanum ſia stata ov’è

'Mirabella è il Pratilli (z) , che attesta eſſerſi appellata Aequa putti

da, ed avverte il fallo del Sarnelli, che nel mentre ſostiene , che

Acqua Putrìda ſia diverſa da Mirabella reca nno stromento , in cui

chiaramente ciò ſi conferma. A

Fu la Città di Eclanum ſin da’ primi ſecoli della Chieſa , Città

Veſcovile , ſapendoſi da Mario Mercatore (3) , ed altri antichi Scrit

tori ,che Giuliano fiero difenſore di Pelagio confutato da S.Agostino

fu Veſcovo Eclanenſe 3 vi ſu la ſede Veſcovile ſino al ſettimo ſeco

lo , in cui distrutta la Città da Greci, e Saraceni , la ſua Sede Ve

ſcovile fu unita a quella di Frigento , ove paſsò porzione ~degli abi

tanti, ed altra porzione co‘struſle Mirabella, come ſi è accennato.

Di Ferentinum oFerentum non voccorre far parola per eſſere per

tenente alla Puglia, tuttochè foſſe poſſeduta da’ Sanniti. In Livio (4)

in occaſione del racconto .della guerra ’Sannitica ſi narra, che i Roma

ni colle ſcale per eſſerſene fuggiti gl’ inimici preſero Romulea con

averne ucciſi duemila e trecento , e ,preſi ſeimila , e fatto un groſſo

bottino. Il Cluverio porta -opem me ,’ che ſia Biſaccia (5) distante cir

ca dodici miglia da Frigento . Negl’ Itinerari ſi porta 36. o 37. mi

glia distante da Benevento. Egli è da -avvertirſi,che distinguere fi dee

dal luogo, che negl’Itinerari ſi chiama Sub Romula (6) ,'che dove eſ

ſere o alcun piccolo villaggio o osteria per comodo de’ viaggianti . ’

La Città Romulea da Stefano ſ1 chiama Romuglia.

Vi ſono alcuni preſſo il Ciarlante (7) dello steſſo ſentimento ſe;

uace,che pongono Venoſa .tra iSanniti, e credono fondarlo non ſ0<

o coil’ autorità di Strabone , ma- ancora con un verſo del Venuſino

_Orazio (8) , ove ſembra riporſi tra’ Sînílid; ma non pare doverſi da

2. re

(r) Egiz. opuſr. fa!. 28.

(2) Prati!. via Appia [ib. 4. cap.. 4.

(3) Vedi Murator. Anna]. An”. x017. Tom. 6. jo]. 55.

(4) Lí-v. Der. I. [ib. IO. cap. rr. -

(5) Cla-ver. [ib. 4. cap. 8.

(6) Vedi Prati”. Via .Appia [ib. 4. tap. 8.

(7) Ciarlante del Sannio [ib. r. cap. 15.

(8) Ora!. [ib.2. Epìfl.ult.

Coedimur, (9’ totidem plagí: conſumimus' bcfflem

Lento Samnìm* ad lamina prima duello.

Ove .Orazio non volle alludere punto alla ſua Patria, ma‘bensi a quel gîuoco de'

Sanniti, di cm ſi parlerà innanzi.
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‘re 4aſcolto a queste ’openioni, non ſolo pei l’autorità di Tolommeo;

che ripone Venoſa tra'Peucezj, ma principalmente per quello dello

*ſteſſo Orazio, che 1a- deſcrive di dubbi confini tra la Puglia, e la Lu

Cania: 1 ñ‘ ' # ‘ ‘ '

* e - › Lucana: , {m APulus rmceps:

Nam Venuſinus ”Mt finem ſub utmmque colon”:

No'n ſa duopo però ricorrere_ ad argomenti, qualora vi è così ritonda

teſtimonianza, nè deve dubitarſi della mente di Orazio, quando al

trove: la ſpiega chiaramente. Io so, che i citati verſi di Orazio desta

no un gran dubbio , ma non vo’ distendermi nella ſpiegazione , che

nel verovènuna delle coſe malagevoli , ,dacchè ſe erano noti i confini

della` Lucania,_e dell’ Apulia, dovea eſſer noto , ſe Venoſa foſſe nell’

una, o nell’altra regione ſituata . › ~

‘ Oltre a’ citati luoghi pertenenti agl’ Irpini( nel cui distretto ſu

a-ncora Abc'lliísmn , della quale dovrò altrove ragionarne’)ſi trovano in

Livio ricordati i Popoli Sabatini , che non ſaprei decidere, ſe foſſe

rb stati nel Sannio propriamente detto , ovvero negl’ Irpini . Il

Cluverio (i) dice eſſere incerto quo ſitu fam-int, ed opina eſſere fiati

aim-r duo Oppido Term ”o-vfl, C9‘ Prata, così detti dalla vicinanza del

fiume Sabbato. Il nostro Egizi (z) crede Sabbato diſtrutta da’ tempi

antichiſſìmi, e che non poſſano eſſervi vestigia: onde pone in dubbio,

che ſia il luogo da Livio accennato quattro miglia~distante da Serino,

e l’antichità della distruzione la fondatra ſul non eſſervi altra memo-'

ria, chein Livio, ed ancora per non- avervi memoria, che stara foſ

ſe’Colonia,-o Municipio. v y ñ -

" Callife, nominata da Livio ſi crede la steſſa,che Cm-ifl- non mol
toìlungi da Avellino.Rufrum fi crede Ruvo di Baſilicata , che ſem

brano nella regione degl’ Irpini , a’quali appartenere dovea Coſa, che

è Cauſa di oggidi , della quale parlerò altrove. —

Io non ho dubbio alcuno di- annoverare tra'le Città del Sannio

o ſia negl’ Irpini o nel Sannio propriamente l’ antica Città det

ta Samuíum ovvero ,Sflmnia , la quale ſi vede ricordata da Pavolo

Diacono,comecchè dagli antichi ſi ponga in_ obblio. Il Cluverio (3)ri

prende su ciò Pavolo Diacono, dicendo , che abbia tratto il ſuo equi

voco da Floro , il quale ragionando de’ Sanniti domi, e distruttí da’

Romani dice (4): Ut Samníum in ìpjò Samnio rcquiratur: e dopo

ſoggiugne: (9* /n'c de regione lo'quitur, ille autem oppidum intellexit .

Ma comeñavverte bene il Pellegrini , Pavolo non ſi fondò punto in

Floro , nè diſſe distrutta la Città detta Sannio per la forza delle ar

mi, ma antiquitate conſumtflm, avendo ‘ſcritto (5) .' In Samm'o ſitu?”

(I) ClmverJtaI. antig. ”5.4. mp.8.*vede Li‘v- [ib. l 2.

(z) Egizi Opuſr- foi-7- .

v ,(2) Cimendnzjg. Ita}- 1177.3_- capÃy. [z j, .è ì

' (4)'17/07‘. 1515.1. cap.xó.

(5) Pau]. Dior. [MJ Lup- x 1,
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Urbe: The-ate, Aafidcna, Stfpernm, O‘ ”nttqnmzte conſumi:: Snmnium,

a qua rata Provmc‘m denommatur come ſe aveſſe detto eſſere per:

enuta inſino a’ ſuoi tempi non diſtrutta da veruna irruzione ostile
7

ma bensì dalla vetustà. Non è poi il ſolo Pavolo,che faccia memoñ'

ria di queſta Citta, ma nella Cronaca di S.“Vincenzo a Vulturno rap
porta‘ta dal Pellegrini (1)[1 trova: I” loco .fan-miao- in fimſibus Beneven

,tzmist ?e preſſo l’Ughelli in un diploma ſi legge (2): Uncle orimr fl”.

'vium Valtur-2mm locus, quod dicírur .SX/:mm: onde ogni regola detta

preſtare ſu questo punto credenza a Pavolo, ed avere per vero non ſ0

lo, che ſtata vi ſia la Città detta J'nmníum, ma ancora , che la ſua

ſituazione stata foſſe vicino a Benevento , ſe pure le parole , i”

fini/ms Bcnewntanis riportare non ſ1 vogliano al Principato ; il che

non ſembra veriſimile, eſſendo egli certo , che il Principato di Bene

vento fi disteſe oltre al Sannio , e nella ſteſſa Cronaca fi legge

un Diploma del 989. , ove’ſi dice (3) in flmtibm Samnine , loco ubi

dicìtm- ad Cerrum,e ſembrerebbe additare un fiume anzichè un paeſe,

ma un’ aſtra dimostra _, che ~ſi parla delle fonti del Vplturno , cui vi- `
cino era il luogo chiamato Sflmnm (4) de Mon/:fieno &tan Viflrm- ì

t” , quod ſirum e/Ì in partibm Beueventzmis ſuper' flavio Valtur-no ,

Ictus qui ”onunamr Sflmnme, ubi more Pra-eſenti tempore rqqimmn rene. ‘

reviderflrzonde pare che ſtata ſia nel luogo del Monastero di S.Vincenzo

in Vulturno. E’l ſilenzio degli antichi debbe attribuirſi allo fiato preſſo

che diſtrutto, in cui dovette eſſere ridutta allora , che i Geografi for

marono i loro volumi, così come avvenne di Salemi-z, e di Mc? a

pi”. Io tengo dunque per fermo, che da questa Città aveſſe preſa la

ſua denominazione il Sannio , ſeguendo il ſistema di derivare la

origine delle regioni da alcuna Citta ~capitale. E’il vero , che altri

traggono la denominazione de’ Sanmn con Sesto Pompeo, e Pavolo

Diacono da un monte da eſſi abitato; altri da certe aſſe, che uſava

no chiamate in Greco Sami”; altri che prima foſſero chiamati Sa»

belli, poi Saunires, e poi Samniſes (5): ma più veriſimile è trarla

dalla Città detta Sflmnium .

Di Herdoncfl non ſaprei determinatamente dire, ſe ſia stata negl’

Irpini, o nella Puglia. S’ ingannò il Cluverio confondendola con la

Cedogna , dacch‘e tutti convengono nel ſentimento, che Hç’î’donóìfl, o

Hcrdoneum ſia vicino al Carapella , della quaìe dopo difirutta la po

polazione, vi è rimasto il nome adattato ad un luogo chiamato Or

dona, in cui vi è una oſteria per ‘comodo di coloro, che dalla Pu

glia ſi portano in queſ’ta Capitale . Fu anticamente Città riguardevole

ſovente mentovata nella ſtoria della ſeconda guerra Punica in occa

ſio

(r) Pellegr. Diſſe”. 8. del Tom. 1- dell’ ultima edizione fo]. 295.

(2) ‘Uglzell. tom. 8. f01.;5.

(g) Chrom [/u/tum. nel Murat. Script. Tom. I. P. 2. ſol. 481.

(4) Murator. loc. ci:. 49x.

(5) Si portano tutte queſto openioni dal Ciarlamc cap. 3.
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ſione dell’ aſſedio, che le poſe Annibale, come ad ogni Città conſidea’

revole, e ben munita. Tolommeo (I) la ripone nella regiqne della

Puglia, ma Silio, ed altri Scrittori antichi, e tra’ moderni il Cluve

rio la ripongono negl’lrpini . E quantunque il luogo oggidì chiamato

Ordona ,ſia nella Puglia piana , tuttavolta non può egli rivocarſi in

dubbio di eſſerſi disteſo il Sunnio anche finoaquel tratto. Di Meronia,

e Meles _ſe ne ha menzione in Livio(a),ove dice di Marcello: ſalaptam

Per ſeditmnem recepta Meronia , O‘ Meier de Samninóur ‘Ut coepit:

non ſaprei dire qual Città ſia , che dal numero ’del preſidto meſſo da

nibale pare eſſere stata conſiderevole.

Le Città inſino ad ora deſcritte ſembrano dieſſere state nella regio

ne. degl’lrpini, comecchè di alcune di eſſe nonſi poſſano addurre chia

re testimonianze . Rifiettendoſi poi alla estenſione della regione degl’

Irpini , anche ſeparandoſi dal rimanente del -Sannio, debbe ricono

ſcerſi maggiore di‘ qualunque altro Popolo dell’antica età della Italia

Cistiberina, dacchè ella comprende' quaſi tutta'la Provincia , che 0g

gidì ſi chiama di Principato Ultra, ed alcuna porzione di quella,che

1 dice Terra di Lavoro , ed alcuna piccola porzione di Capitanata ,

ed in questa regione propriamente vicino a Montella ſi crede eſſere

ſiate le Valli di Anſauto celebrate da Virgilio (3) Il Sannio poi di

- stinñ

(i) Tolom. ”5.6. Europ.

(2) Liv. drag. lió.7. rap.f.

(3) ’Le Valli di Anſanto ſono celebri per le moſete deſcritte da Virgilio liba

- .Efl [oe-us Italiae in medio fiib- monti/1m" alti:

Nobilir, (3‘ fama multis memoratur in arie

.Amſimffi Valli»` der/ir bum frandibus atrum

Unget utrinque lam: nemorir, medioque frega/i4:

Dat fimitum ſaxis, (9‘ toto 'vertice tom-nr.

Claritliano ”5.2. de raptu Fraſer-pin.

flatumgue repreflit

Amſaníiu:: taeuit fixo torrente *vm-ago.

I recati verſi di Virgilio han dato campo a diſpute graviſſime tra’ Grammatici, e

tra’Geograſi. Servio ſu quel luogo interpetrò, che foſſero negl’Irpini: Hunt' loeum

Jimbilimm Italiae Charographi dieunt . Eji autem in [etere Campani-e, (’9‘ Apuliae ,

ubi Hirpini ſunt, C9' habent aqui” ſulplmrea: idea graviom‘,quia ambìtur jjal-uirJdeo

autem ibi dieitur aditu: inferum, quia gra-vir oder juxta ateedenNs‘ meat, adeo ut 'vì

&imae ad /mnc Ioemn non immolarentur,ſed odore perirent ad ”quam applieatae, (9' [JM

erat genus' litationis . Seicndum tamen Varronem enumerare, quod [oca in Italia ſunt

ejuſmodi, ande, ('9' Donati/.s dieit Canufiae, qui dieitur [oca: a Poeta, circa quod idea

non proeedit,quia air Italiae in medio. Filippo Beroaldo, che fece le annotazioni,ín

cui ſi preſe la cura di notar gli errori di Servio, non ne fece alcuna ſu questo luogo,

il che diede motivo a Florido Sabino in ſhe/eur. Critic. Gruteri roma. 1014142. di_

dire , che il Beroaldo , che ſacca l’Aristarco non avea avvertito l’ 'errore dì

Servio, poichè Virgilio non potè intendere degl’lr ‘mi ſituati nel lato della Pu—

glia, e della Campania, ma bensì intender volle de l’ agro Reatino , che è l’ om

bilico della Italia, giusta quel che ſcrive Plinio libg. capua. ſeguendo Varrone: In

agro Reatino Cutiliae [acum, in quo fluffuat Inſala,1taliae umbilieum eſſe Marcus-Var

ro tradit. Tal coſa. nondimeno prima di Florido Sabini era stata avvertita da Leda"

ſO
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ſhnguendolo dagl’lrpini .corriſponde ad alcuna p0rzrone dl Terra di

Lavoro, e quaſi_a tutto il Contado di Moliſe. Sembra tal coſa verifi

mile, avendoſi riguardo alle Città , che deſcritte ſi trovano tra gl’ Ir

1

dro Alberti fa!. r47., il quale appunto riflette , che quella deſcrizione di Virgiſio

adatta: non ſi poſſa agl’Irpini, nè ſituati nel mezzo della Italia, nè circondati da'

Monti, eſſendo ne’confini della Puglia, e della`Campania , o per dir meglio ne!

mezzo tra la Puglia, e la Campania. Qiindi riprende non ſolo Servio, ma ancora

Donato , che deſcriſſe le Valli di Anſanto a Canoſa preſſo il fiume

Calore, nel che errò Donato per avete creduto a Canoſa vicino il fiume Calore

molto da quella diſtante. Errb parimenti Leandro Alberti , il quale non ſolo non

avvertl tal fallo di Donato, ma ne iucorſe in altro ſimile, conſondendo la Puglia

cogl’ſrpini, e riflettendo non poter eſſere quivi le valli di Anſanto, perchè nella

Puglia non vi ſono monti, e di più ripruova come dura la interpretazione di Fla

vio Biondo, che opinb di potere ſciogliere il nodo con dire, che appellare ſi pote..

vano Valli a paragone de’ Monti d’Italia, ſecondo la quale idea ogni luo o dir ſi

potrebbe Valle. Sono però queste ragioni inette, dacchè gl’ Irpini`erano dal a Puglia

difiinti , ed era la loro regione da’ Monti circondata. Oltrachè non è vera la

propoſizione di eſſere la Puglia ſenza monti, avendovene di molti,che la circondano

così dalla parte della Lucania, come dalla regione degl’Irpiui,e rammentare ſidovea

ſe non di altro , almeno del Vulture in .Apulo i Orazio [ib. 3. 0d. 4. ora

detto Monticchio, il più alto monte di quelle contrade. Altro argomento forma l’Alberti per

ſondare, che Virgilio ragioni del Lago Velino, ed è,cheappunto quiviall’intorno vi ſia

quel campo fertile deſcritto da Virgilio,il che crede nOn poterſi adattare alle campagne

vicine a Venoſa, e Canoſa, le quali di molto cedono alla Campagna Velina, nel

quale vi ſu quel campo chiamato age-r Roſelltmus, di cui Virgilio diſſe: Rqflm mm

Velinì, cotanto fertile, che ai rapporto di Varrone, Ceſare Vopiſco trattando una

cauſa reſſo i Cenſori diſſe: Campos* Roſen Italia flame” efl'e, in quibus Pertica reli

84 p0 ridi: non appare”: propter hci-[24m. Coſa,di cui ancora ſa menzione Plinio [ib.

17.cap.4. Adduce ancora l’ultimo ſuo argumento l‘ Alberti, che gli abitanti vicino

Rieti ſerbino tuttavia la memoria , ed il nome delle Valli di Anſanto, ove vi ſ0--`

no delle Moſete, i) che Florido Sabini ſpiega con dire, che non già le acque del.

Lago Velino ſieuo pestiſere, ma che cadendo nell’alveo del Nare ſi rendano tali‘,

ed altrove lo steſſo 'Virgilio diſſe: Sulphurea Nar albi”- aqua, fonteſ ue Velim': poi

chè le acque ſulſuree ſono alla ſalute nocevoli. Tutte queste coſe ſurono inſegnate

da Leandro Alberti, da cui le preſe ad impreflito il Sabino , deſcrivendole come

ſue rifleſſioni, ed aggiugneudo, che portatoſi in que’ luoghi gli era fiato da’ paeſa

ni detto chiamarſi le valli di Anſanto generalmente, il che ancora è riferito dall’

Alberti, e ſoltanto vi aggiu ne il Sabini di eſſergli fiato avvertito da coloro, con

cui riguardava quel luogo, eſte per lo grande impeto delle acque cadenti dal lago

Velino, non ſolo ne uſciva di continuo fuoco. dalle pietre, ma ancora, che dalla

loro colliſione ne riſaltavano mille colori, ſicché ſembrano livide , donde nacque la

credenza di alcuni di eſſere livide le acque di quel lago . L0 fieſſo ſentimento dell’

Alberti è ſeguito da Paolo Manuzio lib.1. de quaefitir per :pi/ſola”; , dall’ Angelo.

ne nella storia- di Terni art.3. ſca/.224.

Malgrado però li sforzi di costoro, dir ſi dee, che le valli, o ſian Moſete di

Anſanto fieno negl’ſrpini. Lionardo di Capua Moſer. lrz. I. impreſe a dimoſìrare

tal coſa, e ne reca due testimonianze, una di Cicerone, e l’altra di Plinio. Cice

rone de Divina:. [ibn. ſcriſſe: Quid enim non vìdemur, ”am fin! ‘varia ten-arm”

‘ma-a? Ex quibus, (9‘ mortifera quaedam pars‘ cſi, ut (9’ mſanfli‘in Hírpinìs, ('9‘ in

.Aſia Platania, quae vidimur. Plinio poi nel Iib.z. 50.9?, ſcrive: In Hirpim’: .Am

fimffiad Majin': :adam Lacum,gm` intra-vm marianna: nel che a torto è ripreſo dal

Clu
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pini, non già, che Io creda poterſi deſcrivere i loro determinati con?

fini, come fece il Cluvcrio (1), che volle individuargli, deſcrivendo-v

gli conterminali alla Campania Per montium juga.

Negl’ Irpini fu ancora ancora il fiume Calore, di cui può

vederſene il Capua . Oltre alle Città deſcritte degl' Irpini v’i

furono altre del Sannio appartenenti al Sannio propriamente det

to, e non già agl’lrpinì. Come , oltre a Ba-vizmum fu Iſernia o Ac’

ſemi”, che era nel luogo steſ’ſo , dove è la preſente Città d’ Iſer

nia , ed è da Strabone nominata inſieme con Alife come Città di

strutte ( z ): Arſa-nia porro , (F‘ Allife Samnitica 'am ſum‘

oppídzz , alterum bello Marſico dela’er , alter-um ſuper er fldóuc .

Tele/ia onde forſe preſero il cognome i celebri Erennio,'e Ponzio Te

leſino era ancora nel Sannio , quantunque non foſſe stata nel luogo

ove al preſente . Di queste Città ne dovrò ragionare distintamente al

trove . 'ſere-venth dal Cluvcrio è allogata nel Sannio, e crede, che

anticamente foſſe stato detto Triveminum , donde derivarono i popcîí

Cluvcrio, come ſe non foſſe poſſibile, che uno colla certezza della morte quivi en

traſſe, quando ciò avvenir potea, o per caſo, o ne’ condannati a morte, ovvero

negli animali. A queste ſi debbe aggiugnere la testimonianza di Vibio Sequestro ,

che iel Libro de Prodígiis lo chiama fonte della Lucania , che prorompeva dagl'in

ſeri. QJÌVÌ vicino era il Tempio della Dea Mefite, di cui lungamente ragioni

il Capua, il quale deſcrive la detta Moſeta, equelle, che ſono all’ intorno, e le

materie dell’ eſalazioni, che le rendono così nocevoli alla ſalute . Io trala

ſciando queste ricerche fiſiche come straniere dal propoſito, dico ſolo, che il Capua

non è felice nel diſciogliere l’ultimo argomento, che a tale ſentimento ſi oppone ,

ed è quello di eſſer le Valli di Anſanto nel mezzo dell’ Italia, credendo di ſolvere

il nodo prima con dire, che i Poeti ſi ſan lecito di fingere molte coſe, e 'lſecon

do, che il paeſe degl’lrpini è distante ugualmente dal mare Adriatico, e dal Tir—

~reno; e per tal ra ione ben potea Virgilio deſcriverlo nel mezzo della Italia, rl

flettendo di più, c e nel lago Velino non vi ſu mai Moſeta alcuna. Le riſpostere—

cate dal Capua riſpetto al punto del mezzo della Italia, ognun vede quanto ſieno

infelici, e dello steſſo carato ſono nelle 'del SanſeliceCampan-not-140- dicendo .- Et
lemſim nec Virgilius Geometricae infiìiem' menſurae Italiae medium ap ella't‘ít Hirpinor,

ſed pvetico, latoque dicendi genere ”ſur e/Z. A mio avviſo Virgilio avellò della Italia,

Jurís, che a ſuoi tempi ſi distendea ſino al Rubicone, come altrove ho dimostraro,

ovvero iſpiegò la coſa,come trovava notata negli antichi, dacchè quando l’ Eſi, 0

il Rubicone erano il termine dell’Italia, il mezzo di lei eſſer dovette negl’lrpini -

Ed è un maniſesto equivoco quello di coloro , che non credono poter adattare agl’

Irpini la deſcrizione di Virgilio ſulla ſallace ſuppoſizione, che quivi non vi ſiena`

monti con confondere gl’lrpini colla Puglia, quando è certo, che negl’lrpini v1

ſono gli alti monti degli Appennini, che attraverſano l'Italia,ed in conſeguente vi

ſono ancora le valli, e vi ſono per appunto le Moſete, non avvertendo, che uèſ

tampoco è vero non eſſervi monti della Apulia, come ho aecennato,onde pare, che

non vi ſia dubbio di aver ragionato Virgilio degl’lrpini. La tradizione,che in qvcjsti

caſi debbe eſſere di ſommo peſo favoriſce un tale ſentimento avendomi più C1!

tadini di Montella confermata tale comune credenza. Tralaſcio d’ inquiſire la orl

gine della voce Ant/21218”, e ſia come opina Servio così detto quaſi omnì parte ſ4»

&u:, ovvero come ſtima il Sanſelice Amis ſanffus per non più diffondermi.

(r) Cla-v. Iíb,4. cap.8.

(z) Stra!). libflj. 1971479.

e,,-1—2'1—1:e‘xv,
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li Trwemìnam‘ preſſo Plinio (.1 ) . l_n Frontino (z) ſi legge: Te?

”vue-”tum ogPidum. Ager- e'us m gucci/'war, O‘ ſrigas eli aflìgnarus ,

Fu queſta ittà` a’tempi de Longo ardi decorata col titolo di Contea,

ed oggi appartenente al Contado Moliſe, ma di lei, che è Cittì

`Veſcovile ne dovrò ragionare in altro Libro. .

Di CZim-m'a degli_ antichi non ſaprei -dire ſe stata ella foſſe nel

Sannio propriamente detto , o negl' lrpini, dacchè eſſendo vicina

alla Puglia, potrebbe ed all’ uno, ed all’ altro appartenere. Qual foſſe

la Città preſente, o il luogo corriſpondente aclitemia degli antichi, è

ravvolta tra le ſolite dubbiezze . Il Cluverio opinò , che Campoma

rino ſìa l’ antica Cliternia , il quale fu ſeguitato dal Langlet ,

ehe ſu ripreſo dal noſ’cro Egizi (3) , che ne recò la ragione, ,che

eſſendo Campomarino ſul fiume Frento , o Fortore, e non ia vi

cino al Tiferno , eſſer non poſſa i’ antica Cliternia , on e con

hiettura, che ſia Termoli. Dall’altra parte il Sig. Antonino (4.) èdel

Entimento del Cluverio, e dice non potere ſeguire il ſentimento dell'

Egizi colui, che ha oſſervato que’luoghi , e gli ha paragonati colla

deſcrizione di Plinio ( 5 ), ove ſcriſſe; Flumen Portuoſum' Frento .
Tezmum Apulum , ‘itemque Larinum Cliternia . . . Tifernus Ammſir :

donde ne ricava eſſervi molto paeſe frapposto , e ſpie a la ſitua

zione in questa forma , che il Portare mette in mare col dove igio

ghi del Monte Gargano ſi abbaſſano,e finiſcono,edivi è il ſuo Porto.,

Dal qual luogo inſino alTiferno vi ſono ben quindeci miglia, il quale

mette in mare ſotto le mura di Campomarino, che gli sta ad Orien

te. Ad Occidente poi del fiume , ma in distanza di ſei miglia anche

ſul mare è locata Termoli, ‘onde da questa deſcrizione ſtima non eſ

ſere. errore del Cluverio, ma delle carte moderne , nel porre Campa

marino' ſul Fortore in vece del Tiſerno, ed in conſeguente , che, il

Langlet abbia detto il vero, adducendone la ſua testimonianza di ve

duta , ed Io credo bene all’Antonini eſatto in queste ricerche,

Altra Città del Sannio fusqcpinum distante da. Boiano circa ſette

miglia , cui corriſponde Supino d’oggidì. In Tolommeo, _ed in Pli

nio nella quarta regione ſi ha menzione de’ Sepinati‘, e la Città de’

Sanniti detta Sflcpinum fi trova'nominata nelle florie Romane princi

palmente in occaſione del gran conflitto, in cui l’apirio ſu vincitore,

edammazzò ſettemila ſeicento Sanniti, e ne preſe tremila . Fu,in que

fla Città dedotta una colonia dal-l' Imperator Nerone Claudio , come—

atteſta Frontino(6) Il Grutero da una iſcrizione, in cui ſi legge: Mu

M m ` ’ m}

(1)'Plin. lib.g.cap.1z. `

(2) Pronti”. ſol. 108.

(a) Egiz. lettera [01.42.

(4) Amani”. Le”. ſol.99.

(s) Eli”. ;Tama-.1 r. ;ha C, I N

(6) rom. 0407.5” inni” .o * MHWO- ”m- :zenit ai m non mClaudio di deduöîa. P PP' per '

I
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nicipes Saeptnates vuol crederla Municipio , quando la voce Manici.

pes a’ tempi di Antonino Pio, de’quali parla quella iſcrizione,ſi dava

ancora-agli abitanti delle Colonie. Sin da’ primi ſecoli della Chieſa fu

ìnílei eretta la ſede Veſcovile E? stato Principato ’dell’ illuſtre famiq

glia Caraffa oggidi dell’ illuitre Famiglia Lioneſfa. Nell’antica nume

razione era di fuoch1’4oo.,, nella nuova di fuochi 15;. , e fu ren

dura illuſtre da Angelo Sepino, che fu Filoſofo , e Medico a' tempi:

di Ferdinandoprimo d’ Aragona . Ora appartiene al Contado di Mo

liſe. I '. ~

‘ *NelSannio ancora fu il monteMatefio, ch’è unaunione dipiù monti

ed oggidi ritiene l’antico nome. Si ha rimembranza,cheiSanniti abitato

aveſſero *vicarim per glimonti,ed 'appunto imonti daeffiabitati,edeſcrit

ti da Livio ſono i gioghi del monte Mateſio , çhe è un monte., che dall’Appen

ninoa guiſa dl como lunghiffimamenteſi distende pergliluoghi mediter

ranei, ed ‘e tutto orrido, aſpro , e ſaſſoſo, ed inane(i). Preſſo a que

ſto monte vi furono, come vi ſono varj paeſi, e fra gli altri vi ſu

quello dagli antichi detto Alifixs, ov’è un fiume, che ſcorre dal mon

te Mateſio, e s’ imbocca nel Vulturno . Si ritrova di questa Città

detta Alip/m menzione in Strabone, Tolommeo Antonino, ed in Pli

nio,`il quale pone gli Alifani negl’Irpini nella ſeconda regione, benó.

chè per altro ſembra più verifimileç che foſſe appartenuto al Sannio

propriamente detto. Di questa Città ſe ne ha menzione in Livio più

volte, e principalmente-laddove (2.) narra. la pugna molto ambigua,

che vicino ad Alipnn vi fu tra l’eſerciti di Quinto Fabio_ Proconſole

co’ Sanniti , ove questi furono distrutti, e cuſtoditi furono da” Roma

ni nel campo isteſl'o per ſino, che allo fpuntar del giorno fecero la

loro dedizione a’ Romani , e. furono' meſſi ſotto il giogo . Si cre

de, che queſto colle ſopra Alzpba, ſia quello ricordato da Livio (~3),

allorchè narra eſſerſi ivi fermato Quinto Fabio nella guerra. con An

nibale. Strabone la deſcrive distrutta nella guerra Marſica: Si crede

eſſere stata Città poco conſiderevole (4), tantochè non meritò l’ onore

di Colonia, ma folo di Prefettura, ‘e però il Sigonio. (5) l’annoverò

tra le meno conſiderevoli. Vi era in eſſa l’anfiteatro, come da una

iſcrizione del Crutero crede provare l’ Antonini, e vi erano ancoìa

. \ e

(I) Il Biondo lo deſcrive, e ne'reca laorigine dal nome: Marin/Zum Apermíy

'ni Promomoríum, (3' in flablime ſurgms, Ù'Ionge in mediterranea , [neque diffuſàm,

fly”; uz Plurimum, flzgue penzoſum, fuit ue mom` in quo primariiSamnitium habitavç
rc 'vin' forte: umore montani, und*: Monte/’ii Prius‘ appellaöcnmr, i uibus ſacſiia verbi}

cari-”preſa Marks/?um diciturpromantórium. I‘D autem ſunt montesfíe quibus babe: Ll

-uíur 9. Può vederſi più distinta menzione di questo monte -appo il Ciarlante del

Sannio [ib. I. cap. IO.

(2) LiuDecJJìá-q.

(2) Livio Dec. 3. [35.2. ‘- " a' ` `è . (4) [/ALL-mm di Egizi, e di Antonini fida-36V* [55. ‘ì

(S) 578071- de Antìq- 112i- Ita!. ’ib-2'.. a ' - ‘-. - t
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le Terme, dalle quali coſe ſipuò ritrarre di eſſervi stati ricchi Citta

dini, ma il recinto delle mura ammirevoli per la loro ‘ſodezza dimo*

stra, che prima dell’ aſſedio , ed incendio ſofferto nel 112.9. dal Re

Ruggieri non potè avere gran copia di abitatori . All’~ incontro par

che dimostri l’ eſſere stata di alquanta c'onſid erazione il vederla decoà

rata ne’ primi ſecoli della Chieſa della ſede Veſcovile, la quale dipoi

per eſſere Alife quaſi deſolata fu traſportata in Piedimonte, ove oggi

dì riſiede, quantunque giusta la testimonianza dell’Antonini Alife oggi

d‘i ſia popolata da circa 1700. anime.

Dalla deſcrizione fatta de’ luoghi più memorabili degl’- Ir

pini, e del Sannio,può ben comprenderſi a qual parte delv noſtro Re

gno corriſponda la loro antica ſituazione. Sembra, che gl’ Irpini 0c

cupata abbiano la’ Provincia ,di Principato Ultra , comecchè alcuna

piccola porzione dilei appaia corriſPondente al Sannio propriamente

detto. V’ha ancora piccola porzione degl’lrpini nella Provincia detta

di Campagna Felice, ed altra compreſa nella Capitanata. Il rimanen

te del Sannio, e propriamente la ſituazione de’ Pentri corriſponde al

la Provincia detta Contado di Moliſe, ead alcuna porzione della Cam

pania (I), ed lo credo, che Per poco tutta la Provincià del Contado

di Moliſe fia porzione dell’ antico Sannio. Nè ſu racchiuſa veruna

porzione del Sannio nelle Provincie degli Apruzzi, eccetto Alſidena

Città de’Carraceni,cheſi crede annoverata nell’Apruzzo citeriore,ſe pu

re i Carraeeni ſi vogliano riputare porzione del Sannio. Ed è inutile

formare argomenti ſu -de` confini, che ſono tutti ideali, potendoſi dal

la numerazione delle Città tal coſa riconoſcere . E di vero il confide

rare , che Sueſſola ſituata di quà de’ Tifati fu Città del Sannio dà a

divedere , che quel determinato confine è capriccioſo, e lo steſſo può

riconoſcerſi su de’ confini, che ſi vogliono‘ statuire inver delle altre

re 10m . ~ ‘
g Giusta la tradizione degli antichi i Sanniti derivarono da’ Sabini,

e furono nel Principio appellati Sabelli, ma di poi da’ Romani detti

samnites , e da’ Greci Sauníte‘s. Strabone narra la loro origine inque—

ſta guiſa, che i popoli Sabini ’guerreggiato ‘aveano per lungo tempo

contro degii Umbri, e che dipoi ſeguendo il costume degli antichi

popoli, promiſero ſagriſiçare agli Dei ciocchè ſarebbe in quell’- anno

nato. Dopo tal voto le coſe della guerra riuſcirono loro felici, ſic—

chè fecero ritorno nella lor Patria, ‘ove delle coſe nate ne ſagriſicaroñ‘

no alcune, altre le dedicarorio.- Indi ſeguita una sterilità molti stima—

rono doVerſi anche conſagrare agli Dei i figliuoli, e però 'a Marte

conſagrarono i figliuoli tutti, che in quell’ anno nacquero , i quali

dappoichè furono adulti, mandati in una colonia colla ſcorta di un

Toro pervennero nella regione degli Opici , ed avendoglitrovati ,

che *vicatim ‘vitam agebant , ivi fiſſarono le loro ſedi ,` e ſalqu

ficarono a Marte il Toro in memoria di quello , che loro eta ſervite‘

M m z . . '
(i) Così ancora ſtima l'Autore della Tavola Corogr. n- 127) " ` “i



:522

di ſcorta . 'I nomi de’ Sanniti deſcritti… dal ;Clarlante’ i 1- ), ne’

quali fi vede la immagine del Toro confermano tale tradizione . ‘Per,

queſtaor-igine estima Strabone eſſerſi appellati ,in-;belli ,,.ed accenna i!

naoconto di certuni , che diceano eſſere fiati preſizper compagni di ao

bitaz’ione da Laconi,` e ſog‘giugne ( 2. )~: Ea propter illos Graecos be

nmolcntizz complex” fuiffe pierique illo: Pitanitas appeal-’ant, Eni/Zi

mant autem e” Tarentinis eos originem durare , qui finitimos , O' ho

mines potenti” prua-valid” blandimcntis illicitnnt , C9‘ mritate devi”

ciimt. Per queſiti creduta origine ſi attribuiſcono a’Sanniti icostumi degli

Spartani,., perchè .fra ~le altre tradizioni dell’ antica età vi ſu quella di

eſſerſi stabilita una colonia di. Spartani ne’Sabini, come narra Dionigi,

che aggiugne(z):- ideoque multa apud eos efl'e inflitum Laconim , prac—

cipuc quantum ad belli studiu , flugalitutem, 'vitaeque in omnibus du

ritiflm attinflt . ‘

Checheſſia— della loro origine, e di quella degl’ Irpini ~, che furo

no una propagazione de’ Sanniti, egli è certo ,' che questi Popoli lon

tani da` ogni luſſo menaVano una vita aſpra, abita’ndo Per lo più nel

le Montagne,non già nelle Città, ma in que’picçoli abituri, che for-ì

mavano i vichi , e da queſta ſorta di abitazione ne avvenne , che in

una vasta estenſione poche loro Città numerare ſi poſſano . Livio fa

una deſcrizione della loro vita (4); Exercitus alter cum Papyrio C0”

[ule loris mnritimis Powenerat Arpa; Per omnia paoatu Jnmnitium

magi; injuriis , C9“ odio , quam' beneficio ullo Populi Romani . Nam

Samnites ea tcznPe/Znte in montibuxi'vimtim /mbitantos campeflrifl, (9“.

maritimu_ loc/t contempo cuſtu molliore , atque ut evenit fèrc

loris ſimili genere, ipſi montani, atque agrestes dopopulflbnntur , quae

regio ſi fida Samnitibus fuiſſet , aut pervenire Arpos Excrcitus Roma

nus nequiffet-,nut intcrjeè’ia ,inter Romam , (3‘ ÃÌ’POS penuria rerum

omnes excluſos a commentibus abſumſiſſet. Si crede generalmente,che i

S’anniti aveſſero in uſanza i giuochi de’ Gladiatori , e ne prendono

argomento dal giuoco gladiatorio uſato da’Campani chiamato Sanniti—

c0, ma in appreſſo coll’autorità di Livio 'ſcoprirò la origine di queſta

denomin_azi0ne.Egli può dirſi ſoltanto, che quel giuoco o ſpettacolo, che

'dire ſi voglia ſ1 chiamava Sannitico , come ne’ſopraccitati verſi di 0-,

razio . Ed al medeſimo riferire ſi dee quello di Sblino: Van-o in

relatione prodigio/‘ac’ fortitudinis annota-vir Titanum gladiatorum ar

matura Sflmnitem fuiſſe . E Plinio narrando lo ſteſſo dice (5); Cor

pore ‘vaſco , Ò" oximiis 'viribus Tiitzmum in gladiatorio' ſudo Samni

;Zum armatura Samnitica O’c. Solean queſti gladiatori dettiSanniti Por

‘ ’ . ` ta

ñ_(1), Ciarllntt del Sann- LióJ. cap. x4.. H ñ -g I ( fl . i ,\

.. - (~2)., Strabo Jib. 5. i , j 3 . . _ ñ ‘ .

-2 ,(2) Dion-'fl .Antiq. 1:5. z. fo!. 113. , 1 *

(4) "Lì-0.‘ Dec'. I. lil:. 9‘. cap. 9. ‘

(5) Pſi”. i” 6. cup. zo: ,

.J - 4,! -. . ..` ..-.‘. ;.ñ l
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tare le penne, come ſiamo istrutti da un luogo di Varrone (1): Mai'

ſumma pinnae ab bis,quas inſigniti milites haben’ in gala-is ſole-m‘, C9"

in Gladiatorióus Samnires . Onde dal Poeta Giovenale ſi diſſe Finni

rapus colui, che pugnava contro del gladiatore Sannite , e gl’involava.

la penna , come ſpiega bene il Beroaldo (z).

La vita aſpra , e ſelvaggia menata da’ Sanniti , allor

chè negli altri popoli dell’ Italia era penetrato il luſſo , ſece

che eſſi più che altro popolo» reſister poteſſero alla Romana

potenza , per eſſerſi più che gli altri aduſati alle armi, tanto

chè eſſi furono inventori degli ſcudi'î, e quantunque su ciò, come av

verte il Lipſio (3) vi ſia diſcrepanza tra gli antichi, de’ quali alcuni

con Plutarco ne attribuiſcono la invenzione a’Sabini, altri con Ateneo

a’ Sanniti , e ’l Lipſio inchina al ſentimento di Plutarco, ure non

par,che vi ſia luogo da dubitare, tra che Ceſare preſſo Salluſtio diſſe:

Arma atque tela militari” a Sflmnitibus ſumſimus , ed ancora per eſ

ſere stati ammendue que’ popoli ,della steſſa origine per eſſere i San'

niti derivati da’ Sabini . Tutte però le testimonianze riguardano non

già la invenzione , ma i popoli, che a’ Romani gli comunicarono ,

che poteano avergli appreſi altronde. In quanto agli ſcuti però adduce

l’ autorità di Clemente Aleſſandrino, che l’ attribul ad Itaneo Sanni

te (4): Iraneusque Samm's is jim, gm' prima clypeum invenit. Se que

ſii ſcudi de’ Sanniti statiſieno gli steſii, che que’ de’ Marſi chiamati

dbm/ia non è coſa agevole a determinarſi. Il Ciarlante (5) attribuiſce

ancora a’ Sanniti l’ uſo di portar archi, ma da altri ſi crede questa ,

invenzione eſſere derivata dagli Auguri. `

Fu celebre l’ asta de’ Sanniti , che in latino ſi diceva *vera ,

onde Virgilio diſſe: Et terni pugnant marrone, veruquc ſaba-[10:, onde

così Festo, come Pavolo Diacono (ó) gli stimarono chiamati Sflmnitcs -

dalla parola greca ſflum’a , che ſignifica Ing/la: e benchè.r vera non mi

ſembri tale origine , dimostra nondimeno eſſere state celebri

le loro aste , che ſi deſcrivono ſimili a quelle chiamate da’ Toſca

ni Verrertoni. Il ſistema del loro vivere era tutto dedito alla ſortezza,-ed

aquest’oggetto eglino aveano la Legge ricordata da Strabone,che vie

tava a’Padri di allegare le figliuole a chi loro aggradiva , ma in ogni

anno ſi ſceglievano dieci donzelle,ed altrettanti giovani,e la migliore

di quelle ſi dava a marito al più robusto, e così da mano in mano

agli altri con tal legge , e condizione, che ſe cambiaſſe ſistema di vi

vere , e paſſaſſe in peggio , rivato foſſe della rnoglie. Quante volte

ſi riflette a questi ſistemi e ' vita , e di polizia, non dee recar più

mid
\

(1) Van-on. I. de L. L. , _ l

(2) Baron/d. ad S'veto”. Vite”. 2.

(a) Li ſia: de Militia Romana [ib. 3. dialog. l.

(4) C :rm-nr. Alexandra lil:. r. Stromatum ed ivi Salóm‘gîo.

(5) Ciarlante del Sannio Iib. 7. cap. 6. _ _

(6) PMA Diacon. [ib. z. cap. zo. o ` 7 i , _

“o
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maraviglia‘, fe giunſero a tanto onore di gloria militare , che non

ſolo miſero ſotto al giogo due volte l’ eſercito Romano , ma ancora

fecero loro guerra sì dura , ed ostinata, quanto appare dalla storia di

Livio , il quale temendo , che i Lettori ſi ristuccaſſero ſcriſſe ( I ) :

Quinn”: ſir ille, quem non pigeflt longinquirflris bellorum, ſeribendo ,

legendoque, quae gerenres non' fatigavemnr. Per fare idea della poten

za, cui pervennero i Sanniti , basta riflettere a quelche di eſſi ſcrive

Strabone , cioè che erano giunti allo stato di mettere in armi ottan

tamila fanti , ed ottomila cavalli (2.): Quippe qui pedestrir Exercitus

LXXX. (F Equites oéìomillia aliquzmdo domo emzſerunt. Furono un

tempo in tale floridezza , che tra eſſi , ed i Romani fi dibatteva il

dominio della Italia intiera . Tal coſa eglino la ſpiegarono in quella

riſpoſta recata a i Legati Romaniv (3): Proinde inter Capunm, Sueffu

lflmgue mstm castris eonferamus O' Samnis Roman”; ”e Imperia IM

linm regar, derernamus . Questa profferta ſatta in tempo , in cui la

Romana Republica era molto riſpettabile in Italia dà a divedere lo

stato di potenza , in cui erano i Sanniti . E’ nel vero qualora ſi con

ſidera la ſituazione della Italia di allora,riconoſcer ſi dee,che` per ap

punto tra i Sanniti , e Romani diſputar ſi dovea dell’ Impero di lei;

poichè non vi era in tutto il giro della Italia,Nazione,che per esten—

ſion di dominio , per coraggio, per arte di guerra , e per tutte le al

tre circostanze adatte a rendere alcun popolo potente dir fi poteſſe

al Romano uguale . Lucio Floro-deſcrive i Sanniti colle ſeguenti pa

role (4.): Samnítes invaſi: Populus Roman”; gentem , ſi opulentiam

queer”: , aureís , C9' argenteis m-mis diſcolore ’ve/Ze uſque ad ambitum

m-mfltam,ſi inſidiarum fa]]ariam,ſaltibus fere O'montium fi-zzude graſ

ſanrem , ſi rflbiem, ae furorem ſan-”tir LegibuSſhumanis hostiiy in exi

tium Urbi: agirfltflm , ſi pertinaeiam ſexies rupro _fbedere , cladibus

gu‘e animoſiorem . Ma più che da altra testimonianza fi riconoſce la

potenza de' Sanniti dalla ſopra recata di Polibio, ove' narra il ſoccor

1`0 da eſſi dato a’ Romani di ſettanta' mila ſanti ,’ e ſette mila caval

li: E per questa ragione potevano eſſi gloriarſi di aver fatta guerra

co’ Romani per cento anni con varia fortuna, come il confeſſa Li—

vio` in bocca del Conſole Romano , che parlava a’ Legati di Capua

(5): Caeptum propter 'vos Sflmniticum bellum per eenrum prope anno:

*variante fortuna eventuum tulerímus . Ed i Sanniti ſi gloriavano dal

l’ altra parte preſſo lo steſſo Livio (6): Per remum prope anno: cum

Populo Romano bellum geflìmus nullo externo adjuti , nec Duce , nec

exereíru: mſi quod per biennium Pyrrbus ”cz/?ro magi: milita ſu”: au

mi

(i) Lí-u. Dee. I. lió. to. cap. 22.

. (2) Strabon- [ib. 5.

(3) Liv. Der. r. li!). 8. ca .

(4) Flor Hifi”. Romen- ſila-1- rap- 6.

(5) Lí'v. ee. 3. lió. 3. cap. z. '

(6) .Li-v. Dec. 3. lió. 3. cap. 31

29.



ÌA."uuw_

v`.__ç_›`U?{eh-,1.3.5u-rn".

. 2-25‘.

ai: -víres , quam ſuis ’w’rióm nos :Zaffi-”din Riceverono i Sanniti gran

danno nelle guerre co’ Romani nel quarto , e quinto ſecolo di Ro

ma,ma non furono giàdomi, anzi al contrario in ogni occorrenza, che

lor ſi offeriva ſi ribellavano , e ſ1 univano colle Potenze a’ Romani

inimiche Il che appare dallo ſieſio ſermone da eſſi fatto ad Anniba

le , quanto chieſero ſoccorſo per la difeſa di Nola . Allora fecero ri

membranza delle coſe oprate contro de' Romani, e che per le tan

te guerre ſi erano ridutti nell’ infelice fiato di non poter difendere

neppure una Città . Di questa ſola nazione dunque può dirſi , che fu

ella vinta da’ Romani, ma non gia doma , anzi al contrario ſerbò

ſempre gli ſpiriti rivoltoſi , e guerrieri , e di vendetta contro de’ fu

perbi vincitori; ſicchè nella guerra Italica eſſi furono i più ostinati ,

e giammai non avrebbero rifinito , ſe non foſſe stato dalla politica

crudele di Silla del tutto distrutto , e diſertato il Sannio . Quindi eſ

ſendo riuſcito a Silla conquidere la lega degl’ Italici con eſſere rima;

ſii quaſi i ſoli Sanniti dopo avergli vinti, e disfatti in battaglia con

gran crudeltà , ordinò che tutte le genti, uomini, e donne , e fan

ciulli foſſero paſſati a fil di ſpade , e fece ſoltanto condur

reñ in Roma que’ tremila , che aveano deposte le armi, ove do

po eſſere stati per tre giorni in prigione nelle stalle del Campo Mar

zio , furono tutti crudelmente morti. In tale occaſione le Città del

Sannio, parte furono ridotte in Ville, e parte del tutto rovinate, co

ſicchè ben potè ſcrivere Floro: Ut bodie- Samnium in ip/b Samm'o re

guirarur , nec facile adpareflr materia quatuor , O‘ 'vigínti triumpboñ

rum . Narra Strabone , che Silla ſindacato per tal crudeltà, riſpoſe di

aver apparato dall’ eſperienza , che niun Romano potea mai star inV

pace , quando i Sanniti da loro ſieſſi ſi manteneſſero: col-le quali pá

role intender volle , che non mai .vi potea eſſere ſicurezza per ſino ,

che i Sanniti faceſſero un corPo dinazione. Tanto era grande la idea,

ed il timore,che de’Sanniti aveano conceputa i Romani! Eſecondando tale

idea di Silla, l’Autor della Storia Miſcella ſcriſſe (1):.ſ‘edſifidemfl7e

derir,qunm ſibi Romani ſer-vari a ſub 'eéìis 'volunt, ip/ì ſubjeffi Samniti

bus ſmflflì’nt óodíe,nut omnino none eni, ”ut Snmnio dominanti ſì’r'virmt:

alludendo al celebre ſedere Caudino infranto . Dopo lo ſcempio , che

di eſſi fece Silla perderono al tutto gli antichi loro costumi, come

attesta Strabone (2.) parlando di eſſi , e de’ Lucani: ,Qnm-um quidem
cauſa est , quomſiam ”alla gentium ſingulnrum , ul!” in ſede communi,

exi/Îit mulrirudo , non ſci-mom': proprii ritm', non armarume, non in
dumentorum , non ſimrſilia rerum conſuetudo .* aliaqui ſingulorum na

bimrula penirius ignobilin ſunt. Basta però per gloria perenne del no

stro Sannio , che il graviſſimo Storico Tacito nella ſua Germania pa—

ragonando la fortezza de’ Germani con quella de’ popoli `domati da’

Romani, di tutta la Italia non altri traſceglie, che i Sanniti., come’

que

(r) › Híflar. Mifid]. [i5. 2.

(2) Strabon. liöñ 3. ſol. 506.
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que’, che fecero più durevole; è più ostinata reſiſtenza alla potenza

Romana .

Qnantunque poi il Sannio foſſe così distrutto, pure o per memo

ria del priſco valore, o per caſo, nella incurſione delle barbare nazio

ni in Italia ebbe. la gloria di eſſere capo di un Ducato,che compren

deva quaſi tutta la estenſione di questo Reame,ed è notabile che negli

Scrittori contemporanei col nome di Dux samnitium ſi dinotava il Di

nasta , e col nome di popoli de’ Sanniti ſi vedevano denotati i Bene

ventani , e gli altri ſudditi a quel Ducato , come può vederſi infra

gli altri in Erchemperto : onde con raro eſemplo i Sanniti conſerva

rono il loro nome per più ſecoli, dovechè quaſi tutti gli altri fuo

rono cambiatizil che ſi dee attribuire alla grande idea del loro valore,

e nell’ anno 1766. , quando a’ Reggimenti Nazionali s’ impoſe l’ an

tico nome de’ popoli ſi è rinnovata la memoria del Sannio , nome

imposto al Reggimento de’due Apruzzi . O gidì nelle due Provincie,

che racchiudono quaſi tutto il Sannio , e g ' Irpini , cioè il Contado

di Moliſe , e Pincipato Ultra ., vi ſono pochiſſime Città confiderevoli,

come dirò in altro libro .

Da popoli dunque inſino ad ora deſcritti, ſi veggono formate le

ſeguenti Provincie del Regno , cioè porzione de’ Sabini , i Marſi , i

Vestini , e porzione degli Equi formano l’ Apruzzo Ulteriore . I Pe

ligni , i Carraceni , i Marrucini , i Frentani formano l’ Apruzzo ci

teriore. l Sanniti il Contado di Moliſe , e gl'Irpini il Principato Ul

tra , con avvertenza ,però , che ſi debbe intendere della parte

maggiore, parchè alcune Città del Sannio compreſe farono nella Cam

pania , ed altre nella Puglia. S.

t

(r) Il Pantano deſcrive in questa maniera il ra porto degli antichi popo

poli col preſente Apruzzo, poichè dopo avere detto, che ſ’Apruuo abbracciava più

regioni , così ſoggiugne Pont/m. de Bello Neapolit. Lib. r. Tomo 2. delle ſue

Opere della Edizione di Baſilea fa!, 1812. Siquidem Mar/ò: cantine: , quì

nunc in Tallacotìenfes, Albenjèr, Celanerzſer, Aquilanor, Materia; ue diſlributi ſunt ,

”fi Sabimrum hi quadam ex parte, quam Marſorum ”lim magie fiere . Itaque Carſe

alanos‘, ”dl/ae:: Piceni par-tem, quae a Truento .Atei-num uſque [rino Aquilanarum mo”
uſióus‘, illune Hadría eontìnetur. Iſque tiger ab iis', qui in e: regime ſunt, oppidis no

me” arcepìt , ut Tetatnanur, Hadrianur, Pinna-”fi que. Nam `jquae pars maxime Se

ptemtrione; ſpeflat, alrmque Sabinorum fuit, ea nunc Montane-1 z-orarur- l’elìgm' rum in

tm‘olim diviſi eſſem parte!, quae in plana flta efl, ”m intolae Valvìam nom/'nam, in

qua `S`ulmo efl nobile, (Tfr-equa”: oppldumflotíuſçue regioni.: emporium Relíquae parte:

du…: 05 toeli indementìam ignobile: faéhe deſerteque pene a eultorióur palm/um aſſim

pecudíbur mini/iran!. .Quad ab .Atei-no, (9' Saro, ide/Z ,Piſa-aria, (9‘ Sangro flumínìóuí

a Majella, (F‘ Caſſa mamiöur clauditur( Hadrìaque alluitur, in quo ſim: Horror:

Lancianum , ae Teate olim Marrurinorum fuit in nilzut Team" pmstaffiat . Quad gli

a Saro Tyfernum usgue Ferenttml tenelmnt: mom‘ Zodi- quoque Feremm‘ díeirur. Poli

ſunt Daum’ ; Ferentanorum quona’nm teleberrímum fuit oppidum Istanìum mmc eſl Vl

jlum ab Amon: Arg-nomination. Est in eo traffic celebre oppidum Atlſſd a Ava/igm':

.Apenninum qu” in meridiem 'ver it, Samniter, ac Campaniam pertìngìt,Vultuma u
minz dirimmte, qui agrum Vena rath ab Iſa-nienfi ;Ji-vi: . Haga lam Sammſin:: 01””

rene ant.

_‘9- .—
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'o corno ,

Si potrebbero formare intieri volumi nel raccogliere tutte le me

morie de’ Sanniti , basta però a me lo averne accennato tanto quan

to ſ1 richiede per una qualche conoſcenza del loro paeſe , e de’ loro

costumi.

L termine de’ Sanniti , come ho accennato da una parte era la XV.

Campania , ed i Picentini ., dall’altra erano i Daunj porzione della DELLA-TA‘

Iapigia , onde non potendoſi per .la irregolare diviſione de’ Popoli an

tichi fare una continuata deſcrizrone,estimo ragionare della Japigia di~

PIGIA , E

suor Po

PouSA

viſa in _cinque Popoli, de’ quali l’ ultimo forma il corno boreale, e Lam… ,

dipm riprendere il cammino della deſcrrzrone per la Campania , e ti— MessApJ ,

rarla inſino al corno meridionale, che forma i' odierna Calabria .CALABRJ .

Comincio dalla Iapigia ſotto, il qual nome ſi denotava tutta la regio

ne del Sannio per ſino al fine della regione Salentina.

Il nome di Japigia è stato ſoggetto alle ſue vicende così comeino—

mi tutti degli altri Popoli-,ed è oggetto di dubbiezze maggiori, che i

nomi degli altri Popoli non ſono. Per dare alcuna chiarezza alle tene

bre derivanti dalla incostanza degli antichi, fa di mestieri ſpiegare e

l’ antica , e la posteriore nozione di tal voce . Egli è dunque a ſa

perſi , che le prime popolazioni dell’ Italia Cistiberina furono nella

japigia , ovvero nella Conia , e ’l nome diſſflPygó’ſ ſu dato agli abi

tanti dell’ uno, e l’ altro corno o ſia Peni ola della Italia , ſicchè il

nome di ſnpygin ammendue comprendeva, Quindi ne avvenne , che

ſiccome nel corno boreale , in cui v’ era la regione Salentina ſu ce

lebre il Promontorio japigio, così nel corno meridionale furono ce

lebri nell’ età vetusta triu ſapygum Promontoriu,-denominazione,

che non altronde derivar potea , ſe non dal nome di ]apìgia comune

ne’ tempi antichi anche alla Peniſola de’ Bruzj . Ma in proceſſo di

tempo , come ſuol egli avvenire ſu tal nome ristretto, o quando ad

alcune parti di lei fu data la particolare denominazione , ovvero per

altra qualſivoglia ragione. Il Mazzocchi ſuppone ,che la fronte della

Italia,principalmente la regione de’Siriti, e Metapontina molto tempo

prima de’ Iapigi ſi foſſe denominata Conia , e ’l corno destro prima

ſu chiamato Enotria , poi Italia, ed indi Bretia, e per questa ragio—

ne di eſſerſi date le particolari denominazioni alla parte meridionale

riſtretto ſi foſſe‘ il nome di Japigia alla ſola parte boreale:

non so come concordar poſſa col ſentimento dello steſſo Mazzocchi,

che crede i primi abitanti eſſere fiati i Japigi . Quel che ſia di que

sto punto, egli è certo , che in quegli steſſì tempi alla parte ,

che dir fi voglia boreale ſi veggono attribuiti i par

ticolari nomi di Salentina , Meſſapia , Calabria , come fi rende

chiaro dal luogo di Erodoto da addurſi innanzi. Onde piuttosto baſſi

a dire, che questa tale deſcrizione deriVata ſia dall’ uſo non regolato

da ragione alcuna , ma introdotto a poco a poco nella comune favel

la, e quinti paſſato negli Scrittori,come molte altre regioni è av

n. .Yce

PEUCEZ!,

APULI ,

DAUNI .

il che ~
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venuto ;alle quali più volte ſi è ristretto un nome alle ` altre Comu

ne per quelle cagioni, che dopo il decorſo di tanti ſecoli indovinare

non ſi poſſono . - .

Antichiſ'ſimo è il nome di Japigia , di cui ve ne ha molte teſſi

monianze in Erodoto, infra le quali è notevole quella,chc ſpiega eſ
ſerſi tal nome~ introdotto da’. primi Creteſi (Ilzſi Cumquc circa jap}

gimz ”uz/inn rem-rent ingenti cos rampe/lare adorm in tem-am ejeflos

L'Iſ‘i‘rſít‘isflzlü‘ mvibm , .quia mill”; in (Ii-0mm raditzzr oflendebzztur, il
liz: reſltſiflijjè, Urbequ Hiri/:m ray/did; J, ”e mutata fortuna: pro Cre

tcnſibur ſnpygcr, Maffi/:pio: waſifll’, Prague Inſalmzis imola; Continen

t‘ir , CT ab Urbe Hirifl alias infitper condidifl‘c* . ,Qurzs /Z’quutis tempo

ribus T{trentini &vertente; in magna; mlnmimrcs incide ”mt . Il rac

conto di Erodoto riguarda i tempi, che immediatamente ſeguirono l'

eccidio di Troia , come altrove ſi è detto . Concorde ad Erodoto è

Strabone ſul` fatto della origine de’ Salentini da’Creteſi, laddove ſcriſ

ſe (2.) : Salentino: Craven/Zum fiziſſe coloni/1m munari/le pradítum e/Ì:

e mi maraviglio come abbia sfuggito l’ avvertenza del Mazzocchi .

Siccome poi dal recato luogo di Erodoto ſi traggc, che il nome di

Japigia fu introdotto da’ tempi antichiſſimi , così non poſſo mena!

buona la concluſione del Mazzocchi , il quale vuole quindi rica

varne di eſſere stata la Meſſapia parte della Japigia, ſembrandomi per

l’ opposto nelle recate parole chiaramente distinti i Meſſapi da’ Japi

gi, e pare il ſenſo ſia , che alcuni divennero Meſſapi, altri Japigi ,

ovvero che le aveſſe riputate voci ſinonime cioè chiamatiſflpygesm Meſſa

píi , ſe non ſivorrà riconoſcere così dubbio il ſenſo a questo rapporto,

che nulla di certo ſi poſſa quindi dedurre. Piuttosto il luogo di Tu

cidide da lui recato ſembra additare , benchè non con tutta la chia

rezza , che la Meſſapia stata foſſe parte della Japigia (3) : Hinc ‘vero

profi-Eîi {ad Chow/:das ſap); ifle Inſulfls appaia-unt, (J‘ paura; quidem

jflpygum jflrulatores , Mc’ api/ze genti: in mmm impulerunt . Nelle

quali parole ſembra, che Tucidide abbia riputata la Japigia nome gt’

nerale , di cui parte ne foſſe la Meſſapia , ovvero che l’ abbia avute

per ſinonime,il qual ſentimento crederci più ragionevole, ſe una testi

monianza di Polibio, non additaſſe l’ opposto, 0 almeno che a ſuo

tempo foſſero distinti, avendo ſcritto laddove narra il ſoccorſo dato

'› da popoli della Italia a’ Romani (4): Ad haec jflpygeſ C9“ Mcſſflpigc’s

/ r

(r) Erodoto ſa menzione della Japigia ‘l- g. cap. 138,-, e h'b. 4. rap. 99

ove paragona la Taurica alla Peniſola Japigia. ll luogo però di Erodoto , che quì

ſi traſcrive giusta la verſione, che ne ſa il Mazzocchi è Aſufir 7.cap.7o., e pub Ve;

derſi il IWauoc/LProdmde Tab.Herar/.Diarrib.z.mp.9. ove diſamina ſe debbaintenderll

de’primì Eterocrìti o nipoti de” Ceratei alquanto poſieriori a Minoc, ma più ant!

chi del paſſaggio de’ Greci in Creta, ovvero de’ ſecondi.

(z) Straſi. [ila-G, o
TflrÎ’Ì. [ib. 7- 583. 27,-' A "

(4.) P0!ſh..llſſ/Î’. Il. fa!. 181.

-————ñ —-,_ ,..___
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'conjum‘ii , peditum quinquzzginm millin detulere: donde ſi dimostra di

eſſere stati popoli' distinti , che forſe per eſſere alleati, o per altra ca

gione furono dipoi compreſi ſotto un nome generale di Japigia, diste—

ſ0 indi a denotare molti Popoli. Dalle recate testimonianze, ed altre

ebbe chi vi pone mente ricavarne ~la concluſione di non poter

íì ſolvere icontraddetti degli antichi, ſe non con distinguere ivar) tem.

pi , e ſupporre,che prima Japigia foſſe ;stato un nome disteſo alle due

peniſole abitate da Japigi , dipoi per le particolari denominazioni del

le altre regioni ristretto ſi foſſe ad una parte della peniſola boreale ,

per quanto può ſcorgerſi conterminale alla Meſſapia , ed indi ne’tem—

pi de’ Romani ricevuta aveſſe ampliazione diverſa dalla primiera, con

eſſerſi disteſa dalla Peniſola boreale a’confini del Sannio,e de’Frentani,

ed in tal guiſa il nome di Meſſapia per alcun tempo forſe ſinonimo

di Japigia, ſ1 reſe parte di lei. E nel vero ſono concordi tutte le tc

stimonianze degli antichi nell’ attribuire questa tale estenſione alla Ja—

pigia . Plinio pone Bari nella Japigia , laddove ſcriſſe (I): Burian a”

re ſflpyx zz Daedali filio, a quo {'5‘ ſapygia. Ma più chiara è la testi

monianza di Appiano Aleſſandrino , che pone nella Japigia Canoſa ,

e Venoſa , ed altre Città , le quali formano la intiera Puglia (2.) ;

ì Ad ſudflcilium in ſapygia defecerunt Crmuſíni , C9“ Venufim, tum (9’

aliae complures Urbe; . Più chiara , e più grave è l’ autorità di Poli—

bio ., il quale pone il principio della Japigia laddove termina la re

gione de’ Frentani (3): Annibfll ubi pertrflnſir Praetutitmum, Adv-ine—

que agrum , nec non Marrucinorum , Frentflnorumqa* in ſauoygiam

averti; iter ; quae regio tribur nominibur di/Îinfffl est; Pflrtemque il

lius unflm lmbem, qui diruntur cognomine Daunii; alter-am Meſſqpii:

ſecondo la verſione del Caſaubono,altri vi aggiungono iPeucetii,ilche

corriſponde- alla diviſione in tre nomi, nelle quali parole ſi vede o

meſſa la regione Salentina , perchè ſotto il nome di Meſl'apia veniva

uella compreſa , non potendofi dubitare , che foſſe ella ne’ Japigi ,

ervendo di chiara riprüova il Promontorium Salentinum detto ancora

ſapygium . Strabone ancora distingue tutte le parti della Japigia colle

ſeguenti parole (4): Sequirur ſapygia, quam (’5' Meffapiam Graeri di

ete-re: incolae ‘vero regionum mmm earum Snlentinos 'vomnt , quae cir

m ſflpfgium e/Z Promontorium , alterflm Calabro; . Super bar *verſus

.ſeptemtriom'm ſunt Peucerii , qui (9* Daunii Graeca lingua dicmrtur .

.,Incolzze quicquid Poll Cal/:bros est Apuliam 'vacant- ,Quidflm autem eo

rum Pedíruli diruntur maxime Peucetii . Nelle quali parole dà ſegno

di eſſervi stata una gran confuſione'su questi nomi, il che dallo steſ

ſo dipoi più chiaramente dice: ,Qui-1m plerique (9' Meffflpiflm , ('9' ſa

' Pygiam , (9‘ Calabriam , O* Salemme”: ( cioè come 'avverte il Ma

N n a zoc‘.

(r) Plín. lib- 2. cap. lr.

(7.) Appia”. Aleſſandr. lib. 1- ,Bellò fle‘ìal.

Pub-5.1173. 2. ſol. 89,

(4) Strabo lib, 7. ‘
_il .J.
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zcicchi , che prendeano tutti questi nomi per ſinonimi per denotare

tutta la Peniſola ) in commune appellant , alii quo ſupra modo ‘dixi

mas ea; diflinguaar . E di vero la maniera,onde ſ1 ſpiega Strabone è

molto intralciata , ed adatta a confondere chiccheſ’fia , avendo infieme

aggruppate regioni diverſe . In una ſola coſa è costante nel di

-—‘re, cioè che il nome di Meſſapia in alcun tempo fuſſe stato ſinonimo

di Japigia , il che ripetcr lo volle in più luoghi, ed infra gli al

tri, ove ſcriſſe: Contigua Metaponto e/Z ſapygia . Ham* 'vero

etiam Meſſapiam Graeci appellant. Il Mazzocchi (I) crede, che in ciò

abbia preſo equivoco Strabone, ma quante volte ſi abbia rifleſſoalle

testimonianze degli antichi ſi vede non poterſi conciliare i loro con

traddetti,ſe non con distinguerſi i tempi nella diviſata maniera; e con

ſiderare, che alcuni Scrittori ſeguirono la più antica , altri la più re

cente diviſione . Il perchè attendendo l’ ultima diviſione , distinguerò

la Japigia in cinque regioni, due nella Peniſola , che ſono la regio

ne Salentina , e la Meſſapia , la quale giugneva inſino all’ lstmo .

Fuori della Peniſola appreſſo i Meſſapi furonovi Calabri . Apprefſo i

Calabri furono i Peucezj; dipoi la Daunia Ultimo fine della Japigia

conterminale a’ Frentani , ed agl’ Irpini.

Questa è la distinzione delle varie parti della Japigia , e mi fa

maraviglia, che il Galateo (2.) ſcrivendo di quella Peniſola abbia cre

duto , che i nomi di Salentina , Meſſapia , Peucetia , Calabria , ed

Apulia ſieno stati ſinonimi di Japigia, quando realmente furono varie

parti, nelle quali la Japigia era diviſa, nè mai mi ricordo avere rin

venuto in verun antico, che alla Peniſola ſia stato attribuito il nome

“Apulia. Nella steſſa confuſione par che ſia incorſo il Cluvcrio , il

quale (3) ne recò una imperfetta diviſione, avendola diviſa in un luo

go in Apulia , Calabria , e Salentini , ed in altra in Daunia , Peuce—

tia , e Meſſapia , e nella particolare deſcrizione meſce e confonde le

parti dell’ una coll’ altra.

Il nome di Salentini derivò dalla Città di Salentia, Città di cui

ſe ne ha memoria nel ſolo Stefano Bizantino , ove ſcriſſe : Salle”

tia Urbr Meffaprorum,Gentile Sallenmms. E’ allogata da Stefano nel

‘la Meſſapia preſa da lui come ſinonimo di Japigia, il che conferma

il mio ſentimento . Il Mazzocchi (4) crede , che ſia stata nella Ma

gna Grecia preſa nel ſuo stretto ſignificato . La origine poi della vo

ce Sallmtia, giusta lo steſſo Mazzocchi indarno ſi cerca nel Latino ,

e Greco linguaggio (5), a’ quali è ſconoſciuta , e però ſi sforza di

ritrarla dalle lingue Orientali , ſul che mi rimetto a ciocchè ei ſcrive.

uan
(1) Mazzarri). ad Taba]. Horacio-mf: not- 98. fa!. 528. Q

(2) Il Galateo inciampa in questo errore nel Libretto de Antiguítate Ù’ Sì!"

Japfgiac ,allogato nel Deleéîus Script. [01,590. nd S. che comincia Him; Cher/?mſm

` (3) Cla-ver. [ib. 4. rap. lO. e 13.

(4) MazzocchCommenMd T45.HeracI.Díatrib. I .de _Alagna Gfaecia oap.5jèff.2.flf.34*

(5) Mazzocch- ad Tab. Home!. Collettivi-ſo. fa[.542.’ ~ ,
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uantuntunque tale Città non ſ1 vegga ‘nominata dagli antichi, puier

de be crederſi antichiſſima per lo canone costante di aver data la de-i

nominazione alle regioni le antiche Metropoli. Dalle medaglie ancor

ra ra portate dal Goltzio, e dal Majero ſi dimostrerebbe viepiù l’an-`

tichit della medeſima, leggendoſi la epigraphe Salentino” , ‘ſe pure

foſſe ſenza ſuſpicione alcuna di eſſere di nuovo 'conio.- ‘Debbe ere-l

derſi questa Città distrutta molto tempo prima ,di Strabone,'Plinio, e_

Tolommeo, poìcchè niuno di eſſi ne fa rimembranza, e ſe Stefano

ia nomina, è perchè raccolſe le memorie degli antichi monumenti .

Alcuni credono, che questa ſia quella Città chiamata Solerum da_

Plinio (I), il che ſembra veriſimile, vedendoſi da Plinio Salerum col-

locata vicino ad Otranto: Ab Hydrunte .ſole-tum deſertum, delude

Franwemium: e chiunque è pratico delle mende incorſe negli eſem

plari di Plinio,può con facilt comprendere , che ivi aveſſe ſcritto J‘a

lentum, o Salemi”. Così poi la denominazione del Promontorium J'a

Ientìnum derivato dalla vicinanza di Salentia, come la deſcrizione di

Plinio ci rendono certi, che dovette eſſere d’ intorno alla Città di Ca-*

stro, e S.Maria di Leuca, e propriamente in questa ultima parte della

Peniſola(2.), che fichiamaoggidì il capo di Lecce,ſ0tto il qual nome ſi

debbe intendere quel tratto disteſo da Lecce inſino a’ confini della Pe

niſola , e credo non avervi motivo da dubitare intorno al ſito di Sa

lentia , eſſendovi ora un luogo detto Soleto dodici miglia distante da

Lecce, ed otto miglia da S. Pietro in Galatina così deſcritto dal Ga

lateo: Him‘ ad xu. millifl paſſum Solerum, ”iii Sala-”tum diem” Grue

cum e/Ì , O‘ antiquum oppidum i” ”fiera CT petroſo , O" aquflrum in

digo jugo POſitum, ſed oli-verispflffìm dae/Zito. Amplam fui/ſe bano Ur

-bem Uóstigſa murorum aliquibus in loris q/?endum‘ ,- mmc in pm"qu

red/18a eſh oppidulum .' quod quondnm, ut fljuflt, erat Epiſcopale , ('9'

mmc eri/1m eflPur Comitati” . Il Cluverio ( 3 ) ancora attesta , che fi

chiami Salento, e non Soleto ab ineolis Meſſapifle graeeis. Oraſichiama

Solito,nella vecchia numerazione di fuochi 500.,e nella nuova di 396.

Di Frflnuernium non occorre far parola,perchè come ſi ſpiega il

Beretta (4.): Arduinur id diffimulet, Ferrari”; abermt. Body/mm” hae
rer : Cellarius ſiignotum dich* .* Galateus omnino _filet .* [51m divina;

”e illud ſeribendo prope Lupia: ad o'rtum O' ad mare? ,

Non è facile coſa il determinare i confini della regione Salentina,

non avendoſi veruno degli an_tichi,che fi preſe questa cura. Strabone ſoltan

to la deſcriſſe con parole generali ‘z _Qua ſum* circa ”Pygium Promon

torium ., le quali o poco , o nulla riſchiarano il du bio. Chi poi avrà

deſio di confonderſi del tutto , ’legga la deſcrizione di Plinio , che ſi

yedrà colmo di dubbiezze . In Tolommeo ſi legge tra i luoghi ma

ILE—

(r) Plín. Lib-3. eum!.

(2) Dell’uno, e dell’altro può vederſi la Tavola Corografica [01.289.

(g) _Glu-ver. Ita]. Ãm‘iq. [ib. 4. mp. 13. ’

(4,) Taba]. C/Ìorograpl). 299.
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riitimi 1): Salentinorum Jflpygium promontorium, quod O‘ Salentina”: '

dicitur. Tra le mediterranee numera Rudi”, Ncrium, Aletium, Bimbo

to , Uxentum , Vere-tum . Non ſaprei ſicurare veruno su questo punto,

dacchè molte di quelle Città ſiveggono daaltriannoverate nella Meſſapia.

Quindi non può additarſi il tratto di quella regione, ov’ eranvi molte

Città ignobili ,.delle quali ſe n’ è perduta la memoria, leggendoſì in

Livio (z): ipſorum interim Salentinorum ignobiles Urbe; ad cum de

fl'ccrunt . E ſolo può dirſi , che la regione’de’ Salentini stata ſia ove

ora `ſi -dice il Capo di Lecce , ove è la Città di Castro , S. Maria in

Leuca, Soleto: e ſe attendere ſi voglia ciocche ſcrive Prob0,distende

re ſi dovrebbe inſinoad Oria avendo ſcritto (3): Deinde cum ”liqui

lius corum in ſflpygiam proficiſccns ali-quot oppida in quibus Uri”, O‘

Cq/irum Miner-une nobiliflima ron/Zruxit in tres parte; di'uiſfl copia in

Popular duodecim Salentini dic‘Zi, quod in Sala amicitiflm feccrunt .

Queste parole di Probo quantunque non fieno conformi al vero dintor

no alla origine della voce , ſervono non pertanto ad additarci la fi

tuazione degli antichi Salentini , comecchè più veriſimile ſia lo allo

gar Oria ne’ Meſſapi . Il Caſh-um Minor-vue ſu nella regione Salenti

na , e ſi crede quel paeſe poſſeduto da’ Conti di Lemos detto Castro ',

ed avendo riguardo alla ſituazione ne’ Salentini credo, che ſia il Fa

num Miner-var: , di cui ſcrive Strabone (4): Hoc in loco Minerva:: fa

”um qll, quod aliqurmdo loruPletiflimum extitiſſe con/fat ;ſe pure non

vorrà dirſi, che ſia il Minervinum vicino Lecce, oggi detto Minervi

no 5).

(Leuca ſu paeſe de’Salentini, e fu una piccola Città, di cui ſcriſ

ſe Lucano: (9“ par-une mania Leucae . ll Galateo (6) la deſcrive nel

]apigio Promontorio, ove vi è il celebre Tempio di Nostra Donna ,

che gli dà il nome , e la dice a ſuoi tempi diruta , e la stima così

chiamata ab alàedine O” nuditareſcopulorum. Non ſaprei dire,ſe Lupia

stata ſia nella regione de’ Salentini , ed in altro Libro diſaminerò ſe

ſia la preſente Lecce .

~ La regione Salentina è di radistimo ricordata dagli antichi,e può

crederſi di tale oblio eſſerne stata cagione, che quando i Romani por

tarono le loro- armi in quell’ ultimo angolo dell’Italia, eſſendo per le

conquiste creſciuta la loro potenza non poteano rinvenire valevole re

c ſi.

(r) Tolommea Greg-mph. lio. 3. mp. I. Tabula 4. Europa:.

(2) Li'v. Dec. 2. [ib. fl. cap. I.

(3) Probo su Virgil. [ib. g, Aeneid. in quel verſo

Er Salentino: obſedit milita campo:

Liffius ldumeneu:.

(4) Sti-abc”. [ib. 6. ſ0!. $61. .

(5) Nell’ Anonimo di Ravenna ſi legge: Hydrimtum Minervino» donde alcuni

vollero, che Otranto aveſſe avuto l’aggiunto di Minervinni, ma deve leggerſi in ſen

ſo diſgiunto, e riferirſi a Minervino .Anton- Luca”. p. z. diſc. 3.f01.215.

(6) Galateo dc Sim japyg. ſol.596. in Deleéi- ſcript.
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ſistenza in que’ debolidominj . Si ha memoria, "che nell’ anno ’482-'

ſotto il Conſolato di Marco Attilio Revolo füroño portate le armi‘

contro de’Salentini. Zonara (l) ſcrive, c e ſia stata intimata la guer

ra a i Calabri , perchè loro ſi apponeva a delitto l’ aver ricevuto il

Re Pirro , e di eſſere andati a mettere a ruba i campi de’ ſoci ,

ma in realtà'.v per lo deſiderio‘ di aggiugnere al lor dominio la Città di

Brindiſi per l’ opportunità del porto, donde è facile il tragitto nell‘

. lllirico,e nella Grecia.Eutropio ſcrive, che ſottoquel Conſolato fu in

trapreſa la guerra contro de’ Salentini , e che preſi furono colla Cit

tà inſieme quei di Brindiſi . Floro narra la steſſa coſa, e le TaVOle

Capitoline-ci dimostrano , che ammendue i Conſoli trionfarono de’Sa

lentini , e ’l Vittore ſcriſſe (2): Marcus Attilim Regulus Conſul fu

ſi; Salentini; rriump’m-vít . Che poi co’ Salentini foſſero stati doma

ti i Meſſapi , il dimostrano i trionfi de’ Conſoli Junio Pera, M. 'a—

bio Pittore , fatti nell’ anno ſeguente per le vittorie riportate r ſtro‘

de’ Salentini , e Meſſapj , come dalle dette Tavole ſi ritrae . Altre

memorie di guerre tra’Salentini,e Romani non ci ſono state tramanda

te dall’antica età. Credo poi il nome di Salentinl,prima molto ristret

to,eſſerſi dilarato quaſi a tutta la Peniſola,perche nella determinazione

delle Provincie Romane da Taranto per ſino al fine della Peniſola fi

ſormava una Provincia , del che ve ne ha eſempio preſſo Livio del

541. (3): mi Tflrenmm C9' Salentini Provincia e—vmíffet , dalla quale

determinazione di Provincia debbe crederſi cagionata quella conſuſio—

ne delle denominazioni delle regioni di quella Peniſola, che negli

Scrittori ſi oſſerva: donde ſorſe derivò di eſſerſi attribuite a’ Salentini

quelle guerre , che riguardavano il rimanente della Provincia.

La Meſſapia poi, come ſi è accennato era una regione , ovvero'

per così dire una Provincia della Peniſola, la quale giugneva ſino al

lo stretto, o ſia Istmo , e comprendeva ancora Brindiſi , il cui porto

la rendeva piucchè ogni altra coſa pregiabile per eſſere opportuno a

coloro, che navigar doveano inver la Grecia,non ſolo per la vicinan

za , ma ancora per lo vento propizio a’ naviganti ~. Era questo vento

chiamato dagli antichi ſapyx, che Orazio (4.) auguraal ſuo amico Vir

gilio con eſſere tutti gli altri venti rinchiuſi . Sulla origine del vento

Japige può vederſi il citato Mazzocchi (5) , che crede doverſi pren

dere la derivazione , o dalla voce ſapygífl, o dalla’Ebraica voce ſa

parb, che ſignifica ſoffiare. Egli è certo, che ſu chiamato detto' ven

to ancora col nome di Mrfl'flpium voce tratta dal linguaggio Orienta

le , donde il Mazzocchi deriva il nome del vento -,› e della regione.

I Greci finſero eſſervi stato un certo Meſiàpo, che dato aveſſíiì

(1) Vedi preſſo Sigonìo da Antiqua ſure [tal/'ae [ib. 1. cap. u.

(2) Vìfſor de 'vìrir illa/Zribur in Marco Ãffìſíei Regalo

(ç) Lìv- Dec. 3. lib- 7. cap. 22-, e lo ſic-{ſo ſi dice cap-;1.

(4) On”. [ib. 1. 0d. 3. : Obſfríffir’ alii-.r vue-‘er `Înpygzz'.

(5) Alcazar/1. ad Tab, Hem]. Colle-EZ. lO. fa!. 543



sîlzstome alla regione , di cui ſe ne ha memoria in Plinio , eìStraboſii

ne (1), ma allogar ſi debbe_ tra le altre favole de’ Greci. Io però

tengo per fermo, che stata V1 ſia_una Cità Chiamata Meſapia, donde

comunicato foſſe il nome alla regione; poichè,come più volte ho det

to, ſembra coſa preſſo gli antichi costante, che il nome della regione

da alcuna Città derivava, come appunto nella Meſſapia vi fu una

Città di tal nome ricordata da Plinio: e pare probabile,che quel pae

ſe chiamato Meſagne ſia l’ antica _Mcſſapia , tra,cheè nel distretto di

quella regione , ed anche perlaoſirmle denominazione,tanto più che in

Latino dal tempo che di lei V1 è memoria ſi dice Meffnpia: e su ciò

debbeſi conſiderare,chele latine denominazioni de’paeſi per la più par

tcſi ſono perantichiſſìma tradizione conſcrvate.Ivi ſi rinvengono di con

tinuo Iſcrizioni e Medaglie di caratteri Meſſapì . Non mi è igno—

to, che molti opinano ., che Maſſafra ſia l’ antica Meſſapia , ma all’

incontro più probabile egli ſembra , che ſia stata- Meſagne giusta il

ſentimento dell’ Olstcnio ſeguito dal Pratilli tra per la diviſata ra

gione del nome , ed ancora per la ſituazione di Maſſafra , la quale

ſembra non eſſere stata di quella regione . Il Cluverio leggendo di

verſamente Plinio ſi avviſa, che stata non foſſe questa Città detta

Meſſapia , stimandola una giunta di Uria , ma quel Testo appunto

di Plinio dimostra eſſervi stata la Città detta Meſſflpia, leggendofi (7.):

Oppidum a Taranto per continentem_ Uri”, cui cognomm Apulfl, Mejl

flap-ia, Aletium. Dello steſſo avvſſo, che Meſagna detta Meſſana

fu il Beretta (3) . Da qucsta Città dunque debbe crederſì derivato il

nome della regione, e dalla regione quello del vento.

Meſſapia fu quella regione frapposta tra la Calabria, ed

i Salentini , e da Stefano è ilPiegata: Maffi-:pia regio ſapygine Tn

renro *vicina: o piuttosto alla regione Tarentina come ſpiega Pauſa

nia : A Meſſapiis Tarmtiìme regioni finitimis . Dal che come ben

avverte il Mazzocchi (4) ſi ſcorge, che Taranto,o piuttostola regione

Tarcntina era ſituata fuori della Meſſapia, e dentro la Calabria, edi

videva una regione dall’altra . Se noto foſſe il termine della regione

de’Salentini, dir ſi potrebbe, che da quel tale termine ſinoal principio

della regione di Tarantov stata foſſe la Meſſapia, ma perchè quel ter

mine è ignoto , però ignoto è ancora il principio della Meſſapia 1

ſiccome incerto è ancora , e non facile ad eſſere determinato il prin

cipio della regione Tarentina. In Strabone non ſi ha ricordanza della

Meſſapia, che poner la dovea tra i Salentini, ed i Calabri, avendo

_egli ſolamente ſcritto (5): At indigena" PflVÎÌCMÌflÎÌm.”PP(-’”aflf , alias‘

‘ - i m(x) rm”. ſia 9. Plín. ”a 2. mp. x. g

(z) Plin. [ib. 3. rap. rr. vedi Pratillo Via Appia [ib. 4. cap. 7.

(g) Bere!. Taba!. Chorçg. mlfn. 140. : Im”: M'eflana de qua Baroni”: , . .

”una Meſagna credit” Meſſapm app/dum Plim'í.

(4) Mazzvrrh.thab.Herac/.pag.538. nota 98.

(5) Srraöo LMS.
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Tuſio-m Salentmos'quz japygflu‘m Promontartum :enon: , alzo: 'vero Ca

aàros.- il che derivò nÒn tanto dalla brevità, con cui ſcriſſe Strabo

ne confondendo le più volte diverſe re ioni in una’ , quanto dall'

eſſere realmente confuſe nella comune avella de’ ſuoi tempi. ~'

Il ſentimento di coloro, che confondono la Peucetia colla Meſſapic‘

rimane dileguato con oſſervarſi quelche ſcrive Laerzio , le cui te—

fiimonianze aver ſi debbono in molto conto,per averle ricavate da` Ari

ſ’toſl'ene Tarentino diſcepolo di Aristotile, come dimostra Porfidio.Laer~

zio, dunque ſcrivendo di coloro, che andavano ad aſcoltar Pitagora .

`dice (i): Atgue adi/:ant illum studíorum grafia, O* Lucani, Poucetii,

Meffapiique, (9‘ Romaníz— ove in alcune Edizioni v’incorſe l’errore av

vertito dal Mazzocchi( z ) , che in vece di Peucetii , ſi legge -Pi

centini. , è

Della Città di Brindiſi celebratiſſima negli antichi dovrò farne

parola in altro Libro, e ſolo qui basta di accennare , che locare ſi

debbe nella Meſſapia ,-' e la, ſua origine giusta il Mazzocchi fu Cana

ñnea , dal quale linguaggio egli la tragge rigettando l’ antica

openione di eſſerſi - detta. Brundu/îum quaſi cap”; cor-vi , come

ſcriſſe il Galateo: del che ne ſcriverò in altro luogo , in cui,dovrò z

diſteſa di tale Città' ragionare . Si crede ancora eſſere stata nella Meſ

ſapia Udina ſituata nelle fauci della Peniſola tra Taranto , e Brindi

ſi. E’ questa Città nelle medaglie antichiſſime ſcritta con lettere Tir

reniche , e per tale cagione il Mazzocchi opina eſſere deſſa quella

Città antichiſſima chiamata Uria da Plinio., ,che è Oria preſente ,

la quale. come altrove ho detto, è la Citta, di cui ſi abbia memoria

più antica . Il Galateo adduce la originedella ſua denominazio

ne: (3) quae in colle fica a plc-riſque Uria, ab alii: Oreos , ab alii;

Urerum , num* Oria dioirur. Omnia /Îaec no 'na montana”: Urbe-m

[imam . Ma di questa Città dovrò altrove ra 'onarne, comecchè, non

ſaprei aſſeverare francamente, che Udine ſia ata forſe la ſteſſa, che

Uria . Marina fu forſe Città della Meſſapia . Da Plinio colla ſolita

confuſione ſono deſcritti Mateolani , Neritim' , Marini , Rubuflini . In

Orazio (4)ſi ha menzione [Api: marinae, e credo, che riferir ſi debba

a quel piccolo paeſe della Provincia di Lecce detta Mattina. Nerirum,

cui corriſponde la preſente Città di Nardò,della quale debbo ragiona

re in altro Libro pereſſere ſituata tra Taranto,ed Oiraznon'ſo, ſe ſiate,

ſia nel distrett‘b della Meſſapia, o della Calabria. Della Città di Gal

lipoli pertinente alla Meſſapia ragionerò in `altro Libro ,. ove diſa

minerò , ſe ſia flata detta Anm'a . z ; , H ~ ~ . ,~ _ l;

Manduria ancora debbeſi credere nella regione detta Meſſapia:

OO. ‘ \... ‘-A *MPE

v - .>.',`.'~ tax» '. -l

(l) Lac". in Pitagor_ ſe:. 1,4. .ì ‘A . ~;. . ,nun ~`I .'i.. ‘ſi' Î :i - u(2) Mazzoccb- ad Tab. Henri-Produrr- [01.4.9- ` ., .t \ . ` '. 1 "- I

(~) Galateo in delefi.fol.ó°3
' - ‘F‘ ` ’ "

(affioranLióA. Oda.. ~."-t'-.-' ~--‘ ñ?)

A
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Pliniofl) poſe _quelloz oppido nB’Salentini, allorachè ſcriſſe: 'In .Palm

tim: juxl‘apPPqum Manduriam lam ad margine-s plc-nur , neque co

” uqms' mina-”un neque infujís- auge-:ur: il che credo derivato

dalla ſolita~ confuſione di Plinig, in tempo del quale è da crederſi di
n 'ato’il ‘nome di' Meſſapia ,ſionde ſi veggono‘da lui alla regione Sa

. ſentina attribuite Città, che non le appartenevano, come altrove chia

ma` Egnan'a oppido Salentino, quantunque ſi ſappia eſſere stata Egna’

tia Città da Bari poco distante. Fu la Città di Manduria preſa da Q.

Fabio , come narra Livio, donde può conoſcerſi, che era Città al

quanto "ſorte . Non ſo-poi,come il nostro Egizi (2) riprendendo Langlet,

ch'e avea, ſcritto eſſere Mandala,dica eſſere Mandala-zz, quando il lodato

Galateo ’di Manduria‘ dice: '-Hujur in entre-m”parte amido-”tali e.” vere”:

lms ruinis conflruffum e/Z oppidum, quod Cqſale no-vum dieírur .

Bivotfllocata da Tolommeone’Salentini,ſi pone da altri tra’Meſſapi,

e ſi crede eſſere la preſente Parabita. ( 3) Bale/us fu Città di dubbia ſituazione,

perchè iusta la deſcrizione del Galateo (4) è in quella strada , che

conduce-a Brunduſio Lupiar, e la dice dirumO‘ Penitu’s deleta, urocu

lis meriri ‘liver 7., aut 8. erat stadio-mm , ubi muri fuerunt, aggertr
kanrum ,'Ò* lapidum cumuli eemuntur, dumetis all/iti. Colomſi art-um

mon/Inn”, ubi cy} alrior lapiduí” aree-vm, foffae pene‘ applet” ſim:

urbr rom Harris. -vertirur, numi/"meta, (9* lapilli, quo: Corneólos di

cunr , 'vm-iis inſigniti figuris /Ì-zepe reperiumur. E dipoi dice eſſere di

viſa quella Città. dalla via , che conduceva da Roma a Brindiſi, e

poi a Lupia, e, Rudi-a, ed indi ad Otranto, che ſ1 chiama da’naturali

via Trà‘jana; . -Il' Cluveri ) la deſcrivedieci miglia distante da Brin

-d-iifi nel luogo detto S. arco per una 'Cappella , che vi è di S.Mar—

to. Alcuni deſcrivono nella Meſſapia Uxentum, oggi Ugento.

² 'Confine alla Mfflapia dalla parte boreale-fu la Calabria , il cui

*principio era la regione Tarentina . Il Mazzocchi crede, che la vo

ce Calabria derivi dalle lingue Orientali , trovandoſi preſſo i Talmu

disti_ lay-voce Calab, e l"enfa‘tico Calba‘in -ſignificatodi Pece, o ſia di

Reſina, e coſe ſimili, onde ſulla ſuppoſizione ,ì che ne’ tempi antichi

nella regione chiamata Calabria stati vi fieno i boſchi ‘con alberi di

çece egualmente che ne’Bruzi, la crede appellata col nome dl Calañ

'brian Sulljaltra ’ſuppoſizione poi, che Peucetia ,foſſe stato nome'ſinoni

‘ſno di Calabria, da altra voce Orientale denotante pece, trae la origi

ne della’ voce Peucezia . Questo ſentimento di efl'ere›la‘voce* Calabria
derivante dali-’Ebraico Arameo Cáuſilflb ſignificante pece è molto più

.anticho del Mazzocchi, e ſi vede rapportato da'uno *Scrittore da doz

- ~- * - : ~ - ., A. ., , zinz
*'- x (I) Ph'n. 56.2. capaog. p ì i

(z) Egìz. letter. a Lungi. jbl. 67. ` _ ,

(3) Vedi la Two!. Corograpb. loe- ch., e— cos} ancorastima il Cluverio 1:6. 4-.

‘I l a o ‘w'.A (Z) Gala:. de flm jap. fa!. 605. in del-67.‘ " 7,; --L\.~

.(5) Cſm-er- lió-4- ſ*11--13- ’ '-..e
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zina(1). Quei-’te derivazioni ſarebbero proprie,ſe in _quel le regioni det

te Calabria, e Peucetia vi foſſe la ſuppoſta copra. di_ pe ce , la qual?

ſe ora non vi è,non debbe figurarſi ne’tempi antichi,ſ apendofi per e

perienza, che Le coſe naturali non ſi cambiano, come ſul fatto della,

pece cambiate non ſi_ſ0no riſpetto alla Pemſola de Brun. Qltrechè

non trovandoſi .negli antichi menzione della pece della Calabria, ilvo

ler trarre la denominazione da quella origine , è lo steflb , che fare

l’ indovina ſenza verun fondamento. .

Nettampoco polſo arrendermi al ſentimento dello steſſo Mazzoc

chi in reputare finonime le voci di Peucetia, e di Calabria, ſembran,—

domi opposto alſentimento di tutti i Geografi, e quantunque egliper

ſolvere questa oppoſizione dica(z): Id Parum marci-,tanta enim dipar

t-ium ſapygiae apud meme: C0”flfſi0,”f de ea Str/:bo conqueraturznon—

dimeno non debbe recederſì dal comun ſentimento , tra che non v’ha

testimonianza di antico, che il ’rigetti,,ed ancora perchè da eſſi ſi

tragge queſta differenza., che la Calabria ſia stata intra,@" ”tra Iſìá

mum, e che la regione indi ſuſſeguente inver Occrdente ſieſì dei—

ta Peucetia precedente alla Daunia : la quale distinzionq .par

che fia favorita da Strabone , come `lo fieſſo, Mazzocchi confeſſa.:

quantunque Strabone rechi molte ragioni, per cui queſte-Provmmeinitír non ſi poteano. Gli argumenti all’ incontro, o per dir meglio

le conghietture recate dal Mazzocchi non *ſembrano di peſo alcuno ,a

Egli. adduce , che nelle lingue orientali lo ſteſſo additi Calabria, che

Peucetia; all’incontro, come ho ſopra avvertito,la origine da lui re

catadella voce non ſi adatta al fatto, e ſe mai-quel tale argomento .

aveſſe alcun vigore dir ſi dovrebbe, che la regione de' Bruz; distinta

non foſſe dalla Calabria, e dalla Peucetia , avendo ſecondo il ".0 av—

viſo dalla steſſa pece,'e` reſina tratta la loro origine. vLe alt‘e con—

ghietturexpoi addotte, nettampoco poſſono ſovvertire il comune rice—

vuto ſentimento. E nel vero èmolto debile la conghiettura fondata ſu

Pomponio Mela, in cui non fi veggono ricordati i Peucetii, dacchèſe questo -tale ar omento valeſſ'e, ſ1 dovrebbero dalla nostra , ltalia tor— i

re la più parte elle regioni, le quali furono dal Mela omeſſe: ed è

molto sforzata la rifleſſione, ñdel- Mazzocchidi eſſerſi omeſſa ,dal

Mela la Calabria ‘, ‘ che eſſendo della Punica v_Colonia funi::

[oſa ſapeva eſſere ſinonìme le voci di Calabria , e *Peucetia ,

vedendofi, che ove- nulla influire Potea _la conoſcenza delle voci, omi—

ſe molte regioni , ed eſſendo ?ſtato meno‘- accurato degli al

tri non diede della Italia,che un monco,‘ed informe,'anzi confuſiſſi

mo abozzo, tanto più, che il Mela nelle parole da recarſi innanzi

diſtingue i Calabri dalle Città , che a’ Peucezi 'apparteneano . Nè ſo

no di maggior «Zefa le altre regioni addotte dal‘ Mazzocchi ,. cioèldi

’ 0 o z ~ ve—

(1) Zawrr.Epi/ſ- de Tm.fo!.48. Añ ~ , ,

(z) Miur-(ch Comment-ad Tabula: Hem-I. tratta di queſti punti Cell-EM. e IO.

dal ſol.537. eſeg. . ` .` ñ , .
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’vgde'rſi nc*più antichi Scrittod‘èonfu‘ſi i nomi di Calabria , e di Peu—

cena', ìCheda’ tempi di Strabone ſi distinſero , come nei ſopraccitato

'Polibio‘, il q‘îale 'erede‘, che facendo memoria de’Peucezj , e non de’

Calabri, ſot ,îlffnomeñ' di Peucezì ;abbia compreſi i Calabri , quando

'ſembra più- Veriſim'iſeñ‘avergli confuſi' co’Meſſapi, ovvero di 'aver preſo

.il nome di Peùcetia per‘ ſinonimo di ]apigia ,… ed averlo adattato alla.,

- ‘japigia*, :come'par ehe confuſi gli abbia Dionigi da addurſi innanzi:

il che derivò perchè forſe ne’ tempi antichiflimi queste voci ſi con—È

'fondevxino, ed indi quantunque a ciaſcuna di eſſe ſi foſſe per così di

re aſſegnato 'un particolar tratto , pure alcuni regolandoſi colle an'tí

"c’he denominazioni aile volte ie confondevano,v nel mentre gli altri le;

distingu'evano’. La mia Patria Bitonto forma il principal ſostegno di coloro,`

che confondono la Peucezia colla Calabria per rinvenirſi in Plinio,eFron

Lino deſcritta ne' Calabri . ‘Ella è ſituata all’ Occidente di Bari, e

doVrebbe trovarſi allegata tra’ Peucezi , ma , all’ incontro così Plinio,

'tome~'FrÒntino _la deſcrivono ne’ Calabri ,.il che non da, altra cagioq

ile-ſecondo il Mazzocchi potè derivar'eJe non perchèffleucezia .e Ca

labria una steſia coſa additavano .i ‘Piùiio- così ſcrive (1): Calabrorm”

mediterranei Aegetini , Apame/Ìini , 'Argentini, Bumminmſes. Pavel

la 'm 'quelluogo Plinio di Bitonto,v costrutto ovezèal preſente, Città

mediterranea, comecchè il Mazzocchi per una.conghietturaz ſondatä

ſulla voce “la .reputi. ne’ tempi antichiſſimi ’marittima , il ;che 'non ha

ſostegnoalcunoç In altra, parte però Plinio fa- rimembranza de’ I’edi

euli , che gli steſii furono , chei Peucetii. Frontino ( z ) pone non

ſolo -l’~-agro,2Bioontino , ma altre Città'a lei vicine tra i Calabri . So

no ammendue queste testimonianze' addotte dnlrMazocchi (3) in pruo

va- del ſuo aſſunto, le quali non poſſono eſſere *di verun peſo-,qualun

ue volta ſi oſſ'ervino i-Geografi . In Strabonevi è una chiara di

stinzione‘, poichè nel luogo da addurſi innanzi,,dopo deſcritti iCal-a'

bri -ſoggiugnez &ups-a /Îoc *vez-ſm' .fepÌEmn-ionem ſunt _mm Peacetii, quam

qui‘ Daunii . E ’l Mela: Fofl Barium Egmm'a (9‘ Ennio ci-ue nobile:

Rudiae, (3“ in Calabria Bruna’uſìmn,r Val-vium., Lupi/ze, ove confonde

'ia Calabria colla Meſſapia 7 mala distingue daile,Città de’ Peucezi -,

'compreſi ſotto il nome di Apuli . :In Tolommeo vi è la distinzione

‘del-l’\una- dall’ 'altra conforme ,al Comune ſentinento: Calabria:: jam”:

;ſonium-Pelagus Hydra: , Lupia-eg Brundtq/ìum . Apzflwum Peucetia

-rum in ſonia pel/tg0 Egnaria, Ban-'um ,` Aufìdi flumims qſìía. E dipoi

»tra le mediterranee* de’Calabri nUmera SIHrÎZÌÎ,.UrBfl-ìm . Quindi eſſen

dovi queste due chiare testimonianze, non debbe` tenerſi conto di Pli

nio , che, su.ciò,cos`1 come in tutto il rimanente. della ſua Opera ſcriſ

-ſe con ſomma confuſione…, e nei periodo -traſcritto aggru’ppa diverſe

regioni.,La vteſiimoniimaa di Frontino- nullaconchifldefflerciocchè idvi

(1) Plín. [ib. a. :a . Ir. 0;“ .‘ ` e

c2) Frontìnustlìb.: rblaniirpdg. 14.7. .

CJ) Mazzarrb. ad Tab. Hand. Prodrom. pag. 38.
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deſcrivendo l’Apulia, e la Calabria, confonde in maniera queste dd?

tegioni,che non v’ha mezzo da poterle distinguere. Eglipone un titolo'

Civitatum Apuliae,(9‘ Calabriue ; dipoi ſotto il titolo Civitrttes Pro—

vinciae Calubriue, dice: ,Quando termina-vimus Pro-vincita” Apulìam,

O* Calabria”: ſècundum Con/Zitutionem (3" Legc’m Di-vi Vq/Ìmſiuni *va

riis loris men/'urne affine ſunt, ed indi fa questa deſcrizione : (Zi-virata; autem

bar-’ſunt . Bronduſinus ager...Botontinur, Caclinur , Genuſinus , Igna

tinus , Lprien/is , Metapontinu's, Orianus , Rubustinut, Rodinus, Tu

rentinus , Vurnus , Veretinus , Uritanus ,î I‘dronrinur ea lege (F‘ fini—

tione finiuntur , qua ſupra diximus: onde pare-,che inſieme abbia ag

gruppate la Puglia , e la Calabria , in cui già-ſi erano compreſi iSa

lentini , ed i Meſſapi . Nè ſolo ſi ſperimenta questa confuſione 'm

Frontino ſul fatto dell‘Apulia , e Calabria, ma in tutte le altre , co

me nella regione de’ Bruzi, nella quale allega Città molto da lei di

stanti . Quindi eſſendovi due testimonianze di Strabone, e di Tolom

meo concordi, e non eſſendovi fermezza nelle opposte,non pare, che

'di ciò ſi poſſa dubitare. Debbeſi nondimeno sfuggire l’ errore di

coloro, che confondono l’ antica colla preſente Calabria, cui ſu

data tale denominazione nella età di mezzo,` come avvertirò altrove;

non mai rinovandoſi preſſo gli antichi la voce Calabria per additare'

la regione de’Bruzi:. anzi le parole di Livio , che ſembrano involvere

‘alcun dubbio pqnderate eſattamente lo ſteſſo dimostrano : parlan

do di Lucrezi0`,"”che ſi portò in Durazzo , dice (1): Ab Rbeginis tri~

remi; unu , ab Locri: duflbus ab Uritibus ( OVVero Brutiis ) quorum* ,

prua-ter 0mm ltnlia’eſufervecîus Calabrine extremum promontoriunz in

ſonia muri Dyrrflr/num tffljeçit: ove per appunto. ſi vuol denotare

uella parte della' Provincra dl Lecce chiamata dagli antichi Calabria,

dalla quale ſi facea il tragitto-in Durazzo . i

l v Debe poi avvertire, che quantunque Taranto foſſe stata Città

della Calabria‘,` nondimeno Metaponto .era fuori di lei, ed appar

teneva all’ antica Italia; regione vicina alla Calabria, ma distinta da

lei :, onde la regione Tarentina ſi diceva profe Italiane , come ſpiega

il citatoStefano . Quindi errarono molto coloro , che poſero Meta

ponto nella Calabria ,_ non avvertendo questa distinzione.

Celebre per gli natali di Ennio fu l’ antica Rudia , .

fuor di ogni dubbio Città de’Calabri , come lo additano que’ verſi di

Ovidio (a) ~ ' i

Enniur emeruit Cala-brit in montibur ortus 'P

Contiguur poni .ſcipia magna tibi .

Fu questa chiamata dal Collennuccio (3) Rode per errore, che am

mendare ſi volle dal Ruſcelli con leggere Rudia , ma come avverte

il Coſto ne’ ~teſii antichi del Collennuccio ſi legge Rodi.

Non

(I) .Li-v. Dec. 5. [ib. 2. cap. ;8. _ _

(z) Ovid. Iib.. ,7. de arte amandi. ' ' '

(3) Col/2mm”. lib- x. fa!. 13., ed ivi il Coſh



z o

4 Non e facile a determinare il litogo , ove ella' foſſe stata ſituata;

Molti credono,che dalla dist‘ruzione 'di Rudia fia ſurta la Terra delle

Grottaglie. Alcuni moderni Scrittori Lecceſi vogliono, che Quinto

Ennio ſia nato in Rudia poco distante da Lecce, e pretendono eſſervi

state due Rudie , una vicino a Taranto , l’altra vicino a Lecce, cui

attribuiſcono il pregio di eſſere stata Patria di Ennio , come alcun

Lecceſe ha preteſo dimostrare . Il che non Pare concorde alle

testimonianze degli antichi, che deſcrivono. Ennio nato ne’ Calabri ,

onde il ſentimento più comune stima,~ che il Paeſe chiamato le Grot

taglie ſia corriſpondente all’antica Rudia,e\tal coſa dimostra-r volle l’in

digesto Tafuri (i) , e ſembra più veriſimile a certuni , poichè ſe foſ

ſe stato vicino Lecce , ſarebbe paeſe de’ Salentini , e non de' Calabri.

Ma all’ incontro il Galateo deſcrive Rudifle da Lecce due miglia di

stante, ſoggiugnendo, che: duas urlm Popular idem Mbit/:bat ( come Napoli e

Palepoli (2)) ”mie Lupi-rter porta , (F quarta pars urbís , quam Pit

racion grac'co nomine appellant Rudianum dicuntur . Hat' Penitus inte*

fiere, ut -vix cognoſcfls quo loco fucrint, tantum nome” ro-/Zzzt imma:

e dipoi dice :. hoc tantum /mbeto a me quod conjeíſura , C9‘ lapidum

inſcriptionibus compermm babfoſhas eſe Radius-,quae Lupiir- contermi

”ame ſum‘,(í" in quibus natus fuerit Q.Enniur Paeta,ed indi accenna

i vaſi , che ſi rinvenirono in quel luogo ora pieno di uliveti .- E nel

vero, non può egli dubinrſi , di eſſervi stata Rudia vicino Lecce per

eſſerſi da circa anni cinque addietro rinvenute molte anticaglie, ed

inſra eſſe una Iſcrizione , che ſavellava di Rudia , la quale

ſu' inſranta da cploro, che in Lecce la conduceano. Onde reputo ve

riſimile , che deſſa stata ſia la patria di Ennio . Nè debbe eſſere di

ostacolo , che da Ovidio ſi deſcrive ne’ Calabri , perchè niuno può

con franchezza dire, chela preſente Lecce corriſpondente, come' dimostre

rò in altro libro, all’antica‘ Lupia, stata non ſia ne' ,Calabri , la qual

voce dipoi ſi disteſe, e. pare, che nel ſopraccitato luogo-di Livio co'n` .

quella voce ſieſi compreſa non che Lecce , ma ancora il fine della

Peniſola,dícendoſi ivi extremum Calabrizze Pramontorium. E nella con

fuſione dipoi introdotta non è maraviglia , che un Poeta l’ aveſſe de—

ſcritte ne’Calabri, o perche tale,_ovvero per additare la'Japigia,pren

. dendo la parte per lo tutto; coſa ad eſſi frequente , princrpalmente al

lorachè erano quelle denominazioni molt0.disteſe , vedendoſi in Stra

bonebmolto disteſa la Calabria , e da Mela deſcritta Brindiſi tra"

Cala ri . '

Celebratiſſima preſſo gli antichi Città della Calabria ſu Taranto,

.di cui dovendone ragionare altrove , tralaſcia per ora di farne- parola.
'. ' ‘- ì - ‘ Tra

[r] Tafuri in un diſcorſo particolare, che ſi legge nel Tom. 4… degli Opuſcoli

. flìemifici, e filologìcí del P.Calogcrà, da me non oſſervato, ma da lui citato nel li

bro intitolato: Scienze ed arti inventate nel Regno di Napoli fa!. 72. Se però corti—

ſponde alle altre ſue Opere debbe averſi per un indigesto zibaldone,

(z) Gal-1t. de Sit, Jap- fol- 607. in Duke!. Strip:. .
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"Tra le Città di Calabria da' Tolommeo ſi numcra Brindiſi , che altii

la stimano de’ Melſapi , la cui origine deve ripeterſi giusta il Maz

zocchi da Cananei: fu Città molto- illustre , c celebratiſiima , ma.

come di lei debbo .ragionarne alla disteſa.altrove",' però tralaſcio ora

farne parola . Solo debbo avvertire , che per alcun tempo fu

questa Città Greca, ſe è vera la medaglia portata da Goltzio,

intorno cui vi è la iſcrizione Brindq/in'on . Il Mazocchi dice,

che nè a lui, nè a’ ſuoi amici era stato permeſſo vedere alcuna di

queste medaglie greche di Brindiſi , onde ſe per avventura ſe ne rin

veniſſero di quella ſorte, debbono crederſi battute; allorché era stata

stata da Greci occupata .

Vq/Zc ſu Città antica menzionata da Plinio , ed.oggi ritiene l’

antico nome , ed ’è piccola popolazione . Fu Città Greca (1) , e però

non può dedurſi la ſua origine da Va/Ìum nome comune a molti pae

ſi , come oſſervò il Pellegrini 5 nè può dedurſi da Gav/l voce germani

ca,che ſignifica boflfltium . Per eſſere ignoti i confini di quelle regio

ni, non so determinare , ſe stata foſſe nella Calabria, o nella Meſ

ſapia. ~

Si ritrova negli antichi menzione di Cadiz; , che eſſer dovette

nella Calabria ne’ confini colla Peucetia, ovvero, nella steſſa Peuce

tia ~. Era non lungi da-Egnatia , e ſi appellaVa Caeh'a , o

piuttosto Caelium . Fu ella ’di greco linguaggio , ed il grecismo

di lei appariſce da una medaglia deſcritta dal Mazocchi inedita ,

e ſingolare, nel cui roveſcio vi è la testa di Pallade galeata , dall’al

tra_ il- trofeo , una doppia stella , e nel lato destro la epigrafe Kaeli

non . La terminazione in inox giusta il Mazocchi , addita ove cer

car ſi debba la ſituazione di tal paeſe , poichè Frontino (a) dopo di

aver parlato dell’ agro Brunduſino , ragionando della Calabria dice :

Bomnrínus , Cdc-linux , Gantz/;nur , Ignatinur , ~Lyppienſir , e perchè

la terminazione in in”: per la… più parte deriva dal retto in um però

la crede appellata Caelium, la cui ſituazione debbe ritrarſi da’

luoghi vicini accennati da Frontino . Strabone con distinzione mag

giore addita tal luogo, deſcrivendo la via per‘ Brindiſi: Paſi per Egna

tiam, Cfleliflm,‘Neriwn, ove ſi oſſerva detta Caelifl in ſemminino,che

da Plinio è detto Caeſíum(3). Attendendoſi la deſcrizione di Strabone,

che pone Cflelium dopo EgnaZia dire ſi' dovrebbe eſſere' quel

la della Provincia di Lecce . Attendendoſi l’ ordine di Frontino, dire

ſi dovrebbe quella di Bari ſituata tra Bitonto ed _Egnazia , ma dal

l’ oſſervare, che l’ antica Caelium batteva da ſe monete vado a‘com

prendere , che adattare non ſi poſſa a Ceglie :di Bari , che è Caſale

di Bari, e ſecondo‘il mio ſistema è nel distretto degli antichi popoli

Bareſi , nè formava Comune ſeparato da quello di Bari.

. 7 . ~ Fu.

(l) Taba]. Cher-agrari), fl!, 299_ g ’ ..(2) Framinus de Co oniis fa!. 127. vedi Mtb, Prodi-pm. foi.“ 33,‘

‘3) PÌÌTI. [Ìb- 3. rap, lo. ~ ‘ ì'. ’ , 5
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4 Furono tutte queſte regioni un tempo celebratiſîìme,~ tantoch‘è

ſcrive vStrabone (1) : Haec etiam omnis regio aliquando capioſá admo

dum mortalium multitudine floruit, O* tresdecim urbes balun': . Nunc

autem excepto Tar-emma'th …Brunduſio , cere”: exigzm ſunt oppidula,

,adco abſumtac ſum“ cor-um 'vir-es . De’ costumi de' Calabri non

vi è molto da dire ‘per non aVervi dist—inte memorie negli antichi , e

ſolo può dirſi eſſere ſ’cati` eccellenti nella milizia a cavallo,che da eſlìſì

eſercitava lanciando dardi, ſiccome col dardo ſ1 vede un Cavaliere nel

roveſcio di una medaglia Tarentina. Era tra eſſi uſanza…,checiaſcunSol

dato conduceva due cavalli,e stancato un cavallo ſaltava ſopra l’altro

ſenza por piede in terra, e que’tali cavalli ſi appellavano Equi def/‘ul

torii. Le teſtimonianze su ciò addotte dal Sig.Egizi Pruovanoquesta pe

rizia nell’ arte militare a cavallo de’ Tarentini , ma pure debbe cre.

derſi comune a tutti i Calabri (2.) . Si sa ancora da Livio di eſſere

stati immerſi nel luſſo , per cui aſſevera non eſſere sta-ti uguali a?

Romani. Lo steſl’o costume , credo , allignò ne’luoghi vicini, e ben

cliè ilCluverio (z) eoll’autorità di Pauſania creda, che .i Meſſapj ’ſtati

fieno pienidi barbari costumi,nondimeno prende su ciò equivoco, avendo

Pauſania dato ad eſſi il nome di barbari per la favella, non già per

gli costumi. [vi parla Pauſania de’ doni mandati al Templo DelfiCO,

c deſcrive que’de’Tarentini (4): Tum Tarcntinarum equi aenei, (F‘ ca

pri-vm: ’fbcmimze dona _ſunt , quae Meffapiís barbara gente flnitimië

ſm': -vióìis, miſti-unt: 'e dipoi altra Volta dice: Ibi cum barbaro: 'uit

cìffet: il che ſi ſcriſſe da quel Greco, perchè i Tarentini erano di

greca favella , ma non ancora i Meſſapj . A’ ~Tarentini ſi attribuiſce

ancora la invenzione della navicella per teſſere i panni detta ſpuola,

ma non v’ è testimonianza d’ antichi. a

Il nome» di Peucetia , ſeco racchiude molte dubbiezze non ſolo

ſull’accennato punto,ſe ſia lo steſl'o, chela Calabria,ma ancora ſe fia

ſinonimo di Japigia , come par che voglia dinotare Dionigi,allorchè

ſcriſſe _(5) : Itaque _Paure-tim quo Primum appulerflt. in Italiam ſup”

jflpygme Promontormm ſms expoſitis , ſede-m ibi fixir , (“T ab eo boa

rum locorum incolae appellati ſunr'Peuccrii . Oenotrus 'vero cum m1_

jore parte excrcitus in alterum ſinum Per-veni; ,,qui alluit occidentale

[atm Italia“ colle quali parole denotar volle , che Peucetia foſſe

stata la Peniſola orientale, quella per appunto ora detta la Provincia

-di Lecce , ed Enotria la occidentale corriſpondente alla preſente Ca

labria . Ma‘ come Io ho per vero , che tutte ‘queste ſono

favole de’ Greci, per darſi a divedere fondatori di tutti i Popo

li 3‘ però nulla curo queste loro teſtimonianze , e ſolo mi baſla dini1 ,

. C C

(i) Str-15. lib- 6. ſol. 560, - .

ñ (2 Eîzizj Off-ſeul. fo!. x. nella ſpiegazione di alcune medaglie di Taranto.

[3] Cuver. lb. 4. cap. tg. i i . ñ

(4) Pauſania in P1200:. fa]. 4.99` ‘
[5] Diani/Z lib- 1. fo!. 9. ì‘ .

~ -- 1.*.ì \. `
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che dopo la Calabria mver -la parte del Sannio, ſiegue 'la regioni:

chiamata Apulia diviſa dagli antichi in Peucetia , e Daunia , e giuſta`

il Mazzocchi in una regione particolare chiamata Apulia . . '

Questo Scrittore ſeguitando il ſuo ſiſtema crede , che nè la,voce

Daunia , nè la voce Apulia derivino dal Greco, o dal Latino ſermo

ne, ma che ammendue dal Japigio, o ſia da -alcun dialetto‘ di oriend

tale idioma traggano la origme,e ne reca la ſeguente. Si avviſa dun

que ( l ), c-he preſſo gli Ebrei, Caldei , e Siri non v’ ha coſa più

eſpreſſiva della voce Ebrea Apelaó, o Apuloth', che addita caligi—

ne., o nebbia , e- data]. voce crede derivata APulia , recandone per

ragione di aver inteſo da Puglieſi , che la.ſpia,ggia marittima della

Puglia la'mattina è oppreſſa da caligine', e che così come ora.la ñ

coſa eſſer dovea anche ne’ paſſati tempi, come ſono le coſe tutte

naturali, il che egli ſpiega 'doverſi principalmente intendere dall’A-pu—

lia propriamente detta, dalla quale fu dipoi-propagato il nome a più

disteſa regione . Reca un luogo di Strabone ,- che deſcrive eſſervi

stato nella Puglia un lago , donde potea quella caligine , o nebbia

derivare , e che oltre a quel lago accennato da Strabone , v’ ha di

molte paludi in quella regione , che eccitar poteano la nebbia. *Non

tralaſcia di accennare nelle note , che la parola Apc-lab , da cui cre

de derivata Apulia, riferir ſi poſſa non già alla ſpeſſezza de’ vapori,

ma bensì a quella caligine , che ſuſcitar ’quivi 'ſi vuole dalla polvere

traſportata dal vento Vulturno ( z )-, edaggiugnendo conghietture a'

conghietture , dice, che ſia per 'appunto quella,che recò danno all’E

ſcrcito Romano nella famoſa,battaglia di Canne , ſoggiugnendo: ſed

merapboricas natione's in bis reeurrere— non e/Z in/lituti mei . Tale è'

il ſentimento col quale per non recedere dal ſuo ſiſtema di trarre la

derivazione delle‘vo‘ci dalle’ Lingue Orientali vuol- rendere‘ annebbiati,

o ricoperti, di polvere l’ immeritevoli `Puglieſi . Io che ſono di quella,

regione , poſſo ben testimoniare *di non -eſſervi quivi la’ voluta ſpeſw

ſpezza di nebbia , e per quanto mi vien riferito non` v’ ha tampoco‘,

in quella parte, ch’ ei crede eſſerſi detta propriamente Apulia . V’ ha*

delle ‘volte , ma di' radiſſimo ,la nebbia , .ed. in minor' copia, che in

qualunque altra parte della Italia Cistiberina , onde molto firana.co

ſa ella ſembra ritrarre la origine del' nome da una' qualità , che me

no inciſa , che ;inbgni altra parte riſiede . Nè occorre ricorrere al

lago di Strabone , perchè -de’ laghi ve ne ha dappertutto , ma non .

però ſeco portano queſto voluto conſeguente , anzi nella Puglia.

~ ‘ P . ve(r) Vedi Mazzo-:th CommontſiadTab. Her.Colle5ZP. 10. ſol. 54$. u ~ s'

(z) Del Vento Vulturno ne ſcrive il Cluverio ,Ir-1L .daria-"lil. 4. ea”. tz. ,.

e ’l crede così chiamato dal monte Vulture. E' un vento, che ſpira dall'oriente d’-ì

inverno, non ſaprei dire ſe ſia quel vento _di mare particolare della Puglia , che le ‘

cagiona la inſelicità de’bruchi , come dell’anno 577. altesta Livio Dec.5.lió.z.eap.ro.:

Locuflarum :anta: nube: a mari 'vento in Apulia”: iſlam ſum , a: camini”: ſui: a.

q. gr”
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‘1:4n"e ha Copia minore ,che nelle altre regioni per eſſere di ſua na

tura"arida . Da’ètempi antichi fi è`creduto , che la voce Apulia foſ

ſe Latina., quaſi ‘ſine plwia , per dinotare la, penuria delle acque .

E’ queſta un antica querela ſulla.v penuria delle acque , che è‘ in Pu-ì

glia , confermata dallo steſſo Pugiieſe Orazio , onde certuni ,credono

veriſimile ,‘ che darquesto natural difetto tratto aveſſe quella regione

il ſuo nome . Sembra non pertanto capriccioſo lo addurre la origine

del Latino-idioma . Quindi amo meglio …dire'col Padre Beretta ( x )

diſeſſere ignota la derivazione di Apulia , che il crede nome più

antico de’ tempi Troici , riputando ridevoli le derivazioni quaſi. a

piu-via ,_o ſia ſine piu-nia., ovvero dal Re Apulo da niuno mentova

to , o ricorrere. alla origine ‘ſtrana e capriccioſa del Galateo (z) con

derivarla dalla parola Apulsſchefflerchè ivi rosto gli alberi buttano ie

foglie, la qual coſa è ſallace: e' forſe vi fu alcuna Citta, della

quale ſe n’ è ſpenta la memoria , che le diede quella-denominazione.

Non è più felice il Mazzocchi nella origine della. voce Daunia

(3) . Ei ributta-le tradizione de’ Greci, che fingono un certo Dau

no , da‘ cui ſpacciarono,che aveſſero avuta la origine que’ popoli non

meno che la. denominazione ſpiegandoſì costante nel ſuo fistema , che

ancor questa , come‘ tutte le altre voci derivino dall’ Ebreo, o altre

lingue , o dialetti orientali. Rifiette, che la radice Dtm- è frequente

nel linguaggio Ebraico ,.Siriaco , e Caldeo , e che da elio ne derivi

gran copia di voci, onde opina dalla Voce Donia ,~ che in alcuni

dialetti orientali ſi pronunciava Dunia’. , eſſerſi da’ Fenici Tirrenicì

cambiando l’0 , o l’U in a” , e pronunciato Daunia , voce-ſignifican

te ſudirium addetta a dinotare la regione , in cui doVette eſſervi co

mune aliquod gmtir Dirq/Zcrium. Facendoſi poi carico,che tal. ſua idea

non era aſlìstita da testimonianza alcuna , ne adduce quella di Stra.-e

bone (4) , ove così fi legge: Diomedis in ora fine, cioè del mare 'A

driatico , Dina/Zifle,teſl‘es existum tum lnſulae Diomede/ze , tum gu”:

de Dauniis, O* Argyiypa ”arrrmtur . Dalle quali parole ne tragge,

chela etimologia diDaunia ſia conneſſa colla Dinastia di Diomede , e

che Strabone abbia rinvenuta tale conneſſione negli antichiſiìmi' Scrit

tori. Io a dir vero non capiſco , 'come‘ un uomo_ così grande Poſſa

laſci-arti traſportare dal ſistema adottato di trarre la origine delle voci

de’ luoghi dalle radici orientali, e a proff’erire ſehtimenti non degni

.del ſuo ſpirito . In primo luogo il Concilium gmtis era coſa comune

‘ ' - ì '. a tut

gm* lare aperire-nt . .Aſd quam peflem ſm um tollendam Ù'c. Ora è ſoggetta alla steſſa

inſelicità - Il monte ‘detto da’ Latini ultur k' quel monte di Baſilicata , che ora ſi

lfl-.inarr’ia Monticchio, da cui ſcaturiſce un acqua minerale molto giovevole alla ſa

me b r . , .i ‘Z

' :a (r) Taba!. Cboragr. n— r . oLqu. '

(2) ~Galatea de ./Intìq. @PSI-t': ſap- ſe]. 590.

(g.) MRZOſt/L Col/dì.» ſ0. fol- 515.

wire) Str-:[10 [ib. 5- .
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a tutti i popoli , come vedrò imanìi , anzi ſe,ví² è popolo dell’- affi

ca età , di cui non ſi abbia ricordanza di eſſervi fiato un tal conci

,lio , è appunto quello .degli Appuli , e de’ Daunì , ne’ quali ogni ra

gione detta di Credere -, che ſtata vi foſſe :per la costanre uſan'za' di

tutti :gli .altri popoli, ma all' `incontro non ſe ne ha veruna ſpecia

le rammemoranza. Sullaì ſuppoſizione poi. di eſſervi fiato quel ;Conci

lio , strana coſa ella .ſëmbra da una generale uſanza trarne la origi

ne della denominazione di una regione , che derivare debbefi o -da’al—

cuna Città_ di lei ., ‘ o da alcun particolare avvenimento . -Conſideranñ

Liofi 1’ .autorità di Strabone non ſolo ſi ſcorge' non avere quella

~verun rapporto .alla origine addotta , ma ancora la mente ,'vacilla.

qualunque volta ne vuole rinvenire alcuna immagine,- dacchè Stra

bone non altro additar volle, ſe non di eſſervi la memoria di due ſi

;gnorie di Dior'nçde , nè fa motto del Concilio della Nazione:. x , _

Laſciando dunque l’ origini .di questi nomi debbo eſaminare .la.

diſtinzione delle due parti dell’Apulia,e‘ſe stata vi ſia una regione par

ticolare detta Apulia . Dipende queſta diſamina dalla interpretazione

di un luogo diStrabone,l:Î_1dovedeſcrive la Iapigiaî(r)s‘cd quando 'ven
wſis motion” Italia”: deſcrtpſimus ,.. quae Metapontum uſque pei-timer ,

”una quae tantino-”ter [eqmmtuv,PWfi-quamuv-Contìgua Mena-ſanto cſi'

japygia ; bano *vero ”gang Meſſapiam Grace: rtf-Pella”; ( di ciò ſe n'zè

ragionato ſopra ): At mdtgmae '( ſi ſerve di .tal parola per opporgli t’

i Greci, ſegno che Indigende o dir fi voglia i -natura'i -de’luoghi era

no barbari ,) panieulariter appellflm, alias quidem S Marines, qui fa;

pygìum Pro'mom‘orium rene”: , alia; 'vero Card** . ;. ,ara ho! ( cioè

ſopra i Calabri ›) *verſus ;epíemtrmnem ſunt tam Peuctrii , *1mm gm'

Daunii Grflecoſermone meant” , nm” contra Indie-mac quicquid puff

Calabros cfl, Apuliam -voczmr . Da questo luogo ’di Strabone ſitraggc.

che ſotto nome di Apuliavenivano compreſi così i Dauni . Come i

Peucezj nella volgar favella~ de’ naturali ,, …comecchè i Greci aveſſero

distinci i Danni da’ Peucezi . Oltre ,a esta teſtimonianza-ne' reca un'

altra di Strabone per dimoflrare (z , cheil nome di .Apulia stato

,foſſe un vnòme -di genere, dicui la aunia foſſe ſpecie, cd in 'unt

parola, che la DauniaDlnaffia -di Diomede statar‘foſlle parte dell’ Apu

lia, cioè .quelle ;parole ad APulor, quo: Gram' Daunia: oócant’, credo

doverſi prendere nel ſenſo per lo appunto` ,’ che Appu’li _fuſſe il go

nere, Dauni 'la ſpecie, quaſi,foſſe vla idea di Strabone il dire, *quella

ſorte di‘ Appuli, che i Greci` appellano Daunì, donde crede p’oterſi c0

ſcere , .cha la, voce' Apulia avea ſignificato *più ampio, che non Dau

nia. La steſſa coſa 'ſ1 era detta altrove daſStrabone(3)): Qnm” "vm

?anteriori-m _, CF’ Domini-um nome” al: indigeni: flaudquaquam `”ſur-

fam* ( m'fl vfin-;c- anngmrus eo ”ſi fuerint ) tom *vero bat-'c regio of?

P p z ' ' n;

(1) Mib. ”5.8. d Th H l . . i‘ ;

2 azzoe'- ommmt.” a. era:. . ì. * .. f , › ’ x

233 Stub. 'Lidl in fi”. 544' ' -‘ '
j .
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*iis nùnácpurur' Apulia!, ”coeffi Peucetíorum ;'0’ Daunìomm fine:

~certe- a nobis mm Poſſe’ difliùguí. Dalle qualiparole non ſo come poſſa

-~Mazzocc’hi, fostenendo ſmonimi i nomi di* Calabria ,- ed Apulia,ritrarre,

Éclle giusta Strabone, Apulia ſi diceva tutto-iL paeſe dall’ lstmo inſino

al' Fortore, diviſo>tra’-Daunj-, e Peucezi, non otendoſi altro ricavare,

fe nón 'che ſotto nome di Apulia compreſe fogero la Peucezia , e la

Daunia . ‘ 2 ' ` ' f ñ -

‘ì r Iînstno a questo` ſegno Strabone nulla dice, che cÒnſorme non ſia

all’ odierno linguaggio, e non riconoſce il -luogo particolare dell’ Apu

lia,come il riconoſce, quando ſcrive (I): tft/:tim a Gargano in medio

izuerjaéîus ſinus profmzdns ſubſequitur, .circa quem incolenrer peculiari
-ter Apnhſi nominantur, nmntur eodcm. quo Danni, (9' Peucetii. ſermo

nc’.- In ſinu Lfl'cus est ,~ (5‘ ;ſupra .eum inaudita-rami;- Tmnmn Apu

Ìum , conìmnne cum Sidicino gere-’ns Home”, ibi Italia: -latimdo -viderur

in arcum contra/ri, quam aTc’zmo ad Putcolos [/l/”nur minor ſit Cla/Za—

diis. Sulla quale autorità il Mazzocchi riprende la .comune distinzioñ,

ne de’Geografi, ed estima doverfi distinguere le parti dall’ Istmo ſino

al fiume Frento in questa maniera, che tutto quel tratto appellato foſ

ſe col nome generale di Apulia , la quale ſi dividea in .tre parti,,

cioè in Peucezia, o fi alabria, in Daunia ., ed‘in -Apulia Propria

mente detta; nel .che crede , ‘che abbiano errato i Geograſi in due

coſe, una nell’aver distinta la Peucezia dalla Calabria, e l’ altra in
ſiaver omeſſa la regione.propriam‘ente detta Apulia, e fi avviſa, chcil

'primo, che tratto abbia i Geografi` in errore ſia'stato Tolommeo (7.),il

quale divide quella regione in .tre parti; cioèin Calabro; ,che da- lui rin

thiuſi dentro la Peniſola; in Apulos Peuccrios3ÙAPulor Daunior,il che

giusta'ilM'azzocchiè un mero errore,per quelche crede ritrarre da Stra

bone, …e confermatlo coll’ autorità del Mela , laddove numera’ndo

i popoli Italici dopo la Gallia togata così dice" (3): Tnm Italic) Populi

Picenres, Frentani, Danni, Apuli, Cal/Ibn", Salentini, ove ſotto no

me di'Salentini comprende tutta la Peniſola, omette i Peucezi, per

chè. gli comprende ſotto-i Calabri, e_ distingue gli' A~puli da’ Daan} .

Nell’additare poi la ſituazione particolare del luogo chiamato Apulia,

non è. il Mazzocchi 'moltó costante avendola in una parte deſcritto (4),

inter Calabro: , intarq” Daum'om inter-edile Apuliflm proprie dióîam,

‘il che ripete in altro luogo: ma pare, che altrove voglia allogare il

Teannm Apulum. (5) -nell’Apulia propriamente detta degli abitanti vi

'cino al Gargano‘, nel qual ſenſorinterpetra Strabone, il che non può

ädartarſi alla regione deſcritta inter Calabro: , (9" Dauniflm, eſſendo

pertinente‘ alla Daunia molto distante dalla Peucctia il Tennant.

Prima del Mazzocchi era stat’a ,avvertita dal' Sigonio questa regione

'-~;\~| ... .AP. .~" L ‘- 'z ~ ñ' al!

- `-. (1) SmaLiz. 5. -z 'i P

(2) Tolom. Lióg- TAL-60

»(3) Mela [l'ha. :40.4. ~ z e .u. . . - a .

(4) Munch: ad Tab. Ita]. fil. 53-7. ' ..~ `~ .. xàil' c , )

.AI/[Z.

\__

'
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particolare detta' Apulia ſeccamente con accennare l’ autorità dl Stra

‘bone . (i) L’ unico- ſoſtegno dunque di ammettere questa regione det

ta Apriliaſono le citate‘parole di Strabone , alle quali debbe darſi ſenza

’veruna dubitanza questa interpretazione , non già , che vi ‘ſia

_ſtata .una regione particolare detta Apulia , nome , che giusta

lo steſſo‘- Strabone' conveniva a’ Dauni, ed a’PeucezÌ , ma bensì ,

~clic' dove gli altri due aveano biſogno della giunta di . dirſi Apuli

Daunj , Apuli Peucetj , que’ Popoli s’ intendevano da’- naturali col ſo

lo dirſi Apuli, non gia perchè stata foſſe regione diverſa,ma per eſſer

Vicino al Tlc-”num ,` e ſorſecome reputo più probabile del contado

dello steſſo Teanum , che per eſſe'rſi detto- Apulum- per iſcernerlo del

Sidicinum , ‘ſu cagione di non richiederſi altra giunta per co

.noſcere lla ſua vicinanza t Quindi non ‘e già, che debbacrederſi

di eſſervi ſiata questa tale distinzione ,- o di Geografia, o di Scrit

tori, ma volle ſoltanto Strabone additare quella maniera vulgare di

favella derivata , come credo dall’ anzidetta ragione . Onde è, che in

niun altro' Scrittore ſi trova .o i-ſpiegata, o accennata questa particolar

regione. Nè può renerſi conto dell’altro argomento fondato ſul Mela “che

nella ſua confuſiſſima maniera di ſcriverev ètutto contrario a Strabone,

per non riconoſcere come Strabone gli Apuli comenome collettivo, nel

che eſſendo contrario a tutti i Geografi,non può averfi in verun conto

la ſua teſtimonianza . Oltrech‘e attendendoſi l’ordine del Mela ſi'do‘

vrebbe attribuire a quella regione il paeſefra’Dauni , ed iCalabri,ove

non ei‘a il Teanum'flpulum. In Plinio nonvi èmemoria di‘qucsta par

ticolare regione chiama’ta Apulia . Egli par che voglia distinguere i

Paeſi, che alla Peucezia, ed a’ Daun-i apparteneano , ma confonde le

coſe in maniera , che non laſcia modo` da poter ſciogliere quell’ invi

luppo , annovewdo nell’ Apulia alcuni paeſi , che appartenca

no ad altre regioni, e par che metta per confine dell’Agro de’ Pedi

~coli, che ſono gli ſteſſi, che i Peucezì ,. il‘ fiume Ofanto , che ſcorre

Verſo’Canoſa, al che ſembra conforme la comune idea, che nelle vicinan

-ze di quel fiume costituiſce il principio della Puglia piana , corriſpon

dente alla Daunia, ed il termine della Petroſa, con cui ſi ſpiega la

Peucezia, comecchè additare non ſi poſſa un determinato confine, per

eſſere distinzione derÌVante dalla maniera di-favellare , enon da ſiste

ma di governo ,che ~comprende nella Provincia di Bari anche alcuó.

na porzione della Piana. Onde in questo buio ottima coſa è' attenerſi

a questa ſcorta ,contra alla quale non v’*ha testimonianza di antico.

Sulla ,ſuppofizione,de’deſcritti termini della Peucezia,i_n lei ſidebbe

, credere l’antica Egnazia , che estirflarſi debbe il fine della Calabria ,

e’l principio~della Peucezia, vedendoſi “da .Tolommeo allegata in primo

luogo tra le Città de’Peucezj ._ Leandro Alberti deſcrive la .- vestigia di.

quest'a distrutta- Gittà quattro miglia distante dalla ROCCa di S. Stefano

‘ * " i ’ - r Dei”
(iTSigomdcÃmquunIt-tl. Jib,\. “p.13, ' -- -" "ì ~ * ~
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( l) :Dein /Ìpnrio P. M. XIII. amiguiffimrre Civitrm’x Egnatiae Plinio ,

Melae,H0rari0 , Prolomaeoque nominarae *uestigia non procul ab ora irr

ter artica; , -vepresque , -ac dumeta reperiumrur .* ”rule quarta miliari

modica ſequimr ”rx D. Stepham‘ i” mari: fiopulo terreni &rec-bio iti/hr'

alrum pramrrenri ſita, Equituin D. ſommi; Róodiarumr ed indi ac

cenna ,che dalla distruzione della medeſima ne ſia ſurta la Città di

Monopoli . Nel celebre ſermone di Orazio , in cui deſcrive il ſuo

viaggio da Roma inſinoa Brindiſi vi è memoria di Egnazia,oGn‘azia,

che dir ſi voglia, dalle ſuperstiziÒnide’cui abitanti preſe laoccaſionedi

maniſestare il ſuo animo Epicureo.li credereCOlCollennucci(a),che la

preſente Città di_ Giovinazzo corriſponda all’ antica Egnatia èunma

nifesto errore,eſſendovi la distanza di circa trenta miglia, ſiccome ci"

,'rore fu quello del Pellegrini nel riputarla la steſſa , che Monopoli ,

la quale è distante circa ſei miglia dalle anticaglie della *distrutta E

gnazia , come avverte l’ Autore (3) della Tavola Corografica , e

concorda colla deſdrizione di Leandro Alberti, chela loca quattro

miglia diſtante dalla Rocca di, S.Stefano , distante -due miglia da M0

nopoli, e ſolo potrebbe crederſi , ‘che dalla distruzione— di Egnaziafi

_foſſe popolata Monopoli, e _gli altri Caſali quivi vicino. o

‘ Dandoſi intanto alla Peucetia il principio in Egnazia, e’lfine-oall'

Ofanto , ovvero ad alcun tratto dopo paſſato l’Oſanto inver questa parte della

Campania,debbonſi credere in quella compreſe molte Città,e Terre di

alcune delle quali evvene memoria negli antichi,delle altre non ve n’è,

operchè dopo costrutte, ovvero per eſſere state daeſfi tralaſciare. Mono

poli,cheſi crede costrutta o dallerovirie di Egnazia, ovvero neldistretto

ñdi lei è Città ‘non' ricordata dagli 'antichi , e’l greco nome dà a div;

-dere , che stata foſſe costrutta da Greci in‘tempo, che quella regio.~

ne era ſoggetta all’ impero di Oriente . Bariummggi Metropoli _dl

quella 'Provincia , e Città nominata dagli antichi, era nella ſitua

zione isteſia, dove è al preſente , che il Caraffagroſſolanamente diſ

ſe ñ così nominata da Barolo _altra Città posta nel medeſimo k

do, la quaie è del tutto ignota . Birunrum o piuttoſto Burn”

tum è .ancora Città nominata dagli antichi , che dal Maz

zocchi ſi crede costrutta da’ primi Orientali preſſo al mare ,ma dalle

medagliç,che ,di eſſa vi ſon0,alcuna delle qualiè rapportata dallo fiſſo

az

-(1) Leandr. Albert. Pene”. jbl. 366.

' (2) E’ questo comune ſen'rtmgnto di ' credere Giovinazzo derivato dall’ an

tica Egnatia, attestato benchè ſenza aſſeveranza del Caraffa [ib. xo. ſol. 226. _

tutto ſallace; dovendoſi credere dalla diſtruzione di Egriazia derivate le Terre d'

Faſano , Putignano, l’ antico Caſale di Pavoia, in cui era ſa Roccii di S.Steſan02

come appare da un diploma di Arrigo VI. ſpedito in pro del Monistero di S. SFG‘

ſano-de’l’adri Benedittini,nel 1317. conceſſo a’ Cavalieri di Rodi con ‘Bolla-dif!“

XXII-_, che ne formarono il Baliagg‘iodi s.- Stefano _, c ſorſe ancora e da'crîdfl'ſi

;dalla distruzione di lei ſurta -Monopoli .

(3) Taba!. C/Îoragrapb- n- l'39.. L _ _ . ‘ ' "‘ `r
'i f
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Mazzocchi, ſi cede avere uſati l greci caratteri, ll che per altro non

eſcluderebbe la Origine orientale, potendo avere dipoi aſſunta la greca

ſcrittura, ma dall’ altra parte non evvi veruna ripruova , che la di

moſtri ne’ tempi 'più antichi dell’ idioma orientale , nè marittima ,

anzi ſembra, che stata ſempre ſia ove è al preſente, cinque miglia diñ

flante dall’ Adriatico: ma di questa Città , in cui ebbi la cuna ,ñ

che è ſ’cata occaſione di questa diuturna fatica ne raccoglierà-le me

morie ſenza veruno ſpirito di paſſione in altro libro di queſia Opera,in~

cui tratterò della diviſione economica del govemo, ove parlerò di tutte le Cit

tàpreſenti riguardevoli. Ruba; ancoraèCitta nominata dagli antichi,ed era

nel trattò della Peucezia,come laèal preſente. Natiolum corriſponde aGio—

vinazzo di oggidl, ed ancora ſitrova ricordata negli antichi‘. Di Molfet

ta non ve n’ è memoria negli antichi, ſiccome ne d'ſ Biſeglia, am

mendue ſituate nella ſpiaggia dell’ Adriatico . V’ha chi crede , che le.

Tm-rcs julian” , ovvero le Turrcs Caeſarir corriſpondano alla‘ preſen

te Biſeglia, -e pare , che in questa credenza ſia stato l’EgiZj (r), che

non fece ſu ciò avvertimento alcuno al Langlet, e ſu contento ſolo

di dirgli, che ſi deve ſcrivere Biſeglia; ma è un maniſesto equivoco,

dacchè- le dette Turn-s, che erano fra Bari, eBrindiſi distanti da Bari inver

la parte di Brindiſi miglia ventunoſecondol’ltinerariodiAntonino,emi

glia undici,ſecondo il, Geroſolimitano, oveſi chiama col nome di Turris_

julian-t, e venti ſecondo la Tavola di PeuLingeromon poſſono adattarſi

aBiſeglia, e ſorſe debbonſi credere corriſpondenteaTuri,che ne conſer

va il nome. Monſignor Sarnelli Veſcovo di lei diede alla luce nel 1693.

un libro, in cui la diſſe così chiamata a qigiliir , che è una mera

divinazione , come dirò in altro libro.Trani _è ancora Citta marittima

della Peucezia reſidenza della Provinciale Udienza . Negli antichi non

ve n’ è memoria , e ’l Sarnell'r, che diſſe ritrovarſene menzione in

Plinio,ſotto nome di Trinius preſe un granchioa ſecco, non avver

tendo, che Trinius è ’un fiume degli Apruzzi,che anche ora ſ1 chia

ma il Trigno . Il Cluverio (2), opina,che Trani preſente ſia Turenum

nominata nella Tavola Itineraria, coſa che dovrò diſaminare in altro

luogo . Il Pratilli (3) ne rapporta due iſcrizioni, delle quali una è

de’ tempi di Traiano , che non riguardanola Città ,_ ma bensì erano

allogate nelle colonne milliarie , ev questa confuſione forſe cagionò la

credenza di eſſere ſtata rifatta da Traiano ſecondo la iſcrizione _rap

portata dallo steſſo Samelli , nella quale ſi poſe l’ altra faVola di eſ

ſere stata costrutta da Tirreno . L’ unica coſa di certo , che di lei

lei può dirſi, è di eſſervi statala Sede Veſcovile alquanto antica , come

dirò altrove . Nè egli è vero di eſſere stata chiamata Traianopoli ,

per eſſere Rata-edificata da Traiano , del che non ve .nf è memoria

,Veruna,anzi il Caraffa Scrittore piuttoſìo credulo,che critico narrando

. ue
(1) E iz. Le”. 4 Lang!” ſol. 66. q

(z) Cuver. Ita]. Antiq. [ib. 4. tap. Il.

{3) Praxi”. Via App. Iib, 4. cap. x4.
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q'uesta tradizione proteſta ( r ) dicendo : benchèque/io io non”firmi,pr ”ai

"vere Amore alcuno autentico-,cho laſcrirua, maſbla la 'comune firma , o-voe

c'e ‘de’ Pfleſflni: onde Io la credo _costrutta nel territorrio Salpenſe ,

- dopo la distruzione dell’ antica Salapia , tantochè I’ Arciveſcovo di

Trani ritiene'il nome di Epiſcopus Snipa-”ſi . Barletta è ancora nella

regione de' Peucezj , ed è Città parimente ignota agli antichi, e tra

ſognò il _Cluverio , chela riputò eſſere Barduli Paeſe nominato nella

Tavola , ſapendoſi dalla chiara testimonianza di Guglielmo Puglieſe ,

che fu elia ,costrutta da Pietro Conte di Trani, dalla cui testimo

nianza ſi può ravviſare non ſolo l’ errore del nostro Egizi (a) , che

volle a capriccio crederla fondata dall’ Imperator Eraclio, ſol' perchè

vi è la statua , che ſi crede di quell’ Imperatore , ma ancora quel

lo di coloro , che la credono edificata dall’ Imperator Federico IL‘

E’ ell—a Città illustre, e non _già nobil Terra , come certuni la

deſcrivono , tuttochè fia ſoggetta nello ſpirituale all’ Arciveſcovo

di Trani . Andria parimente è Città della Peucezia , i cui’

Cittadini favoleggiarono di eſſerestata costrutta da un figliuolo di Noè,

come ‘teſtimonia il Taſſoni (3) , ma queste ſono favole, anzi v’ha chi

la crede costrlitta da Pietro Conte ,di Trani inſieme con Barletta , e

CÒrato,' al che non ſarei così facile a prestarvi credenza , tra che

de’ Veſcovi di Andria ſe ne ha rammemoranza molto pil antica, ed

ancora perchèle parole del Puglieſe (4) ricevere poſſono diverſa interpre

tazione . Ma di tutte queste Cittàne dovrò ragionare alla diſteſa in

altro Libro, e basta per ora— avere accennare di eſſere ſiate nel distret—

to della Puglia Peucezia. In eſſa vi ſono ancora molte altre Città, e

‘ Terre conſiderevoli, delle quali non ve n’ è memoria negli antichi,

ma ſorſe riconoſcono antica origine , come Bitetto , Converſano ,

Modugno ,'Mol‘a, Polignano,Terlizzi,' ed altre,di alcune delle quali do

vrò parimente in altro Libro ragionare , ove ancora parlerò di Al

tamura, e Gravina , che ora pertengono alla Provincia di Bari , ma

non ſaprei dire,ſe ne’ tempi antichi foſſero stati tra" Peucezi annove

rati , non avendo come ho detto dal principio certezza de’ confini di

tale regione . ‘ .

Canuſium ſecondo Tolommeo fu ancora della Peucezia; FuCit.

tà illustre e Colonia de’ Romani, ma di eſlà’ ne dovrò parlare in, al

‘ tro

(r) Caraffa [ib. r. fa]. 4.

[2] Egiz- Le”. a Lungi”, fb]. 66:

(3) Taſſo”. Penſilió. 2. 15. ' _` `

(4') Le_ parole del Puglieſe ſecondo la edizione del Muratori uniforme a quella

_Cei Leibnmo ſcnoprono la origine di Andria, Barletta, Corato, e Biſegiia, aven

do ſcntto nel principio del Iiáz. tom-s.ſcript. fo[.359. ‘ *

` Edtdìr hic Ãìldrum, ſalirà-avi: , U" i’nde Coretum * . ’

Buſi-’iu, Baralum, mari; aedifirnvít in ori:.

Il Leibnizio nella Prefazione: muni e ”to bi: i d' l I] .‘ il hdovrebbe riferire alla, ſola Audzjz, Jr’: mè?, ‘e 'fi‘ n ‘PP’ “ . c e O
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tm Libro. Debbo bensì avvertire‘ l’effore-d‘ell’Albertî, che confonde

Canoſa con Canne , quando è coſa eſpertiſſima eſſere statc due Città

distinte. Fu Canne un oppido ignobile, come ſi deſcrive vda Livio ,

Appiano, `e *Floro , e. nobile ſi reſe per la rotta ,cl-te, riceverono i.

Romani. Era lontana da Canoſa, circa tre miglia inverſo la parteSet

tentrioml’e . Fu ne’ó _primi-ſecoli della Chieſa‘ Città Veſcovile, ma di~'

vpoi fu al tutto diſtrutta!, e per quanto appare' dall’Anonimo. Bareſ'e ñ,

da Guglielmo Puglieſe,’e da Lione Ostienfe nel decimo ſecoloera eſi

stcnte.. .E benchè non poſſa dubitarſi ,cche Barletta ſia costrutta nel.

territorio di Canne , ,eſſendovi nel territorio di Barletta un_ _luo

go , che `ritiene il nome di Canne”. *ic ’l ‘dritto `del paſſo, che ſi

riſcuote ſul» Ponte .di- Barletta ~,: ſiñ chiama Pnffus _Cana-1mm i”;

ponte Bar‘uh' , , comeîzpuò vederſi-.preſſo il Regge‘nte Galeota j( 1‘) ,a

che n’ era ,il poſſeſſore, da’ cui deſcendenti ora» ſi poſſiede, ed è ſtato

ſoggetto di grave, conteſa- nel Tribunale della Regia Camera,della quale`

ſarò in altro Libro rimembranza; pure è un manifesto errore il credere

Barletta costrutta dopo‘la distruzionedi~Carmc,oſſèrvandoſi in contrario,

che nel `ſecolo decimo terzo in tempo-del Re Manfredi vi era Canne

e Barletta, come ſi ha in Saba Malaſpina a.,il quale, parlando di,Man—,

ſredi- dice (a); Prince-ps autem, cujus induflçia Pravo: comm mat”: dif-L

ſimulare novara-r, ſed reſti” `non Poter”, enter” prec-eſere:: ad_ off-iz

dum Canne-rum, quod a Barolo ſex _fm- millibm diff-tt. ` . -

Nella Daunia, lacui determinatadistinzione dalla Peucezia fu al

lo ſteſſo Strabone ignota›,vi furono, più Città di" rinomea per :la più par-z

te distrutte . Vi fu_ laCittà dettazchnum Apulnm, a differenza di

Teanum Sidicinum . Plinio la rapportanſondata.da’_Greci;. Si trova'v

talvolta chiamata Team preſſo Livio e nelle medaglie antiche _an

cora ſi trova ſcritto Tute colla testa- di; Pallade, e la Nottua ,‘

donde fi potrebbe ritrarre, che stata foſſe Città Greca , ma all’ incon

tro deve ben avvertirſi a non confonderſicol-la Tcate 'de’ Marrucini .

In Frontino ſotto il titolo Nomina Civixamm ’Affini-3,6* Calabria’ (3)

fi legge Teatç. Iter papato debetur.Nonè certo però ,z che aveſſe voluto inñ,

tendere di Teano de’Daunì , benchè in altro luogo lo steſſç ErontinèJvolendó

denotare quellade’Marruciai dica Teare qui Aternus. Si crede, che oggi ſi oſa

ſervino le veſtigia di questa antica Città diecimiglia distante dal mare verſo

ilfiume Frento, o ſia Fortorein un luogo, che. ſiflchiama Civita, nome

ſhlito darſi-a tutte, leCitta distrutte della Italia., Fu .l’Olstenioil ,primo

a [cos-rire questopunto dell' antica Geografia , :che Teflnnm Apnſnm

foſſe -stato ;inlquelr luogo, overè Civita di Puglia ,-,diverſa.‘da Civita'

di Chicche-il zſudñſentimcnto. è fiato daQ-rutti _approvataçe dalla ſteſſi

‘ [q r .ſi .9.

` (x) Caſco:. ”a z. con-MA57. . . ,

5;: .(2) Preſſo il Camſi Bibliot-HUIW.SÎMan-z~fd.683q ed ancora preſſo HM#

ratori Scrl tore: Tam. 8. ~ i fl á_ v‘ _t ` "i“ _E

(3) mt-deCdon-fvla”: 124
,1, …N.3 m i U) `
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ſ0 'Autore della-Tavola 'Gorografiea (1), il qùaſe'avve’rte , che queñ~

sto nome dl Teazumó Apulum, ſi trova ſoltante nell'antica Geografia,

non! già negli Scrittori? dell’ eta di mezzo, de’ qUali adduce più luoghi,

che ſannol-rimembra-nzañ del paeſe della‘ Puglia chiamata Civita, eCi

wrflteü": Mg "'-t s 'I, "5 **11 *.2_ › ‘› "-11"ì ` Aſtra; ’Città de’, Danni! ñl-"Ùrìdfnel’ che‘ moltíkſi’ ſóno 'ingannati—

conſond'enGO‘ìl'-Uria degliflppìuli con' nella: de’Salentini."Non v’ ha'

dubbio‘ aicuno di eſſervi stat’a una Citt di tal'nome nella Daunia ,

che_ diede il` nome non ſolo al— L‘ago vicino detto variano; , ma an

cora ,al-'ſeno dei-mare, che ſi diſiende dal Promontorio Gargano , ſi~

' ñb‘aVFr'entani detto Uria'r. Fu.- q‘ueſia Citta antichiſſima, e moltopo

teme; "e-ſ1 ’reſe'l’ Emporio di molti ſorestieri per eſſere vicina ai ma—
neLqQùiVÎ-Lera'ia'-ìstazione de’fRodiani', da! quali ſi crede derivato”;

vz‘io'me della Preſente Rodi piccola popolazione della Capitanata nell’antica

numerazione"'di fuochi Iöo , nelía nuova di 2.2.2.. Si narra, benchè ſenza

' teſtimonianza di antico , che quando i Romani cominciarono ad

› otterije‘r’ I’ vImpero "dell’f Italia , il popolo. di quella Citta" dopo

. aver ella perduta 1a- “prima-forma 'della' Repubblica cominciò a

diſperdetſi ‘in' "varie‘ .'pa'rti',` e» -vichi', e ne- ſurſe quella unio
ne di piccole._'p0pola`zìioni* {che ,Òggidì ſi .chiama Vico ', che deve

’ crederſi' -vecchiſſímd Per', le' iſcrizioni antiche, ~che di continuo ſi tro

vano , ~e che-derivato ile-'foſſe‘ dalla steſſ-a origine i-l paeſe chiamato

Rodi-a" quello Vicino?, Da Carano-ſono chiamati i popoli di Uria

Uri‘i -, che'adoravanoj ‘cÒn fervida culto -la Dea Venere , e da.

Plinio’ ſono *chiamati Dini *,9 'perchè Uria’ Ìfu detta dagli antichi

.friziìn -. ll— Signor-Egizi fra'îleſaltrecoſe ,ì che avverte al Lan;

gle't ‘è (ſnella' di aver dettd ,ì ,che Uri” foſſc'ManfredÒnia ,adovechè

eſſo crede non eſſervi -stata altraTUria, ſe *non quella tra Taranto , e

Brindiſi,~‘ la quale nelle ſtièfnìonetè 'ha il Minotauro, ed è og
Îi chiamata Oira- nel’ paeſev de’,Meſſapj. In“&rabone veramente non

mentova _altra Uria (“2),- ſ‘e‘ non quella vicino aBrindiſi .Ma il Pelle-'

grini ,ed i 'i'LeſÌÌCÌ"mettono, Uriazvicino—Manſredonia, e vogliono,`

che ſia ’ra- steſſa, che Rodi:" onde i’ Aíitoi'edcll'a Tavola Corograſica
fcñfſe (3“){1 Rudi# oliñtì-Huríiemñfiri’birm 'n *Peregrìnie-irç ſua Tabula

Hyrñim e” Lexicógrflpfiíy, ”une Rodi—r -Ne- può dubitarſi , che vi ſia
Rata questa'* Città , Vedendo in Tdorn‘meo annoverataî ,‘ì tra le

Città Fmarir—ime‘víci‘no ”ſend-Adriatico ”iris-‘nt , che-*s*- interpreta da’

ſalmi Leſin'a `, ora ~Bestir,-‘o-"iîaì‘Vcstizefdal‘la ſituaziöne ſi vede-non ai

ver, ſavdlató di Oira*-, '~"'avendo‘eſſo 'stefib allegata—1 le- -Qitth =a quella‘
vicine “ſur-“Ionio 'L‘ "Oltre' a*v 'Tolommeo vin‘ ?Plinio ñ‘èi in‘ lrrián‘iera’ deſcritñ‘

“fa‘ quefia Città chiamata 'Urìa, che ſembra non potervi eſſer dubbia,

> c e
.,,~-‘>(l-_) T45u1.ClÎ0ro .mnqfläfl -”`~’ ì :x Y -' ’5'***

" * (23“11‘ (Lai-aſſaI ce, che il Monte-&Angela; ſoffi detto Uri’dagli antichi, ma

di ciò non ve n’èìvuova. - , 'f ;TJ ' "Q " ` 'i

(3) Taba]. Chamgrapb.n,137. e?“ UL"; LW“- ì- "'"V- .
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che fiata ſia vicino a Manfredonia , dicendo (1):. Hìnc Apulia Dani
mſiorum, in qua -oppidum Salapia . .. Sipontum, Urla , amnis_Cerbfllus

Dauniarum finix. Il Mela ancora deſcriſſe il_ ſeno Urino (a): Sin”:

cst continua Apula litorei incinflus, nomine Urla: modicus @ario , ple

nzque aſper acrefl'u’. Non parla della cm, ma 'debbe crederſi dalla.

Città derivato il nome a quel ſeno di mare; onde dir ſi debbe; che

a torto l’ Egizi abbia ſindacato il Langlet per avere ammeſſa altri:

Uria, e mi 'fa maraviglia,come l’ Antonini non abbia avvertito que

sto abbagiio dell’ Egizi.

Poco distante da Urìa-.era il P01"qu Gen-”ae vicino al lido, in *

mezzo al quale, ed al Promontorio Gargano _vi era il paeſe ,detto Mc

rinum , le cui *veſtigia tre miglia verſo Settentrione distante da Vesti.

ſ1 veggono oggìdi, e ritengono il nome di Merino. Il Cluverio (3)

ima ', che Pam” Agaſm’ nominato da Plinio ſia quello steſſo ,

che ſ1 dice Porto Greco, ma confeſſa eſſerin ignota la ſituazione del

Port”; Gamma. ‘ * f v

.ì Api-meſh' ancora ſi crede eſſer fiato oppido de’DaunÌ, da cui ,abi

bitanti fi vuole costrutta Viesti , ma di ciò non ve ne ha argumenti

certi, eccetto quello, che deriva dalla ſomiglianza del. nome ,, e però

alcuni opinano,.che ſia ſtata il.quel luogo, che oggidì ſi chiamaS. Salvatore, non per altra ragione ., ſe non perchè i paeſi diſtrutti

degli antichi ſoleanfi da’Criſ’tiani chiamare -col nome di alcun Sant. .

Il’Cluverió ſuſpica ſenza verun ſaldo fondamento, che ſia lo* steſſo ,
che‘ Uriay, che eſſo crede Rodi -.~,.Là vcomune openione è, che fieno

fiati Greci gli abitanti di lei, prendendone argomento dal nome, che

ancora è incerto vedendoſi da Plinio .chiamato Apzzmeflini, da Tolom

meo Apemſſini. Scelgaſì qual. nome più~ aggrada , che, poco im

porta . ~

, Szpontum fu celebre Citta de’Dauni. Ella fu Città antichiſiima ,'

ed illuſtre, ma tralaſcio ‘orañdi'ſavella'rne, dovendone far parola ove

ragionerò di Manfredonia, che fu- da `Manfredi costrutta vicino all’an

-tica Siponto. ~" ' _ r»,

Luceria ora Metropoli di due. Provincie `di Capitanata, e Coni

tado di Moliſe ancora fu Città de’Dauni, della quale ne farò parola.
in altro Libro. ì - . , v , -

-* Arpa. fu Città antichiſſima chiamata ancora Argyrippa, che ‘ſi

deſcrive .fondata da- -Diomede,.non altramente, che le Città delle Iſo—

-le di Diomede, ſe dare ſi voglia aſcolto alle narrazioni de’ Greci. Le

-medaglre degli Arpani ſono ovvie, e frequenti, e per la più parte

hanno il cignale nel roveſcio , ſul che può vederſi una tenebroſa con—

ghiettura del Mazzocchiä~Crede poi queſto grave Scrittore non eſſere

fiato Diomede; il primo fondatore di‘guellaCittà, appoggiandoſi ſulle pa

. P.- i 2. ` i .(r) P1ín.lib,z, W". . ñ. < .. ì q ` i {9. i

(Z) Mela [ibn. :0.4. o , ` ’i ,

(3) CÌN‘W MA.. “p.12. ‘ì ì‘ '5 - ‘
i.)



.3-54 .. .role di Stefanoz-Dìamwlc’s post Il): exndwm‘nzuro ‘mum'vìt', O‘ ‘Arpa‘

'-Híppium_ -trdnfizomifl-mirt donde ne tragge eſi'ervi ſtata prima di Dio,

ìmede quella‘ Città~chiarhata ArPcn, o Arpa: da’ Tirreni fondatori, di

-poi {riunita da’ Greci, -e Con piccola mutazione a’ Greci uſitatiſſima

I‘dett‘a* Argo; coll"ag‘giunta ‘di Hippiùm per :diſtinzione , come ſi tro

'va preſſo Varrone, dalla- unione delle quali voci ſi formò Argyrip

Îpflñ( 1-), quantunque nellemedaglie ritenuto aveſſero il .nome di Av

-p‘rmon, Confefl'a‘lo steſi'o Mazzocchi di-non avere certezza della ori

gine dital‘nome, crede non pertanto , che non poſſa‘ trarſi dalla vo

'Ce Greca Arpa- in ſignificato diſalce; ma Io tralaſcio queste incerte

ricerche . -Solo mixgiova avvertire, chele vefiigia di-questax.Citt`a fi

veggono cinque miglia distanteda Foggia verſo 'Siponto in ’ua luogo

`oggidi chiamato Arpi. " t >

- ÎSfllflpia ancora ſu paeſe non oſcuro de’ Dauni da Strabone detto

;lepdnorum navale . Si crede questa Città Greca, e di trovarſi il Gre

ciſmo nella stefla denominazione imposta dagli Arpani, che -la ſonda

-rono come lor Colonia, e la costituirono per. Navale. L’ -Arduino, ed
il Reggio rapportano una medaglia , vdonde appare il Greciſmo di

quellaflvedendoſi ſcritto con lettere Greche Salapinon, ed una Parte

_mppre‘ien-ta la testa di Afollo, l’altraun‘Cavallo. Ma' pure il Mil-Ze

zecchi’(2)opina'eſſere stata Tirrenica la ſua vprima origineLivio deſcriſ

-ve (3)- queſta Cittàin tempo della guerra di Annibale governata da due

.chiamati da lui _col nome di Principer, che debbonſi credEre ufficiali

Ke‘let'ti ‘dal- Comune, come erano i *Conſoli in Roma, dacchè come ri

fletterò in altro capo, in queſto ſenſo ſi prende da Livio più volte la

-parola Principe:. Fu dedotta' in :Salapia una Colonia da’ Romani,

*ma eſſendo a’ coloni molto nocevoleda gravezza dell’aere, avendo por

te pre‘ghiere ad Au'gusto , ebbero il permeſſo di costruirla quattro

.miglia diſtantefe così fu eoſhutta'lſz nuova'SalapiaL In Frontino vi

‘ememoria (4) di Salpis _Colonia'litorerrcrmimtur‘s e .forſe è qùella

-dedotta in tempo` di Augusto.- Queſta Città .da-più ſecoli è distrutta ~,

e ſolo è rimasto il nome di Salpi ad una locazione della Dogana di

-Foàgìa . Sal/:Pina Ìfllus ſignifica'deſſalinb di Salpi vicino a Barletta .

a . … -aAltro .paeſe della Daunia fULGerio. venticinque miglia distante à!

Lucera _giusta la testimonianza di Polibio (5),il quale ancora dice, che

"Annibale" ſeppe `dagli eſploratori ‘:ìGeryonc'm ad ”ſum barrewum ”prima

-affie IdricmyFu-quella Città-:difirutta .:da Annibale in maniera , che

:mic-”mele 'vestigia fi vedeVanoíi-V’ ha di molti, che credono Drago

Bagiano Greco .Catapano,efl`ere ſtata' costrutta vicino a Ge

*ÎÎLÌ-Î) BI: ' '_7› F‘ _ i ‘-w ' " I `tunÎ‘f 1)-Mamrſi/7. Prodmm. ,Di-m‘è. Seff4.nat.55.›ſaſ.3‘6. A

.z.— quzocrb. [0F.~-~çít'.._ ; 7 _ - f, i, c‘ , q.

_‘ (2 n-.Derlz. [15.6. “p.30. Sal-:pun Principe: em” Dalia: (9' Bafius: Dlfflſl-í

ióali amica:: Baſi”: quanta?” *tuto poter” ”mRome [dvd-at -

(4) Fiumi”- ſol-127. ' `

(5) P0111:. Híſſor. ”5.3. a-mr.



rione ."ll Giovio crede, che la Cii‘ignoIa preſente corriſ onda all’ an

tica Gerionc, ma altri riprendono un tale ſentimento, c e a me ſem-`

bra Veriſimile così per la ſomiglianza del nome; come per la distanza

da Lucera di circa miglia ventotto potendoſi quel piccolo svario atñ

<tribuire alla diverſità della miſura delle miglia .

Fcrenmm ſu altra Città dell’Apulia non molto conoſciuta da’Geo—

-grafi, ma nominata da Diodoro( 1)_,e da Livio,in cui comecchèfi legga

Ferentinum debbe però ammendarſiz e leggerſi Ferentum. Fu questa

Città poſſeduta da’ Sanniti, ed eſpugnata da’ Romani, dappoichè avea

-no preſa Romulea colle ſcale, e Livio deſcrivela preſadiFerento come

;un atto continovato, che dimoſtra vicinanza’, ed in tale racconto ei

deſcrive quella Città (v 2-) : Fcrcntìnum inde quanquam nihil quie—

tis 'dabfltu-rz tamen ſumma fllflſriſflſó‘ duff”: , cetcrum ibi plus Iulm-is,

ac periodi fuit: nam O' defenſa firmi-n” *vi marmi‘ ſunt ., C9“ louis

erat munimenta naíuraquc turns, jì’d e-vicit omnia- aſſuetus praedfle mi

les , ad ”in mili” ‘o/Ììum'rirm muro: atteſa: praeda militir fuit .

,La'ſu-a‘” ſituazione ſu nella Puglia, e vì era l’ -altro de’ Volſci, che fi

‘diceva Ferentinum. Frontino narra una Colonia ivi dedotta (3): Fe

rentum muro duffum. Iter Populo non debemr: ed altrove fa 'menzio

ne del (4) Ferentinenſis, lege Sempram’a, che riferire ſi dovrebbe a

.quello de’ Volſcî , a cui riferire ſi debbe quel verſo di Orazio (5)‘:

Fcreminum ire jubebo: e forſe quello di Svetonio., *dove dellîlmperz

tore Ottone dice (6): Maja”: Oróam' orti ſunt Oppido Ferentino, ed i

Ferentinati , che da Plinio (7) ſono allegati nella. prima regione d’Ita

lia. E’ bensì dubbio, ſe riferir fi debba al Ferenrum della Puglia,qUel

la , che da‘Orazio (8)‘è deſcritta vicino a Banzi, ſembrando da una

.parte di averla deſcritta- vicino aBanzi all"Acerenza,e dall’altra di aver

le- dato ;l’epitetQ di lmmilis, che non ſi adatta avForenza della preſente

Baſilicata. Fu il Ferentum di Puglia Città conſiderevole vedendoſi ſin

'da’ primi ſecoli della Chieſa 'eretta in lei la ſede Veſcovile .~ Il Clu

.-verio‘ ſu ,di ſentimento , che ſia quel paeſe quattro miglia diſtance

dall’Acerenza,Ò gi detta Forenza,e dello steſſo ſentimento è il Beretta

(9),il che non ocome poſſa concordare colla_vicinanza diLuceraffionde

Io porto openione, che ſia quel luogo diſabitato quattro miglia vdi

ſtante da Lucera, chiamata oggidl Firenzuola, dalla quale il Veſcovo
di Lucera riceve ilſititolo' di Epiſcapus Ferentinm; e mi ſembra mol

_ ,
*

`

(i) Dìad. 13.19'. ›

7 (z) Liubec-x. [ib-LO. ”tutti z ~

(2)Fronti”.fol.165. ` *

'K › (4.) Franci”. [01.10:.

(8) Orat- aci-4. [i .g. , . .

(9) TAM* waograpb. ſol-298. .' . ', n…

(s) Orazio r- Ep; -17- .W .. . - ,ñ .
(6) &Mon- ín O: on. cap.:- . ñ 'e \ . v t. ..um

(7) PIM-Iibq. :a .u. * .exp ‘a i :f: , ( ;

"N.5 _. .- ,U .-1.
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to strano a credere, che quel paeſe della Baſilicata chiamata Formia -

deſcritto nell‘antica numerazione di fuochi 788., nella nuova di fuochiaSS. ſl

poſſa credere l’ antica Ferenmm, per _eſſere -distante da Lucera circa

Huarantacinque miglia .ì Alcuni credono, che Dragonara ſia stata co

rutta nel luogo dell’ antica Fer-mmm, ma non ve n’ è argomento

alcuno, e ſolo la vicinanza di Lucera , 'da cui quel Feudo diſabita

to chiamato Dragonara è otto miglia in circa distante, potrebbe dare

alcuri ſostegno a questo ſentimento , ſe non vi foſſe altro luogo detto

Firenzuola vicino a Lucera, al quale ſi *dovrebbero riferire i verſi di

Orazio, che dice bumilis Feo-enti . Debbeſi non pertanto riconoſcere

non meno il ſenſo di Orazio,_per l’ accennato motivo , dubbio , ma

ancora'quello di Livio {che dicendolo natura tutus, par che poſ

ſa convenire al Ferento vicino a Lucera , ma Io tralaſcio ad al

tri la cura di ſolvere questi nodi . `In altro luogo eſaminerò , ſe la

.morte dell’ Imperator Federico ſia avvenuta in questa Firenzuola vi

cino Lucera, -ovvero in Firenza di Baſilicata. ~ ~ .

Altra Citt‘a antichiſſima della Daunia’ ſu Aſculum detto Apulum,

pe; distinguerſi dal Picenum, della quale Città dovrò parlare in altro

Li ro. - a

_ vBanti-4 ſi deſcrive da Silio come Città della Puglia; ed era vici

no all’ Acerenza, ed a Ferento , che debbe intenderſi del Ferento di

Bafilicata, trovandoſi in Orazio (1): - ' . ~

,Quicumque celſae nidum Ada-Punti”: 'A ' ' 'ì

Saltuſque Banrinos, O‘ ”r'vum - ' -'
Pingue tenenr bumilis Fer-enti. l ' ' ì

donde può ſcorgerſi , che malamente Stefano diſſe: Gentile Banti-:me

‘9' Bantiani. E’ dubbio il punto ſe debba locarſì nell’ Apulia ,, ov

vero nella Lucania : il Cluverio è incostante ( 2. ), ma l’An

-tonin-i l’ attribuiſce alla ſua Lucania , ed Io mi avviſo eſſer dub

bioſiſlìma coſa. Il certo è, che da Livio ſi-deſcrive nell’ Apulia,

»dove narra ‘(3): [raqm’ in Apuliflm e” -Brnriis ”dimm ñ, (T i”

ter Apulia”; Bantiamque minus trium millium paffuum intervallo

Conſult:: tm” caſh-is conſidera”. Quivi avvenne 1a disfatta de’Romani

e ſu morto in battaglia il celebre Marcello . L’ argomento dell’

'Antonini ( 4. ) è , che ſe 1‘ Orazio 'dubitò , ſe Venoſa ſià

stata Lucana o Apula , non può eſſervi dubbio diñ Banz’ia‘. molto più

.distante dalla Puglia, ma non può ſul detto d’Orazio farſi fondamen—

to, perchè non bene può ſcernerſiache debbaſì quella incertezza riſe

rire.. Ivi ſu eretta una celebre Badia detta di S.Maria in Banze, ~e l’

Oſhenſe 1a rapporta conceduta da Grimoàldo’ al Monistei‘o Caſſineſe

.08‘

(i) Orar.C4rmin. [ib-à. Od.4. . ‘- '

(z) Glu-ver. 11"54. rap.r4. . - '\ '

-ffi’Iiu Drag. Lìb.7. “p.25. ~ `

(4) .dnton- Luc. P.3.diſc.6- [01.552.
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Oggidl ancora ſi chiama la Badia di Banze , nè ſo come l‘ Antoniiii

dica di non avere tal nome, e che lo aveſſe avuto dall’ottavo inſino

al decimo ſecolo. E’ celebre il diploma della conſecrazi0ne della Chie

ſa di Banzia fatta da Urbano il.nel 4088. rapportato del Baronio. Or:.i non è‘ più ſotto la giuriſdizione de’Caſiineſi, ma ſi dà in Commenda,

e vi è una piccola popolazione non‘ ſoggetta a'numerazione di ſuo

`\ \

chi . . . . .- 4

. In Frontino ſi legge (r) ſbtto i nomi Cioimr‘um Apulia-2,0’ Ca

labriae :Conlarinuh O' , qui CD* Carmejanus , (9' qui circa Moment

Garganum’ſunr, finitur ſia” ager Auſl-141572143'. Non ſo dove stata ſia.

questa- Conlatia non potendoſi attribuire a quella vicino Roma.

Maxim: fu altro Paeſe della Daunia ricordato da Orazio: Prope

lim; Par-pa Marianne, ragionando di. Archita , che ſi deſcrive avere`

quivi fatta’ naufragio . Si crd". che gli abitanti di uel Paeſe ſieno

stati quegli additati da. Plánio tuto il nome di Marco am'. Oggidi vi

è un piccolo .luogo tra Manfredo.. ., e ’l Monte Gargano chiamato

Matinata, ove ſono le ville degli abitanti di Manfredonia, e degli’

altri luoghi vicini. Vena/ia, che ſembra eſſere da Orazio deſcritta di‘

dubbia ſituazione, Luranus an Apùlus :warp: , debbe locarſì nella Pu

glia,come fu-io’cata da Livio (2.): Itaque in Apuliam e” Brutiis redi

tum, (9* inter Venuſiam Bantiflmque . . . conſiderant: ma di questa

Città debbo parlarne in altro Libro. ,

-. Il confine de’ Daunj ſembra, che ſia stato Vibínum, onde furono

detti i popoli [ſibi-zare; da Plinio. Quivi ſu ancora il 'li-ago detto

Ca/ÌM-.Annibalis. Credo poi non averci dubbio ,' che i ;him-:tes ſieno

que’ -di Bovino. ln Livio (3) ſi _ha memoria di una Città degli Apuli

chiamata Ancbae,dicendo nella ſeconda guerraPunica: Apulorum Anme

oppza‘gname.*~ della quale nulla può dirſidicert0,e’lCluverio (4)díce ſolo

eſſere quella., che nelle Tavole ſi chiamo’ Anxia; e la’ ripone nella

Lucania, e ſecondo il Beretta (5‘) è nove miglia diſtante da Potenza

verſo G’rumento detta Anſi , donde può ſcorgerſi qüanto incerti., e'

ſvariati fiati foſſero iconfini.-` Fu celebre ſiccome-.io è al preſente in questa _regione il fiume detto

dagli’ antichi Aufidur, ora detto Ofanto, del quale ſe ne ha una pic

' cola deſcrizione in Polibio (16- ). Tralaſcio di parlar-e di altri popo-.

li meno chiari, d’ alcuni, de’ quali dovrò far parola in altroLibro 5‘

e ſimilmeñte ometto di porre a diſamina, ſei paeſi tra Canoſa,'e Ve

noſa stati fieno de" Danni, ovvero de' Peucezì per eſſere ignoti icon

fini, .-tantochè ’Hei-dance di ſopra deſcritta negl’ Irpini da molti ſi deſ—
. ' ~ …i ~.\ ' , _ ’ . ..Ji i" ‘_

(i) Fromm/51.126. , .:L L' , . = u"- A _ - '-A ›

’ [2] Liv-DengJibJ. cap.25. ~

(3) Li-v. Dem. lib.4- ca .xo. , ,
(4) Clx-ver. Ita!. antíq. 55.4. ”p.14- i .i. ›~ z .a .` . ~ ' ì.

(5) TabuI.Ch0r. fol.289. , 'z ñ, . . : .Tx.(6) Polib. Iib.3› 71.:”. , ,zz ` ‘ '

‘ñ’ .1 . .‘ . i:



2. 8 -crsiveſi nella Daunia: Dalle coſe dette può egli conoſcerſi l’ errore del

Cluverio (1) , che disteſe gli Apuli dalla parte Settentrionale del For

torc inſino a Brindiſi; da Mezzogiorno con quell’ istmo, che vi è tra

Brindiſi, e Taranto, ed indi del ſeno Tarentino; e da Taranto inſi

no al fiume Badrano , il quale inſino al fonte gli- &para-

va da’ Lucani. Inverſo l’ Occidente iemale dice eſſere 'fiati ſeparati

dagl’lrpini con una linea dalla fonte del Bradano inſino a quella del

Fortore, colla quale deſcrizione confuſe la Puglia colla 'japigia, cioè

la parte col tutto, e volle dare come ſegni certi le ſue divinazioni.

Nelle Romane Storie non ſono molto frequenti le memorie de

gli Apuli . Livio narra-nell’ anno 4.29. (a): Lucani at u: Apulj, quie

;bus gentióus ni/flil ad cam diem cum P0 ulo Romana fuor”, in fidem

vent-run!, arma viruſun ad bellum pol icenrcr, food”: ergo in ami-.

citìnm accepti: ma dipoi ſotto il Conſolato di Caio Sulpizio,Îe Quin

to Acilio tre anni dopo ottenuta l’amicizia di Roma, moſſero le armi:

`è dubbio nondimeno ſe eſſi aveſſero moſſe le armi,ovvero ſe i-Romani

ſi foſſero quivi portati per difenderſi da’ Sanniti, come può vederſi in

Livio (3), che stima avere allora i Romani avuta guerra co‘Sanniti ,

e cogli Apulize di eſſerſi ſpedito Q.Fabio Maſſimo, che quivi fece del

le conſiderevoli prede, ed indi Cajo Puplilio due anni dopo s'incam

minò per foggiogargli, ed in una ſpedizione ricevè alcuni popoli ſot

to certe condizioni, ed altri gli domò colla forza. Lucio Papirio Cut-

ſore Collega di lui preſe Lucera tenuta da’ Sanniti, e due anni dopo

i Teaneſi , ed i Canufini stanchi dalle prede, che faceano .i Romaníñ

dati gli ostaggi, ſi reſero a Lucio Plauzio Conſole", ed allora tutta la
regione Apula fu ricevuta nella ſede de’Romani,ſicome narra Livio :’

(4) ~. Inclinatis ſemo-l in Apulia rebus Team quoque Apulí ad nooo:

Conſules Cfljum _ſunium Bubulgum,çz_zjflm Amilìum Barbulam flmíur

Peri-rum 'vena-unt. Pacis Per omncm Apulium Proof/lamine *PoPula Ra

mmw auffores td audflóîer ſpendendo nupetraverunt, ut fledus dar-mu‘

neque_ ut ”equo fame” fodere, ſed ur inditìonç Populi Romani effem.

APulm Per-dom!” ( nam Aclerom‘o guaque valido oppido juniur

pomus erat )ìn Lucano; perreflum. *Ove è degno da oſſervare, chepo

ne Aclorontum nell’ Apulia, del quale dovrò parlare in altrò Libro a

Il Sigonio aggiungne non averci nelle Storie' Romane altra notizia

degli Apuli , e che ſoltanto Diodoro aggiugne, che eſſendo Conſoli

Sp. Nauxro, e Pnpillo, preſero per forza Ferentum’ Apulia:: Ur

àem, e que’pochi, che abitavano Num-iam , Alplaternam , mancaron'o

dalla ſocxetà Romana, e ſi rubellarono alla parte de’ Sanniti- , e che

nell’ anno ‘4.38. i conſoli L: Postumio, e T. Minuzio avendo por-tate

le Legiom nella Japigia, nduſſero nella lor potestà Sil-vium Oppidum

Gol!

(r) Cla-ver. Ita!. Ãntí'q. lib.4. cap-1!.

(a) Ll‘v. Dec. 1- lil:. 8. “p.22. >

(g) Liu. Deer.lib.8.cap-3o.

i ` i

“all'12. Dm!.lib,9.up.xz, -l - -- ì l
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.con piu di cinque mila uomini . Dopo rapportare queſte coſe con.

chiude il Sigonio: quibus ex rebus, quid aliud colligirur, quam Apu

`los alias ali” conditionibus ad ſocietarie?” Romanam eſſe adduéîos? Qua

”4m monumento certa in lite-ri: .nulla mmm. Il non eſſere avvenute

guerre conſiderevoli tra’ Romani .,. e gli Appuli derivò dall' eſſere mol

to creſciuta la Romana potenza, _allorachè i Romani giunſero in

quella regione diviſa in più piccoli ſtati giuſta la uſanza di que’ tern- .

.pi , e però diſadatta a reſiſtere a potenza cosl ſormidabile.Dal vedere

,non però chiamata da Orazio ( _1 ) Militari; la Daunia , può

;bene inferirſi, che dato aveſſe ripruove. del `ſuo valore alm’eno mili

:tando nelle Romane legioni, e può ancora crederſi, che dato ne aveſ—

ſe un ſaggio anche nelle guerre co’Romani,`comecchè non foſſe a ſuoi

popoli ſtato perm‘eſſo difarequella reſiſ’tenza,che .fecero gli altri ,quan

.,do Roma era più debile. Del rimanente non può dubitarſi,che queſti

Popoli ſtati foſſero un tempo in uno ſtato `fiorido,'e riſpettabile-,aven

ſdo di eſſi ſcritto Strabone (a): Priori tempore uni-verſare bujus terra:

[ècunda fortuna florebanr , posted *vero O" Armin!, O" ſequenria bella

deſermm illam reddideflznt. ‘

I coſtumi de’ Puglieſi debbonſi credere gli ſteſſi, che quei degli

altri Greci ltalioti, poichè quantunque nella lor primiera origine

fiati fieno Fenici, o ſia Cerretei, e ’l loro linguaggio ſtato foſſe O

rientale , pure dipoi furono tutte quelle"'regioni occupate da’ Greci, ed

in. conſguente le greche ‘uſanze vi dovettero allignare. Si crede, che

stati foſſero dediti al luſſo , e certuni ad 'eſſi attribuiſcono la invenzio

ne delle Perrucche, ma l’unica teſtimonianza di Ateneo (3) la rapport:.

come invenzione _de’Iapigi , che comprendeva cinque regioni. Può. di certo

aſſeverarſì eſſere stati Greci i loro Numi, vedendoſi in ogni parte del

la Puglia Medaglie colla testa- di_ Pallade, come è quella Medaglia.

de’ Bitontini rapportata dal Mazzocchi, della quale ne conſervo una;

e ’l Tarſia "(4) atteſta, che ne‘ ſepolcri erano uſi porre i ſinrulacri di

-Pallade, che eſſo la crede, adorata da’ Peucezj,‘ non già per l’ amore

della ſaviezza , ma per l’ olio, e la- lana , -figurando così groſſolani

‘gli antichi Puglieſi,come eſſo era . Dalla Iſcrizione rinvenuta' in Gio

vinaZ’Zo, ed illuſtrata da Emmanuele Martini", ed indi dal noſtro E

gizi (5), che non' approvò 'la ſpiegazione del Martini, ſi vede , che

yi erano nella Peucezia, le Sacerdoteſſc' di Minerva‘in eta puerile. Ec

. R r cet;
(1) Orlzío,lib.1.0d.22. ' l ` ñ '

Quale poi-:mmm ”que militari:
- Daunia in duri: al” eſculeris.. ' . - . ñ. . - ~ .' 1-_

(2) Strabone libá. ~ j...

(3) E’ queſto un errore dell’ Autore della Storia delle Perruccke ſol-2.' ' ‘

(4) Tmſ. hiſtor., [ib-I. foL746-in Dda-Strip.

[5] Può vederſi la iſcrizione predetta in una lettera latina del Sig- Egizi 53!;

para ne’ ſuoi opuſcoli ſoÌJó'j. ove con ſomma audizione ſpiega il coſtume di Wi

nate le Sacerdoteffejn .età pnerile. -



?269 '

-cetto però queſte generali notizie`,‘null’ altro di certo può dirſi de‘ lo-~

--mjcostumi , ſe non di eſſere stati ne’ tempi a‘ntichi , così come ora

ñcomp`aſſionevoli, del che-nc diede lucida ripruova dopo la battagliadi

Canne (1), muliermlá nomine Baſa, genere clara, (F‘ diviriir, poichè

eſſendo stati ricevuti i Romani' in Canoſa, mizmíbm’ tantum teéiiſque,

flumento, -veste, -viatieo etiam juwi!, pro qua ei munifi'remia pri/ie”

bello perfi’ffo ab Senam bono”; /mbiti ſum‘ . Credo bepe , che alligna—

ta vi ſia la Greca eleganza, e gentil cbstume, quantunque non .con

giunto colla Greca fede, al tutto ripugnante alla. candidezza, e fin

cerità , che ſembra a cotesti Popoli ingenita . Io'ſo , che molti atri

buir loro vogliono la rozzezza, ed una ſpecie di stupidità fondati ſu

'di un luogo di Plauto,(z)in cuied agli Umbri', ed agli Apuli ſi cre

de apposto ugualmente un tal difetto . Ma il Delecampio, che- volle

così ſinistramente interpretare “Plauto, diede anzi a divedere la ſua ,

che la grpſi'ezza de’ Puglieſi. < ñ i.

* Evvi un altro rimbrotto ‘fatto ,a’Puglíefi dal Guntero , che non

ha biſogno di eſiere‘confusato, per eſſere ſmentito dal‘ `fatto (3).o › l

4 ‘(r) Lí-v. Dei'. 3.- Iíó. z.-c~ap. z'g. ’ `. ~
- ì' (z) Ivi Plauto non volle’ già tacciare gli Appuli di rozzezza- , ma bensì ac

cennar ,volle la loro verecondia.` Introduce ivi Plauto uno, che vuol ſare 1‘ amare

;uitochè vecchio egli ſiae deſcrive le ſue qualità?adatte a tal vuopo

‘ . - . ego ~

i 'i Amami-is* aliqudhtum baóeo, [mmoriſçue etiam in corpore, ’ Q ‘

-* ' ‘ Neyue dm exam} ex amore,’reóuſque ‘voluptarii: ‘

a ~ ‘Ca-villator ſacetus, 'nel commedia" ron-viva item ero :

o"
_

,

. Neque ego adſaeutor’ ſum alter! in convivio. _` .i
, K Ineommodirate abstínere me apud convivax commode i , z,

' ì Cómmemíní, ('9' ”lege orarionir jqflam parte”; perſcquj; ' ſi

.` 'ì Et mmm parte-m indem areere, çuum allena :fl 0mm.

~ f Minime ſpurator, [ZT-eater ſum itidem minime ſutcídux:

L‘ Paſi Epóefi-ſum mms, non ſiam in Apuli: , non ſum in Unürìa.

-. Sono 'queste parole interpretate dal Dalecampio in ſenſo molto ſvantaggioſo per

gli Puglieſi Armor. ad Hlstor. Plín. 'Iib.3. ea .z. .Apri/or .ru/ſims', Ìnrívìlcs, inziröanor,

”gm/ſex mon/fra! hic Flauti 'ver/io‘ in Milite. Egli non però traſogna, e rimetto

al Lettore il giudizio, ſe Plauto abbia voluto intendere della rozzezza, edincivilrà,

ovvero della verecondia , dacche quel vecchio per dimostrarſi eſperto nell‘ arte ga

lantedice eſſere nato in Eſeſo Città della Grecia, ove la* rilaſciatezza , non ſolo

era in moda, ma publicamente ſi proſeſſava, dovechè nella Puglia, e nell‘ Umbria

vicina a’tetrici Sabini avea_ vigore` quella verecondia,che ſi vede ancora in ammen

due le regioni perſistere, il che confermato ſi vede da Orazio, cui erano ben nori i

costumi de’Sabini, e de’ Puglieſi, ove pareggia ia pudicizia delle donne Sabine a

Beige della Puglia .- Ep. 0d. 2. Sabina qualis, ”anpemsta ſolibus ,Pernieìs uxor

p t. - ' . .

ſ8) Gunther de Geſſi! Federici ~Iñ liö. r. leda la PugliaPeucezia co’ ſeguenti

ver 1. - -` . . ,

. 1.3 Iſla quidem 'telìm‘ nulli”: muneris erpers- 4 r x' .

3-.- ` ,. Foetibur aróoſeir, uberrima, 'vitióm- agri: ~- " \ ñ ~

` Urblbu: (2‘ caſfris, omnigue decor: 7”':de` - -

ma
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**Di- tutte le regioni di queſ’co Regno due ſole eonſèrvari‘o l’antico

nome cioè l’Apulia, e la Campania, ma la Campania nol ſerba più

nella vulgare ſavella, dovech‘e l’ Apulia il conſerva .in ambedue.

Debbeſi però avvertire, che ora al nome di Puglia non ſi dà .quella

eſtenſione degli antichi,preſſo i quali erano eſcluſi dalla Apulia 'gl’Ir

pini, ed erano compreſi alcuni paeſi della preſente' Baſilicata, .laddo

ve al preſente molti paeſi degl’ Irpini ſono compreſi -nella Puglia, e

ſono eſcluſi que’ della Baſilicata z e per queſta ragione ho uſata la.

cautela di non ſervirmi del nome di Puglia, e Puglieſi favellando

dell’ antica età, ma di Appuli, e di Apulia, perchè col nome di {fu

glia avrei ſpiegato tutt’ altro, che quelche eſſi intendevano.

. ~ . , .ñ f

' A Campania celebratiſſima ”regione - dell’ Italia Ciſ’tiberina ,` su

- cui ſi è tanto ſcritto , ’e detto , che reca ormai noia il ſar

ne più parola , non debbe ’molto trattenere il corſo della mia pen

na in queſto libro . Per eſſere_ ella la Provincia principale piena di

Città illustrì , la economia proposta dell’ opera richiede differirne su

di eſſe il ſermone in altro libro . Per ora baſterà lo accennare l’an

XV[
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tica ſituazìone ’di lei", ed altre r poche notizie ,‘ che neceſſarie ſono ah '

la‘preſente iſpezione. 7

' La Campania antica era nella ſituazione isteſſa che la preſente’,`

ma non avea già quell’ampiez'za ne"v ſeguenti ſec'öli attribuitale , anzi

attenta la condizione degli antichi Stati, credere ſi debbe formata

ne’ primi tempi della’ſola- Città di Capua col ſuo Coñtado… E di ve

ro il nome di Campanus è un ,derivato dal nome‘di Kampa primiera

nome di Capua nel linguaggio‘ Orientale , eſperò nelprincipioìl‘ ſo

lo distretto di Capua c`ol ſuo Contado `ſignificava . Fu' ella nc’ tempi

vetusti detta regione degli Oſci , o_ſieno Opici, da’ popoli «Oſci, che

l’ abitavano , ma dipoi ampliato 'ilmomeìdi Campania rest’ò il nome

di Opicia alla Parte vicino a Cumacletta Calcidia dopo la venuta de'

Greci, donde ne derivò la diviſione in Campania , e Calcidia . Anzi

'v’ ha' di molti, che colla grave` aiìtoritàì di‘ Polibio pongono l’ 'Agro

a .- ' ‘. RrÎ 2. 1 - . ‘Nu-~

ma dipoi taceia il vulgo della Puglia ne’: ſeguenti verſi: -

Sed 'vulgm' j olidum-pra'vum, rude, ſterile , *vanta-n,

Moribus ,intultum, fragili male corpore firmum ,

Oria Ionga ſeguſſhlìruzn, fltgicnfguelabori: '

7 ’ente manuque fignum mc pace, nec utile bello. ‘ '

Ove apertamenteíſi contraddice,non potendo eſſere fertili 'le campagne' ,- Ove'il val-n'

go è così infingardo, e stolido.- Orazio’ con ragione ’chiamò inapiger .A 141m.- Lib. 1.*

0d.~16. Si adduce am- 'luogo di Guglielmo Puglieſe, ove narrando il. er-tnoneñ- .fatta

da Melo Bareſe a” Normanni dice, che loro proponeva.- LÌÃJ.. in primi). ’. k“ ñ;

ñ ”quater (3' illis , o

ñ v

Appala fertilims, ?gna-virque inſita genti. . , ñ - . ñ’:

Il Txrrene‘o però awerte, che" nel margine’ vi era Grdecír,la quale iezioneèla più vera,

01chè la guerra ſare ſi dovea co’Greci, e non co’ Puglieſi, ed all' incontro CPSÌ Me“

o, che ivi ſi ſa ragionare, come il Poeta erano ammendue Puglieſi. 7
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Nocerino 'per terza regione della Campania , il che volendoſì arñmet

tere debbe dirſi àvere quella aſſunto il nome di Nocerino dalla Città

Nocera, così come. l’ altra ricevette il,nome di Campania dalla Città.

Capua. Queste aggiunzioni appoco appoco ‘derivarono con distenderſì

il nome primo molto ristretto . ‘ . - .

Quantunque grande_ ſia la confuſione , con 'cui ſcriſſero gli ana‘

fichi ſu questo punto, pure mi rend0~certo dello ſpiegato ſentimento

dal riflettere, che ne’ ,tempi antichi la Opicia ebbe estenſione mag-`

giore, che non ne’ſeguenti.- Strabone allorchè narra lo stabilimento de’

Sa'nniti,.dice(r): In Opicorum agro euäafires, ed ha per vero, che quel`

tratto di paeſe indi otcupatp da’ Sanniti , ſia .stato prima degli O

pici ,-doVendoſi credere, che Strabone abbia ſcritto con quelle eſpreſſi

ſioni, che rinvenute avea negli antichi . Molto più ſi raſſoda questó

ſieſſo ſentimento dal conſiderare , ciocchè lo steſſo Strabone in altro

luogo` ſcrive , ragionando de’ confinidegli Auſoni , e degli Opici .

.Certuni opinano avere eſſo attribuito agli Auſoni quei luoghi, che

ſono. dintorno al Veſuvio, ed agli Opi’ci quei,che ſono vicino al ma*

re . Ma ionon vedo su qüale principio ſi fondi tale ſuppoſizione ,

‘ quando anzi dir ſi dee,c_he Strabone ſavellò` in maniera,come ſe non

bene intendeſſe la coſa . Le ſue parole ſono (a): Antico/ms ſane i?!

liquir ſcriptum Jam‘ olim ab Opici: regione-m habitat-:m fuìffe, ìjlos

autem Auſonia: ap Allam:. Caeterum Polybius duo; ho; fuiſſe papale:

ostendit, .falſa du us opinione. Nam Opicos, O* Auſòníos agrum circa

Crateraimoluiſſe, memoriae Prodidít. Alii 'vero afferum Opi‘cos prius, O*

‘Aia/bn” babjÎaflè. ,Quidam gentem Oſcam illo: Poſh-riore tempore fiab
jugafl'e , Mme ipſam a Cumamſiñs ejefl’am , illo: ab Tóuſeìr expulſòr. Comecchë

ſcriva con alquanta confuſione, enon bene s'intenda in qu‘al ſenſo pren

da il nome diCratere(dacchè generalmente questa voce ſi attribuiſce a.“

quel ſeno di mare , che è vicino Napoli , e alle ſpiagge marittime della’

Campania, ſebbene il Pell'egrini l’attribuiſce al Veſuvio, credendo che

lo ſteſſo additi , che bocca di fiamme , ſul che non mi ſenno ) pure

quindi' ſi ricava di eſſere stati gli ,Opici vicini agli Auſoni , ed in'

Conſeguente di avere abbracciata tutta quella , ~che dipoi’ prima della,

ſua ampliazione ſu chiamata Campania . Sicchè ſenza andar rifletterin~

do minutamente questi ,ed altri paſſi degli antichi pieni di gran con

fuſione , la quale molto più<ſi accreſce, allorché veder ſi vogliano /Î'

ſecchi, e minuti ſentimenti del ~Pellegrini, e degli altri Filologi, Può

egli dirſi , che nel ſenſo degli antichi il.nome di Opici ſu un nome

collettivo di popoli derivati, come è da crederſi da’ Tirreni, che uno

fieſſo dialetto vuſavano, -i quali ſi ſermarono in queste contrade, e die

dero il nome alla regione, in cui quel tale dialetto. uſavaſi,equindi ne

avvenne,ch’era un nome molto disteſo,come ſi ricava da quel ſermo

ne di Ceſare a’ ſuoi Soldati, ove così favella degli antichi "Romini

a

0) 5m, ziañz. Î

(2) Straóo [N.5.

‘A

-`.«—-—

‘.44
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(I): Larino: in' ſuztm pote/Zanini redegcrunt: Sabino: autem”; Tir-Mc
ms, Volſcos, Opicos, Lucanos, .ſnmníter ſubegerum‘ .ì lvi non parla

certo degli antichi Opici, ‘co’quali non ebbero guerra i Romani, in

tende bensì di tutto quel tratto dell’Auſonia, e della Campania, che

fu da’ Romani ſoggiogata, chiamandolo colnome di Opici , ſotto il

qual nome volle comprendere tutta la ragione da’ Volſci inſino a’ Lu

cani, e dbvendoſi credere di avere favellato col linguaggio degli anti

chi, può quindi deſumerſi la maggiore estenſione degli antichi Opici

ne’ tempi vetustil, e confermarſi di eſſere stato nome d’ idioma. Nè

altrimenti Dionigi (z) , allorché ſi maraviglia di non.eſſerſi Roma ren

duta barbara dice: Penitus barbara non fuerìt 'reddim receptis Opici: ,

Mar/is Sflmnítibus, 'Etruſcis, Brutiir, (9’ multir Umbrorum Ligurum,

Hiſjäanorum, (F' Gàllorum millilmr, (9‘ alii: Procter-ea gentióus , quae

partir” ex ipſa [talia, pax-tim ex alii; Zocir eo 'venerunt innumerae: ove‘

ſotto nome di Opici yolle comprendere più Popoli dello steſſo dialetto,

dovendoſi credere di aver ſcritto col linguaggio degli antichi, preſſo i

quali, come io reputo più probabile, il'nome di Opici non avea ri

guardo alla regione, ma alla favella,e comprendeva più popoli, che

lo fieſſo dialetto uſavano , e di poi eſſendo divenuto nome di` alcuna

regione ſu più riſtretto. '

Da questa diverſità ne derivano le opposte deſcrizioni degli Opici preſſo

gli antichi. Così preſſo Marciano Eracleota ne’ verſi citati' dal Pelle

grino ſi trovano distinti i Campani dagli Opici, il che avvenne per

eſſerfi già a ſuoi tempi introdotta quella distinzione; ſiccomeal contra

rio in Ateneo , in Plinio,ed altri (3) , Cuma,che era degli Opici, tra’quali

è deſcritta da Dionigi di AliCarnaſſo(4),`ſi trovaallogatanellaCampania,

quando il nome diquesta regioneſiem disteſo,ed abbracciava ancora quel

tratto prima detto de liOpici , voce attribuita prima a più popoli, o

perchè dalla steſſa genia derivavano, ovvero perchèrdello steſſo ſermone

fi ſervivano. Quindi gli Auſoni ancora' erano Opiciocioè venivanopri

ma compreſi ſotto quel nome collettivo, non già che Auſoni ,ed O

pici -la steſſa coſa foſſero, come falſo opinò_ il Cluverio, che ſcriſ

ſe (5) : De cetero ex óaíienus allatis jam mamfl-ste parer unam, cam

demgue gentem fuifl'e, quae *variir dppellabatur nomimlms Auſones ,

Aurunci, Opici, quorum fior* *vocabulum Pqflmadum a Roman” corre

&um fuit in dum ſyllflbas Opſçi, five Obfi'ì, ac tandem aſa' , ma. per

chè Opici era nome collettivo di molti Popoli dell’ -Ofca favella . Io

ſo, che per accennare le coſe ſcritte ſu tale ſubietto vi ſi ricerchereb

bero volumi, ma mi balia avere proposto questo mio ſentimento, ,

che ſi trova concorde colle coſe ſcritte dagli antichi, con cui ſi ppſ

(P,

(1) E' preſſo Dione 1.35.38. ' *

(a) Diani/Z [ib. r. .

(3) Atene. Lib. I. Pſi”. capa, [56-9.

(4) Diani/I Alicamaſſ. [ibn. Cum: Grue-'am Urbi” in Opici!

(5) Glu-ver. Ira]. Anríq. M.;- cap., 9- n.35.
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ſoſia ſolvere tutti quei, che ſi credono contraddetti de’ medeſimi: anzi

ſi vede confermato da una ’ſalda rifleſſione, che gli Oſci non faceva

no veruna figura politica ſotto questo nome, come i Marſi , i Sanni

ti, nè facevano guerra , ma bensì tali ſi chiamavano per dinotare l'

idioma , e la origine; onde i diverfi popoli facevano la figura politi-ñ

ca ſotto altro nome , come 'Campani, Puteolanì, e ſimili. ,

Furono gli Opici Popoli così chiamati dalla voce Greca OFM:

denotante la ſerpe per la moltitudine delle ſerpi della `Campania, ſe ſi

vuole attendere il ſentimento di alcuni Filologi . ~Ma come ho perveá

ro, che la origine di queſta voce deriva dalla Serpe, così non ſarei

facile ad attribuirla‘ alla moltitudine delle ſerpi della Campania ,

e piuttosto ſembra veriſimile addurne per cagione quella steſſa,per cui

la ſerpe* preſſo i Popoli Orientali aveva alcun culto di -poi rimasto

per particolar diſegno di un loro dialetto , la quale non trovandoſi

dagli antichi ricordata ,._ non può ora indovinarſì . Non debbe però

averſi verun conto della derivazione da Oſco Re de’ Tirreni , ‘per

eſſere- un- ſogno tra gli ,altri innumerevoli del Padre Annio ( I ) .

Qualunque ne ſia la cagione, egli ſembra certo, che dalle ſerpe aveſſe

ro tratta la origine-‘la voce di Opici, come lo attesta Stefano .,` che

ſcriſſe: Alii 'vero Opiros , quaſi Oplzicos a_ Serpentibur appellatos pu

tant. E Servio comentando quelle parole di Virgilio, Oflarumquc

manu: (z) dice .f Capumſcs dim, qui ante Oſci appellati , quod ”Zic

plm-ími ”bundzmt ſerPc’nter, nam Grrzece Opliis dicitur ſerpens. Don

de ſi ſcuovre non avere fermezza il ſentimento di certuni, che affi

dandoſi all’autorità, di Strabone opinano‘ eſſere fiati gli Opici diverſi

dagli Oſci,riputando questitali ſucceſſori de’ primi,quarido ogni regola

di buon ſenſo dettadi-credere ſotto ammendui inomi eſſere una‘steſſa

nazione additata, o per dir meglio i popoli dello steſſo idioma, anzi

il nome di Oſci eſſerelo steſſo, che Opici , detti Per la ſolita corru

zione delle voci Opſci, ed indi Oſci. Edin pruova~ di ciò è da conſi

derarſicol Mazzotchi( 3), che la Città di Capua fa due impreſe,›una

più uſitata, in cui,stà dipinta la Croce, l’altra, in cui ſonoſcolpite ſette

ſerpenti inalzatiſul Cratere, col qual nome denotarſi volle il campo campa

no. Equagtunque il *Pellegrini aveſſe reputata nuova quella impreſa, tutta

volta,come ben riflette' il citato Mazzocchi,non adduce ragione alcuna di

tal credenza,ed altrondedi ſa,chequandocominciarono ad uſarſiqueste

impreſe ſi ebbe riguardo alle antiche origini. Tanto pih--che `ſi vede

eſſere le ſerpi impreſe di altre Città delſa Campania, come di Teano,

che tuttavia Ia conſerva. Io- credo~,cheñ il ſentimento -del Pellegrini ſia

fondato ſullaopenione,che-leimpreſe familiari non fieno di antica origi

ne, ma ſe fu tale,dovearammentarſi, che non puòdirſilo steſſodelle impreſe

de’popoli, che da’tempi antichiſſimi le uſarono. 'Onde può francamente

. a- ' ` ſu?

(1) Anmo ſul ſibi/7. di Manetone. ñ ' ſi '

(2) Scr-vir:: ad 7. Ene'íd. Virgil.

(3) Mazzoccb. Anpbiteflt- Compa”. 131.159.

_ffid ~ À g "NW” i i‘ ~ _ f
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ſupporſi, che gli Opici, e gli Oſci fiati fieno gli ſteſſi popoli,ed ung

fieſſo nome dato acoloro dello steſſo linguaggio, e della steſſa origi

ne, che popolarono la disteſa regione detta Campania . Tal'e io credo

:eſſere stata ne’ tempi primieri il ſignificato della voce,Oſci, ed Opicif

ma dipoi come ſuole egli avvenire la voce Opici ſi reſe particolare

di_ alcuna regione, e quella di Oſci ora nome di favella ,- ora di re

gione,come addita il citato luogo di Ceſare. Può‘ dalle coſe accennate

egli ritrarſi di` non . doverſi dare aſcolto a Strabone, tra che ſcri

ve nelle recate parole con ſomma conſufione,ed ancora perchè volen

doſi a lui prefiare credenza dir ſi dovrebbe, di non~ eſſere Capua lon

tana f(llal Cratere Città Oſca,contro il ſentimento costante di tutti gli

-antic l. , 4 .

Supponendo dunque le coſe dette ſul nome di Oſco,e di Ofico,debbc

crederſì eſſere ſtato nome ,, onde `ſi denotava non già lo Stato ,

. che eſſi formavano, ma la origine , e la_ favella, la quale ſU‘un dia

letto della Tirrenica’ propagato, e da’ popoli Tirrenici, e da Cerretei

che vennero nella lapigia. ,Il perchè 'Oſci chiamati furono i Campa

ni, ed Opici i Popoli, che abitavano, il Sannio‘, ſcacciati dipoi da’

Sanniti, iquali ancora l’ Oſca ſavella uſavano-‘Anzi que`Popoli nonſo—
lo alla favella, ma a certi giuochi diedero,ſſ`t‘ale denominazione, eſ

ſendo state chiamate col nome di giuochi Oſci alcune commedie, che

eccitavano -il riſo , e le beffe, dette anche favole Atellane , di cui

favellerò in appreſſo . Giuſep'pe Scaligero (1) crede, che eglino pro

äiunziato aveſſero con molti ſ’torcimenti di. bocca, che gli rendea ri

evoli. ‘ ._ -

ñNon v’ ha poi dubbio alcrh o, che i Campani fiati fieno popoli

Tirrenici per origine , e per ſavffla, eſſendo questo cpstante ſentimen

to di tu`tti gli eruditi. E daó ciò ne avviene, che in ogni parte della.

Campania ſi trovino de’ vaſi dagli Eruditi chiamati Etruſci 'dive-ſi da

que’ de’ Romani, e de’ Greci, e ſi veggono in eſſi delineati alcuriNu

mi Tirrenici, ed inſra gli altri ſi ſcuovrono divoti di Bacc v, ed

amici de’Baccanali. Anzi come avverte‘ il nostro Egizi (2.), ſe delle

volte ſi trovano i nomi ſcritti' co’Greci caratteri ,ciò avvenne, perchè

gli artefici erano Greci, che lavoravano que’ Vaſi alla uſanza Etruſca.

In Napoli, e Cuma non ſi rinvengono tali vafi Etruſci, perchè furo- ‘

no Città Greche, o almeno adottarono dipoi -intieramente il Greciſ;

mo . Lo fieſſo Egizi dekrive le figure di ‘alcuni vaſi Tirrenia

rinvenuti nella nostra Campania. - r — , -

La ſcrittura degli antichi Campani era parimente Oſca , e fi ve

de tirata da destra a ſiniſ’tra giulia il costume .degli Orientali, e della

fleſſa maniera ſ1 vedono ſcritte le monete Oſche, che ſi rinvengono

nelle vicinanze di Capua. Poſſono vederſi preſſo lo steſſo Egizi alcune

parole ſcritte nella lingua Oſca,nelle quali poſſono _oſſervarſi le letterle

, ñ mo .

(l) Scalig. fizper 6. Vano”. i

[2] Egiz. Opuſ. fo!. 337. e 39x.
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’molto ſomiglievoli alle latine,e fra le altre la R la B C. T I M V.

Preſſo il Galateo (i) vi è una iſcrizione rinvenuta a ſuoi tempi nella,

Meſſapia ſcritta di caratteri Meſſapj , ed avendone Io fatto il. con

fronto con quelle Oſche rapportate dall’ Egizi vi ſcorgo una gran

ſomiglianza ,~ donde può egli riconoſcerſi , che gli Etruſci , i noſtri

Campani, ed i nostri Meſſapi da’ popoli Orientali della ſteſſa genia

furono propagati. .
ì Il nome di Opici prima,come ſi è Vedute?, era più generale,ma di

poi ſi restrinſe a quella parte marittima appellata Calcidia,ſituatadin~

torno _al ſeno Cumano,oggidì detto Cratere di Napoli, che comincia

dall’ Iſole Sitenuſſe, vicino al Promontorio di Sorrento , e gira ſinoa

Cuma dotto Seno Cumano ñſin da’ tempi di Ariſtotele . In altro

luogo faíellerò brevemente della venuta de’Calcidici nelle parti della

'Campania .ì Non vedendoſi,che questi Opici abbiano fatta veruna

figura politica , però approvo il ſentimento del Donato , che benchè

'per altra ragione, stimò l’ Argentum Oſcen/è menzionato da .-Livio ,

non avere ricevuta la ſua ' denominazione dagli Oſci popoli

di niuna potenza, (e meglio avrebbe ,detto da’popoli, che ſotto que—

ſto nome niuna politica figura faceano, ma ſotto quello de’ popc

li particolari ) come Campani, Nolani, Napoletani, ma sì bene da

gli Oſcenſi Popoli della'Spagna, così chiamati dalla Citta detta Oſcea

oggidi chiamata Hiſca , Hueſca, o Guiſca , popoli non`oſcu~

ri, ma anzi illuſtri nella Spagna , come' lo ſteſſo Donato con più te

ſtimonianze dimoſtra (2.). Rigetta questo erudíto-Grammatico il ſenti

mento di coloro, che traggono la denominazione dell’ Argenta”: 0-,

_ſeenſe dagli uccelli appellati Oſcini,creduti ſegni di augurì,tra perla. ra

gione di non mai aver veduta verLMa di queſte medaglie col Córvo

impreſſo , ed anche perche Livio non favella dell’ Oſcenſe `ſegnato ,
ma ſemplicemente dell’ Argeumm Oſcenſe. ì -

La confuſione ſeguita degli Opici ,co‘ Campani mi rileva dal pe

ſo di ragionare di eſſi ſeparatamente, onde ſarà baſtevole deſcrivere

la Campania , la cui, ſituazione può ritrarſi dalle antecedenti deſcri

zioni degli Auſoni , de’ Sanniti , e de"Sidicini . Il termine appunto

degli Auſoni ſu il principio della Campania, e quantunque gli Au

' ſoni abbiano abitata l’una , e l’altra parte del Liri o ſia Garigliano, e

non che Mmflrmae ſtate foſſero dall’una parte, e‘ dalla altra di quel fiu

me,ma ancora Seſſa otto miglia di quà ſituata nel loro distretto,pure

comunemente ſ1 costituiſcc il Liri, come principio della Cam ania.

ñ Quindi evitar ſi debbe il fallo, in cui per la confuſione col a quale

ſcriſſ'ero gli, antichi,incorſe il Sigonio (3), il quale divide la Campa

nia in tre parti ,una abitata dagli Auſoni , dagli Aurunci, da Sidi

cini , e da’ Capuam , l’ altra da’ Cumani , e la terza da’ Nocerini ,

(r) Gala!. de ſir; jap. in Deleít. Script. fal.6r4..

(e) Martell. Don”._ad LmJibaq., in Theſaur- Grùtfl’- Móo'ÎOÌ-S ‘o

(3) Sign”. de Amg. Jur. In]. M. I. cap. lo. \
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ed in tale maniera racchiude nell‘ antica Campania tutti que' Paeſi ,

che dipoi nella confuſione de’ nomi le -appartennero , ma ne’ tempi

antichi formavano popoli distinti. In ciò ſembra il' Sigonio a ſe steſ

ſo contrario , dacche ſeipone il Liri per principio della Campania ,

non può in quella comprendervi gli Auſoni ſituati oltre al Liri, ec.

certo Mimun!” tramezzata dallo steſſo fiume, e ſolo può ſcuſarſi col

l’ eſemplo di Plinio , e di alt-ri , che ‘ſcrivendo ſotto l’ impero parla.

rono della Campania , come era allora diſteſa). .

_ Per confine tra la Campania , ed il Sannio ſi pongono .-i Mónti

Tiſati .a Tale ſi è il confine , che poſe il Sanſelice (,r) ſeguito dal Clu

verio ,. dal Pellegrini ñ, ev ſembra veriſimile‘, e fondato su alcuna testi

monianza di antichi. Sono i Monti Tifati que’ , che ora ~ſi dicono i

Monti di Capua, e di‘ Caſerta, e dire ſi ſolcvano nel numero dell» più

iſpiegati dal Cluverio -colle ſeguenti parole (a): Id eflè jugum, quad

a Vulturno amne in ortmn Solis brumal-is tende”: Capua: ruinis,oppí~

dogue Caſerma' , (J‘ -vieix MadAIom' Arienzoque imminet . In que"

monti vi fu il Tempio di Diana Tiſatina , e vi ſu ancora il Tempio

di‘ Giove Tifatino , ammendue locati nella montagna, ove ora è Ca

ſerta vecchia (3) . La estenfione- di detta'caten'a di monti è _dal mon

teñdi _Core vicmo a Maddaloni ſino al monte di S. Niccola . Avenñ’

doſi questa catena di monti, come un', punto , che divide. il Sannio

dalla Campania, dovrebbe* Sueſſola allogarſì nella Campania per eſſere

ſituata‘di quà de’monti Tiſati_ , ma il vero è, che queſte tali diviſio;

,ni fondate su i monti ,` e fiumi ſi ſcuovrono le più volte dal vero diſ

íormi -. Il, dubbio principale ſi rigira nel deſcrivere i confini della'

parte orientale ,o Su cui non ſono concordi i ſentimenti.. V’ ha di

molti -, che distender la vogliono ſino al fiume Silari, detto ora Sele.

Il‘costoro ſentimento ſembra garantito da Srabone , che` deſcrivendo

i confini de" Picentini , così‘ ſcrive (4.) : Piante: autem eſſque ad Sis;

larím Per-Denim; fiume” , quì ab hoc agro ;vm-rem ſepflrat Campani

am .-All’ incontro il Mela, molto restringe 1 confini della Campania’,

avendo allogato nella Lucania il Promontorio di Minerva,oggi il capo

di Maſſa, o della Campanella, laddove ſcriſſe (5): Pac/Zam” ſin”; Pae—

flum Oppidum, .Film-us amnis Picentza, Pen-ae, quas Sirene; ſubita-vere,

Miner-vue Promontorium opima(cosìſi legge nella edizione di EnricoSteó*

fano , e non omnia , come ſi legge in altre ) Lucaniae lora . Alcuni

attribuiſcono tal coſa ad errore del Mela ,_ e ’l-Pellegrini (6) fa gran_

rumore contro del “medeſimo , pretendendo diſtendere la Campania ſ1—
' . ~ ' ì -" S s * ` na

'Îſi (i) Senſe]. de Orig. O" Si:. Campo:. lb!. 2.8. ' -

' (z) Clic-ver. Ita]. Ãntig. [ib. 4. cap. 5. ’1. 9. "

(3). Egiz. Letter. fo!. 61. _ ’ ñ, , ‘ñ ' ì , , ,

Straboh-b. s. v .-n - .2.... …- - 0-. ‘..l ..`,

(5) Mela [ib. 2. rap. 4. / . fl. ' \. 5., ' ~

(6) Pellegri”. primo diſcorſo della Campagna; .x _ "5“ :` ._ 1 ,‘

o
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no alſi-'Silari coil’ autorità di‘ Strabonſie', ma' all’ incontro il‘ ſentìmerió’

to del Mela è favorito da Plinio (i), il quale non distende la‘ prima'

regione,o ſia la Campania oltre ai‘ Promontorio di'Minervazilqual ſi*

stema ſarebbe concorde colla* deſcrizione dei Mela avvalorata molto‘

più dalla conſiderazione , che i -Picentini furono da tutti deſcritti,

come popoli diVerſi~ da’ Campani., quantunque il loro distretto mou‘

aveſſe oltrepaſſato- il›Silari,—don`deñ aven‘principio la Lucania: quindi-ſd

ſi ſuppone ilSilari confine della Campania non vi rimane veruna par

te -per io distretto de‘Picentini . `Il perchè reputo- menda de’ copiſii il

leggerſi .Film-um in vece di Samum in Strabone non potendoſi coſlio

tuire altro confine della Campania , che il Sarno’. E’ questo un ſim

me, che ha*la‘ ſua ſorgente vicino Somma' , e dipoi preſſo al luo~_

go chiamato Bart}er due miglia e più al di là della 'Forre dell’An

ñunciata mette in mare . Si ha menzione di questo fiume in Virgi

li0,in Lucano,ed in Silio, il quale gli dàl’aggiuntivodi Miri; (7‘.) ,

Perchè non ha rapidità , nè infefia i campi. Dal nome di questo fu

nono i popoli vicini chiamati da Virgilio Sami/ks , dove ſcriſſe (g) :

Sarrafler Popular', (9" quae' riga: equo”: Samus'. lquali credo, eſſere

stati appellati col nome-di Sarrastes da Virgilio, non già che' foſſe

ro popoli da’Campani diſtinti, e che faceſſero ſotto tal nome alcuna

figura politica ,- ma bensì -per dinotare quei popoli della Camp-ania ,

che erano vicino’al fiume Sarno da tutti creduto quel fiume ora chia

mato Scafato,cos`ſ detto perchè .vi paſſano colle`ſcafe coloro, che Van

no a Nocera tre miglía\da quello distañte ’. La denominazione“ di

-Sarno deriVa 'dal monte di Saro, da cui riceve accreſcimento, e ſem

bra giusta il Cluverio (4) favoloſo Servio,quandosu que’verſi diVírgilio

coll’autorità di Conone narra:quosdam Pala/:gasflliosqua e” Peloppancſa

COHUCnIlS-,dd eum locaj” Italiae ‘venifl?, dirir, cui nullum ante” nome”

fieri!,quamadmin*an , Sarnoname” imPofl'uiffe adpellationeparriiflumi

’ris, 0' ſe Sarrflste adpdldë . Sul motivo di *non eſſere venuti altri

P_elasgi,ſe non que’chevennero cogliEtruſci, ma falſo lo steſſo Cluverioo

pinaderivare quel fiume dal monte Saro . Il Sanſelice accurato Scrittore della

` .‘Î ‘ñ . . ua
\

z
Z *e ' ’ x *

.1…“ - ì

(i) PIF”. Ir'b. 2- cap. 5. ‘ ‘

».*Î '- (2)‘- Iſrrgil; [ib. 7. Et' qu” riga: acqua” Samus*: Luca”. [ib. 2. Noflumaeque

editor aurire Samp:.- Silí. lìb. 8; :,Tamsque w*er Sami miti: ape:: Questo fiume

è ,deſcritto da Vibio Sequeſìro .s Sumo: Num-ian”: Sara Mente orims‘ per Campa

nia'm decurrem* : certuni il riprendono -ſul motivo, che il Sarno non ha relazione

c‘ol’ Savone di Adria , ma Vibio nol’ nominò punto avendo parlato del Monte Sa*

ro . L’ errore di Vibio fu nel crederlo derivante dal Monte Saro, quando realmen

te deriva da’ monti de’ Picentini ; e quel rio del Saro l’ accreſce, non gli da ori

gme. Chi_ è vago di ſentire ſrottole circa i‘ ,origine del nome, vegan Servio Com

ment. ad 7. Ameíd- . a - .
. . . ` .l ~ *a ..~ l - \~

(3) Vlrgll. Amm!. 7- * .. _ _ - . ...a 4 n. -í- .. “. L ,

(4) Cſm-ver. Ita!. Amiga [55.53— MP: È
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ſua Campania,cos`1 deſcrive i confini di lei (i): A Liri Flavio ad Sar

mſi oſl’ium Pertinet ſexaginta paſſuum millibur exeurrente’ Planitie ,

quae al: ipſe' camporum laxitate faffa eli CamPanìa. Hi omnes eju:

duo latera conflituunt, hic ab'grtu , ille ab occaſu . Si reca da ce rc

tuni in pro di questo ſentimento l’ autorità di Strabone , il che ſem.

bra contrario alle parole di ſopra traſcritte . Anzi v’ havdi più , che

giusta la deſcrizione , e ’l racconto di Strabone alcuni credono ritrar

re, che Salerno ſituato da questa parte del Sele apparteneva alla Cam.

pania ,~ per eſſere stato quivi costituito un preſidio contro de’ Picenti—

ni (z): Praejìdii -vero loco ;td-verſus eos communierunt Romani Saler

num band procul amari : argomento per altro non conclude'nte, aven

doſi potuto costituire un preſidio nel principio della regione isteſſa. E’

egli però vero , che nel- ſesto ſecolo la Campania ſi dìsteſe oltre al

Sarno , eomecchègiunta non foſſe inſino al Sele . Il che credo deri

vato,forſe perchè i Nocerini compreſi non furono nella pena 'data a'

Picentini .- Il certo è giusta la testimonianza di Polibio, che Noce

ra ſu aggiunta alla Campania . Egli dopo deſcritta l’ amenità di que

ſ’ta regione , così ſcrive (3): Oram enim maritimam Campaniae Sin

veſſani, Cumani , (F‘ Puteolani colunt: item (9‘ NeaPolitani , (F‘ no

-biflima omnium gens Nucerina , (colle quali ~parole dinotar volle,che

Nocera foſſe di recente allora aggiunta alla Campania ) in medita**

eaneis ad Septemtrionem ſum‘ Caleni : (F’ qui Teanum habent : ad

artum (9* meridiem Apuli, O‘ Nolani .* in mediir campi: ſita Capua

"1L r >
Nella Campania antica vi avea molte Citta illustri, delle quali

dovrà*altrove farſene distinta parola‘. Vi era Capua con ragione det

ta Caput Urbium . Ella ſu la Capitale della Campania , e quella,che

a mio avviſo le diede il nome . Giunſe a tale grandezza , che nel

ſesto ſecolo di Roma dopo la rotta di Canne fecero la profferta a’Ro—

mani (4): Ut alter Conſul Campana: fieret,fl rem Romanam mijn-ua».

7”' -velint .* indignatione orta` fummo-veri a Curia jufl'os eſe : e ’l testè

citato Polibio di lei dice: Civitas, quae omnes alias felicitate quen

dam ſuperabat . Si crede,che stata foſſe ove è al preſente Santa Ma

ria di Capua , dacchè la Capua preſente è ſituata, ove era l’ antico

Caſilìno , ad Vultumi ostium , come ſi ha in Livio (5): ma su que

sto punto ſi può vedere il Pellegrini, ed altri Scrittori Gapuani~. Vi

erano le Città di Napoli‘, e di Palepoli abitate da uno steſſo popolo,

~ delle quali non può dubitarſi , che ſiate fieno nella Campania , aven—

dóvi più testimonianze raccolte dal Pellegrini. Fu questa Citta negli.

antichi ſecoli. molto illustre , la cui grandezza ſi è andata mai ſempre

‘ñ S s a " ac

(I) Sanfel. ol. 4. " - ſſ” .

(z) Straba ;17.5. ..1 -\,.-, q ._ ._ » ..

(3) Polſh. (ib. 3. n. 92.

(4,) Lí-v. Dee-.3. lib.3. ups. '. '
(5) Liv. Dee-3- libzs. capaó. ~ .ó : .n ñ;

J
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accreſcendo , poichè fu ella Città federata de’ Romani, che ſotto l’

Impero per conſeguire la Romana cittadinanza ebbe l’onore di Coloñ.

nia . "Indi ſu coſtituita metropoli di un greco Ducato , 'che in cer--ñ

t'o temPO- ad alcuni altri Ducati imperava . Dipoi quantunque do.

po costituita la Monarchia non foſſe stata nel‘ principio destinàta Me#
[Topoli ì, ‘fu nor—1' _pertanfo ſpecialmente onorata da’: Normandi , e dall’v

Imperator' Federico Il., che o vi poſe, ovvero viristaurò le .Uniyer-xv

ſità-de li Studi, primo principio di dover eſſere destinata Metropoli,

come ſu destinata da Carlo I.-Mav nel principio delle DinastierGre

che , e-dellazdiv’iſione economica del governo farò opera di raccoglie

re i 'veri pregi di qu'esta eccelſa Metropoli. La Città di Cuma anti

ca , ed illustre . La Città di Pozzuoli detta ancora ,Dimaro-chi” . La

Città di Nola ancora ill‘ustre per antichità , che da Polibio ſi deſcri

ve distinta dalla Campania . Vi era Atella , Somma. formataéex _agro

Summrmo ,‘ che ſi contendea traNapoletáni , e Nolani . Ma di tutte

queste_ Città, o perchè ſerbanoin parte l_’ antico chiarore ,› o perchè

han dato origine ad altre Città‘illustr-i ,' dovrò altrove ſame parola ,

nel mentre ora ſarò contento di accennare alcuni luoghi distrutti, ov

vero convertiti dal tempo in oſcuri villaggi. ñ -

In primo luogo non debbo tralaſciare la conteſa, che vi, ètra gli

eruditinello ſpiegare qual foſſe il‘ Veſeris ricordato da Livio, quando'

narrando la pugna de’ Latini rubellati, a’quali erano andati incontro i

Conſoli Fulvio, e Decio, ſcrive (I): Pugnatum e/Z `óaud procul radi

ci’bur Montis Veſuvìi, qua *vin ad Ve/'erim ferebnr: donde n’è nata la

contenzione tra 'gli Antiquari, ſe il Valkris foſſe stata Città ,, ovvero

fiume; 'Il Pellegrini no‘n oſa su di questo punto dite coſa determinata.

Altri credono doverſi intendere di Ercolano ſituato tra il Sebeto, e ’l

Sarno. IlMacrinihzlripruova il ſentimento di que’,çhe stimanolaCittà

detta Veſè’rls eſſere'. ata in una pendice vicino ad Ottaianoñ, oveſt veg-`

ono le vestigia_ di un’antica Città, che per tradiZio‘ne di que’Paeſani ſi

ice' eſſere 'stato‘ l’antico Veſerir , e crede eſſere stata ſituata‘in luogo

al guanto più baſſo. IlSanfelice (3)mette in dubbio, ſe stata ſia Città',ovveñ

ro ume. Si è reputato 'così difficile questoſcifr’amento, che il Sig. Egi

z' nella lettera'ſcritta al‘Sig.Langlet dice (4): 'Alcuni credono, che V:

ji’ris foſſe ſlam una Città av piedi della ._ñMontzzgn'a, ma di eſſa non fi

-uede 've/ligio alcuno. Questa tale conteſa però è ſurta, perchè non `ſi è

riguardato a due luoghi di` Sestó Aurelio ñVittore, ove eſpreſſamenteſi

ſpiega eſſere il Ve/èris un fiume . Parlando di _Publio Decio Padre dl- -

ce (5): Conſul bello Latino Collega Manlio Torquato poſizir apud [fc-fi’

rim flu-vium Caſh-is: e parlando_ di Manlio Torquato dice; Lenno;

~ 'fl u
( ) Lí-u. dec-.r. ”5.8. cap-.8. P'

(2) Alatri”. de Interni. Veſuv- mp; 5.

(a) Sanfel- Compa”. Index *verbo [/db-is‘.

(-) Egiz- Lcrrer. ſol. 60.' - - -
ſ5) Sesto Aurelio Vittorede Vin': illflflrílvu: ?4 Pula!.a _
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apud Ver/'Wim Fluvium Dm'i Colla-gas zie-votione zſzZPerdvír. Non po;

tendovi eſſerdunque conteſa circa la qualità di~ Città, o di fiume,haſñt

ſl a credere, che stato foſſe o il Sebeto, o il Sarno. Il .Cluverio~( 1)[1!

fa carico dell’autorità- della citata Opera'- de Víris illuflribu-r, che lo addita.

come' fiume“,` dice, che prenda ‘in ci’ò equivocop, e pur 'conſiderar

dovea, 'Che’deſcrivendo lo steſl’o avvenimento narrato da Livio , dÒVèÎ

quello Scrittore chiunque egli* ſia , ritrarre questav’t‘ale circostanza da'

altun antico . Oltrachè -nel' quarto ſecolo, in cui egli ſcriſſe dovè

eſſervi la steffa denominazione. ñ ñ ‘ . ~ ` . -k

Furono" nella Campania ancora ‘…Hei‘culaneum, e Pompe-ja’ Città di-;
strutte ,o dal tremuoto, o dalle lavc’del Veſuvio. Dintornoì' alla ſi

tuazione di queste due Città , e ’l 'preſente luogo loro corriſpondente

fi è molto dubitato ne’ paſſati tempiflma ora ſi crede ceſſato-ogni;

motivo di dubitare. Il Cluverio con molti argomenti preteſe provare,

che Herculaneum ſtato ſia, ove al preſente è la- Torre del Greco , e

che Pampflji stata foſſe , ove oggidì è Scafati . Sembra però , che:

favelli ’.ſu ,confuſe tradizioni , poichè-ſuppone , che la ‘Torre del

Greco fiaíin un Promontdrio, quando' è in una perfetta pianura ,e

e ſuppone , che foſſe ſtato più lungi ſporto in mare prima del me

morabile incendio del Veſuvio ,- del che-nonve ne ha prova . :Altri

rivocando in dubbio la openione -del .Cluverio in varj ſentimenti fi di!“

partirono -,_ e tralaſciando quelche fi ‘era prima ſcritto ſu questa

tale~ ricerca, mi baſta lo accennare, ~che il Sig. Egizi. (2.) riprende il‘

Langlet,` che avea detto Pompei eflere ſtato nel ſito oggidl chiamami

Scafati, e ſiima, che stato foſſe in' quel luogo ChiamatOÎCÌ'UÌfd al-ñ

quanto più lontano dal mare, ed alla dritta del fiume Sarno, uniforñ‘.

mandofi al ſentimentoxli Ambrogio Leone,eſ0ggiugne, che ivi ſcavan

dofi' la terra per piantarvi degli alberi ſi trovavano alcune anticaglie

di "quella Città ſepolta dalla cenere, e dalle pietre buttate dal Monte:

Veſuvio, e riflette, che il. tempo, e le ceneri cambiato aveano molte‘.

coſe', dacchè oggidì 'non vi‘è rimaſto ſegno, onde ſi dimostriñ eſſervi

Rata‘ una rada proPria a tener-vi bastimenti'groſîì , come eſſere vi do

vea in Pompei, in cui‘vi era il luogo p‘er‘tenere le navi di quei ;di

Acerra, e di Nola. Crede lo fieſſo Egizi , che tra Pompei, ed Ercoó.

lano~vi ſia la -Torre :dell’Annunciata stimata da 'lui l’oplomos ,o ve

ro @pula-mar. Il Sig. Antonini .all’incontro lo avvertì (3), che 'in‘,

Ambrogio Leone `non ſi ritrova chiaramente detto, .che Pompei Rata

foſſe nel luogo oggidl detto C'é-vita, e_ che-’lo fieſſo Leone opina la

Torre dell’ Annunziataeſſere nel ſito dell’ antica Stabia, poichè ſe ſi

ammetta la ópenìone di alcuni, che vogliono l’Oplontas, o Opuſentosñ

ove è la Torre del Greco , comeidice ,'ptetenderfi- da mòlti, e.

forſe non malamente, allora non fi può far di meno di laſciar pacifica-ñ;

- ~ men—

(1) Cha-ver. Ita!. Andy. ”6.4. cap-3, i’ -_;‘ i) . ‘AW K' ſ '

(2) ’Egizi Lettera [01.48. .:ff . “ . '

(3) Ãmómſ. I.” ”bum-1p.:. i

.,
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m7ente Stabia‘ più a mezzo giorno, e ſituate -l'Oplontor-nella Torre den’

Annunziata. Reca lo ſteſſo Antonini l’Anonimo di Ravenna ſcrittore del

ſettimo ſecolo, che così ſcriſſe( 1)Sra!›ias,s'amum, PomPeis, Opálemor,

Merdam’um ( ovvero Herclanium , che ſarebbe -l’ Ercolano.) Neapolis .i

Manon ſo coſa voglia trarre dalla teſtimonianza d’uno Scrittore ,v che ſcriſſe

in un ſecolo in cui di Pompei, e d’ Ercolano non vi erano tampoco.

le vestigia . Così ſcriveano que’ due Antiquari nell’ anno 1739., e l'

Egizi (a) in un’ altra lettera del 1745. ſulla ſpiegazione di una iſcri

zione rinvenuta preſſo a Reſina ſi avviſa, che -ſe l’antica Reſina era

nel luogo, ove oggi-è Reſina, dovea eſſere da`-quella diſeosto .un buon

tratto Ercolano , che avere dovea il ſuo proprio particolar territorio

da quello di Reſina diverſo: onde fondandoſi ſul luogo di `Siſenria ,

che deſcriſſe Ercolano excelſh i” loco stima , che stata ſia ove ſono i

Capuccini della Torre . . ‘7 … -

Ma come la rifleſſione dell’ Egizi è molto ſalda, ed all’ incontro

par che dubitare non ſi poſſa della-ſituazione di Ercolano vnel luogo

detto Reſina, ove …fi ſono rinvenute moltiſſime anticaglie, cheador—

nano ilMuſeo del nostroSOVràno: però credere ſi debbe, che Banti-ñ

ca Rm'mz stata non foſſe nel luógo oggi appellato Reſina , e che neL
v’ulgo ne ſia rimafio ìl- nome , attribuito a luogo a quella vicino.: ì

ovvero come io reputo più probabile, il luogo detto Retina fu un vi

co dello ſteſſo Ercolano, e così non~ v’ ha neceſſità, che aveſſe avuto

il' ſuo territorio. Il cardine non però’della difficoltà è nel pruovare ,

che le anticaglie c‘redute di Ercolano fieno realmente di nella Città,

del che non altra pruova Io -ſo rinvenirvi, che non eſſendovi `negli

antichi rammemoranza di altra Città tra Napoli, e Pompei, ſe non

di Ercolano,.credere ſi debbono di lei le anticaglie rinvenute,coniſcio~

glierſi le difficoltà , che promuovere ſi poſſono dalle parole di Strabou.

ne'ſulla conſiderazione de’cambiamenti, che portare ſuole il tempo ‘nelle

ſpiagge del mare. A qualunque Città nondimeno `ſi vogliano attribuire,

egli è certo, che hanno renduto vieppiù adorno il Muſeo del nostro

Auguſto Sovrano, ed hanno data ampla_ materia a’-Letterati traſcelti

dall’ Auguſto ſuo Genitore di farvi le ſpiegazioni, che con mgnifi

cenza degna di tanto Principe nella Real Stamperia s’imprimono.

Fu Herculaneum Città ſorte, -ofi'ervandoſi in - Velleo (3) ,che in

tempo della guerra ſociale doverono durarevgranzſatica T. Didio , e

Minuzio Maſìo ad eſpugnarla. Fu in parte diſtrutta da quello; steſſw

tremuotoflhe diſtruſſe Pompei ,come teſtimonia Seneca.~Attendendoſi la

deſcrizione del Mela dir ,ſl dovrebbe più vicino al fiume Sele Ercola

no, _che Pompei, poichè deſcrivendo la Lucania , ed i lùoghi a qu’eló_

la VicinizPaeflanus ſim-,Paeflmez Oppidum, .film-us amnir,Picmtia,Pe~

"-4sz“ 517W“ “HM-’fire’. Miner-vac- Promomorium,opim Luc/;nina

- … om
(r) Anonjmm Raven”. lib.5..Ge’Wfid-aç ‘“3 .j ì z.. fl_ T - ‘ ,

(2) Egiz. nell’ Opufl. [01.35. ' ' *. ~ ` . › '

(3) Val!. Mv.:- mpfló. .~ .v ‘. ,fr-@"

…._ñg A, __ _ _ .a4
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3054, :limit `~Pirreolam~,` Sdrrentam‘,Hei-eulaneù`m,thüvìszír alpe-&ui

Pompe-jr', Neapolis, Pureoli: Forſe ſu tale 'autorità potrebbe taluno con’,

dannato-la faciltà de’nostri eruditi nel determinare i nomi delle antica.

glie, ma -ſu--ciò‘ ſarebbe intempeſtivo il rimbrotto‘›,~ñ"non ſolo per la

teſtimonianza -di Strabone-,feſte pone Pompei .`doPo‘~Ercolano, an*

dora per ‘quella ,‘ che'í addu'rrò .dig-sonec‘a, tanto‘ più;che e 1 *mos

numenti ſcoverti-non laſciano luogo da dubitare: ſulla ſituazione—diEx-ó

colano, e di Pompei, nelle -cui anticaglie ſi è rinvenuta ’la iſcrizione`

' di Popidio Colſino ſu della porta della'Città', ‘nella quale ſi :legge r

Reſp. Pompe] : ,onde ~‘è forza `crederer‘di eſſerſi "-daſ Mela’` confuſe le ſi.

tuazioni *delle Cittàñ, ed-iſpiegate‘ſenza`ordine,.‘ i ‘ ' * ñ" ~ ñ »1

7" Così Pompei , ‘come Ercolano ſi credono -fondatej cia-Ercole», e
ne adduce di ammendue -laìódenominazione ‘Marziano‘` Cappella-t ai.) I:

Ab Hercule Herculaneum ad radice; Vefiwii , a glio Mud Pro-ru! ’Pomò

feji , cum boum pompa”: “durarerliòe’rorum , *con cui ñè -cmebrdeſSer

vio '(2)‘, Ma queſte ſono ricercate derivazioni de* Grarmnatici ,‘ché

ad altri le laſcio , bastandomi- dire ñdi ’eſſerſi vde’ſcîritte"-‘aſſumendue qdea

fle popolazioni-vicino 'a‘l‘îapoli‘vcolla` :diſtinzione 5_ chepreffo- ad‘ Era

colano vi era un'prom‘ontorio iſpiratodal-vent0²Africo, e‘ che Pom-`
pei era bagnata dal Sarno s(3)'. ‘ ‘Ora queſto Promontotiìoñnon ”i èffvi-t

cinoa_d Ercolano ,Lanzi ñnettampÒcopuò, dirſi alle radici del Veſuvio;y

eſſendo le anticaglie dell’ ErColano alcune miglia" dal Veſuvio diſtan-J

tcei ,—Il che forſe ‘poteano ‘a eſſere occupate 'dalla‘eſtenſione` della.: ‘ſteſſa'
tt‘ _.._~_.. ñ'. . - ,,_ñ_ - 1 g ,'.r z‘ J. I _ i, ;A‘XV *3-'_1"=~ {ff

-~- Il Sanfelice credefche'daStrabone’- ſia deſcritto queiaporto di Nos’?
la , Nocera, ed Acerra, e"p‘ar che‘ vno'n_‘vi ſia' da' ridrreſul fatto,:ehe

ſtata' foſſe preſſo "al-"Sarno. Il 'Cluverio‘avvetted‘allaTaVola Itineraria', che

ſtata non foſſe alla’ bocta del fiume:- Nd” ad :'me fu‘iffe amnis qfl'íum e”

Tabula irineraria adparer , quae iafia -Pomp’ejos aliud’óaber iter .Per

litusim'a ilcento -è' cheaerazbagnata- dal Sarno,dicendo Strabone: quam

Jam”: alla# mais-,e dal-l’eſſervi’stato il porto ſi‘tragge 'di eſſere ſtata Città

marittima 3- @ra‘leçſue'anticaglit .ñſonoralquunto' diſtanti dalñ mare‘, il

che credo‘ derivato da* ſoliti cambiamentíflhe ivi poterono eſſere cagio

nati dalla 'ſteſſa eruzione del. Veſuvio, ed ancora perchè può benegli
avvenire , che la ſua `eſtenſione ſi ſcuovra più vicino al m'are‘ſſiFu ed‘.

la Città celebre , ed avea il ſuo Teatro , che eſſendo bruciato ‘ſu' res.

ſtituito da Claudioy'comoînarra SvetOnio (4):;'Ludos dedica'tionír Pan-f

ñ. .t- :ni …3.: 'rex-1 ÒÎ' I‘ - ‘ -›—‘ 7‘3‘ ì' .5' ÎW’

-- (i) Mania”; Cappe”. da 'Nuprìi‘r Philologxapfl f. ›-“'- › *‘2’ ’lìſiñ' 13774” i ‘1: :ad

' (z) Serva ad [ib. 7. .Arndd. . x, - ** ”5- -) nia-,il :i: fl- *, :

. (3) Sti-ab. lib.6. .- Proximum cſi oppidum Hamelin”: inmmóm mari, promonto

_ Num babefzs,_mìrum in modum *vento afflatam Aphríco , ad” ut ſaluóem'ma ipſa ad

d‘fu' ’Mémmv . Han: ?fa ue ”nua-mt Oflì , O' (kim-ep: Pompcji quam Sar/*nu: al_

hf" ,‘mn'ſapoflmodümy “ſu' O' Pélasgi O* dqímeps etiam Samntm, gm' ex bis ’loris

01:51 ſuere. N0!” vero, Num-i”, O' .diam-um Empm'um _.5 ._ __ l è,

(NS-veto”. Claud, 4x. “ .b ‘L'. *Lu-i (r)
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jam' Thelma', quod ambuflum'rq/Zitucrat, e Tribunali pafi’ro "in ‘arabe-‘—

flra commi/ir… Narra Euſebio nella Granada, che ſotto Tiberio ſi di

vampò il Teatro di Pompei, ma non avvenne allora la diſtruzione

di quella Città…,T che ſotto gl’ 'imperatori ſeguentivi'geva , › eomecchè
incerto ſia il tempo della. `ſua diſtruzione’. Siv erede comunemente, che,v

"foſſe flata ricoperta dallaJa-.va del Veſuvio‘ in quel celebre incendio da

Plinio il giovine narrato in una ſua Epistola; a Cornelio Tacito (1),,

dalla quale per-altro non può trarſi coſa , onde fi dimostri la distru—v

zione di Pompei i Ivi narra Plinio l’ orrendo‘ incendio , e‘l’ “eruzioni.

allora avvenute…,ìzcrhczavendo ſuo zio quello steſſo uomo dotciſiìmd,

che ci ha laſciate tutezfrottole, .veduta quell’ annebiamento moſſo,

dalla‘ curioſwàz di‘zſpia'rc zsì} gran-~ fenomeno della natura fi,p0rtò` per

mare prefibe;q_.Retinaj~,,ove fizmork, come; .è -Adacrçdere ſoffocato da.

quell’ alito.; In quel. distinto* racconto nulla dice della distruzionc_

di Tommi; coſa ;memorabile a» narrarfi ;tanto più ,. che egli ſcriſſe a

Tacito per,.porgergli ,materia-di ſcrivere nelle istorie.,_0ndç debbe egli'

crederfi~,: che :134 MMI-ione di rI’cjaímpei fuſſe ſorrita‘. perzgli .,trermJOti.

_attendi …che ,furono non-già nel ?prix-070, e terzo anno ,dell’Impero

dig-:Tira (l’1 deìqnali-vemezha‘memoriaíin Euſebio , ma bensì ſotto

Neronez, vedendoſì delèrinta la diſtruzione da Scrittore .defunto prima r

dell’impero', 'di Tito, qual} ſi ſu Seneca, che per‘appunbo‘ nar

ra *la diſtruzione *di Pompei derivata da ;remuoti con queste'paroñ;

le ,(3). :z Ppmpcjap' celebycm ,Ci-Importi” -Urbem , i” quem `ab altera‘ par-z

te Surräntum, Srabianumque litus, e” altera Herculancnſe Conveniuntf,

andreg‘uer eu-apflçozmeduüum flmoenò ſia” ring-it, dfl/àdsſſe Terme-{no—

mot”,,-vexaris quáecumque: adjacelzam regionibm,anilì -virorum aprirne.

fidi-vimm, @quidem diebus áibemí-{ffluos *varare a‘ tali pericqu ma

jores n'oſlri ſòlflbgnt promirtere. Noms Febru: 'fuit mom: hic -Ragulo,
@ì Virgilio 0072.’ſult'lms1 qui CamPam'am ”mmm ſis-curano fiujus mali,

Hide-mms” mmm’ O.“ toner efumfîam ”rem , magna finge, -vufla-vit .3_
Namì- K9? Herculdnmfis-Îoppidizpam mit,dubie`que’ ſia”: etiam,‘ ”ae re—

liäa ſam: , G“ -Nuterinoxum.,-Colorziañ, m ſine dada', i” non line que

rela qlk-ed invaltro-capolparlando degli effetti* del tremuoto’ dice (4),

A'mzr emm jàxcenrarum-Wiùm gregem enanimatum in ‘Pompcjamz rc

gtoneîÎAttendendoſt il racconto di; Seneca dir-fi dovrebbe ,zche Pom

pei foſſe stata aſſorta- dal trqmuoto nel zdecimo .anno -di Nerone i., nell’

anno-ñ. 6.3. dell’13!? volgare, -e ’che, :Laëſua _distrnzionexfiàg-aWenuta per

apertura della Terra ſolita a cagionarſi da’ tremuoti . Ma Dio

ne (F5) n'arra diverſamente. queſto' avueuimentoy .dicendo *’,' che‘ i Pom

pejani fiati foſſero coperte-la una 'eruzione-‘di pietre fatta dal' Veſuvicí

' " .n(x) PlimFíjLfià‘ó. , p ó*- -- e

' (2) E‘ q _o un abbaglio‘ ſo ,dq'Liondi-do &Capitali-2.1.‘ _' ñ ,
‘ì (3) Seme. hó-ó."Natural.~ &gli; cap. 1,‘ \ , " "x 5"" ‘ `

(4) Sctlmz 176. :ir-wa‘ 27-.-u‘» ñ :J -‘ l ‘ '

,(5) Dm. ”5. 6. - -



nel mentre erano nel Teatroi Egli deſcrivendo lai-grande eruziäiiá

ſotto Tito dice : Tanta *vero tra; copia tim-ris , ut tc’rmm , marc-que‘

atque fldco ipſum aerem compiere): , quae re: multa dammz, ut cuìque,

jbrs tulit, importa-vi: , non film” óominibus , praediisque , ac pecori—

[zus, fl’d eri/tm piſeer,-volua-esgue omnes pei-em”, duflsque integra: Urñ

Les Herculflnum, ('9‘ Pompe/'05 Popula ſedmte in the-”tro Penirm obnzír.

.Alcuni credono inveriſimile , che in tempocosì luttuoſo principalmente

allora che *erano o nuove , o men frequenti “eruzioni foſſero stati a'

prenderſi bel tempo ne’ſpettacoli. Mi è ben nota la riſpoſ’ra del Sanfeñ

lice in difeſa di Dione , e dell’ altro Sanſelice (1) ,ci0è,che non foſñ.

ſero fiati i Pompeiani a divertirſi negli ſpettacoli, ma bensì, che fi.

foſſero rifuggìticolà fidando alla fortezza di quel pubblico edifizìo. La

ſciando la diſamina, ſe ciò fia concorde col racconto di Dione,parc

che prima di ogni altra cola decidere fi debba, ſe meriti 7 più fede

-Dione che Seneca, il quale ſcrîfie,e ſi mori ſotto Nerone molti

anni prima della eruzione avvenuta ſotto Tito , onde par che debba

(dirſi di eflerfi da Dione confuſl i tempi, che da Seneca ’confondere

non fi poteano . Il certo è , che nelle rovine di Pompei non ſi-ſoq

no tro-vati cadaveri ſe non pochiffimi , e par che ciò ſia av,

Venuto perchè alla prima ſcoſſa del tremuoto come è veriſimile, tuta

ti fuggirono , duvechè quella ſubitana eruzione deſcritta da Dione

nbnpoteva loro dare quell’ agio ‘. Il Laſena opinò, che Pompei stata

foſſe distrutta iedendo il Popolo non già nel teatro di quella Città ,

ma bensì in quello di Partenope allo ſpettacolo dell’ Imperator_ Nero

›ne divenuto publico Giocolatore ,il qual Teatro di Partenope ſi vuole

.anche rovinato per la frequenza de’tremuoti in quei tempi. La conghiet—

tura del Laſena non ha altro fondamento , che quello del capriccio

moſſo dalla circo-flanza‘ di ſcrivere dell’ Anfiteatro di Napoli,ſeguen~

do il ſistema di que’, che ſcrivendo ſu alcun oggetto a quello ogni co

ſa rapportano. _

, Furono preſſo a Pompei fin da tempo antichiſſimo le Moſete, e

non può dirſi ,- che fieno derivate dalle inondazioni del VCſUViO,tſOg

vandoſi ricordate in Lucrezio laddove ſcriſſe:

His lotus e/Ì Cum/ts apud Etruſcos, O‘ monte:
Pompei validi: ubi fuma”; fontibm auéîlſi.

.i quali verſi come ben avviſa il noſtro Capua (2.)ſono stati trasformati dain

interpreti, e ſpecialmente da Adriano Turnebo,a’qualieraignoto,chei

popoli Tirreni abitarono la nostraCampania, per laqual ragione da Ti

bullo le acque di Baja ſi ſpiegano col nome di fonti Etruſci, eTujèfle

Nimpbac ,ſ1 chiamano quelle dello steſſo luogo.'ſralaſcio.di più divagarmi

fiflll’ antica Pompei per non entrare nel distretto de’ felici ingegni a

tal` uopo traſcelti. Sono contento ſolo di accennare, che questa fu Cit

tà illufire ne’ tempi antichi, tantochè Appiano, quando nnmerai po

.T t ~ Por

(1) ~ Sanſa]. ſol. ”7. _ . ' ` ‘ '

(z) Capua Mds!. [exion-1.12143."- '4“' ² : '— -- -. ~‘ -- ñ " )
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poli, che &cero l’alleanza nella famoſa' guerra Italica numera iPicen—‘

ti, i Peligni , i Vestini, i Marrucini; i Frentani, gl’ Irpini, i Pom

pejani , i Picentini, i Venuſini, i Iapigi, i Lucani, i Sanniti, e tut

ta la ſpiaggia, che corre dal fiume Liri ſino al ſeno Ionio , ſul che è

degno di rifleſſione, che tutti gli altri ſono nomi collettivi di nazio

ni Italiche a riſerba de’ Pompejani, e Venuſini, il che ci dimostra

eſſere state queſte due Città ben poderoſe in quel tempo, e Metropoó

li di altre popolazioni. Si ſa ancora, che in Pompei ſu dedotta co

lonia militare a’ tempi di Silla, di cui ne ha laſciata memoria Cice

rone (I): Disjunxir L. Sylla Pompejzmos zz colonis, ut hoc diffidio , ac

diffemione fat?” oppidum in ſua pote/Zare effer, ('9" Pompejos haben-er ,

cum ab hm: illa calom'a deduffa fit; (9‘ cum commoda colonorum z:

fin-;unix Pompcjflnorum Populi Rom/mi fin-run” divi/[Wir , ita cam:

utriurque c/Z. Ed è maraviglia, che nel Libro de’ Coloniis di Fronti

no non vi ſia di eſſa rammemoranza , e forſe avvenne, che non eb

be cura di tramandare memoria delle Colonie delle Città distrutte .

Una iſcrizione rinvenuta di Popidio Celſino nell’ anno 1765. ſcuovre,

che aveva il nome di Rcſpublica, nome, che dare ſi ſoleva. a tutte le

Città principali, comecchè ſoggette elle foſſero alla Romana Republi

ca, e laſcio agli eruditi la interpretazione della medeſima, non poten

do Io ſu ciò divagarmi. e

Nella Campania ſu ancora la Citta detta in latino J‘rabifle di

flrutta da Silla nella guerra ſociale , come 1c "‘Psta Plutarco (z) , il

quale la deſcrive nell’ agro Campano , tuttochè .e. oltre al Sarno

per avere Plutarco ſcritto in tempo, che la Campania era. molto di

fleſa. Si crede generalmente, che Caſtellammare corriſponda all’antica.

Stabia, e però ſi dice Caſtellammare di Stabia popolata nella maniera

accennata dal Pontano (3) , da cui preſe il Caraffa ad impreſhto il

racconto; ma di queſta Città dovrò farne parola in altro luogo .

Fra Nocera , e Nola nella tavola Itinerariaſi deſcrive un Paeſechia

mato Tegirmum otto miglia distante da Nocera , e cinque da Nola ,

che non debbe confonderfi col Tegitmum della Lucania. Si crede dal

Cluverio (4), che il Tegianum della Campania ſia la Terra di Palma

distante cinque miglia da Nola.. '

a Abellfleancora ſu Citta della Campania , ſituata ſecondo il San

felice in quel luogo, oggi detto Avella vecchia (5) per differenziarla

' dalla

(1) Cia”. Ora:. $111”.

(2) Piu:. in 5]”4: In Cam ano autem agro Stabiae ofpídum fam uſque ad G”.

,Pompejam ,i (9' L. Carbonem Co_ . príd- Ka!. Majì, gun due L. .Ty/Ia legata: belloſoñ

ciak' id delrw't, quod mmc in villa: abile. Inter-*Hit Ibi O‘ Taurania . Lo steflb può

vederſi in Pſi”. Hilſon Natural. 3. 5.

(3) Poma”. de Bel]. Neapol. [ib-1. Tm:. Opa*- della Edizione di Baſilea, Ca

”ſſa lui/for. Iib.9. [01.118. 4

(4) Glu-ver. Ital.Antìq. [l'54. cap.5.

‘(5) Senſi-lì:. Camp. n. 269. e nella ”ore ſol-156»
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adalla nuova 4 che l’ e vicina. Il Cluverie coll’autorítà di Tolomev

crede, che da’ Romani ſia stata pronun-1ata Abel!”- Giuſ’tino la sti—

ma opera de’ Greci (1) Calcidici , con cui concorda Servio (2.), il

quale ſi sforza di addurre la derivazione della voce a nucilms zwei!”

m’s, o perchè fum‘t imbclle valga:: inette frottole de’ Grammatici .

Frontino porta la colonia quivi dedotta (3): Abel!” municipium . Cav

lam' *vel familia Imperatoris Veſpaſiani . jufl'u ejus acrepc'runt . Piz/Zed

ager in jugeribu; militi e/Z affigmm”. Può però vantare pregi più an

tichi , vedendofi da Virgilio annoverata tra que’ Popoli, che portaro

no aiuto a Turno, e laſcio la conteſa, ſe ivi leggere ſi debba

Belleza, come alcuni opinano , o Abellae, come ſ’tima il Cellario, ba

ſ’tandomi di n n potervi eſſere dubbio,che ſavelli della nostra Avella.

Trebula ſi! altra Città della Campania ricordata da Livio ( 4. ) :

Ipſe ( cio‘e Marcello ) a Cnnuſìo Calatiflm petit , atque inde Vul

turno amne trajeäo per agrum Sariculanum , Trebulanumque

ſuper Sucflolam per monte: Nolam pei-venir .* ove debbono ammendar—

ſi i Codici , ne’ quali ſ1 legge Trebiarum, eſſendo stato il nome di

quella Città Trebula, come ſrlegge nella Tavola di Tolommeo, che

la pone vicino a Capua, ed in appreſſo (5) : Combulteriam,Trebulflm

O‘ Asticulflm urber, quae ad Poenum defecerant Fabi”: roepir. Laſcio

-ad altri il diſaminare ſe Aflicula ſia la steſſa, c e J‘aticula. Fu la ſi

tuazione della medeſima,come la deſcrive il vecchio Sanfelice (6): Cì

tm Tifa”: ”penis i” Campi; fletit Trebula, Pari 'inter Capuano, O‘

-Sueflblam intervallo,quae jam ”quam filo: e teſiimonia di avervi eſſo

;rinvenute le anticaglie del Teatro . Il ſentimento di questo Scrittore

-fu approvato dal Padre Caracciolo, e dal Cluverio (7) a’ quali ſenza

verun fondamento fi volle opporre il Pellegrini. Secondo il ſentimen—

to del Cluverio dir fi dovrebbe , che ſia Trentola ,. giusta quello del

Pellegrini dire ſi dovrebbe,che ſia la Baronia di Fomicola. Fu Città illu

ſìre della Campania, ed ebbe la Cittadinanza Romana inſieme .cogli Ar—

pinati, e da Frontino ſi deſcrive (8): Trelmla municipium . Im- eju:

»Populo non debetur./Iger e‘us limirilms Augusteis in nominìbur 43/) aſl

'flgnfltuL Vi ſu un’altra Città de’Sabini chiamata Trebula, che debbe

diſtinguerſi da quella della Campania. a

Di Sueffola tralaſcio di farne parola avendone accennata alcuna*

Coſa ragionando del Sannio, com chè dubbio egli ſia,ſe .al Sannio o

alla Campania appartenga . Egli e certo , che nell’ età dl mezzo ap

T f ?— W‘.

(1) fuflin. ”5.2. ”p.1

(2) Sew.Cammenr. ad 7. .lmeíd.

(3) frantiDn.fol.ic>1Î:b ‘

"D. EC. ~ 10.1". .
‘4) Liv. Dec. 31:'5. gupsz g

(6) Sanſa-L de orìg- &fit-Camp. jbl-259. ,

(7) Vedi _1‘ altro Sanfelice nella nota 245. ſol-147. q nell’ Indice v. Trek-lg;

(8) Fromm- edìx-Goejl ſpigoli



pal-'tenne a7 Capuani (t), argomento per altro ínCOncludcnte, non‘efi'enî

döfif avlíta 'più‘ ragione delle antiche denominazioni. ' -

"AltraCíttà'distrut'ta della Campania` ſu Vultumum dello-'fieſſo

'nome’ del fiume vicino,~ſ la ‘quale' ſecondo il :ſentimentosdel Pellegrini

dovette eſſere ſul principio un LCàstell'o‘ capace di 'dart ricetto: a‘ mer

canti Cittadini, e ſorestieri, che per cagione ‘de’ loro traffichi dovea

no travalicare-qucl fiume. Di questa ſorte di‘Castelli ve ne avea molt

ti, 'come altrove ho detto. Non'può eſiervi dubbio, che per lo Vulturno

Prata vì 'foſſe frequente navigazione , eſſendovene chiara testimonianza

in Livio,(z)ove narra., che in tempo della ſeconda guerra Punica per

maggior comodo; e ſicurezza inſieme ſu quello ristorato, e cinto di

'mura più forti, ed accenna ivi il traffico, che ſ1 facea per quel fiu

me. Anzi iRomani non contenti di averlo munito nel modo anzidet—

to, vollero innalzare detto Caſtello alla dignità di Colonia, come ap

"Punto avvenne a Literno, e Pozzuoli, ne’ quali inſieme dedotte furo

no le Colonie. Livio`(3) racconta tal deduzione proposta da’ Tribuni

della Plebe, i Triumviri eletti, e la determinazione fatta di mandarli

trecento famiglie* per ciaſcuno’di detti? luoghi, e che la deduzione

non potè ſortire, ſe non tre anni dopo, cioè nell’ anno di. Roma 5.1.0.

con eſſerſi cambiata la eſecuzione, ed in vece di trecento famiglie ,

ne furono quivi dedotte ſole’trccento perſone. In tal guiſa fè paſſag

;gio quel Castello alla dignità di Colonia , e fu ridutto in forma di

Città. In Frontino vi è memoria di altra Colonia:(4) Vulrumum muro
vduëìhzm colonia juſſu Imperatoris Caeſaris cst deduéîa . Iter' PoPulo d:

'bemr Pedióm XX. Ager c’sz vin nominibus 'villarum, O‘ poſſeflbrum

‘cſi flſjîgnflms . Ricevette di poi molto decoro , e comodo dalla nuo

,va via dell’ Imperator Domiziano. Poſſono vederfi le iſcrizioni preſ

vſo il Pellegrini :-onde ſi può riconoſcere il ſuo felice ffato. Si crede

'con fondamento , che ſia quel Paeſe oggi detto Caſtellammare di Vul
‘ turno (5) . ì — '

,* 'Litcn'zum,.come ſi è- accennato, ebbe la` steſſa ſorte. Fu ella colo

nia de’ Romani,-;come ſ1 ha in Frontin'o: L'itemum mura duóìum cà—
ilom'a 'ab Augòé/Zo dádufffli -Im‘ Populo debcrur' pedibus CXX. Ager

t'us in jugeriöm,Vercm”is ç-/Ì flflìgnfltus . ’Fu ‘ella celebrc- per lo vo

’ontar‘io eſilio,‘e morte di Scipione, che morendoquivi volle eſſer ſe

polto (ó) : Ne _fimm-ſibi in ingmffl patria fiere”. come narra Livio.

Era ſituata 'quella Città'vicino al lagb,ora detto il lago di Patria,ied

alla Selva Gallinara, ma dagli antichi era chiamato Litcrno, che
'- . "-_. o ”AJ .L 1 K‘

(l) Era/zampe”. n.23. 27. 40. e720. ' *‘“ - . ' - - ‘ - 4

(2) Liv. Dec.3.1ib.5.mp.16 -- -' "‘ ' ‘

(3) Liv-Der.4.!íá.z. mp.z4~ 7 “ ~ ` * A‘ N; . `

(4) Front— deCo/on.ſol-105. ` v ' ‘ . .- -ñ i`

..(5) Bi’llqerzdìſcmjſiz. artica-g, " * ' ’ '.` ' -` '
"(6) Vedi Egíz.Ictnjfll-àó.5anf(Ì-ſährsſi' "ì ’* ' ‘ "i 'ſſ

via-44.15 )~‘-o.-.'-`-. .i _
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feconda-vihclmríó (Wim ancora i1 nonne-*di Clahiáçof 1012;”ij

Clanius, così come_ lo avea il Garigliano. Il Pellegrini crede,‘ che

*il* luogo fora: deno— 'Vi'eo di"'PantanO' ’foſſe Prata ?la 'Villa ’di, Africano

detto da Vſalerio'; Vini i‘gnobilir zum.. accolam flower” :Te-.non. già Literno

‘contro ‘alñ ſentimento del .Cluverio , che fiimai, la villa'di Africa,

no ., eſſere stata, ove è la Torre di Patria . -Il Summonte ( v2, ) riſe

riſce una tradizione, o ſentimento , che il nome di .Patria derivato

'foſſe, perchè avendo Scipione fatta mettere la. iſcrizione al ‘ſuo ſepol

cro, Ingram-Patria?” offra quidem :ma Imbes, *eſſendoſi poi quella in

franta , .e rimaſto ſolo ilmome Patria, derivato ne foſſe , 'che quel
‘lluogo chiamavo ſi foſſe Patria. 1 . ` › ì 1 , x:

~Cfllazifl fu ancora Città della Campania, ev corriſponde a Caiazzo

di oggidìr di‘cui altrove farò parola. Fu Colonia Romana, come fi

legge in Frontino (3): Cal/:ria oppídum.muro dmfîflm. Iter populo de

bç’tur Pcdibm LX. coloniae Capuenſi a Sulla Felice cum territorio -ſuo

(zdjudimmm olim .ob lio/Zimm fugnam. Vicino a._Calazia era-Compul

-tcría‘, la qual‘efdal Pellegrini e allogata di là dal 'Vulturno nell’ agro

Calatino,ove ſono le castella di’Allignano.,-Traguhi,Lati²na,ſſe però fi

íchiarnaÎ-Cuulle're‘, o Coultere .1 L’ Egizi .( 4. )’.dice eſſerestata di là

'del Vulturno,'di cui non ſi era'. ſaputo indovinare il ſito da’Geograñ,

ma eſſo Crede., che‘ fia stata in vquel luogo tre miglia distante-da Ca

iazzo, ove vi è una Badia col nome di S. Maria a .Cubultere, an

zi recando una iſcrizione ove ſi legge, Curatori Reipublicfle fulmi

‘torinorum , conchiùde doverſi ammendare il commune. errore , ed in’

vece di Compulterifl ſcriverſi Culmltc’rizi . L’ Antonini gli-appone ad

errore l’aver'detto , che erz~ di Ìlà del Vulturno,x-.qua o'Îdovea dire

di quà., ed a tal Propoſito recafun, luogo di Livio, che laſcio ad al

tri 'il diſaminarlo (5). Lo steſſo Antonini porta openione- noù eſſere

i’tata Compulteria nel luogo additato ‘dall’Egizì; ma bensì inver di

quel luogo detto S. Ferrante, ove ſ1 vcggono delle iſcrizioni, e-de’

frammenti di marmöçstendendoſiin giù ſulla'dr'it‘ra .del Vulturno, ma

che non arrivava‘al"luogo,oggi dettoñ’Compostei'la, nor_ne_corrott0~dt

Compnlreria‘feñ~ dove -Iì vede il reſto. di -un .ſuperbo antichiſſimoponto

:Ne ‘addnce per—'ragioneJ-ohe il luogoîfigurato dall’ Egiz). ,voltrealſ’

eſſere di là del fiume,ë`cioèì~a finistra del medeſimo, non contiene coſa

di antico, e ſoggiugne, che-di ſopra verſo Drogone avea- vedutofÃc—ap

‘vare un- gran cimitero'rozziffima, Î che non .potea eſſereſchev di ſer,

;vi . Alla iſcrizione Poi addotta , in cui fi legge Cubulterm, ne oppo

ne altra , ed ilvìlluogmdifflLiv'io- ove :ii-legge ‘Coinpflltcna ..Laſcxo

_ad altri l’ eſame di‘ quelli dune' ſentimentillbffistzndolfq di avergli'aſccen

. 4*' ,...‘ ’s‘ ..ì z ‘..ſë‘n "ì' “..z‘ ,'-. ..‘Î". . .. L. . '(r) Cluver. Ita!. antîq.-{ÎZÃ. ”piz- i“ ſi ſi ` ſi " ' ‘ ' "L i

'(2) Sum-'PW-liö-r-vaP-mſelram '.1 - . -~. _- '

_(3) Frami”. flzldo4. r
ì ’ ` "T" _’z l\,. *La: ‘u\ ~~ ‘ñ‘. " ì. I A e

(4) Egìz. Ièmr. ſol-sò; ,ed Azitomm fabio-Q ‘ *ì ` z

(5) Liu‘ D“*Ì* ”bh-1’* “Ì'ÌÌ’ifi-É \ Vuol'… -. Neu-'2"‘- t, "un. TJ: dvi;- I. L".
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nati. Degli altri luoghi della Campania ne ſarò distinta parola in ai!

tro Libro.

De’coſiumi degli antichi Campani non può darſene generale con-`

ì'tezza per eſſere ſtata una regione piena di Republiche , che ſe vo

gliano tutte riputarfi di origine Tirrenica, egli è certo, che alcune

di eſſe , come Napoli, Cuma, Pozzuoli le greche uſanze, e linguag

gio in proceſſo di tempo riceverono, e Livio da addurſi in altro luo

go, attribuiſce a’ Napoletani il vizio nella greca magnificenza; onde

-diverſi furono i loro costumi. I Campani poi Tirrenici furono popoli

molto fieri. Egli furono gl’ introduttori de'Gladiatori, e da eſſi .paſso

in Roma, ove per la prima. volta ſi videro ſotto i-l Conſolato dr

-Appio Claudio, c di Fulvio , allorachè Mario e Decio vollero

con que’ celebrare il funerale di Bruto loro padre’Zi). I Campani pro

»piamente detti,o ſia i Capuani ne faceano un uſo più ſmodato . Silio

Italico in occaſione del racconto della ſeconda guerra Punica ſ1 diffon

de alcun poco nel deſcrivere il luſſo, e le fiere uſanze de’ Campani ,

*che ſoleano menare tutta la notte ne’ conviti, ed aſpettare in `eſſì la

naſcita del ſole, ed erano uſi nel’le menſe isteſſe tramiſchiar le stragi.

Deſcrive il Popolo tutto immerſo nella poltroneria,e che non vi avea

oſſervanza di leggi, il Senato pieno d’ indivia , bruttato di graviſſimi

vizi da lui deſcritti, ed infra le altre ree uſanze egli fa ricordanza

degli) accennati tetri ſpettacoli, che far ſi ſoleano nelle steſſe men—

ſe (2. :

Qui” etiam exhibit-nre ”iris con-vivia coede

Mas olim , C9* miſcere e ulir ſpeffacula dim

‘- Cerrflnrum fieri-o, ſhape ‘ ſuper ipſa cadentum

Pocula, ref/;verſis non paura ſanguine menſis.

'con cui è in parte concorde Strabone. (3) Sembrano tali costumi con;

trarj tra loro, e pure le più volte fogli-ono inſieme concorrere, cioè

una gran- rilaſciatezza di costumi con una fierezza congiunti. Era per

lo appunto uſanza de’ Campani ne’ conviti tramiſchiare il ſerale eſer

cizio de’gladiatori, chiamati Sannitici, non perchè da’Sanniti foſſe

Prata tal rea uſanza introdotta, ma perchè i Campani erano uſi per

odio de’Sanniti vestirgli alla' foggia de’ medeſimi ( 4 ) . Il erchè

da alcuni ſi ſcriſſero inventati dagli Etruſci, o Tirreni, perche con

queſto nome venivano ancora dinotati i Campani di origine Etruſca,

come a queſto propoſito avvertì il vLaſena (5). lo mi rendo certo dell

.. a

(i) Val”. Maxim;líó.2.eflp.14.e nella Epitomeródìflvío. , e

tz) m. lia:.

(3) Str-15. lió.5.Eo [mm: pro-odia' ſia” Campani , ur moi-va: vorath ad ”il

Gladiatoxum, quorum numerum pro dignita” xujuſque convivio' augeóant, min”: ant

9‘” .* . . .

(4) Lrv. Dc:.i.lrb.9.eap,4.Camt-cm a} flap-"bia, 'O' odio Samírîum , Gladiator!!

qui-[d ſpefiaculnm ;nm cpu!” em) O‘ eo 0mm armarunt, Samìríumque nomine lp

pe amar. , 'f

(5) Leſmo dell'antico Ginnaſio Napoli ”A7, - t“ ‘- - ~~ ` ‘ ‘ "- ‘
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la deſcrizione di Silio dal conſiderare',che un popolo così grande,e po

tente, ual era il Capuano s’ invill alla moſſa della guerra , che loro

fecero iSanniti, ſicchè vergognoſamente s’a‘rrenderonocon una dedizione

daLivio (I) chiamata vile, che non altronde potea eſſere cagionata, ſe

non dalla'corruzione de’costumi.Oltrachè laorazione del Conſole Valerio,

quando eſortava i ſuoi Soldati alla pugna co'Sanniti, è un perpetuo

monumento del luſſo, e della corruzione de' costumi de' Capuani. E

gli diceva a’ ſuoi ſoldati (z): Ne Sidicinorum , Campanorum ue cladi-ñ

bus Samnitium aeflimarent 'virtutem . Quale/èumque inter lg certa-ue

rint,neeefl'e fuifl'e alter-am Par-tem 'vinci . CamPanos quidem band du

bie magir nimio lux” fluentibus rebur,mollitiequeſua, quam 'vióostium

-viffos eſe. Non mi è ignoto, che un erudito Scrittore Capuano (3)

ha voluto dare una mentita a Livio , volendo dare a credere di eſ

ſerſi da quello Storico adattata a’ Legati Campani la Orazione, che

Tucidide pone in bocca degli Ambaſciatori Corfiani,quando chiedettero

ſoccorſo agli Atenieſi, per estollere la giustizia, e potenza de’Roma

ni con questi racconti, ma ſembrami molto ſpiritoſo, e contraiio- al

le regole‘della critica lo ſmentire un antico ſenza concludente testi—

'monianza di altro antico,che non ſiadduce, e non può addurſi. Deb

beſì non però condonare ad un onorato Patrizio la difeſa della. ſua

Patria ſu di un fatto,antichiſſimo . Livio ancora fa un ſimile ritratto

di Capua (4): Prona ſemper Ci'vítar in luxuriam non ingeniorum m0

do 'vitio , ſed effluenti copia 'voluptatum, O* illeeebris omnis amoe—

nitatis maritimae, terrestriſgue: tum 'vera ita obſequio principum , O‘

licentía plebir laſci-vin?, ut nec lzbzdinimecſumtibur modus effet.

Furono ancora i Campani popoli ſuperbi, ſicchè era una ſpe

cie di proverbio la Campana ſuperbia ricordata da Livio, laddove

ſcriſſe (5): ,Quad ubi est Capuam nuntiatum, e'vieit miſe-ratio justa ſo

ciorum ſuperbiam ingenitam Campamr, ove par, che voglia denotare

la ferocia: ma in altro luogo chiaramente ſcriſſe (6):_ Inde ingens je

rocia ſuperbiae ſuopte ingenia genti ere-uit . Questo vizio ſi vede dagli

antichi apposto nonche a’ ſoli Capuani, ma a tutti i Campani , poi

chè Aulo Gellio (7) ragionando della iſcrizione ampolloſa meſſa a

Nevio Cittadino di Nola ſi ſpiega con dire : Epigramma Nae-vii ple

flum ſuperbia: Campanae.

Uſavano i Campani una certa ſorta di Commedie o giuochi,

che dir ſi voglia, che viepiù dimostrano'il loro animo addetto

ad ogni ſorta di luſſuria. Erano per appunto le favole chia

.' i , i ma_

}(1) LiuDem. lib.7. tap-21.

(z) Liv. Dee.1.lib.7. rap-zz.

(g) ll Sig. Rinaldi nelle memorie Iſioriche di Capua [ihr. tap,8.

(4) Lí‘v. Dec-3. [ib-3. ”p.2

(5) Liv. Dear. Lib-9. cap.” ²

(6) Liv. Dee-.2. lib.5. eapzrz. ‘ -\ -- - î ‘ '~

L7) Geleroéi. Attic- liba- eflp.z4. . ñ
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mate Atellan'e- `dit-?Atella -Città .della Carnpänia (' della quale dovrò

ragionare. , quando parlerò di , Averſa in r. altro I. libro ) in.

citamenti di luſſuria, e per ‘quantoſi ha da Varrone, Gellio, e Ma

crobio,erano certe ſorti di giuochi,o Commedie nelle quali così le 'geſta,

.che le parole ‘muovevano il ſenſual ſolletico.Era Poi uſanza ſarſi nelle

feste di ballo, e 'nelle menſe, ed in una' parola fuori dell’ ultimo atto,

non ve*ne.ma'ncava veruno`,de’ più oſceni... Onde quando trovaſi ne

gli Antichi rimembranza- delle Atellane (r) debbeſidi questi giuochi

intendere’, da’qu’ali Cicerone crede eſſere 'derivata la crudeltà de’ Cam

pani . Si~crede da questi gíuochi- avereavuta la' loro origine i Pan

-tomimi delle Commedie. Non fu cotesto vizio particolare degli Atel

lani , ma benanche di altri cultiffimi popoli,dalle cui diſoneste manie

re ne derivarono turpi denominazioni . I Miles} Popoli della Jonia

.poſſono ſu questo andare del pari co’ nostri Atellani, poichè non ſolo

lìtdiceva'ſermo Mileſius il ſermone lepido ., magancora Mile/ihr' ſi ap

pellarono i Poemi, e le favole laſcive- giusta la interpretazionedi

alcuni , ſebbene altri credono contale fraſe eſſerſi additate le favole

anili , e vanidichc, come può vederſi preſſo il Beroaldo (z). Il certo

è, che i Miles) furono popoli così dediti al luſſo, ed a’ piaceri, che

.aveano un detto , o“ fia _ legge celebratiſiìma : ,Nemo noflri fru

gi dio, alioquin cum aim ejtciatur . Gli Egizi ancora non ſolo era.

no celebrati per gli loro lepori, e ſali, ma ancora per eſſere dediti

alla mollizie, ed ad ogni ſorta di vizio, onde derivò quel detto (3) :

ì Nilìacis primum puer hic naſmrur in ori-5

, Negmſirias tell”: ſci; dare nulla magis .

E vi ha molti— di ſimili eſempli de’ popoli , e però imputare non ſi

dee a ‘particolare vizio ſoltanto de’ nostri Atellani . Quelche può

bensì 'dirſi in vantaggio degli Atellani , e delle loro- favole,è

che i Romani ſin da‘ tempi antichiffimi ricevettero quella ſorte di

giuoco, ma non; ſoffriro’no , .che bruttata foſſe dall’ opera degl’ istrioni,

Î gerò gli attori non' ergnoamwerati tra-quelli, che facevano l’ arte

U1C$3’._' i

, - i Poichè ,una parte non piccola della Campa-niaera marittima, quindi

-ne aVvenne, che furono: dediti alla marina; ed efii ſi credono eſſere

fiati gl’ inventori di quella ſorta di havigio detto .P/mjì’lm, ed‘ in ri

pruova ſea-,ne reca .l’autiórità di Nonio Marcello , ſulla -. cui teffimo—

nianza lo ,Scheffeminſegnò …tal coſa( 3 ). ,NLa _di ,questa arte `r‘narittì

ma ;per'quantq riguarda1 idflapdetani ne parlerò in“altro Libro , , q

._ 4.’ I Federi de’ Campani co’ Romani, la varia ſorte della illustrc
.v --ì' .‘, *

(1) Flat'. Blond. Italia illuflrata Ca an. faÌ.rz7. :.r .i ' i 'r . cn

_ (2) vedi-Mondo. ſul. libxò primo”: ’Aſmo d’oro a* Apnea, che comincia :
Mt ego tibi ſermone iſſo Mile-ſia. . _ r v

(g) Vedi Beroaldo_ ſul detto luogo di A uleo ſul`princi 'o alla voce Argfltîa.
(4) Schaff- de mihílî A7494” 'L'eſemm N.3., e lo &BHE; ſcriſſe Lelio' Giraldi

nell’ Opuſcolo de Naviga:. ,3- - ,
ì u)- -
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Città di Capuatcome ancora delle altre Città di questa famoſa re

gione, e le varie vicende-cui ſu ſoggetta, ſaranno trattate nelle pro

prie ſedi . Solo mi baſta ora raccogliere dalle coſe dette, che l’ anti- '

ca Campania forma una parte della preſente Provincia detta Ter

ra di Lavoro , cioè quella parte, che è tra il Garigliano , e ’l Sar

no , ovvero tra Seſſa , ed il Sarno ( r )-. Ma ora ſi chiama Cam

pania, una Provincia, che racchiude non ſolo gli antichi Campani ,ç

alcuna porzione de'ma ancora gli Auſoni , i Sidicini , ed

Volſci , del Sannio i, _e degl’ Irpini. E’ questo nome di Cam

pania a più Regni comune. Così l' Egitto prima ſu detta Cam

pania, oi Caonia, ed indi Epiro, come pruova coll’ autorità di Ser

vio il Pellegrini (a). Così Campania ſi chiama `la Romana , cui for

. ſe ſu comunicato tal nome dalla noſtra. In Francia ancora vi è la_

Campania v, c così in altri Regni ,

a . ñ .

.l A Vv

o

IPO

, (1) Il Pantano, eomecchè aveſſe ſcritto in tempo, in cui queste coſe non era

no bene iſchiarite,nondimeno deſcriſſe in parte il rapporto dell‘ antica Campania.

colla preſente Provincia di Terra di Lavoro prendendo la Campania disteſa, come

era a’ tempi dell’ lmpero, non ’già l'antica de Bell. Neap; lió.5. tom.z.0p. ſalame.

Vetus’Campania er .Au ufli _tempore só meridia mari T rDeno , ab occuſu Tiberi ,

Sarno Flumìne. a onu, Hemicorum,Ù' Samnitium monti us a Suprema-ione 'claudebatur,

muitor popular, a; 3mm‘, preedflriflimafiue intra ſe‘uróes cantine”: - Poſt‘ dude: igi

tur Italic.” ab exteri: illa”: nationióur , poſique everſione-m Romani Imperii, fine:

quoque mutati ſunt, (‘7‘ eum ipſir finióus_ regionum nomina. Itoque orafi”; i: omnis,

qui gli a Tiberi ad Terracinazſem Saltum pofl .Amerenum Lacii oppidum per Velitrus ,

Sjrmou‘emm, Seriam, Pri-vernum, Terratinamque, maritimu hodie ora dicitur , corrupta

autem a *uulgo a pellutione Maremma, *videlirer quod muri adjureat . Qui 'vero :reflue

Pramejiinum poli agrum per Valmontorium Fereutmum, Anugninum, Frufinonem, Cep

paramtm, Aquinatum ad ugrum orrigirur, ſuo nomine badia. quoque Campania watt”.

Uta-que autem :raffur Romana: eclefiue ditionis .A ſaltu vero Terracina/Z, fini

,buſque Capanne-”filius Neapolitanum Regnum incipit . Quodque agrorum , atque ur—

bium ab eo ſaltu, iiſque finibm‘ ad Sar-*mm uf ue flu‘vium, nunc Stephan nome” efl,

interjaçet, Leboria terra dicitur, appellatione in e dual: , quod quae terra u Luſinis` o

lim Campani/z dieeretur a capii-”dis fruëiibur, atque ab ubertare ſoli: 7uiqtue ”mu- Cu‘

puanur cſi ag”, ”ad Gracre illum tum' gente-r, atque urber colera-nt, ”dem nommis‘ſi—

militudine, Labor-i difli O' agri, Ù' populi . .Quo circa exigendis *veffigalibur Regia'

uaestores‘ diviſi: prwínciir, traffum nunc Leöoriam appello-vere Terror”, in qua ſu”:

Z‘undi, Hydri, Cajeto, Aſola, Ca'anater, Meſſa euju: oger Album” quotide diff”:

efl,T/mmum, Venafrum, Capua, Caſerta, Aver/iz, Puteoli, Neapolis, Nola. Cui ad

jungitur ab iiſdem yuuefloribus, Samnii quoque ar: ea,in qua :fl Boviarrum, O‘Iſer

nia, qui ag” recent! nomine eji Molifius, liſa/i111; ab Oppido, ‘a quo originem durare ,

qui agro quand-1m imperaverunt. ,Qua dere familia quoque Mali/ia bodie a nqfiitur. ln

altro Libro ſpiegherò la origine del nome di Terra di Lavoro, e la e enſione del—

la preſente Campagna detta Campagna Felice.

(z) Pellgg’r. Campau- Diſcſh 5.1
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- Popoli conterminali a’Campani allor-ache ſi vuol ſare il fare il cam;

mino inverſo della Peniſola de’ Bruzi , furono i Picentini nÒn c

ſcuri-nelle antiche memorie .' Egli ’è ’da aVVertirſì , che vi avea due

popoli distinti col nome isteſſo. Picentes fi chiamavano quei popoli ,‘

che corriſpondono a porzione della Marca d’ Ancona , e dell’ Apruz—

zo, e 'Picentes , * ovvero come è piùv frequente , e ricevuto Picenti

m' ſi 'ñ chiamavano quei popoli vicini alla Campania , i quali per

a‘ltro‘ traſſero, da Quelli la loro origine . Siqnarra dunque,— che

dal Piceno i Romani dedotti aveſſero alcuni coloni all’ altra parte

dell’ Appennino in quel ſeno del mar Tirreno, allora chiamato Po

fldoniares dalla illustre Città detta Poſſidonia,ovvero Pae/lanus da Pe

ſio , {he oggidì ‘i ’appella Golfo di Salerno Metropoli di quella Pro:

vincia , da’ quali foſſe stato occupato quel tratto , " che ~è tra’ due

fiumi il Sarno, ed il Silaro , e che ivi _costrutto aveſſero la

lor, ’Metropoli appellata Picentía, come può vederſi preſſo Stra

bóne’, il quale deſcrive la lor ſituazione in questa maniera f I )~:
Post Campaniam, atque Sammſium uſque ad Lucano; ( in altri l leg

ge uſque ad Fei-emana; , ma è errore ammendato dal Cluverio ) at'

roh't Pieent’ia gem- Picentínarum ,' qui Adriatica?” 'mare incolum*

_'e'vulfit particula , C9* traduóîa a Romani! ad ſinum Poffidoníatem, qui

mmc' Pac/lan”: 'vocatur . Picenríuorum caput fuit Picentía .* _mmc- per

*vico: habitant a Raz-am': Urbe expulſi , quod Annibali ſaſſi: ronjunxifl

ſent . Loro autem militíae affignarus fuit bis uſi Car/beer , (5‘ Tabel

Iarii cflënr in eo ReÌPulÌlíeae stam,qskm ”mc tenebant, quemadmodum

Ò" Lucani, O‘ Brut-‘ii eamdem ab eau/Pmi . Praeſidii ‘vera loro arl-ver

ſus eos communíeruntlkomaní Salernum óaud procul a mari. E nello

fieſſo luogo, così deſcrive la lor ſituazione: Picentes autem uſque ad .ſi—

larim-Pzruenium fiume”, qui al: aac agro 'veteíem /Z’Parar Campani

am ,“cui quidem flu-vio proprium illud ineſſe traditur, ut i” eju;

aqua; demtſſa‘virgulm lapidificentur , _fin-ma rame” , coloreque ſer-vato

v(21). E ’dipoi atteſta, che dalle Sirenuſſe al Sele vi erano dugento ſeſ

ſanta stadi . ’ Nella quale deſcrizione ei prende equivoco nel confon

dereil Silaro col Sarno, poichè il Silaro è termine de’ Picentini

inverſo Ia Lucania, non già inverſo la Campania ,ñ come ſopra ho

avvertito , ed attendendoſì la deſcrizione di Strabone non vi rimar

rebbe luogo-da allogare‘i Picentini , e debbe fuor di dubbio crederſi

` ' ’ non

[i] Strabo IiÃí. r

q (2) Il' fiume detto dagli antichi Silence‘, og idi ſi chiama Sele- Plinio líó. z.

rap. 263. di questo'fiume racconta.- In flamìne Sxìro ultra Surrentum, non -vírgulta

?nodo immerſa,’ſça' etiam ſolìa‘lapide/èunt- Lo ſteſſo ſi raccontada Silio ”6.8., e‘dal

citato Strabone,e benchè il Cluverio [ib. 4. cap. 14. derida questo tale racconto ,

'é'dica;’che 'queſta' ſua diman'da aveſſe moſſe le riſa a’paeſani, nondimeno altri rac

conta"? ".ſſereff'e'ffi e ’l SÌB- VOÎPÎ Mila introduzione della Cronologia de’Veſcovi
Pestam dice di averne fatto 10 ſim-imma). .i ,
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nón già errore delle copie, avendo deſcritta la proprietà, che al

Sele , e non al Sarno convengono, ma bensì abbaglio di mente dello

steſſo Strabone . Tolommeo deſcrive i loro luoghi marittimi colle ſe—

guenti parole( 1 ): Picentinorum ſimilirer juxm Tyrrbmum Pelagur

Sami flamini: o/Zia, .Yuri-mmm , Miner-vue Pram'ontorium , Salem-tm.

Indi numera i luoghi mediterranei colle ſeguenti parole , Nola, Nu

ceri:: colonia , nel che falla in deſcrivere tra Picentinì No

la , la quale fu Città della Campania: Sembra di tutte le altre

più eſatta la diſcrìzione di Plinio , che pone il principio de’ Picenti

ni in Surrento , ed il termine nel Silaro (a): A `i’m-remo ad .film-um ,

amnem triginm millia Pflffuum ager Pirentinur fuit 'Tu/‘comm, Tem

pio ſunonis Argipfle a ſrl/imc- condito inſignir. Inter OPPÌdtt Sale-mune

Picmtia . Quindi il Cluvcrio in queſta maniera deſcrive i loro confi—

ni ( 3 ): Includebamur Picentinì ab un” parte mari infero , ab

altera, qua. Campani: eran! contermini ſugo illo , quod a Miner-”ae

Promontorio introrſus pratendjrur uſque ad Cm”:- Hinc linea juxm
Sami , (9' Caloris ammſium _fimtes ad ApPemzinum duff” , primum a

Samnitibus , deìnJe ab Hirpinis ſejungunmr , (9‘ reliquzz qua Luca

no; COHÌWMÌÌTOJ habe-ban; erat silarus 4mm': . ' Indi avverte l’ errore

di Tolommeo,che pone iPicenti dal Sarno al ,Silar0,e del Mela,che

gli confonde co’ Lucani, quando giusta il ſuo opinare la regione de:.

Picentinì ebbe principio dal Minervae Promontorium . Altri però le

danno il Sarno per principio , come ſi è detto ragionando della Cam

pania , ed infra gli altri il Sigonio (4): Tuna* *vero regione-m Camp”—

nifle rerriam, quae inter' .S'nwìum , (9* Sil/:rum est inter-jeſi”, Picenti

norflm _fnffam effe- facile crcdiderim. Siguidem ſcriptum cst in com

mentflriir Strabonis : eſiguo: ex Picentibus iis , qui Adriana oppidum,

tem-[mm a Romani: in haec Jaca traduffos , omnia uſque ad .film-im

antiquae Camjnmiae _finem inſedzſſe . La diverſi-tà non però ſi riduce

quaſi a nulla; ben egli è vero però , che eſſendovi la chiara testimo

nianza di Plinio ſeguir fi debbono i confini del Cluvcrio, nulla ostan

do di eſſerſi per preſidio costituito un forte in Salerno , perchè, come

ho avvertito, ben poteva nella regione isteſià costruirſi.

La Città più illuſire , e Metropoli de’-Picentini fu detta Picen—`

tifl , donde traſle ilnome tutta la regione , giusta la uſanza più vol

te iſpiegata. Da Tolommeo tale Città è omeſſa per eſſere ſtata a que’,

tempi già distrutta , onde vi è dubbio, ſe ſia flata mediterranea , o

marittima?, e pare doverſi annoverare tra le marittime giuſta la de

ſcrizione del Mela ,. ma dal Cluvcrio ii stima posta alquanto lungi

dal mare . Costui porta openione , che quando i Romani diſcacciañ

tono i Picentinì da Picenza non foſſe ſtata quella del tutto‘distrutta ,

’ V v i 2. ov;

(l) Tolommeo Taba!, 8. Europ”: “ì -‘ ~ `-\- - - ` i

(z) Plín. [ib. 3. ”p.5. -_

' (2,) "Cha-ver. Ira!. antiy. [ib. 3. rap. 6. ‘ c— '

(4) Sigm- de antiquo _ſure Italia: Iiö; I. tap. to* * -~ ~ - ~_ ‘In
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onero che' foſſe Rata dipoi riflaùrata,ſerVendoſì dellatestimoníanza di"

Floro ,` e ſoggiugne: Tampere fluéîoris Tabulae Itinerari” , quae cir—

m _ſulirmíì Imperatori} tcmpeflarem , quadringentis ſere anni: p0#

mmm: 'Chi/?14m caflfl‘t‘ffl , cxigrrijnomenti fui/ſc 10mm ex eo ”dPflſ‘fiſ,`

quod ”fidi-W” tantum illic Piz/inn” e/Ì nome” . Avverte lo steſſo Clu~`

verio, e l’ Olstenio , che tra Salerno, ed Eboli quel luogo ora ap

pellato Bice-;ma ſette miglia distante da Salerno ſia ‘l’ antica Picenza

(i) , ed in ciò ſono tutti concordi, per eſſere corriſpondenti il luogo

ed il nome . Stefano la chiama Città de’ Tirreni, cioè come in

terpreta il Sig. Mazzocchi (2) de’Tirreni Cistiberini, quantunque dipoi:

ricevuti aveſſe ‘i’Greci Coloni, come appare da una medaglia rap

portata dal Goltzio , e* da tre altre medaglie del Majero . In tutte

queste Vi è la iſcrizione ‘Piccntinon,ed in una delle deſcritte dal Ma

jero ſi 'veggono quattro peſci ſcolpiti in giro , che era il ſimbolo fa:

miliare delle Città o marittime , o poco distanti dal mare. La distru—

zione di questaCittà ſorti a’ tempi della guerra ſociale , come testi

monia Floro (3): Nec Annibflſis , ”ec Pirr/n' fuit tanta ”zz/?ario .Ecce

Orrículum , eſce Grummmm , eroe P/Îeſuli, erre Carſcoli, Reato’, Nu

c'eria , O‘ Picentin few-'0 , (9‘ igm* vqflanrur: ma non fu allora, che

ricevettero la pena di ſervire~da curſore: O‘ Tabs-Ilaria' , la quale fu

loro data giusta la testimonianza di Strabone nella ſeconda guerra Pu

nica . Crede il Surgente , che nella distruzione di Picenza, ovvero in

tempo 'della ſeconda guerra Punica alcuna porzione de’ Picentini ſpar-v

ta di lä dal Sele aveſſe occupati alcuni luoghi aridi, ed ivi costrutti

piccoli vichi , data aveſſe a quelle popolazioni il nome di jovis Fa

”um dal Templo ivi dedicato a Giove, che ancora ſi vede , e ſi ve

neta ſotto nome di S. Maria ad Vicum a e l’ altra porzione aveſſe 0c

c'upati i monti al quarto miglio ſopra la steſſa Picenza, ed aveſſe da

to a quel luogo il nome , che tuttavia ritiene di Montecorvino . Tal

cofá"è raccontata da Muzio Surgente (4) , e comecchè nè eſſo ne' re

ca teſtimonianza di antico , nè altronde mi è noto di eſſervi ,' pure

mi ſembra veriſimile, qualunque "volta ſi'voglia tal coſa stabilire

dopo la distruzione di Picenza, avvenuta nella guerra .ſociale , e non

già nella ſeconda guerra Punica . Mi ſembra ancora veriſimile tale

racconto dal riflettere , che que’ di Montecorvino , e que' di Giſoni,>.

che cÒme dirò corriſponde a _ſo-vis fimum , o piuttoſto junom's fa

41W” ‘vivono -vimcim , e più vichi o caſali, che dire ſi voglia uniti

formano un -comune:C0ſa `in quella Provincia , più che in altra parte

del Regno molto frequente .i Il che pare concorde col racconto di.

ì ~ ~ Stra

. e `('r) Flor. lià. 2. cap..18.*'.v (2) Si vegga Luca Olstenio fo]. 26;.

(3) Mazzocchi Prodrom. ad Taba). &Udeur/ì: fil. 43.

Z4) Flor. [ib. ‘1’. mp. 38.

i) Muzio Sorgente nella. Napoli; illa/{ram di Marco Antonio ſuo Hanno
al cap. 24. n. 16. i . i
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Strabone , che' nelle parole‘ ſopfla-'i’etat’ëdèſcrive \l:a 'vita 'vie/tibi: ‘deZ

Picentini dopo la distruzione di Picenza , -Del{" antica Pice’nza non

altro vi è rimaſto, ‘che il ſolo nome cambiata una ſola lettera 'di

P. in U, o B. ’ ’ ` ì ' - r

Nureria-debbe crederſi prima del ſeſto ſecolo di Roma ‘ſituata'
nella regione de’ Picentini , mañdipOi ſecondo la riferita testimouian-ì

za di Polibio ſu annoverata nella Campania, nella quale la poſe il

Cluverio (1) . Ella era oltre al Sarno,e di quà dal Sele al Settentrione

di Salerno ,° e ſi chiamava Alp/:mami per distinguerla da Nucci-ie,

Cflmmellflrizz dell’ Umbria . Vi ſono-di ‘lei molte antiche medaglie ,

come dirò in altro libro. , * ‘ . e z

Di Salerno altra Città illustre de’ Picentini dovrò farne altrove

lungamente parola. q ~ ` '

‘Coſa ancora debbe riporſi 'tra’Picentini , e ſu una delle diciotto

colonie numerate’ da Livio, che‘ ſostennero la Romana Republica nel

la guerra-’di Annibale . >Sicrede, che ſia quel paeſe,che_ oggi fi chia

ma (7mm poſta all? occidente di Amalfi‘, e non già -Conza posta, al

le radici dell’ Appennino .,- come ſalſoopinò il ‘Gatta‘ , nel quale eró`

rore era incorſo Ruggiero di 'Howeden, come può oſſervarſi preſſo i",

Antonini, che distingue Colla` Città marittima, che-è›Cç›nca,da` Gnnr‘

pſa,che*è Conza.(z), › ‘

Acerno debbe allogarli tra? Picentini per eſſere di quà dal fiume

Silaro.Ella è Città Veſcovile , di cui ſarò altrove parola, mai'di lei

non ſe ne ha memoria negli antichi; - ‘- ‘ ì i ‘ d
ll Templo di Giunone Argiva-ha data’materia- agli Eruſidití-ì HF

molto contendere così per determinare il luogo della 'ſua-ſitùazione ,’

come il paeſe,che oggidl gli corriſponda '.` Plinio (3) lo deſcriVe nell’

agro Picentino nelle ſopra riferite parole . Strabone 'per coritr`ario<ill

mette ne’ Lucani avendo .ſcritto (4): ›Pq/Z Silflris-oflium Lucania e/Z,

Ùſunonis Argi-vae Templar”; q'uod‘a ſaſime cori/buffa”:'fuit’.'Plutar-ì

co nella vita di Pompeo deſcrivendo, i" molti‘ diſordini de’fRz‘omarii

pirati ,_ che aveano meſſe le mani a i` Templi fin‘o a ‘quel tempo sta

ſi intatti, vi' annovera quello di Giunone 'A-rgiva‘? nella Lucania ,‘ di--'

cendoz [n yamo, Argiſque, O‘ in Izuc'flm‘fl ſummisl Il che-derivò

dalla confuſione avvenuta delle regioni, quando non più statÒ’ſepara-ì

to formavano principalmente -~ne’-luoghi-‘Conterminali , che ſcernere

non fi-potea, ſe"agli uniì-o-ag-l-i altri‘Popo’li; apparteneſſero.*-Laì costru'

rione -diquesto Tempioſi attribuiſce a Giaſone,che ſi- Vuole ‘averlo riz

zato a Giunone Argiva,quando paſsò per quelleTparti ._Gli autori non

Auſono concordi, ſe fiatoflfoſl'e ſulla orientalel, e - _lla--ocCid`en_tal<z: riva

del Silaro , ed i Pſlml credono avere ‘ad‘ 'lQljçjffifQ‘ Plinio 5"‘i_‘ſecondi

-* r* “ .- Stra
. .‘ .L'i

(r) Cime-r. ”15.4. cap-5. * ...ì ,Lg A., . , L

(2) mi Amon. P-x- Diſc-6x- fl- , ., :i 5:‘. Lñ;
Pim* Jlb* 2* ”PSV :l .i . 'J "1 a.: .:KTW-r. u: 0‘." (“WH-L“

(4) Sti-ab. [ióhó. in p‘rínc.`
i



1.88 ‘Strabone . Pietro Laſena {rà fi avvisò , che' foſſe stato preſſo Gifuni i."

La coſa ſembra veriſimile, ,dacchè lo steſſo nome di Gifoni , o ſiz

Gifbflium ſembra additare junonis fanum , onde congiunta la ſomi

glianza della denominazione alla vicinanza del Silaro ſi rende veriſimile

così credere,quantunque non vi ſia fiato altro Scrittore di qUesto ſen

timento prima di Pietro Laſena. Il, Sig. Volpi (z) ſioppone a queſto

ſentimento , adducendo l’ autorità di Plutarco , che il pone nella Lu

cania , stimando abbaglio di Plinio , che lo allogò tra’ Picentini. Do

vea non però egli avvertire, che questi ſvarì~ ſono frequenti `negli an.

tichi per la incertezza , che vi era de’ confini, e che non v’ ha cer

to argomento da provare, che Gifoni piuttosto all` una, che all’ altra

regione a- arteneſſe, non eſſendo 1 fiumi termini così certi, che non

ſ1 foſſero isteſi oltre a quelli.

Nella regione de’ Picentini fu quel Paeſe detto dagli antichi

Marcina, che fi crede ſicuramente efl'ere stata, ove è Vietri distrutta

da’ Goti nell’ anno 4.10., quando dopo preſa' Roma paſſarono per an

dare inCalabria,eSicilia(3). Altri credono,che Vietri ſia nel luogodet—

to dagli antichi Campi veteres,mentovati daLivio,quando narra la mor—

te_ di T. Sempronio Gracco (4):--Ad Campos,qui *vc-tere: 'vocantur .' ma

ivi fi parla de’gCa‘mpi, e non di Città, e ſolo può dirſi , che il nome

fia quindi derivato, ma che popolata ſoſſe dalla distruzione di Marci

nq,,In riprUOVa diquesto fatto fi adduce la deſcrizione di Strabone (5):

‘ .lager-_Sircnuffas‘ vero,C*)“‘an/Zum Marcina of} Tuſcorum aedificíum ,i
cſiáeterurh ab Samnitîbus babírfltum:e di questo avviso fu il~Cluverio(6),

ma pure 'm quello_ fieſſo, luogo è la Cava , la quale ſi crede l’ anti

ca Marcina .Sembra non però' , che‘ la Cava , e Vietri abbiano avu
tſſa la steſſa origine , poichè Vietri 'è una~ delle moltiſſime popolazioz

ni, che formano la Univerſità della Cava , come dirò altrove.

Nella regione de‘ Picentini dovette-eſſere ſituata quella , che og

gid‘i s’appella Costiera di Amalfi,di cui non ſe ne ha memoria alcuna

preſſo gli 'antichi : zma di queſta disteſamente ne favelleròaltrove.

Dell’ Athenaeum o fia Promontarium Minemae,ci0è di quel Pro

‘montorio , in cui vi è‘ _Surrento , Maſſa , ed altri luoghi parimente

pertenenti* alla regione de' Picentini ne parlerò ,altrove , e mi basta

dire , _che questo antico ‘nome derivato dal Tempio di vMinerva , ſu

indi comunicato _a tutta quellaìſpiaggia —, detta indi ~di Minenva,

come preſſo il Boccaccio (7):.dtjìorſa tum-:JamarinadallflñMÌNW-i

inſino alla Scalea. _ d ‘:- ñ:: r 3 "1 h " l` t-l; . -

, » ` 51” i' -l (i ` ' H Lu…, "3;. ‘ñ' ` : OL.

,(1) L4/an Ginna.ſal. ao … ,z ….2 ' ,- …fl ..e -ñ ñ .

(z) Volp.CronoI. ntroduz. g. . -. Lr _ ñ. ;‘ .. ññ , x' r' li
i (3) .Antonin. letter. ad-Égrz. _[51.88. ' ſi K i(4) Li‘v. Dec-2. [ib. 3. cap.xz. _ , l

(5) Sti-nba”. lib.5. in fin. .x . . _,. " "‘ ` ‘P‘ ì '

(6) Cin-ver. 1m!. Antiq. Iib.4. cap.6,‘ ’ “ " ' ‘ " ſi '

(7) Bocca”. Giamai- 5. Novel/.61, ove parla d’lſcbííi’ .‘
-b‘ 3 ñ ‘r
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~*` *Oltre -agli aecentiati luoghi quattro miglia"di'quà "delVSele‘víiag

Eboli, che il Cluverio crede eſſere l’ antica Eburi ,‘ per cui da 'Plió‘

riio furono detti Eburini (1) , de’ quali non v’ è coſa'da dire perñ non ›

eſſervi 'memoria conſiderevole negli antichi. ’ * " * " . ì

De’ Picentini non v’ha memorie illustri negli antichi, poichè u

popolo circoſcritto tra così angusti confini, non pote‘a intraprendere

guerra contro de’ Romani alqu‘anto da eſſi longinqui nel principio , e,

dipoi molto poderoſi, quando aveano portate le loro conquiste inſino'

a quella regione.Solo di eſſiè nota quella pena menzionata da Strabone,

ed’ altri antichi (a), che non fu lieve, dacchè ſi crede, che questi‘

stati foſſero queT' ſervi ,a che Giustiniano appella di peſſima condi

zione (3) , e tale ‘fu creduta dal nostro ‘Freccia , il quale tutto intenñ`

to alla gloria della ſua Costiera di Amalfi , narrando questa pena da

ta da’Romani a’- popoli rubdli omette i Picentini, come ſe colla ſua

omeſiione toglieſſe cotesta memoria . Muzio Surgente stirnò temperare

questa creduta infamia con dire, che a tal pena foſſero stati condannati

le ſole perſone vili; e plebee, cheqo piccola, o niuna ~parte aveano

avuta in quel misfatto , e che le perſone ‘di- inìgliore condizione foſ

ſero state condannate alla morte. Il fondamento ,ñ che reca è quello,

che’1e Romane leggi ſerbarono ſempre la distínzione nelle pene,` co—

mezne rende testimoni'anzà tutto il titolo de Poenis , ed innumerevo

li 'altre leggi. Onde giusta ’questo fistema ſi doveano uccidere, per

conſervare la distinzione. Sonovperò sforzi inutili il volere ſcuſate

i poPoli dalla* ſupposta onta di certe pene, quando o di un genere o`

dell’ altro, può dirſi in tempo de’-Romani non eſſerne stato popolo

eſente , dovendoſi per l’oppoſito con giustiñprincipj riconoſcere , che

queste pene ne’ 'tempi antichiſiimi non debbono apporſi ad infamia,

perchè i popoli della Italia non riconoſcevano verun dritto, per cui

doveſſero eſſere ſoggetti a’ Romani . ' .

R‘a i Picentini , ed i Bruzi era frapposta la Lucania , regione ne' XVIII.

tempi antichi celebre , ed illustre, e che eon- raroeſemplo dall’DE’ LUCA"

ampiezza primiera fu indi a minor tratto ristretta , dovechè quaſi N**

tutte le altre col tempo più diſteſo campo ricevettero . Quindi farò

opera di addurre le varie vicende della maggiore ,o minore estenſione

di lei. Prima di ‘ogn' altro estimo avvertire l’errore di taluni, i qliali

confondono la Lucania antica colla Provincia oggidì a’ppellata di Ba

ſilicata . `Nel quale errore non ſarebbe maraviglía, ſe foſſe incorſo ~l’

Alberti, e’l Merula; ma bensìv fa' maravigli-a oſſervarlo nel Pellegrini

nella lettera al Canonico Caflianqñdel Pozzo ,_ e nell’ìeſattiſſimo Padre

Beretta. Quale foſſe stata la vera‘estenſione della Lueania , “e qùali'le

vicende, fi può riconoſcere da ciocchè acccennerò brrevemente . Il

(i) Cla-ver. loc. ci:. Il luogo di Plinio è il Iìóſig'. tdfd’ſ.

(2) Srrabo [l'55. in fin. Liv. Dec-ad.” [ib-8. Ù‘ 9. Mad-3. WAS.“ .

(3) Injlimr. dè Libertin. S. Liómimrum. ì ' ' ‘ .ì '
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ſi’ Il 'nöstro -M'azzocchi‘ porta open-ione , che l‘ antica Lucania foſſe

stata disteſa dal Sele inſino.a Turio , ( 1 ) e ne adduce in' ripruova
il luogo di Scillace,chc così la deſcrive: Lucani Samnínſibus ſurſe-dum'

Turium uſque. Riflette,che con questa deſcrizione ſi comprenda tutto

quel tratto da Pesto ſino a Turio , che attribuire il do a a i Bru

zj , a' quali non: potè Scillace attribuirlo, perchè a ſuoi tempi

non ancora -—erano furti i Bruzi, ſiccome nettampoco a tempo di Er0~

doto, il quale però non fa ricordanza alcuna de’ medeſimi; anzi av‘

verte, che in Scillace ſ1 nomina Turio, che non ſ1 trova in Erodo

to, e quantunque ſia comune ſentimento di eſſere fiato Erodoto

alquanto piùgiovane dl Scillace, nondimeno costui ſcriſſe le ſue Mu

ſe prima della deduzione di quella Colonia in Sibari, per cui le ſu

dato il nome di Turio , laddove Scillace compoſe il ſuo Peri-plc do

po_ quella deduzione , e però fa- menziong de Turj , e non de Siba

ntl .' . - 'i .

Dopo le recate `parole proſiegue Scillace ad annoverare i luoghi

della Lucania: Fantaſia, Flames -, Terimz ,_ Ippom'um, Madama', Re

gimn Promontorium,,(î' Oppidumñ, e di poi i luoghi marittimi dopo

Reggio,non ſi veggono aſcritti- a' Bruzì, ma bensì a’ Lucani: Ab Rc

gio ha: ſunt Graecae Urbe: Locrir,Caulonia, Croton, Lacinium, Tm

plum ſunonis, C9,‘ ~Calyjz/b [uſata, amneſque, Crarójs, O‘ ”burn-,0‘

Urbs Tóuria, bi ſum in' Lucania Graeai .- ed indi deſcrive i japigi o

de’ quali ſi è parlato; onde pare , che chiaramente abbia distefa la

LuCania inſmo a Reggio. E molto più ciò ſi conſerma…dall' oſſerva

re, che il fiume Crati, che ſcorre,come è noto, per mezzo della Cit

tà di Coſenza, non ſolo da Scillace-, ma ancora: da Vitruvio ſi polle

nella Lucania (z): Jun: eni-m Boeotiae flumina Cbpóiſm,<9`~ Melas, O‘

Lucaniae Cratbu5,Tr0fle thuszcon cui concorda Servio, laddove p0

ſe la Sila,la quale è di là di Coſenza nellaLUCania, ſcrivendo: Syla

Mons efl Lucaniae (3). E quantunque queste tali testimonianze ſem

brino opposte alle altre,che pongono i diviſati luoghi ne' Bruzì, Poſ
ì › ſono non però conciliarſihcon dire,che ñſi fieno regolati giusta l’antica

Geografia. Anzi a mio avviſo lo steſſo dirſi dovrebbe dell’ autorità di

Scillace, ſe-pure è vero il ſentimento di taluni,cl’:e- ei` foſſe vivutO a

tempo di Polibio corriſpondente alla ſeconda guerra Punica ., in cuìi

Bruz’; erano non ſolo ſur‘ti , ma anche da molto tempo faceano figu

ra di popoli diſtinti, come la steſſa Storia della guerra Punica ce lo

addita.. Puòdunque ſull’ autorità di questi antichi riconoſcerſi, che nè

_vetusti ſecoiiñla Lucania abbraccia” la regione dipoi detta de'Bruzj,

come ben‘fuavvertito da Samuel,Bociarto, e dallo ſteſſo Cellario 1

con queſta diverſità però., che il .Bociarto disteſe 1a- Lucania ſmo a

v. . 7 .-:vy ,a ñ …-1 ;i t. RTS'
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(I) Mazzoch. Prodrom. fab-102. z u " ñ - I *
(2) Vitm.- ”6.8; cap-7. i . -

(3) Smì.__ſul Lió." ii. 'Eneìdd' ~ , ;31 _
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Reggio (r), ii Cellario dopo riferita la openione' di 'alcuni, che d(
vſiendevano la Lucania inſino al ſeno di .Scilla , iſpiega il ſuo ſenti-—

mento , che Lucaniam ad Tam-io: fiuimus, ed è in ciò conforme al

Barrio inimico per altro de’Lucani (2.) . .

Da questa cognizione può iſpiegarfi la cagione,per cui Teopomí

po, e Livio attribuirono a’Lucani alcuni paeſi appartenenti a’ Bruzi ,

nodo che non altramcnte può ſolverſi,ſe non conádire , che regolati ſi,

'foſſero ‘-giusta .l’antica Geografia. Ed in questo ſenſo ancora ſcriſſe Ter-.

. tulſiano (3): `Ifît ’vis uudarum Lucaniam Italiae abſciffam in Sicilia:

Home” ~ ”lega-vtr .

Ma dopo la origine, o ribellione, che dire ſi voglia ‘de’ Bruzi,

la Lucania fu tra più angusti‘ confini ristretta, e ricevette 1‘ ſeguenti

termini. Dalla parte di Occidente il fiume Sele dividea i Lucani da

Picentini; a mezzogiorno il mar Tirreno; ad Oriente il fiume Lao.,

gli ſeparava da’ Bruzi ; verſo* il Jonio il fiume Cochile detto. già’Slfl

bari-3 di quà da Taranto il fiume Bradano (4). In conferma di eſſere

statoilBradano confine, il Sig. Antonini, che dottamente…ha ſcritto

della Lucania,ne reca l'a testimonianza di Giovanni Albino, .che ſcriſ

fe ’parlando di Alfonſo (5): Alphonſus, ne in longum dilata res efler,

trajefio Bradano ad Bajè’ntum amncm ſub Tricarico, i” agrum Luca

”um cst tranſjgrejſus: dalla qual testimonianza ne ricava, che ſino a

tempi degli Aragoneſi la Lucania avea per confine il fiume Bradano

Argomento non degno della critica del Sig. Antonini , CUl dovea _eſſere

ben noto ’di eſſerſi a’ tempi di Alfonſo al tutto ſpento il nome di Lu:

cania, edi avere colui favellatocol linguaggio deglieruditi di ugual peſo _dt

quello de’ preſenti, che ancora per iſcrivere in puro Latino, dicono in.

Marfſis, in Ve/Ìinir, e prendono parecchie volte de’ groſſi _granChl- L0

ſteſſo dir fi dee del luogo di Procopio dallo ſteſſo Antonini recatoper

dimostrare, che Turio era nella Lucania (6 ), poichè a’ tempi dl.

X x Pro*

(r) Boe/um'. Canamlíàr. cap-3;. Cell”. Geogrflf- WMF* Lió'z‘ ,“PJ9'

(z) Barr- LÌÒJ. de ſitu Calabriae.

(3) Tertullianur'adverfirr Gente!. ~

(4) Il Padre Beretta coſiituiſce gli steſſi confiniTabul-Cbronog.71-133--' A5 0m"

ſu Silaras a Picentini-HCV' Lam* Amm': a Brutiir cam diſſermìnabat .- ab_ of!“ finì“

Tarentinus ab ostio Bradam' ubi Alexa ontum urbs’, uſque ad O/ZÌW” 515m”, ”b 'da‘

flro mare ;uſer-um , CF’ a Lore” Brezza”: ab Apmnìno uſque ad IW’? a .mm Stra?"

5. p.509. ſcriöiz: Efl 'vero Lucania inter Tyrrhenum Siculumque Ìl{uîl”F"/‘f"n‘ ’ hm"

quidem a Silan' uſque Laum: bin: a .Metaponto uſque_ ‘fi T/{u'ffl-"r ad 'P-.ſum mr’

commenta-m e Samnitióur uſque ad Iflbmum, qui a Tburitr rn Cri-*elſa: extenditur propc

Laum: Eaſdem fine: maſſimi: Pauſa-.r z.,17- aſia-Me regioni Lümmae ;urta Roman”.

Prende però' equivoco il Beretta nel credere , che la più parte dena Lucamff mm‘

preſa ſia nella Baſilicata, giusta il comune errore , quando realmente la P… Pi…e

appartiene a Principato Citra. . .

(5) Alóínus [ihr. Reg. Nea . a5 Aragon. di Bſſſo :nr-13m' o

(6) Pro-01*- 4- Bill@ 90th? `
503* PIP-235 ~ i
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Pçrocopio non vi erano più quelle antiche diviſioni,ma bensì’altre, di

cui farò altrove parola, e Procopio ſe pOſe que’ confini alla Lucania,

fu pe‘rchè fi regolò ſecondo gli antichi Geografi, che disteſero-la Luñ'

cania inſino a Turio, come testimonia Strabone , o che abbia in cìö

ſcritto per ſuo ſentimento, o per quello di Antioco Siracuſanoh): Er

*vero Lucania inter Tyrr/Îenum, Siculumque litus interfacenr, ln'ncquié

dem a .filare uſque ad Laum, nine a Metaponto , uſque ad T/mrm.

- Ad ipſum 'vero continentem aSamnitibus uſque ill/imam, quia Tburiis'

in Cirellas( .oggi Cirella) extenditur prope Laum: ,/Ìadia autem ſunt

ipſius i/Mmi 300.: ſupra ho: Brurii Cher/bneſum Labitant. E nel prin
cipio vdello steſlo Libro ſesto avea così additato il principio della Lu

cania: Pol} .filari oſhium e/Z Lucania . Lo steſſo ancora dice ragio-`

nando delle due vie, che da Brindiſi a Roma conducevano. Non deb

bo però omettere , che lo steſſo Strabone proteſta la incertezfl

za, che vi era de’ confini de’ Lucani, come nelle parole dinanzi re

cate a propoſito `de’Sanniti, ed ivi ancora teſtimonia: Alioquin ſing”

Iorum habiracula penitm igncìbilia ſum‘ , Il perchè mi ſembra irragio

nevole la franchezza del Cluvcrio, che coll’ autorità di Strabone volle

locare Venoſa tra' Lucani, pretendendo di ſaperne più del ſuo citta

dino Orazio. Tolommeo non è diſcorde dagli antichi Geografi aven

do in questa maniera deſcritti i Lucani (2.): Luranorum ſimiliter jua

:a Tyrráenum pelagm~ , Silari flamini; 0/Zia, Paté/Zum, Velia, _Bif—

xenium, Brutiorum fimiliter juxta Tyrróenum pelagus , La‘i Flamini:

ostia. Questo luogo di Tolommeo confuſiſfimo è da certuni interpreta~

to in questo ſenſo, che foſſe ſtato de’ Lucani quel tratto, che dipm`

fu de’ Bruzj, della quale interpretazione non ſaprei eſſerne mallevado

re , amando meglio di dirlo sfigurato da’ copiatori , che prof

ferire ſconce interpretazioni, ed entrare nel distretto degl’ indovlnlñ

ñ Quindi i veri confini della Lucania ristretta dopo la ſeparazronç

de’Bruzj, anche giusta il ſentimento dell’ Antonini, ſono quei recati

dal Cluvcrio, il quale così gli deſcrive (3) : Hirpinir , Picentiniſque

contermini eran: Lucani in Lucania apud utrumque marc-(cioè alT_1r

reno , ed al ]onio ) Him* ad Laum uſque amnem, 'nde ad Sybarfm

Fluvium, quorum nic Coebile acrolis , ille Laino 'vagante . Più diſtin

tamente altrove deſcrive la Lucania (4): &impropri-r ab Austro linu

Ìer 'Lucanis reffe staruerim Laum amnem a Tuſcum mare , ad Sicu

Ium ſi-ve Tarenrinum Sybarim Fluvium , nam borum quoque flmtes tft

Appennini ſugir . Ab Septemtrionibus autem Bradanum amnem , Ci—

Ìra quem m0” Metapontum [iron-,0’ in mediterraneo Potenna,Lucano

rum oppidum. Inde a fionthradani Appenninum Montem. ai} fonte:

uſque .filari , liinc ipſe silarus . Queſti dunque furono dipox 1 conÈ

(l) Straóo lió.ó. i

(z) Tolommeo Taba] .6. Europ.

(3) Cluver. Iib. l. cap. 6.

(4) Cluver. Iió. 4. cap. i4.

-dp
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nì della Lucania, quan tunque per altro ſi ſperimenti ſu questo puntoî

così come ſu tutti gli altri punti della Geografia antica una grande

incostanza;, vedendoſi talvolta dilatati i confini, ed alcune Città nella

Lucania annoverare, che a quella non apparteneano. Cosl Livio attri

buiſce a Lucani Siponto, che era `fuori della Luc'ania,e meſce , e con

fonde» molti paeſi fuori de loro confini, allorchè deſcrivendo le guerre

di‘ Aleſſandro Moloſſo co’ Lucani circa l’anno 4.15. dice (i): Caeterum

( m* _fermefugiendo in media fata ruìtur ) guum‘ſaepe Bruriflr , Lu—

caneſque regione; ,ſud-"Nn Heracleum Taremmorum Caloniam, Con/Em

ſiam ex Lucanis,5`iponmmque.* Brutiorum Coloniam Acerinam;aliar in—

jìr'per Meſſapiarum,zzc Lucannrum coepiſſer Urbe; . L’ Antonini forſe

per iſciogliere queſta difficoltà aſſeriſce, che i Lucani tennero ſull’ A

driatico una piccola regione disteſa da Frentani inſino a Siponto , la

quale dice non poterſi chiamare Lucania , ma ſi bene Paeſe abitato

da Lucani a guiſa di coloni, i quali comechè foſſero stati vinti da

Calcante,non~ 'mai Però abbandonare il vollero, dicendo,che debbe ta.

le notizia a Plinio (7.). Ma Io credo non poterſi addurre altra ripruo

va del dominio de’Lucani ſu di Siponto, ſe non quello di Livio, che

non altro ſenſo può ricevere , non ſembrandomi* ſicura ſcorta abbrac

ciare le favole di Plinio . ~ ‘

Molto lungo. ſarebbe il trattato della Lucania ,ſe foſſe mia videa

darne una piena contezza. Si è ſu questa regione molto ſcritto in que

sto ſecolo, .ed eruditamente ha trattato di lei il Barone Antonini, acui

potrà ricorrere chiunque ſarà vago di eſſerne mÌ"*'Îtamente istrutto,emi

ſpiace eſſermi pervenuta taleopera _nelle mani d( p0 avere compiutalafa

tica ſu di questa regione. Debbo però avvertire eſſere stata nella Lu

cania compreſa la regione ne’tempi più vetusti chiamata Cloni/z, e tal'—

VOlta ancora Sirin's, la quale era parte della Enotria di ſopra deſcrit—

ta, e ſcanſare ſi debbe l’errore di certuni , che la Enotria colla Co

nia confondono , quando realmente la Enotria ſu ‘parte di quella. Il

Mazzocchi ſpiega la ſede de’ due Greci perſonaggi Enotro, e Peuce

zio con ,direÎ, che il primo fermato ſi foſſe in quella Provincia dipoi

ſede de’Br-uzjt, il ſecondo nell’altra Peniſola‘ detta ſecondo il ſuo ſ1

.stema Peucezia, donde ne derivarono inomi di 'quelle regioni. Onde

quella-parte, che ſi distendeva (3) dal fiume detto Sirir ſmo a Cre

miſa ( che oggi lì crede il Cirò ) oltre al comune nome di Enotria ,

ebbe quello di Chania, ſignificante lo steſſo, che Saturnia, il qual no

me inſieme con quello di Lazio fu giusta la openione dello steſſo Maz

zocchiÎComunicato a quel tratto di paeſe‘ di ‘poi chiamato Lazio. Ma

quelche ſla di questo, egli è certo, che i Clone; furono differenti da

gli Enotri, come è la parte per riſpetto del tutto, onde ſenza ragio

X x .2. … . - _ ' ne
(r) Li-v. Dear. lib. 8. cap. zr. . 'i "" ' '

(2) Plimlib. 3. rap. r,` '“ ` "

*ſff' (- '3 ‘) Vedi-'ſu qùesto punto Mazzocchi Prodrom- ad Tabul. Heraclem'. cap. 3.

C . 2* v e
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113411 Cluverio ripreſe Strabone per aver ‘distinto i‘Conî *dagliiEnotñ

ſulla ſalſa ſuppoſizione, che ſotto due nomi la steſi'a coſa ſi. foffe'adó

ditata , non avvertendo eſſere, biſognevole matura diſaminaper -iſmenà

tire un antico. . - z

La deſcrizione della regione de’ Coni ſ1 ha in Aristotele (i): Ha

}irant autem ai” ea Italia parte, quae Tyrraenis contea-mina Opicis, qui

olim O‘ cognomemo flag/ones direbanrur. Eam ’vero Paz-tem,quae ſap);

giae ſonia finitima mcolebant _Chonesmempe Siritim regib'nemv Eram

aarem (F Chaney gente Oenorm . L0 steſſo dick Strabone v(7,):Habiraj-Î

ſe ea lora Clyones gentem Omarriam ſari; compoſiram,'imir0rioque na‘

'men dediſſe . Fu dunque questa regione propriamente 'rr-rigata dal fiu

me Sinno,dagli antichi detto Siri; , dondearagione preſe il nome di

`Sirítis,ed in questo maniera ſi vede deſcritta ancora da Licofrone , che

ſcriste:Mulri etiam circa Sirim,(í' Learcmiam.. .Agrum babimóanr...

Ubi celer strepir Siri; . Profundam irrigam Cóom‘ae regionem. Quin

di adattandola a’ tempi preſenti, ſi crede eſſere stata la regione dinñ'

torno a-Rocca Imperiale , Colobraro , Oriolo , Canna , Nucara , Ro

ſeto , ed altri luoghi a que’ vicini,il quale rapporto fi può dimostrare

con oſſervare per ove diſcorre il fiume Sinno . Onde per questo mo

tivo non debbe darſi aſCOlto al Barrio (3), che per mero capriccio

volle Credere la Conia locata preſſo a Belcastro, non avvertendo, che

-non corriſponde al fiume Sinno, e basta ogni lieve rifleſſione per

conoſcere capriccioſo il fondamento dello steſſo Barrio , .quan.

do dice , che il fiume Naſcaro, che ſcorre vicino a Belcastro aveſſe

avuto ne’ tempi antichi il nome di Siri, coſa che non mai può pro

varſi . Il perchè lo steſſo Padre Fiore Calabreſe ugualmente, che il

Barrio, e ’l Marefioti appaſſionato per la ſua Calabria {non ſi laſciò

trarre in queſto errore, poichè Belcastro è nel golfo di Squillace ,

dovechè la Conia è deſcritta da tutti nel ſeno Tarentino . Inaltro

errore incorſe il Cluverio (4) , quando volle distendere la Cònia dal

Promontorio Lacinio ſino a Metaponto fondandoſi 'su Strabone:: A Lt'

cim'o Promontorio, CF‘ monte Clibano ad Metapontum uſque -extenſam

fuiſſe Cóonum geni*er ,ſeu Chonem regione-m zii/erre parer :miſti-about’,

non avvertendo , che Strabone ivi ſavella dubbioſo , e 'non 'già ſecon

do il ſuo ſentimento (5): Apollonius guida”: i” expoſitione 'na-vium ,

P/Îiloéìetae mentionem inſèrem , ”07212141105 dixiffe` air; quod Philade

tas ad Crotoniatarum agrum profeffus Promontorium Crimíjſam habita

~ri faceret,zO‘ ſupra illuin oppidum Chania, a quo Cóoner incolae di

fti . Dal qual luogo altri avvertono non poterſi trarre coſa veruna di

'. .\ › "l‘ ñ(1) Arijloril. lìb.7. Poli!. rapa”. _ ~ z z :ef

(2) Stra/10 ”5.6. ‘

(3) Ban'. lib.4. de Sit. Calabra‘ . , ‘ . \,

(4) Cla-ver. Ita]. .Antig. [ib-4.. (dPJó.

(5) Strabon. N.6. verſo il principiowedi ſullaConia Prodrom-ad Ta.

’dal fa]. 180. ` ‘



,u .l .. ` l , 7-93‘~`ſicerfo'ä ‘per-eſſere falſo il’ racconto di Filottete‘z e `ñon‘coneòrde Colla

Vera epoca'de’tempi, dacchè Enotrio 'ſi ſuppone 365. anni prima

'della- guerra Trojana, ed in conſeguente molto prima di Filot-`

`tete’.

' Dalle coſe dette ſi può ritrarre , che prima della introduzione

del nome di Lucania il nome di Enotria era collettivo, da una porzio

ne della quale fu poi formata la Lucania , nome attribuitole, dap

poicchè i Sanniti deduſſero quivi quella colonia , cui fu dato il n0—

me di Lucani,e di Lucania , ſecondo attesta Strabone (I): C/zom' , (9‘

Oenotrii loc” ipjÌ-z colebmzt . Cum autem res Samìzitica eo magnitudi

m's 'veniſſet , ut 0507205, O‘ Oman-i0: ejeciffenr, Lucano; cam in par

"tem calano: deduxerunr .- Nè coſa agevole è il conciliare Strabone

'collo steſſo Strabone , il quale nelle parole precedenti alle recate ſem

bra di attribuire la origine de’ Lucani a’ Greci, avendo ſcritto: A”

tc’guam 'vero i” lmliam Grfleci veniſſent , nulli dum Lucani eranr ,

fl’d Chaney , (F‘ Omotrii [mea [oca imola-61ml: o come in altre tradu

zioni ſi legge , necdum ulli ante Graecorum ltd-venta”: uſquam Lucani

weystzbantur: il che non potendoſi riferire alla deduzione della Colo

înio de’ Sanniti , che certamente non furono nè di greca origine , nè

di greca favella,non altra maniera vi rimane di ſolvere i contraddet

ti, ſe non col distinguere i varj tratti della Lucania , e ſupporre, che

que’ Lucani, che erano vicini a’ Sanniti, foſſero colonie per così di

te di eſſi , que' poi allogati nella regione Siritide , comecchè ne’tem

pi più vetusti foſſero fiati abitati da’ Ceretei , pure dipoi furono_ da’

Greci occupati, e ſi dicevano Greci. Se non fi voglia ricorrere a

questa diſtinzione, non v’\ha maniera da poter conciliare Strabone

collo fieſſo Strabone. Siccon..` questa maniera di ſciorre il nodo

mi ſembra ragionevole , così non ſaprei dire, quando il nome di Lu

cania disteſo ſi foſſe a comprendere così la porzione abitata da’ Gre

ci, come l’ altra occupata da’ Sanniti , nè a quale delle due parti

foſſe stato prima un tal nome attribuito . Ben egli `e però vero

doverſi questa tale estenſione crederſi avvenuta cosi , come tutte le al

tre,appoco appoco ſenza veruna determinata regola nel comun uſo

della favella introdotta,o a caſo,o per cagione a noi ignota.

Il Cluverio volendo ſmentire Strabone su ciocchè detto avea di

non eſſervi stati Lucani prima de’ Greci, ricorre agli Enotrj venuti

dall’ Arcadia ſotto il Duce Enotro , non avvertendo eſſere quello un

racconto da annoverarſi tra le ſolite favole de’ Greci foggiate per fo

mento della loro ingenita ambizione. Di fatto non ,è aſſistita tale ope

nione da altra t'estimonianza, che da quella di Ferecide Siro Autore

intento in tutte le coſe ad eſaltare la gloria de’ Greci, tantochè eſſen

do egÎi forestiere ,ñ- meritò di eſſere riputato Atenieſe (2) . ‘Ma oltre

al motivo di non eſſere Ferecide degno di fede in ciocchè ridonda

in

(I) Straóo Iíb.6. verſo il principio.

(a) Voſſ. dc Hiflor. Gran. 156.6. rap-4.
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in gloria de’ Greci, vi è la teſſimomanZa dl Antioco Siracuſano; il

quale comecchè stato foſſe alquanto più giovane di Ferecide , pu

re egli è degno di fede maggiore , come quello , che. per la vici

nanza potè eſſere ben istrutto . Antioco dunque fu tanto lontano

zdal‘ credere gli Enotri derivati dall’ Arcadia, 'ñche anzi -al contrario

gli reputò indigena:. Dionigi narra con queste parole il ſentimento di

Antioco (I): Antiocaus XL’flOP/Ìtlnis filius bano ex Pri/'Cis monumenti:

fide digni/fima,~t’9" exploratijfima de [glia ( parla dell’ antichiſſima

Italia ) conſcripſrt: rem-am ſlam', quae num’ Italia ‘uocatur primim:

Oenotrii tó’imc’runt. E’ il vero, che Dionigi rapporta‘ancora il luogo

di Ferecide ,ì nondimeno egli steſſo ſembra dubitare della verità del

racconto, laddove protesta la _ſua dubbiezza ſul punto, ſe gli Aborigeó—

ni stati ſieno di ſangue Greco , dubbio per altro derivante dalla ſolita

vanità de’ Greci , poichè ſe furono eſſi appellati Aborigcnes , 0 indi

genac, questo steſſo eſcludeva la credenza della greca origine.

' `Quindi può egli conoſcerſi , che la Lucania ne’ tempi vetusti

racchiudeva la regione de’ Bruzi , ma di poi coffiech‘existretta foſſe ,
pure comprendeva nel ſuo ſenovv la Conia .z Stimo ' qui far breve

parola di alcune Città della Lucania ristretta, dacchè di quelle’, che

ſono nella regione de’ Bruzi ne favellerò nella pro ria ſede. E quan

tunque volendoſi adempiere eſattamente , dovrei di'molte 'Città favel

lare , ſarò nondimeno contentodi restringermi alle più 'illustri. ~

._ Molto ſi dibatte tra gli Eruditi nel determinare la Capitale della Lucania.

Strabone testimonia eſſerſi creduta Pm'lia , avendo ſcritto (z): Fertilia

quidem Lucanorum Metropolis eſſe Putatur , ſari: ad hoc ”’um i”

Luiſlí'um haben: . Parla Srabone di una maniera incerta,e come ſe non

vi foſſe stato verun ſegnale a ſuoi tempi, per riconoſcere la Metropo

lidi qualche regione , e pure ve ne dovea eſſere alcuno . Io ſeguendo

il mio ſistema proposto dal principio di credere,che ogni Città coi’ ſuo

Contado formava da ſe uno stato dagli altri ſeparato , e che la Me

tropoli di tutti que’ dello steſſo nome conſistea ſoltanto nel celebrarſi

quivi i Concili della Nazione, credo per fermo,che alcuna Città chia

mata Lucania,che la reputo Pesto, come dirò innanzi,stata ne foſſe la

primiera Metropoli, e che dopo disteſo il nome Lucano Petih'a -stata

foſſe non già Metropoli di tutta la Lucania, ma di un piccolo Con

tado , nella quale forſe in alcun tempo foſſe stata uſanza di celebrarſi

i Concili del nome Lucano , ovvero di una parte di quella regione

ſino a certo tempo , dacchè ben è noto, che dipoi furono stabiliti in

Eraclea i Concili della nazione Lucana. E per questa ragione, non

eſſendovi rimasto a tempo di Strabone alcun ſegno di eſſere stata Pe

tilia Metropoli di Lucani, parlò dubitando . Debbeſi però avere più

conto di questa credenza ricordata da Strabone ,- che non del ſenti

‘ men

(l) Diani/Z [ibn.

(2) Stra/1. Iib.6.
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mento di Freculfo, e d'alcun altro,rche opinarono eſſere stata Tarasiz

to Capitale della Lucania (x) .

Il determinare la ſitua2ione dell’ antica Petilia muove tra gli eru

diti controverſia non ſolo per eſſervene state due dello steſſo nome ,

ma perchè incerta è la ſituazione della Lucana Petilia . Il Barone

Antonini (z)deſcrive la fondazione di Petilia in queſta maniera,che i

Lucani ſeparatiſi da Sanniti per aver paeſe da abitare , cinque miglia

verſo Oriente caminando, entrarono ſu quello de’ Pofiidoniati , o` ſie—

no Pestani, ove avendo trovate campagne ample , amene, e ſeconde ,

quivi ſermata aveſſero la. loro fede colle loro mogli, e figliuoli , ri

ponendo ancor ivi le loro prede . Stabilitiſi in quel luogo,dopo molti

anni, ſeguendo il costume di quei tempi 'ſabricarono ſulla Montagna

oggi detta della Stella una Città di picciol giro , ma per muraglie , e

ſito fortiſſima, cui diedero il nome di Petilia , e questa fu deſſa ſe'

condo l’ Antonini .la Capitale della Lucania, non già la Petilia della

Magna Grecia, la quale riguardava il Mar Tirreno. lo non mi bri

go nell’addurre gli‘argomenti,che ſ1 poſſono preſſo lui oſſervare. Fon

da colle Iſcrizioni, e colle medaglie, che vi foſſe ſtata Petilia della

Lucania , e ne adduce la differenza, che vi è tra l’una , e l’altra Pe

tilia , ed attesta trovarſene tutt’ ora le anticaglie nel luogo appun

to da lui additato; anzi adduce un Istrumento del 1537., in cui quel

luogo è appellato col nome di Civita di‘ Pere-lla . E quantunque

quel piano della Stella, che non gira più di un miglio, non ſembri

proporzionato per una Metropoli della Lucania, pur ei diſcioglie que

ſta oppoſizione con attribuirla alla ſemplicità di quei tempi. Non

ſembra però cotale riſposta concludente, non potendoſi conſiderare

ſemplicità in que’ tempi, in cui vi avea un numero grande di Città

popolare ed ampie , e piuttosto dire ſi debbe non eſſere ella stata già

Capitale di tutta la Lucania , ma di un piccolo tratto di lei, giulia

la uſanza di que’ tempi più volte iſpiegata. Non debbo tralaſciare, che

certuni ſono di ſentimento di eſſere stata la Città detta Petilia nella

parte occidentale della valle di Diano nel Territorio della Polla , del

quale ſentimento è il Padre Mondelli (3), il quale in compruova di

questo aſſunto adduce una Iſcrizione appartenente alla antica Petilia

del tenor ſeguente: Morra Am‘om'o . . . . Curatori Reipublicae, O’

Patrono Decuriones Augu/Zales, C9* Plebs Petaliflorum, [acum dedicatio

”is dono dederunt. Questo marmo dice eſſere nella Terra d’Atena nel

Palazzo de’ Signori Caraccioli , ma dal medeſimo niente può ritrarſi

circa la ſituazione delli antica Petilia, ſe non da ~coloro , che del

luogo , pvc ſi trovano ſepolti gli ſcritti marmi pertinenti.`

ad alcuna Città, credono eſſere stata la ſituazione di quella , quan

do molte poſſono eſſere state le cagioni nel corſo di più ſecoli di eſſer

,’fi trasferiti da uno in altro luogo, e ſecondo le regole della dritta ra

. 10
(t) Freculfo Tom. 1. [ib. 4. e. 18.‘ g

(z) Antonin. Pam:. diſr.7. '=

(3) Nel diſcorſo rapportato dopo il Gam‘ nella Lurania illa/frate.
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gi’one il rinvenirſi le Iſcrizioni inoun luogo può ſervire di alcuna til

prova, qualunque volta le altre Circostanze concorrano. iBen Però ſa

rebbe di alcun valevole argomento' l‘a conſiderazione di eſſervi nel.

territorio della Polla le anticaglie di molti edifici, e ſi crede il nome

di Polla derivato dal nome corrotto di Petilia, ſe veniſſe da altre

circostanze accompagnata. Forſe ſuſpicare ſi potrebbe, che Petilia foſſe

ſtata nel territorio di Atena, ove oggidi eſiſte quel marmo , ma non

laſcia luogo a tale ſuſpicione la confiderazione, che Atena è stata nel

luogo,ove è al preſente , ed ivi ſono ancora le iſcrizioni appartenenti

ad Atena, e fra le altre una dallo steſſo P.“Mondelli addotta, in cui

[i legge: Auguſhaîes Arinates . Quindi l’ Antonini ſulla idea di a

vere eſſo additato il ſito dell’ antica Petilia (I) eſtima eſſere un capric

cio del Gatti ſenza recare alcuna ragionezondeſi riconoſca poter eſſere

la Bolla-,ſicché laſcio all’ altrui giudizio questo punto. Egli è da av

vertirſrnche in alcune medaglie ſi ſpiega Pen'chucan. per diſtinguer

la dall’ altra Petilia , 'come avverte l’ Antonini. ñ `

.» :Vicino a Petilia fu Vulceum, che è Buccino di oggidi . Era Vul

ceum ſottopoſta’ alla Signoria di Petilia,come ſi conoſce da un marmo

rapportato dall’ Antonini (a),nel quale la Repubblica Petilina reſet

Volceſi immuni dal contribuire i Soldati , e dal pagamento di alcu

ni dazi, e la facoltà di ergere un arco nel vico de’ Marmorai, Pur

chè contribuiſſero ogni anno duemila modi di frumentoíottimo , pro

Decum . Donde può conghietturarſi , che il territorio de’ Volceſi ,

foſſe porzione del Petilino loro conceſſo ſotto la preſtazione della de

Gma- -

Dell’accennate Città della Lucania Atena è ricordata da Plinio (3)

Come Città illustre; di cui ne ho detta alcuna coſa ne’ Volſci. Oggìd)

eſiſte questaTerra, e confina colla Sala,e vi eſistonoancora alcune vestlf

gia della priſca grandezza,vedendoſi,come attesta il Gatti ne’ſubborghidl

detta Terra le reliquie del magnifico anfiteatro di opera laterizia, eli

veggono ſcolpite in marmo memorie di famiglieillustri, ed innumerabt—

li contraſegni della primieragrandezza (4).Da Frontinoèannoverata tra

le Prefetture della Lucania,del che ne farò parola innanzi. L’Antom—

ni la deſcrive alquanto decaduta dal ſuo antico ſplendore , ma Però

dice eſſere quanto ogni altra Terra di que’contorni. 7

Fu ancora celebre nella Lucania la Città di Grumento locata

nelle` ſponde del, Fiume Acri .~ Fu ella Colonia Militare de Romania

e di lei fanno menzione Livio,Tolommeo, e Strabone , Appiano Ale;

ſandrino, ed altri. Si vede eſſere stata illuſtre ne’ tempi antichi dl

Roma’ , eſſendovi un marmo quivi eſiſtente, in cui ſi nomina il con;

ſolato di Lucio ’Comelio, e di Q. Cecilio,che governarono l’ annqldl

i › 0:

(1) Antonin. Luca”. prima. diſc.8.

(2) .Anton. Luca P. 1. diſc.7.

(3) Plin. ”5.3. cap.zr., e [ib-z. cap.rog. . . . \

(4) Gatti Lucania illuſtrata cap-.3, fol,38. ' ~
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Roma 674… Fece questa Città piu_ volte reſiſtenza all eſerCito di Anm~

. bale , come ſi ha in Livio e’l Signor Antonini (i) fa_ de gran rumo

ri contro a Strabone,che l’annoverò inm- exfgua Lucamae oppidula,vo

lendo dimoſtrare, che non potea eſſere_ extguum Oppidam una Citta

in cui,come ſilegge in Frontino: Colonia Grumentum lege Augusti cen

fira est: ma dall’altra parte Strabone potea meglio ſaperlo, che non l'

Antonini dopo tanti ſecoli in forza di argomenti, che le più volte ſi

ſcuovrono fallaci. Si crede, che in quella foſſe stata introdotta la fe

ne'Cristiana da S. Laviere, che ivi ebbe la corona del martirio, e ſi

vuole distrutta da’ Saraceni ſotto il Ponteficato di Gior‘ VllI., e dalla

diſtruzione di lei eſſere ſurta la Saponara, che ſi poſſiede dalla illu

ſire Familia Sanſeverino (2.) ove ſi trovano di- continuo monumenti di

antichità. Queſta è la openione oggidì più ricevuta, taſche il noſtro

Egizi ſindacò il Langlet, per avere detto,_ch_e era Chiaromonte,quan~

tunque lo steſſo Egizi non foſſe ſtato su cio immune dalla cenſuradel

citato Antonini (3), il quale la crede vicmo alla Saponara dove ſi i

trovano belliſſimo anticaglie: cenſura a mio avviſo importuna, eſ

ſendo le anticaglie per la più parte vicine alle Città riſurte , tanto

che lo ſteſſo Antonini nella ſua Lucania dice, che la Saponara,oſur

ſe , o fu ingrandita dalle rovine di Grumento. .

Tegianum ſu Città della Lucania , e ſ1 erede eſſere stata ſi-’

niata in quella Valle detta Valli; rarionis , l cui popoli ſono

chiamati Tergiliani da Plinio ( 4 ) Mediterranei Lucanorum Atina#
ter, Bantimſi , Tergiliani: ma credo eſſervi errore, e doverſi leggere

Tegiam’, come ſi legge in un marmo ſistente nella 'Chieſa di S. Gio:

Maggiore di Napoli: Retp. Tegranenfium collaſſo (5).-Il nome di Reſi

publica la dimostra Città confiderevole, la_qua.le ſi reputa eſſere rap.

preſentata dalla preſente Città dl Diano, di cui dovrò parlare in altro

Libro.

Celebre ancora fu Peſto Città della Lucania, la quale da’ Greci

fu ancora chiamata Poſidonia, ſiccome crede il Sig. Mazzocchi, quam.

tunque non manchino altri di contrario ſentimento . Si crede edificata

da’Doreſi, e poi ampliata da’ Sibariti. l Poeti la celebrarono per le

roſe, ma più celebre ella ſu per la ſua grandezza, e magnificenza ,

di cui ſe ne vedono ancora le veſtigia. Io non mi fermo aragionare di

questa Città, ſulla quale molto a’nostri giorni ſi è ſcritto, non eſſen

do confacevole al mio istituto. Può su ciò vederſi il Sig. Mazzocchi,

che affidato alle ſue conghietture molte coſe riflette ſu Peſio, e Poſi

donia, e può ancora vederſi l’ Antonini ,Yche alla diſceſa nc ragiona,e

-*‘› * ‘ con—(1) `Antonin. parta;- diſag. fo!.so7, y

(2) Vedi il Gatti Luca”. illuflr capa, [0115.

(3) .Antonin. Letter. fol.i 17.

(4.) Plin. [ib. 3. cap.tl.

(5) Queſto marmo è rapportato dal Laſena dell’amico 'Cima/I Noa), ‘4,744‘,

:66. dal Volpi nella Introduzione alla Cronologia de’ Veſcovi Pestani, '
'ſu‘ I
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Zonfuta il Cluverio, che ſosten’nedi eſſere stata chiamata Neptimia ‘1).

Mi basta ſolo accennare di eſſere concordi gli eruditìAntiquarj nel cre

dere,che l’antico ſuo nome stato foſſe Poſſidonia da lei ritenutoanche in

tempo della deduzione della Colonia fatta da’ Romani nel 680. , dopo

la quale ricevè il nome di Pesto. Sulla origine del nome di Poſſido

nia può vederſi il Mazzocchi, e l’Antonini . Q_uesta Città fu il con

fine dell` antica Enotria, come lo attesta Dionigi d’ Alicarnaſſo (a),ove

deſcrivendo la regione degli Enotri, dice .* Oram Tarentum inter, (9"

Poeſlum protenſa'm babuere. E Marziano di Eraclea, o ſia Scimno

Chio nella deſcrizione della Terra dice:

Rurſirm contermini ſunt Lis Oenotrii ,

Uſque ad illam,gune Poflidonia ’DOC/11‘141'

Di fatto l’lſole, che ſono all’incontro Velia nel Cilento chiamate Pon-`

tia, ed Iſacia,ſurono dette Oenotrides . Ma dipoi eſſendoſi introdotto

il nome di Lucania , fu Pesto nella Lucania annoverata , per eſſere

quattro miglia di là dal Sele,limite occidentale della Lucania. Alcu

ni credono ,` che in Pesto aveſſe avuta lacuna il celebre Caſfiodoro,

ma in _altro luogo dimostrerò, che fu Cittadino di Squillace . Av

yenne la distruzíone di Pesto ne’ principi del decimo ſecolo, e ſi nar—

ra, che allora ſi foſſe traſportato da Pesto in Salerno il corpo dell’E

Vangelista S. Matteo.Sul fatto della distruzione di Pesto debbeſi sfug

gire l’intollerabile fallo del Frezza (3),che o per inavvertenza, ovvero

per dare origine più vetusta alla ſua costiera di Amalfi,deſcriſſe Pesto

di-strutta ne’tempi* di Pirro, accennando la openione di alcuni, che dal

la distruzione di lei crederono costrutte Ravello, Scala, Amalfi, del

le quali non ve n’ è ’rammemoranza alcuna in tutta l’antichità.` Se

condo il calcolo più eſatto non può ponerſi, ſe non nel principio del

decimo ſecolo la distruzione di questa Città illustre; la cui vetusta gran;

dezza, e ragnificenza può ritraerſi dal numero delle Navi, che v1

erano ne’ ſuor porti, così **Lr guerreggiare, come per la mercatura .

(4) Si veggono ogg… Le reliquie de’ ſuperbi Teatri,di un ſontuoſo

Tempio, e di altri tali magnifici edifici , i quali fanno comprendere,

che ben potè ella reſistere all’eſercito di AleſſandroMoloſſoRe di Epiro…

e di Pirro Re di Albania. Si vede ora la Città fabricata poco più di

*un miglio distante dal mare, come la deſcrive l’Antonini, e’l ſuo giro

è» di due miglia e mezzo,p0sto in un ſito del tutto piano, ela figura

è,quaſi ovale . Le ſue mura ſono di 'groſſiſſìme pietre levigate a ſei.

faccie di ,ventiquattro palmi di latitudine , che poco differiſce da zz.

piedi, che‘ aveano di latitudine le mura di Cartaginege ſono così bene

le `pietre conneſſe,che ilvulgo crede eſſervi meſcolato il piombo veden

dole luccicare,quando realmente ciò deriva da materia bituminoſa. E ?qu

` o o

(i) Vedi Antonin. Luca”. Farm. diſc-.3.

(z) Dioniſi Alirlzrnafl lió. 2.

"l- (Îz‘) Prcazrſde Subſeml. lióJ.

(4) Si vegga Livio Dea-ad. 3.—li64., ‘e 5. r4., e r5.

…4 _. ~~_`-—""
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ſolo* la gente vulgare è di queſto avviſo, ma ancora il 'Gatti (1)’, ghe~

dice eſſere stato il giro di lei tre miglia Italiane, e di eſſere le pie.

tre conneſſe col piombo. Fu ella costante nella fedeltà inverſo i Ro-ñ

mani, onde nella guerra Punica ſecondo narra Livio (a): LegatiaPe

flo pari-:ras aurea; Romam obtulerunt, iis ſicuri Neapolitanis grati.”

afffle, aurum non acceptum gli, ‘

Ebbe questa Città il nome di Lucania nell’ età di mezzo , donde

Io ſuſpico, che tale stato foſſe l' antico ſuo nome cambiato dipoi da'

Romani in Pesto, con eſſerſi ritenuto dal vulgo i’ antico nome di Luñ—

cania, come in più occorrenze ſimili ho oſſervato, e perchè nelle

carte dell’età di mezzo ſ1 facea uſo della ſavella del vulgo, però così

nel Capitolare di Radelchi, come preſſo Erchemperto, che pone ,Saler

no inter Lucaniam,O‘Nucerinm, (3)delle cui parole ſi ſervìl’Ostienſe,

come, avverte l’ Abbate della Noce, ed in altri Scrittori ſi trova

chiamata col nome di Lucania, il che non ha dubbio, quantunque la

Decretale di Onorio III. (4.), addotta dall’Abbate Troilo ,— in conferm

di queſto aſſunto non abbia punto voluto intendere della nostra Lu

cania, ma bensì di Lucca. Il perchè, non mi ſembra fondato il ſenti

mento de’l Padre Beretta (5), che opinò non poterſi credere, che Eu

staſio Greco aveſſe dato a Pesto il nome di Lucania introdotto da’Lon

gobardi , 'quando per l’ oppoſìto Io reputo veriſimile , che -un

Greco aveſſe dato a quella Città un nome uſato dal vulgo tenace del

le antiche denominazioni. Il Sig. Antonini dal vedere, che nell’Ano

nimo di Ravenna, che ſcriſſe nel fine del ſettimo ſecolo, ſi chiama

ſempre Pesto, e non mai Lucania, e dall’ oſſervare , che il Diacono,

ora la chiama Lucania, ora Pesto, crede che allora foſſe avvenuto quel

cambiamento di nomesma Io confiderando,ehe l’uſarono icontempora—

nei del Ravennate, paſſo ad inſerire non già, che allora ſi foſſe quel

nome introdotto , ma bensì, che allora foſſe cominciato a paſſare ne

gli Scrittori il nome di Lucania uſato nel vulgo, che non può cre—

derſi allora introdotto , quando il nome Lucania, in ſignificato di re—

gione,nqn era più in uſo. Il che i0 dico per altre testimonianze, non

già per quella del Diacono citata dall’ Antonini, non trovandoſi nel Dia

cono nominata veruna Città col nome di Lucania,ma ſolo : Off/wa:

( parlando delle regioni) Lucania, quae nome” a guadam Lucio ac-z

Ce il'.P Nel ſeno` Pestano vi fu 'un altra Città celebre chiamata Velia ,`

la cui. origine ſi attribuiſce da Eſodo? (6) a’ Foceſi ammaestrato da

. . z ’ un' (1) Cm. Luzi”. illuflrat. ”p.11 ſol-13. y ,

(2) Lì'v. Deus. 11'622. mp. 21. `

(3) Leo”. Oflìenſ. Iib.1.rap.n. ed ivi l’ Abbate della Noce;

(4) Troy!. Istor. del Regno di Napoli tom.r.pm.z.*cap.6. 9.r.pflg.r31.

(5) Tabul. Chranagr. mmie. Script”. ſal.280. n.131.

(6) Heradot. x'. ”p.17]. '
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13m -uomodi Poffidonia, con cui è concorde Ammían'o Marcellino (i)

che dice da una porzione di Cſſl eſſere ſlata fondata Velia , da altri

Marſilia. Molti dubbi naſcono dintorno alla fondazione di quella Cit

tà, ’che veder ſi poſſono preſſo il citato Mazzocchi ( 2. ). Egliè def

gno di avvertire , che prima di ricevere da’ Romani il nome di Ve

lia , era cotesta Città appellata Hyde, i-l che ſi ricava da Erodoto,e’l'

dice ’a chiare note Strabone. Erodoto la porta costrutta in agro Omo-`

triae, perchè,come ho più volte avvertito,Enotria ſi chiamava quel.

la regione prima di eſſere occupata da’ Lucani. Il Mazzocchi preten

de , che queſta Città detta Hyele, o Velia, foſſe stata anche appellata

Cyrnus , per eſſere ſtata dedicata a Cirno figliuolo di Ercole , ma le

ragioni che, reca non eccedono i limiti di ſemplici conghietture .

Nelle medaglie non ſi trova con altra iſcrizione , che con quella di

.l'a-s'era” attribuitale da Erodoto , dal che ſi può conoſcere , di quale

antichità fieno le medaglie rapportare dal Goltzio, e da M. Maìero ,

Ma alquanto dopo l’ età di Erodoto,fu l’ antico nome Greco cambia

to in quello di Helen da’ Greci, e da’ Romani fu 'detta Velia . Di

tal mutazione di nome greco ne rende testimonianza Strabone (3);

In qua Url”, quem condito”; Pfiameenfes ſelam , alii Elìam a finte

guadam, qui ?zo/ZH' tmporis ſunr,Eleam meant. E quindi due celebri

Filoſofi Parmenide , e Zenone detti furono Eleatrici , appunto perchè

furono di questa Città . Cicerone ſempre l’appello col nome di Velia,

ma allorchè favella diZenone Eleatico ,l'appella Eiea all’uſo de’Greci.

.I Latini cambiarono la forma primiera con ag iungervi un aſpirazio

ne quaſi ab Eleſim , cioè Paludi , ma poi queño ſpirito , o ſia aſpi

razione paſsò in Digamma , come lo attestano Dionigi , e `Servio (4.)

quantunque con piccola* varietà.

Fu Velia patria di due celebri Filoſofi Parmenide , e Zenone da

certuni creduto figliuolo naturale di Parmenide , da altri adottivo ,

ch’ ebbe il nome di Eleate dalla ſua patria detta Ele:: per distinguerſi

da ſette altri uomini. illustri dello steſſo nome , che fiorirono , come

testimonia Laertio (5) , e quindi ebbe il nome la celebre ſetta Elea

tica . Fu ella ancora patria di Trebazio celebre Giureconſultò a’ tem

pi di Cicerone , il quale, quando dopo la ucciſione di Ceſare navigò

lentamente ~lungo la costa verſo ngio, mettendo ogni fera piede a.

terra, ſi trattenne un intiero giorno a Velia, donde a’ 19. Luglio del

,l’ anno -di Roma 70'9. ſcriſſe'a Trebatio una corteſe lettera (6) co?
' ì, e 1

(r) Ammitm. Marce-’l, Iibdñ - : A Phon” 'vero Aſiatica: Popular Hcrpalí incit

mmrìam *Dimm* Cm' reg); praefe i,ItaÌiam perugia pçtiit- Gaja: per: in Lucania Ve

lìam, alia condídít in Viennenſi Maflìliani. .

(2) anzorch. ad Tab. _lia-M. 0011:8233_ fol.516.._

(3) Samba [ib-6. . -T ' ' J, ,i . -

(4) 5m. 4d 5. Ãmeìd. verſiç79u Dioniſi [ihr. pangöl ‘ ` ñ _` ` ,p '

(s) Laertii: Tama. “529. de Zeno”: Cini” ſìg.35.fiſ.386, ' .` ‘ i

(ó) Cicer. Epijf. Famil. r. zo. ‘ ~ ‘ " ` `

'- 1

l
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,figliaíidogli a non vendere gli aviti beni , che ivi poſſedeva, deſcri

. vendoin ſituati in un luogo commodo , e dilettevole , ove potea go—

dere di, un commodo ritiro nella confuſione de’ tempi fra gente, che

lo amava aſſai. Incquel luogo cominciò a ſcrivere la ſua Topica ,

.che era come un compendio della Topica di Aristotele , e la compiè

inanzi , che arrivaſſe in Reggio (I).

Quantunque i Velieſi,come di eſſi ſcrive Strabone (1.):-05 agri

flerilitatem cogumur Phìrimum exerccre mare , ſalſamentisque O‘

alii; id genus negoriatzoniàur ſe alere , pure furono prodi in guerra,

e ſeppero non ſolo reſistere , ma ancora vincere i Lucani, ed i Pe

stani , come testimonia lo steſſo Strabone . Ella fu Città prima Fede

.rata , che dipoi riceve la Romana Cittadinanza , come testimonia Ci,

cerone (3): Ante Civiratem.Velienſibus datam, Cajum Valerium Flac

cum Pra”. Urb. nominatim ad Papulum de Califima [/Elie-uſe, ut ea

Ci-vir Romana cffer,ruliffe, e ciò fu perchè colei aver dovea la cura

delſe coſe ſacre di Cerere appartenente a’ ſoli Cittadini Romani, ed

ivi ancora attesta la qualità di Federata , avendo ſcritto: Has J‘acer.

dates -video fire, aut Neapoliranar, aut Velinas fuiſſe fbederatarum ſl'—

ne dubio Ci-vitatum . Soleano appunto dalle Città fcderate traſceglierſi

le Sacerdoteſſe , quantunque vi abbia eſempio di alcuna preſa dalla

Sicilia, del che ne rende testimonianza un marmo preſſo Grute

.ro (4). Si tragge bensì dal recato luogo di Cicerone, che ottant’ anni

prima dell’Era vulgare, Velia avea conſeguita la cittadinanza Roma

na , ed era paſſata agl’ istituti Romani, non già a tutti, ma a quelç

li ne’ quali il popolo Velienſe ſi fece fundus . Da Frontino ſi deſcri

-ve così Velia , come Atina , Pcsto , Coſilina , ed altre tra le Prefet

ture , ſul che fa de’ rumori il Barone Antonini (5) , dicendo ,che ſe

era Federata non poteva eſſere Prefettura , ma pure può ciò ſalvarſi

con attribuire cotesta piggiore_ condizione ad altri tempi, del che non

v’ ha per altro testimonianza o del fatt0,o almeno de’ demeriti per gli

quali aveſſe tal compenſo meritato. Le medaglie ſi trovano tutte COlla

iſcrizione I‘d-:rome non ve ne ha veruna o greca,o latina colla iſcri

zione Elearon , 0 col latino [/alien/;um . Suſpica però il Mazzocchi ,

che una medaglia del tutto corroſa , in cui non oſcuramente ſi legge~

[/e] .* a lei appartenga . Si vede in questa medaglia nella parte di a-~

vanti una testa chiomata circondata o di alloro, o di diadema , enel

giro vi ſono lettere corroſe . Nel roveſcio tra la laurea _del primo ver:

ſo ſi legge Ve! ; ma le altre lettere leggere non ſi poſſono, e però ei

ſoggiugne, che non sa determinare coſa alcuna su tale medaglia , Eár

. N

(1) Epíjf. Famil- 7. 19.

(2) Scuba (ib. 6.

(g) Cicero pro Cornelio cap-'24. -

(4) Gram. fol. 308. iſcriaq.. e

(5) Antonino Lucania Pam:. diſc. 4
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ſino che non ſe n trovr altra . Da Stefano Brzantim- ſi trova denomi—

nata col nome di Belen.

Non è facile a determinare il paeſe Corriſpondente all’ antica.

Velia , eſſendovi molte opinioni : Alcuni la confondono con Buxen

rum , che preſſo Plinio,e Mela ſono distinte. Il Barrio crede che ſia S.

Bonifacio , Mario Nigro,Ulastra , Pirro Ligorio, Policaſtro, il Col

lennucci', Scalea , l’ Olstennio,›Castell’amare della Bruca. Il Cluverio,

ed altri la credono Piſciotta , come può vederfi preſſo il Beretta (1) ,

che ſoggiugne , che è la steſſa che Piſcinola menzionata nella Sto

ria Miſcella (1) dir ſi debbe , che aveſſe avuto tal nome" a tempi di

Giustiniano , ma in ciò il Beretta prende equivoco , poichè Piſcinola

di cui parla la Storia Miſcella è vicino Napoli, e Piſciotta ‘è nel Ci—

lento . L’ tonini (3) è della openione dell’ Olstenio, che sta—

ta ſia ov’ è astell’ a mare della Bruca , e ne deſcrive le vestigia che

ſi vedono,anzi è così certo di tal ſentimento (4), che avendo l’ gi

zì ſcritto , che ſi credea di eſſere Castell’ a mare della Bruca, egi lo

avvertì , che dovea dir certamente,per eſſere tutte le muraglie in pie

di, molti edifici , ed iſcrizioni, e questo ſentimento ſoſtenne anco—

ra il laborioſo ſu mio amico D. Giuſeppe Volpi (5) con tutto , che

foſſe allora in uggia col Barone Antonini, e ne prende argomento

dalla vicinanza dell’ `Alento.

Da Velia ebbe il nome il Porto Velino così chiamato anche da

Virgilio (6), che per averlo meſſo in boccadi Palinuro, che viſſe mol

to prima della fondazione di Velia, ha dato motivo a molte conteſe

grammaticali, ſulle quali non è mia idea d’ intrattenermi , bastan—

mi di accennare , che da Palinuro uno de’ nocchieri di Enea , che

nel Seno Velino annegò , ebbe il nome uno de’ due Promontori

;rima detto di Popidio , dipoi Capo di Palinuro, dacchè l' altro

romontorio ſi dice Capo della Licoſa .

Fu ancora Città illustre della Lucania , come testimonia Caſſia#

doro l’ antica Città chiamata Caſilina , poi detta Marciliana , ſi—

tuata in un amena , e ſpazioſa pianura. Se ne ha menzione in Fron

tino , e ne’ primi ſecoli della Chieſa fu celebrata per un fonte , che

vi era nel Tempio di S.Cipriano, che ſi credeva ubbidiente alle voci

del Sacerdote. nella funzione del Santo Batteſimo, come attesta Caſſio—

doro. Il Gatti Autore di niuna critica, ma che per eſſere patriota,debbe

ñ

(1) Taba!. Chow ap!). mi”. fol,287. ~ ,

(z) Hiflor. Mi/cjſ. lib.ró.fol.1.o7.rom.r.Script. ~.~ _

.(3) .Anton. Luca”. parta. diſaq..

(4) .Aníam'n. Letti”. fb].à39. V ſ

(5) V0 pi Crono ogia e‘ e covi Pestani stam ato ' N li ſſ ' -'ni Riccio 17_52. Introduz. fol.;8. P m apo Pre o’ Glenn

(6) Pim-l. 6- Mid.: Porta-que— nçuíre Velino!.

i.
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eſſere di alcuna conſiderazione su questi punti, crede che la Terra della

Sala ſia ove eral’ antica Coſilina,o‘ ſia Marciliana . Egli a ſi fonda nella

deſcrizione,che ne fa Castiodoro,laddove deſcrive la ſestività,che ſi ce

debrava( 1): E/Z enim lorus iste campormn amomimte dÌ/Ìenſus ſuóuî‘bd

”um quoddam C'oſilinitfltix mztiguij/ímae (Ti-vita”; , gu) a condito”

ſanóîorum fimtium Marciliana”; nomm arca-pit ; hic erumpit aquarum

perſpicua, (i‘ dulcis ”bei-ras , ubi in modum naturali; Anni abſidiffl

brimm conta-vita: , ſic per/picuos liquore: i’m/mar , ut 'vacuum pure:

10mm, quem ”on dubitas eſſe pleniflìmum . Da questa deſcrizione così.

della ſituazione del fonte , come delle altre circostanze , la crede cor

riſpondente alla Città , o Terra , che dire ſi voglia della Sala , ove

ſi vede un amena, e ſpazioſa campagna , nella quale egli deſcrive

eſſervi il fonte di pure , e cristalline acque, che ſcorgano da artifi

cioſa fabrica a guiſa di naturale ſpelonca . Era questo fonte vicino

al Tempio di S. Cipriano, e per appunto preſſo al detto fonte ſi veg

gono alcune vestigia &antichiſſimo-Tempio, che fi credono del

detto Tempio di S. Cipriano , ſulle cui rovine ſ1 ſuppone costrutta

una nuova Chieſa ſotto il titolo di S.Giovanni in fonte,ora Commen

da della inclita Religione Geroſolimitana. Narra detto Scrittore ,

che in quella vasta, ed amena pianura ſi oſſervano moltiſſime fabri

che ora pareggiate al ſuolo, ed inſra le altre un groſſo muro, che ſ1

ſuppone quello,che circondava l’antica Città. Della quale ve n’è men

zione nella Ragion Canonica, cosi in una Lettera di Giuliano diretta.

al Veſcovo di Grumento (2.), come in una Lettera di Pelagio aPietro

Veſcovo di Potenza (3)Î, e negli atti della vita di S. Laviere rapportati

dall’ Ughelli ne’Veſcovi di Marſico, ove ſe ne fa motto nella occaſione,

che vacando la ſede Marcilianenſe detta Coſilinenſe, fu eletto per

Veſcovo Latino Diacono Diodoro di Grumento , onde ne trae un ar

gomento, non ſaprei dire di qual peſo , che eſſendo stata la Città

di Grumento poco diſcosta da quel ~“luogo , fi rende molto probabile,

che ivi stata foſſe la Città Marciliana , tanto più che quel luogo ri

tiene il nome di Aia Marciliana .

Adduce ancora altro argomento in ripruova dello steſſo aſſunto ,

ed è che la Città Marciliana era distante una giornata di cammino dañ

Grumento a mezza strada fra detta Città,e vquella di Potenza, ~del che

ne reca in ripruova la Storia del martirio de’ dodici fratelli Africa

ni (4) , onde eſſendo la Sala per appunto _in tale ſituazione crede di

provare,che questa ſia deſſa l’ antica Coſilina . R.

, 1

(1) Cafliodor. Varíor. [ib. 6. mp.33.

(z) Dlfli”. 63. can. Iiteras I4

(3) Dijiin. 76. cap. diſc-Biani: 12. - , ,

(4) In queſta Storia che dice eſſere 'nell' Archivio della Catedrale di Potenza ,*

e preſſo il Baronio ſi legge: Valcrìmzu: jufliz IVleítibus, ut :ma cum Aſurtyribus‘ a—
gererſizt quarta”: eos* poſſe; Maximiano Romam perdute”, movemer inde Gmmwtum pro-ì

feat' ſunt, O' die altera Marciliau'um proprrumer demde Cmítarem ”ve/mm” Pornſtar”,

ubi jedem‘ Valeri-mu: pro Tribunal!. Vedi il Gatti Luca”. Mhz/tr. ſup.2. f01453.
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3 Ripruova indi lo steſſo Autore la openione di coloro , che credo;

no Marſico posta in mezzo tra Grumento, e Potenza ſia l’antica Mar

ciliana , tra che a Marſico non fi adattano le condizioni, e circostan—

ze della Citta Marcilìana deſcritte da Caſiiodoro , ed ancora perchè

Marſico non ha avuto l’ onore di eſſere Sede Veſcovile , ſe non doñ

po la rovina di Grumento , ed all’incontro Marciliana era Veſcovado

nel tempo,che erano Veſcovili cosi la Chieſa di Grumento, che quel

la di Potenza. La cireostanza di eſſere la ſola Terra della Sala locata

nelle ſponde del Tanagro , ove giusta l’ Itinerario di Antonini (r) ,

era Marceliana, e l’ altra, di eſſere in amena pianura, come è deſcrit

ta Coſilina da Caſſiodoro, ſomministrano altro argomento per pruovare

lo steſſo aſſunto , che dal Mannelli recato nel fine dallo stcſſo Gatti

ſi fonda anche ſull’ordine, con cui Frontino deſcriſſe le colonie,o per

dir me *lio la Prefettura della Lucania (2.): In Provincia Lucana, Ul

cianen ;r , Pe/Ìana, Parentina, Atlzcnar, C3* C0nſi1inenſis,Tegcnenſir, Gru

mentina . Sul che riflette lo steſſo Mannelli , che con questo ordine

per lo appunto ſi trova la Sala , la quale è ſituata tra Atena , Te

giano, o ſia Diano, e Grumento, eſſendo tutte le altre deſcritte

col loro ordine . Per tutte queste circostanze m’ induco a credere ,

che la Sala di oggidì corrisponda all’ antica Coſilina detta ancora

Marcelliana. L’Antonini nondimeno non concorda con questo ſentimen

to , e deſcrive la ſituazione dell’antica Caſilina tra la Sala, e la Padu

la, ma ancora non iſcioglie gli argomenti del Gatti, e del Mannelli.

Si crede l’antica Coſilina distrutta o ſotto Totila, che recò guasto

a molte contrade della Italia, e principalmente a quella de' Bruzj , e

della Lucania , ovvero nelle devastazioni de’ Mori nel nono ſe

colo , i uali deſertarono molte Città da Salerno infino a Coſenza ,

ed in que i tempi ſi crede distrutta l’antica Coſilina , e ſurta la Cit

tà della Sala, e che,ancora foſſero state edificate quelle ville, che la

circondano. Tutto ciò è molto più probabile della openione dell’ Egi

zj,(chevolle eſſere Atena,la quale ſempre col nome di Atena fu chia

mata (3) ), ma non vi è particolare testimonianza di veruncontempo—

raneo . Le varie vicende della'detta Città della Sala non occorre

deſceiverle, come quelle, che non` appartengono al preſente istituto ,

e vedere ſi tpoſſono preſſo il citato Gatti. Debbo bensì avvertire eſſe

re un mani esto equivoco dell’ Olstenio nel credere , che Marcellia—

num foſſe statò un ſuborgo di Coſilina , poichè vedendoſi da Etico

deſcritta tra le Città famoſe, non può crederſi eſſere ſtato Borgo, on

de credere ſ1 debbe,che stata foſſe la Città isteſſa Coſilina con due no

mi chiamata .

Fu

(I) Il Fiume Tanagro quello, che ora ſi chiama il Fiume Negro, nel che

ſono(c3)n}c:`ordi.l' înëflzlnhflll Volpveä quanti ne ſcrivono di quella `regione .

- z rontm. e o on. o .109. i il Mannelli ' `
la Lucania _illustrata del Gatti. m un ”ſcorſo flmpaw dopo

(3) E1352. im”. a Lang!” fa!. 69

 



Fu ancora nella Lucania la Città di Tebe,chiamata Tebe Lucañ

na, per distinguerla dalla Teſſala. Fu eſſa Città antichi ſſzrna , tanto

che Catone per riferto di- Plinio (r) la portava a ſuoi tempidistrutta.

Si crede, che ſia la Città'ora detta Laino, ma non v’ è, che debili

,conghietture . * ñ

Co[a fu anche Città della Lucania , che‘ malamente ;da alcuni ſi

confonde( con Conſilina. Sicrede , che la preſente Coſſano ſia l’ anti

ca Coſa', enon già Conſa (2.) , e biſogna crederla diverſa da Coſa de’
Picentini. . › 'ì -

Nella Lucania ancora É quella Valle appellata un tempo Valli:

_Rationis, nome derivato da un d to del Senato , con cui ’ſu deciſa.

la ~controverſia, che s’agitava tra 1Aratori,ed i Pastorñi, il qual decre

Ìo è rapportato dal~Frezza (3),_e ’l Gatti attesta leggerſi ancora ſcol

pito in un marmo eſistente nella terra di,Polla. Oggid'l- è la Valie di

Diano, di cui ragionerò altrove. " ~ ._ '

Patenti” fu ancora Città della Lucania , della quale ne parlerò in

altro luogo. -' l › ' - ,

' Vi ſu ancora *nella Lucania _una Città chiamata Vibo~,’la quale ſu

detta Vibo ad. ſiccam, prendendo questo aggiunto da una lſoletta, che

le stà incontro oggi detta Secca, e con -questa giunta ſi distingue da

Vibo Valentia de’B’ruzj , :della quale parlerò innanzi. Alcuni moderni

ſeguaci del Barrio, credendo non eſſervi stata altra Vibo, che la Va

lentia ſi ſono avventati contro av Plutarco, ed altri antichi, che la

deſcriſſero nella Lucania, ma eſſi errarono,come, può distin’tamente of.

ſervarſi nell’ Antonini (4) , il quale dimostra, chela deduzione della

colonia narrata da Livio nel lib.35. cap.- 3~r.- debba riſerirſi… a Vibonc

della Lucania ., Oggidì è un piccolo paeſe, che ritiene l’antico nome,

e .ſi chiama Libonati di fuochi nella vecchia numerazione 35.8.enella

nuova 14.5. , . - - ’a _

, Buxentum Città' .della Lucania detta 'ancora Pyxus, ſi Vuole

che ſia Piſciotta nome `corrotto da P xus,’ma nulla può dirſi di ſicuro,

'e, ſolo può aſſeverarſi, che errò il duverio nel cr‘eder Pyxm la steſſa,

che Velia (5). L’ Antonini (6) ne ſcrive disteſameónte , e ripruova il

ſentìmento di coloro, che, vogliono, che ſia Piſciotta, edancora quel

lo di coloro, che vogliono eſſere Policastro , e di que’,che la ripon

gono ne’Bruzì, e ſi avviſa, che fia la steſſa chiamata dipoi Molpa di

ſtrutta , ma che ritiene il nome vicino al Mergardo , ed ivi_poſſono

, ' 4 , ' Z z ve

_(r) Plìn. libgſi topa!. ‘Pi-”iena interi-fl} Theo” Lucanomm C4” auéîor cſi. 'a'

(z) .Antonin. P. ;hdi/ì‘. l. fol.489.

(3‘) Frezza líb.z.p. 377.: Dum eſſem in Valle Diani ... quoddamſaxum rep-ri, i”

quo qua-:dani legi pote-tant verba, (9‘ Valli: rari-ani: legeóatur, al; quod indie Valli; ,

Dram Valli; mmm: nunmparur , dum inter Paſian-r, O' .Annan-s'. quaestro eflèt, qui.:

comm in eo agro potìor eſſer in pafiemlo, 'vel arando,dcjlin’at0 a Romani: Coy‘ulg, de.

tre-mm fuit,ut Pastoriöur cede-rent Autore:. * .3

(4) .Antonin. Luca”. P.2. diſh“. , - V

(5) Vedi Egiz. Letter. fol.68. '

(6) Anton- P, z. diſc-9.
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Xda-ſi molte notizie. Ma il Sig. Volpi nello steſſ‘o tempo, che ribut—

ta il ſentimento di coloro, che la‘credono Policastro,per eſſere Polica

ſiro distante da Palinuro,nelle çui vicinanze era ‘PJ-x145, ſostiene il comu

ne ſentimento, che stata foſſe Ove'ora è Piſciotta( 1). Così il Volpi,co~

me l’ Antonini erano pratici di que’ paeſi ma l’ Antonini vi adoprò

maggior’diligenza, e può dìrſi, che nell’ Hlustrare la Lucania- impie

gò la più parte de’ ſuoi giorni.

Blandac fu ancora Città della Lucania , come testimonia Livio ,

ove narrando le Città devastate da Fabio nella ſeconda guerra Puniet

'dice (2)': Ex Lumnís Blflndae. Il Cluverio la pone ci: Laum confu—

tando Plinio, che la deſcrive ne’ .mi. Or'a ſono concordi nel cre

derla , che stata ſia dov’ è Maratea . ` .

Altra Città illustre dellä Lucania, e propriamente in quella parte

detta ne’ tempi più vetusti Chania, fu Heraclea,nome comune a molte

Città, in maniera, che non è facile a~ trovarne altro così disteſo. Ste*

fano ne numerò ventitre, tra le quali vi poſe Ia noſtra Italica da lui

allegata in ſesto luogo, ma non v’ ha dubbio di eſſervene state delle
altre, oltre alle annoverare da Stefano . Martinierev nel ſuo Leſſico

Geografico ne numerò più di trenta , tra le quali deſcriſſe la’no—

flra Italica in primo luogo, il che ſembra ragionevole,qualunque vol-

ta ſi voglia avere riguardo all’ antichità di quella prima detta Siri: ’,

che precede i tcmpi_Troici, dipoi chiamata Herach’a, onde prenden

doſi questa epoca credere ſi dee più antica di Eraclea Pontica. Volen

dofi ſeguire il .racconto *di Diodoro Sicolo, la fondazione della nostra

Eraclea avvenne eſſendo (4) Arconte Apſeude, e Conſoli, Tito Me—

nenio, e’Proculo Geganio Maerino, cioè nel quarto anno dell’Olimpia

de 86., che corriſponde all’ anno della fondazione di Roma 31;. 47,8.

prima dell’ Era volgare . Il Mazzocchi avverte l’errore di coloro,che

malamente interpretando Diodoro Sicolo, credettero Eraclea fondata

-nel luógo prima detto Siri: , nel quale errore incorſe ancora Plinio

(5) . Egli prende in altro ſenſo le parole di Diodoro,-ed eſamina va

ri paſſi degli antichi, ed infra gli altri adduce Strabone, che rappor

Xa il ſentimento'di Antioco Siracuſano (ó): Antioc/ms aufìar e/Z Ta

rantino: cum Tóuriis,cumquc Cleantria Spurtano emule de Sirítide dc’

rflrrflutes pepigifl'c, a; Siri: quidem acqua ab utriſque ( cioè da’ Tu

r), e da”ſarentini) jure imola-nur, ’ue-’rum e:: colonia Tarcntinorum

cmſeretur, O" eum poſiezz Heracleum 'vacuum , cum nome” juxm lo

tumque commutflſſet. uale -testimonìanza è molto illustre,tra per eſſc~

re munita dell’ autorita di Antioco Siracuſano coetaneo ad Erodoto ,

_. . \ ed
(7) Volpi Cbrouoſag. fol.Î;7 '

(z) Liv. Deaz. 55.4. ”p.14

(3) Cluver. Ita!. ./Intìq. lìb.4, cap-r4'. i

(4) Vedi ſu queſti punti ll Mazzocchi Dim.:- capito

. (5) Plìn. ”6.3. cap.78-,

(6) Stub [ll-.6.

‘_“«



I

ed ancora perchè numera due colonie, una detta Siri aggiudicatäoî

Tarentini, quantunque formata. ella foſſe da’ Coloni Tarentini, e da'

Turi, l’ altra Eraclea-formata da’ Siriti -quivi traſportati, ſicché giu

sta detto Autore la Eraclea fondata nel quarto anno dell’ Olimpiade

86., ſu ſenza-dubbio Colonia de’ Tarentini , ma era abitata da quat—

tro popoli, cioè da’ Tarentini di freſcoain lei mandati in ſupplemen

to, da’ Tarentini Siriti , e da’ -Turi Siriti, e dagli antichi Siriti, a’

quali o dare ſi dee la,diviſa di Aborigenes , ovvero- fa duopo crederſi

ſopravviventi all’eccidio di Troia. ~

L quanto all' antica Siri lungamente ne ſcrive lo -steſſo Mazzoc

chi, -e conſidera‘ in eſſa quattro diverſe. età. Una riguarda i principi

di~lei, che la crede fondata da’ Ioni molto tempo prima dell’ eccidio

di Troia , ſupponendogli nipoti di Noè per mezzo. di javan, che in

Greco ſi dice on figliuolo di Giapeto. Quindi opina,non doverſi su

questo punto are aſcolto a Strabone, il uale non bene' informato ne

attribui la origine a’ Troiani, ma bensì overſi ſeguire il ſentimento

di Licoſrone figliuolo di Licio Regino molto più pratico di Strabone,

come quegli, che avea in que’ luoghi menata ſua vita. La ſeconda

epoca,-o età, che dire ſ1 voglia, giusta il medeſimo, è quando dopo

la rovina di Troia ,i Troiani uniti co’Crotoniati,cioè gli Achei, oc
cuparono la Città, con avereſi trucidati i Ionigiusta la narrazione di

Licofrone, minutamente ſpiegata dal det-to Mazzocchi. La terza età è

oſcura, e di tempo breviſſimo, quando cioè i Turi uniti co’ Tarenti

ni dopo la Olimpiade 83. abitarono Siri in comune , così però che

la ſomma delle coſe era pr ſſo i Tarentini. L’ ultima età ſu quella,

in cui i Siriti uniti-coLlîuéplemento de’ Tarentini ebbero il comando

di paſſare ad abitare alla riva destra del fiuine Aciri , e fiſſarono la

loro ſede nella Città di Eraclea allora-fondata, da’ Tarentini. Dal qual

tempo in poi l’ antichiſſima Siri, di cui appena può additarſene altra

più antica restò sì, ma caſe, 'che cedette il Porto a'Tarentini.

Ebbe questa Città vari nomi, cioè Cbone , sirir, Leutarm'a ,‘ Po

lium, Sigium , Taras, Heraclium , per ſino che traſportata 'tutta la

gente allav riva destra dell’ Aciri, ricevette il nome stabile di Horacio-a.

Quali varie denominazioni dalla varietà de’ ,coloni derivarono , e co—

mecchè ne fia ` oto il tempo, pure il Mazzocchi ne ſpiega così la

origine, che da oni foſſe .dato il nome di Chaney, (9* Leuramia, da

Troiani i nomi iPoliei, O’ .figata-Ada’ Tarentini il nome di Taren

tes , O' Heretic-i. Del nome di Conia ſi è ſopra ragionato. Siri; , e.

Leumrnia erano due voci, che la _steſſa coſa additavano( coſa non in

ſolita ne’ tem i antichi, come ſotto i nomi di Pqſho , Paſſìdonia, e
Neprmzid la eſſa Città ſiſſ crede iſpie ata), ed ammendue ſignificano

cantico. Leuzarnia dalla parola Sira adr”, e Siri: 'dall’ Ebreo Schir,

che-ſignificano cantare cantico, avviſandoſi, che il primo nome di

Lautamia foſſe fiato meſſo da’ primi Ioni, e quello di Siri: da’ nno

yi Joni . Z z z Si

. ` Ì
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i Si avviſa io’steſſo Mazzocchi ‘il nome di Politico” efferc derivato

da Minerva Poliade, il cui culto eſſendo stato celebrato in Atene, ed

eſſendo stati gli Atenieſi diſcendenti da" ioni, ſuſpicafcheſia stato

meſſo.» tal nome a Siri, non già da’ primi Ioni, quando uſavano ii

Dialetto* Orientale, ma bensì quando preſſo- di eſfi'cominciòa formar

fi .la lingua Jonica , ſul che mir-rimetto al citato Scrittore, che coli‘

autorità. dei Libro Admirandomm le crede dato il' nome Sigaeum da’

Troiani fuggitivi, che occuparono quella Città , ed uccifero gli abitanti,

per memoria del Promontorio ricordato da Virgilio Sigaeum, ſeguendo

ii costume di dare"i nomi- laſciati nella. loro patria a que’, luogh., che

occupavano., Ne deve far argine, che Licofrone numerando i nomi

di questaCíttàx omettaequello di Sigaeum, potendo eſſere bastevole la te

fiimonianza di Aristotcle autore dell’Opera citata , per deporre ogni

metivo di dubitanza- - ' ' *

i Il nome 'di' Hex/wlan' ſu dato a questa Citta da’ Tarentini , del

che ve ne halaillustre testimonianza diStrabone ſopra traſcritta. Mol

te coſe` dire potrei ſu questa. Città , ma le ometto , potendoſi 'oſſer

vare lo fieſſo Mazzocchi .› Non debbo però pretermettere, che

l" Antonini nella ſua lettera all’Egizi , (r) avverte la diverſità di Hera

clea da. Policoro preſente, che la. reputa corriſpondente a Pollium no

minato da Strabone, credendo la ſituazione di Eraclea eſſere stata cin

que miglia- più adOriente-ſul fiume oggi detto Sin‘no,—e ſistudia di ad

durre-la. cagione dell-’inganno, e distinguere due Eraclee, una fra- ter

ra, e l" altra, dove il Sinno— mette in mare, sforzandoſi conferma.

re questa distinzione colle testimonianze di' Strabone, e- di Diodoro .

Ei ſuppone quivi eſſere avvenuta la battaglia- fra** Pirro, ed i R0

ani , avvertendo, `che il nome di .S‘ifís ha 'ingannati molti, che

=’ hanno confuſo col Liris, e-coll’ Ercolano del Sannio. Egli ancora

nella ſualucania (z)ſostiene ,che Siris,Hfl-rarlea, e Polium state ‘foſſe

ro Città, diverſe, e non una ſola,come.opinò il‘ Cluverio, che ſi fon

dò ſulla Tavola ltineraria.. Ma‘ biſogna -s'u- queste coſe oſſervare il Maz

zoechi, il- quale ne ragiona con preciſione-;- maggiore, e ſcuovrì coſe
' prima di lui ſconoſciute, qnantunquev l’Anton‘ini aveſſe maggiore pe

rizia de’ luoghi. Laſciando dunque le* altre minute ricerche, mi basta

Ia, accennare', che fu elia cme-.- fede-"rata de” Romani di quekla condi

zione, che dirò a ſuo luogo, e che la più* comune-'openione la crede

*Here {ſata Locata; nel luogo ora detto Policoro, nome tratto dall’anti

C0 Polſum- J N ‘ \ ~' ñ *‘ſſ . I

Metaponto‘ fu altra Citta illustre dell'antica- (Îonia’, compreſa` di

poi nella Lucania. Fu- ella fondata dagli Orientali col- nome di-Me

tamum’, indi. ſu dedotta. una Colonia-di Pili, che da Troia con

Nestore ‘qui-.vi capitaronoçe dipoi fu* d'istrutta- da’Sanniti,edín proceſſo

di tem-po di nuovo abitata dagli Achei., Era ella vicino ad Emcääiíl,

. ' ` ‘ . “i ~ ‘ñ‘ ~ ah ("1)A'nronim Letter. [oſa-wi., 4 o ..a

(z) .Anton- Luca”. Litig- diſc-z.
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dalla quale, fecondoStrabone; non era distantè che tao-Stadi, ’oſiagtr -

dici miglia, e mezzo , ed era ſul-Mar ~Ionio nel ſeno 'Patentino,

operò ſi crede in quel luogo della Baſrlicata, che ſi-chiama Torre di ma

te. Alcuni però opinano eſſere stata nel luogo chiamato oggi leMenh

le, dove ſiveggono gli avanzi di un Tempio,creduto dal vulgo ldScuo—

la di Pitagora, con dódici colonne ritte ſopra una piccola eminenza,

non*lontano~dal Badrano, altro, termine della Lucania dalla parte del

.Mar Jonio, ove ſecondo l’ Antonini (r) ſi trovano Medaglie, ed a—

vami di antichi edifici. Confeſſa nondimeno -lo fieſſo Antonini, cho

un poco più a Tramontana ,dove ſi dice la’Torre di Mare ſi trovano

ugualmente delle anticaglìe , onde ſi potrebbe credere, ’che-infine_ a

quel .luogo ſi foſſe disteſa Metaponto, il che `egli reputò molto piùr ve-`

riſimile, ſulla credenza, cheilBradano abbia mutato il letto’. Onde and’

che attento questo ſentimento non vedo motivo , per cui recedere ſe

debba dall’ antico , e comune , che loca Metaponto nel luogo detto

Torre di Mare . ‘ r ‘ ~

Il luogódella Baſilicata , in cui ſi rinvennero moltiſſime* antichi

tà nel .1536. è Monteſcaglioſo , come attesta Pietro Vettori , e' perle

vicinanze di Metaponto ſi credono appartenentía quella` Città- Il certo

è , che detto Scrittore parlando di un antico vaſe dice ( I Ma a

mio giudizio egli e** di quelli, rl” ‘intorno all’anno 1536, trovarono*

*virino a Metaponto li? *verſo Taranto , luogo Pmpriamenm detto Mon

teſrflgliofi) in certi. flpoìrri., che ‘furono tanti e tal-i ,` che’ [è ne riem

pi‘ l’ Italia , e *ve ne furono e’ grandi, de’ piccoli , e di :ame e rx"

varie fattezze, e delli belli :mi fia elſe . Io ne 'vidi allora nſſai , e

”e [10 506. Pozzuoli, e più n’ d'un-EJ;- non me ne fbſſer‘o [lati tolti .*

efui in ſul luogo ,' e ‘vidi‘ i ſepolrri , di" erano come que/le nta/lr:

caſſa-*dv* morti in un monte di tufo , che *ve n’arano la rentína’a per‘

non dir migliaia: ma prende equivoco nel confondere Monte taglio

ſo con Metaponto; forſe ſecondando la openione ,' che crede dalla
rovina. di Metaponto eſſere ſurte Monteſeaglioſo, e ›Matera ,ì che l*

Anton-ini (g.) rigetta riſpetto a Matera -Città moderna , ma 'debbe ri?“

gettarfi anche riſpetto a Monteſcaglioſo , che è la Città‘chiamathç-ſ‘

vcrlana. ‘ ~ 4 ’ ` ²

Ho flimato annoverare nella, Lucania ancora le Città-della’ Sonia,

per eſſere stäta in quella" compreſa , come può riconoſcerſi .dalle-Coſe‘

ſparſamehte dette innanzi. Tra‘laſciodi far paroladella Città dettaC/mna,'

dalla. quale ricevette nome la Conia per eſſervene ‘tare memorie rie-ì

gli antichi, e per non divagarmi nel vastó pelago delle conghiettu—

re. Siccome per la ragione isteſſaxtralaſcio di far'parola di Pandoſia,

a - ~ l g

(1) mm all' .EgizjfoLt_‘16.7e pnìz 'diſteſo lo; fieſſo Antonini ue- rçflve nel_—

la ſua Locanìa P.. 3. diſc, 5". , ove raccoglie ancora. tutt'i pregi dell’ antica Me**~

uponto, luogo ora renduto di aère cartivo; r ' ' , ` . . , . .

, i (2)‘? questa Lettera nelle Prof: fiorentine Parra. Vol.4. knows. RLS?

- (2) ,Anton- P. 3. cluſaz,
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2d altre Gittà- illuſtri‘ de' Lucani , che mi' menerebbei'o mollo ala‘

iii-lunga . Estimo- ſoltanto *neceſſario dire alcuna coſa _. del` fiume

ao deſcritto dagli antichi; come termine diviſorio tra'- Lucani, _ed 't

Bruzi. Si è creduto, che il fiume` detto da’ Latini Lam ſia quello ,‘

che oggidì ſi chiama il Sapri,’ma l”Antonini ſi~v oppone a queſia co

mune credenza, e ’dice, che l’ Egizi il quale 'l'0 avea così ſtimato ,

avea preſov un abbaglio di venti miglia , eſſendovi tra il Sapri, ed il‘

Lao tutto il territorio di Vibonati, di Maratea , di Castrocucco, Pap

paſidero, Tortoſa, e Bato Marco. Dal fiume La0 crede derivato il

,nome di Laino, che è ,paeſe alla deſtra di quel fiume. Non iſpiegal"

attual nome di quel fiume, ma ben s’ intende eſſer quel deſſo ou'

chiamato Laino, ed anche Lavo , che ſcorre vicino alla .Scalea , c0

me attesta il Mazzella (,r) , ed alcuni altri_ . Prima dell’

' Antonini, di quello ſentimento era ſtato il- Cluverio ,. 'il qua

le lo iſpiegò per lo fiume Laino , col cui nome ſi chiama il 'pae

ſe, che è alla deſtra parte dello fieſſo , da lui» riputato antichiſſimo,

tuttoehè stato non vi foſſe a’ tempi di Plinio , 'ed aVVert'e , che con

errore nelle’ Tavole Itinerarie fi legge Lavinium. Il Sin”: lam, ſecca"

do lo steſſo Cluverio è quello, che ſì chiama il Golfo di Policastro..

La_ origine del nome Lucanifl.è ravvolta tra molte tenebre,edinunz
coſa così _oſcura ì ſi recano conghietture sſhrnite di ogni ſoſtegno, o

per dir meglio meri ſogni. Credono taluni, che la voce Lùcania da'
tivi dav un certo Lucio Capitano de’ Lucani, ſotto la cui- condotta eſ

fi ſconfiſſero. i .Poſſidoniati, Altri da’ boſchi ſacri , che in latino fi_

appellano Luci. Festo,_Îo ſia il', ſuo‘ compendiatore Pavolo non ſaacoſa

ſ1 dire, e per Molto, che ſi ammendi quel luogo, non mai può r1

durſiùa retto ſenſo , _Molti credono eſſere detta Lucania quaſi ,Letim

ma- per la bianche-213 , adducendo la testimonianza di Eraclide_a

propoſito .della Samotracia (a) z Samat/-vmeia díéîa Leuczmia eo .quod

alba ſit-z e Per «queſta ragione il Promontorio a lei vicino ſu detto

Leueopetm.› Il Barone Antonini forma una eonghiettura dicendo’,"Ch6

come il ,nome Italia ſi crede derivato dal Vitello’, il nome d’ Irpino‘

da Irpo, che ſignifica Lupo in, lingua de' Sanniti, così il nome dl

Lucania derivato foſſe dalla voce Luca ſignificante ſorſe 'nella ſteſſa

linguaéToro, Bue armato di cornaó _Sicehè giusta-l’opinare di questo

Antiquario,non già il nome di Lam derivò dalla Lucania ,. ma bensì

il nome di _Lucania derivò _da ÎLuc-affper l’abbondanZade’Buoi'. Molte,

ragioni egli reca, _che veder ſi ;pe ono preſſo di luis-Ma ici-?(3) ſe

_- _ ' p guen—

, (l) Così ſi ſpiega dal Mazzella jbl.; 5,4. _Berett- Taba!. Clsorognp'límum-ls’lnd

tn.

(2) Preſſo il Bern. Tab,…C/Joragr. n.131.- , r; ~ — ‘ -. . .. ' *.›

(3) Non vo tralaſciare di dire una mia divinazione ſulla ‘origine-del nome.

Lucania , che la_ ſottomettoal indizio 'de’ dotti Filotogi. Credo b'ene,_ non doverſi

derivarffila origine di detta vo‘ce dalla voce-Limiti ,ſignifiiaxo di buflflühë Siuſi:

*.._. . .. i "fl".un
`.i›~*. :b



. . g o o e ' l ` v | - -. ' i 5 ’ iguendo 11 mio ſiſtema dl originate l nomi ‘delle~ regioni da alcuna

Citcàmiavviſo, che detta foſſe Lucania dalla Città chiamata Lucania ,

dipoi Peſio; ſul motivo ſopraccennato,~ dl eſſere ſtato i-l vulgar no

. ñ , me

la Lucania nulla ha di particolare. La openione -di coloro, che la credono deriva,

ta dalla voce Luca; che ſignifica Elefante-in quella regione per la. prima volta veñ*

duto, come atteflano Varrone, e Vegezio lió.;. de Rc Militar.cap.24.: H0: contra

Romanum exere-im”: im”: in Italia Rex Pyrrhm eduzit. Poflea .Armi/m! Ùc.,ePliniolil). 8. cap. 6. , ſuiWche può vedcrſi Column. .m Ema. ſ0!. 468. avrebbe biſogno d'

altra pruova, cioè che prima di Pirro stato non vi foſſe il nome di Lucania, coſa

non facile a dimostrarſi: oltrachè tutti ſono concordi nel derivare il nome di Boves*

Lume dalla Lucania, e non all' op (io. La voce Bava: Lume non ha dubbio , che

aveſſe addicato l‘Eleſan’te, come i dimostra quel verſo di Lucrezio [ib. 5.

' Inde Boves' Litta: turríto corpore tem:: ,

e quell' altro di Silio [ib. 9. , ove parla di guerra. Come egli è certo, che preſſo

îçitati la voce Boves- Luca: figniſichi l'Eleſante, così non può dirſi lo steſſo della te

ſtimonianza di Ennio , ove ſcriſſe:

.Acqui Prius pari” lora/ia Luca”: 60mm '

ove può prenderſi nel ſenſo di ogni groſſo animale. Quindi conoſcendo la incertez

za di queste dedvazionifipſormai una cong iettura, che la voce Bos‘ Luca aveſſeje,
ſinotato i Buſali,e tlie eſſendoſi veduti gli elefanti in Italia,ſec0ndo il costume degli

Orientali,che chiamavano gli animali ſconoſciuti col nome‘dc’conoſciutiaquelli ſimili,

aveſſero chiamati gli elefanti col nome di Bo: Luca proprio di buſali,de’qualièquelñ

la 'regione abbondevole, non già in ſignificato dielefante,eſembravami più ropriala.

trasla-Lionedella vove-Bos* a denotare il bufalo,e da questo ſign ificato traſportato a ſignificare

Peleſante, che crederlo trasferito a drittura dal bue all’elefante, per non eſſervi tra eſk

fi ſomifflianza v_éruna.,Formai questa co'nghiettura ſul ſ0m0,‘ che formare [i foglio;

no. dagi Antiquari fondata su due princip” cioè eu quello della ſopraccennata

uſanza degli Orientali atteſhta dal Baciart. Hieroz. Par:. r. [ib. 23. F. 250,, e ſull’

altro, di non avervi voce latina antica , con cui ſi ſpieghino i buſalr, e ſolo preſ

ſo Plinio ſi trova la voceBubaIur, ma ſi crede dal Gesnero, e dall’ Aldovranni con

quella voce eſſerſi dinotato un animale di forma mezza tra il cervo, ed il capi-one,

come ſu ancora avvertito del nostro Sanfelice de Origine O' Sit. Camp-wide jbl. 31.

e nelle note fa!. 151. Il che per altro non può francamente aſſeverarſi , dacchè 'v'

ha più luoghi di Plinio , che ſembrano non poterſi adattare a quell'animale,veden

doſi‘ fatta menzione 148i: buóali , e nel Iió. 8.' cap. 5- annoverando alcuni animali

della Germania dice : quibus imp-:ritieni vu[gu: Bubu-10mm‘ mine” imponítflzmm id ſignifica:

Africa *uindi 'potìur‘cervique quadam ſimilitudine. Molto più riceve forza questa con-‘

ghiettura dal riflettere, che preſſo gli Arabi colla steſſa voce Aliébabrm ſono deno

tati i Bufali, e gli Elefanti, onde può crederſi, lo steſſo eſſerſi oſſervato nel la

tino idioma. lo so che aquesta con hiettura opporre ſipotrebbe,che il Sanſclice teſlí

inonia non eſſere ſtati conoſciuti i ufali , Te non due a tre ſecoli prima di lui :

Hat.- bow: _fimmdo ab him- tertiove _ſaecula nov” incolae ſuertmt Italia, badia no ra

le! ”benna-,quibus rm a patria exeogixavimus' nome”: ma questo è un racconto ſal.

lace, perocchè Paolo Diacono [ib. 4. cap. 12., parlando de’ tempi del Re Anilulſo

che r nò nel ſesto ſecolo, dice: Tuna -primum ”balli jjfllvatìci O‘ buóa/i in Îmlíamdelatieîtalìae populir miraculo ſuerunt, onde ſe vi furorio nel ſesto ſecolo, e dipoi ſe

ne ſpenſe la ſpecie, lo fieſſo può eſſere avvenuto prima. Non è questa però

ſe non una divinazione, che la rimetto all‘ altrui giudizio . Peſio‘ rapportò varie

openioni circa la origine delia voce Lucania di coloro che stimavano, che foſſe der

ta quod regio _fit ad partem flellae luciſrraf, *vel uod [0M act/;era fini, idefl multa:

luck, ‘nel a *Lucilio Duce , ed quod prima”: m La! -mfiìdomnt ,Ania non dem-mind_

.ñ 4...., 'qua’
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rne di Pesto Lucania; onde. le derivazioni addotte, ſeímai credere ſi

Vogliamo acconce, debbonolalla Città. adattarſi , e da lei credcrſi co

municate alla regione . ,;. ,. _ z ’ ,_

, ' I costumi de” Lucaniv ſono 'pareggiati dagli antichi a que'

degli" Spa'rtani, ..da’ quali @derivarono per mezzo dç’- Sanniti colonia

-da’ Sabini creduti di ,origine Spartana, tuttochè Strabone (i) ſcriven

~do de’Sabini gli reputi indigeni: Antiquijjimfl Sabinorum gbm, ('9‘ in

digena. Ab bis origincm duxere Piccntes atque Samnir'cs, ab his-porro

Lucani, ab istis Brutii.' Lo fieſſo ſcriſſe altrove (7.) Lucania Samniriv

-bus genus trafiunt:, con cui è concorde Plinio, Dionigi d’ Alicarnaſ

ſ0, ed_ altri antichi, che, di, tal coſa ragionarono: onde per questa re

motiffima, ed incertamrigine ſi vogliono paſſati. a’, Lucani 'i costumi,

e le uſanze degli `Spartani; il che non altronde~io credo eſſere deriva:

to, ſe_ non dal pregio , in cui furono le leggi di Licurgo , per CU!.

i Popoli ſi recavan’o a gloria di darſene_ a divedere ſeguaci ,

non ravviſandofi ne’ costumi .de’ Lucani veruna ſorrìiglianza con

que’ degli _Spartani,.dacchè la oſpitalità, che ſi crede da q'uegli de

rivata , è una virtù comune a' tutte le nazioni culte , ne, biſogna

peregrinare inſino a_ ‘Sparta per trarne la‘ origine , e ſolo può. dll'

,fi, che preſſo ì Lucani *era ciò statujto con legge particolare rap

portata-.da Eliano (3)": Lucanorum lex-ſic ſe habet .* ſi ſub occaſurfî

Solis 'vene-ri; percgrinus, ’Haim-’ritun ſubrec‘lum‘ alicujus divertere,@‘ t!

homínem mnſuſceperit,mul&etur, (3‘ Poma; luat inbo/pr'rfllimtis: il che

non ſi ,legge-nè de’ Sanniti ,nè de’ Sabini-,da’ qu‘ali fi dicono deriva'

ti, e dello vfieſſo conio ſono tutte le altre’ testimonianze, che ſi addu

. _ I .- / . _h ~ ` ` cono.

. A l r ~ ' ~ -‘ - - i i

guaie ,openione’ ſeguir voleſſe, onde preſe l‘aſſunto Giovanni Schioppa di ſare questl

. eciſione‘ColleH.. :0.18. rapportato nel Teſoro Critico' del Grutero tom.r. fa!. 197-’

che ſi avvisbderivar‘e, cosi la parola Lucania, come quella- della tribù Lucera

(.non iſpie ata da Livio., vcome eſſo- ſalſo opiua,rper _invidia ) dalla voce Etf“…

Luca, che ignifica vecchio, _onde crede derivata la 'voceLu'ms-z ed in quella ma

niera adduce la…origine_ _della :Voce Luci”, ma nulla dice di nuovo ,circa la V0ce

Lucania, e ſolo che Larus aveſſe avuro il ſignificato di Smiorum.,Curìa, tempÌum a

è che _i Boſchi ſi foſſero avuti come Templi, e conclude: ,Lucani ergo a luco,ut Fe

flur,dicumur tam uam a' loco ,auguri-gta, .coſe .tune capriccioſamen'te-da lui ſcritte, e

dipoi accenna la ,erivaz‘îone a ;Lucio Duce Samnizìrum,ſul che cita Livio,che nullane

dice. A _me ſembra più, veriſimile_deriva'rlo , come ho .detto da Luca in ſignificato

di bufalo, avendo per ver0,ch,e ſieno più antichi di qualche dice non .che il Sanſe

lice , ma lo steſſo Diacono; e che questi fieno quegli animali chiama-ti Uri da’ .La

tini. Delle .volte alcuni animali ſi deſcrivono come nuovi ,z- per eſſerſene perduta m

alcune regioni la ſpecie. .ln Sifilino v’ è memoria, che le, Tigri foſſero ſiate vedi#

la prima YOÎta in Roma ſotto l’ impero di Augusto, eppure‘v’ ha valevoli mom”

da credere, the, molto tempo «prima -ne aveſſero avuta conoſcenza iRomani.Eſcnibra,

che ſi debba ricevere queſio ſentimento tanto più in quanto che interpretar ſ1 Pofflbt

, .be il racconto .312,1 .Diaconqper alcuna parte della Italia.

(i) .Stran _IM-5, . . .- z. 'A …
r

‘2"? - * : ;. "'
(z) 5m", 155.5; Plin, baz. un; w - -..
i3) .Ac/iaiaſiI/'ar, Hfl. 1527.4. mp4. ` 'e
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cono. Ben è vero, che' Dionigi (i), e Giustino, ove narrano la Jcoî

lonia mandata dagli_ Spartani ne’ Sabini, ſoggiungono, di avere inſie—

me in eſſi introdotta la lor diſciplina,ſcrivendo Dionigi: praecipue ad

quantum belli [ludia,frugaliratem , O‘ viſi”: duriciem attinet, e più

chiaramente Giuſlino (2.): Namque Lucani libero: ſuor iiſdem legiz'yu:

quibus (9‘ Sparrani inſfruere ſoliti erant. Quippe ab initio puóer‘ratis

m ſyl-vis (3) inter Paſſare: babebantur ſine mini/ferie ſer-vili , ſine *ve—

fle, quam inducrenr , vel cui incuóarenr, ur a primis anni; duritiei,

parſimoniaeque, me ullo uſu urbis,aſſuercerent. Cibus ai; praeda *vena

tica, potus aut affis, aut fbntium liquor erat. Sic ad labares bellico: in

duraóantur. Ma tutte queste testimonianze , non inducono la neceſſita

di attribuire alla greca origine le uſanze agli altri popoli comuni, ve

dendoſi uguale maniera di educazione negli altri popoli della Italia ;

ed oltreacciò-la geloſia , che i Lucani aveano delle donne , ſu del

tutto oppoſia al fiſiema di Licurgo ricevuto preſſo gli Spartani,eſſendo

stata così e'cceſſiva preſſo i Lucani,che paſsò in proverbio: Zelotypia Lu—

canorum, costume, che tuttavia ſi ritiene, tantochè in quel tratto

dell’ antica Lucania innumerevoli omicidi avvengono per motivo di

geloſia. Ma checche ſia di ciò, egli è certo, che i Lucani erano bel

licoſi , e di eſſi ſi ſervivano i Romani nelle guerre, come il testimoó

nia Plinio (4). Furono’ ancora costanti nella fedeltà'inver de’ Romani,

come può conoſcerſi da ciocchè Livio racconta (s). V

ll tempo in cui paſſarono i Sanniti nella Lucania , e da lei ne

diſcacciarono i Coni, e gli Enotri è così incerto,›che nulla può dirſi

ſenza, ſare lo indovina, e pare, che ſi-a stato ignoto allo steſſo Strabo

ne, che accenna la eſpulſione de’Coni, e degli Enotri, ma nulla dice

circa il tempo . Quindi v’ ha chi crede poter ſostenere,.che queſta ta

le colonia` Sannitica foſſeſi colà portata prima della fondazione di Ro

~ A a a ma ,

(i) Dionig. d'Alicai-nafl: lib. 2. Antiq, Rom.

(2) Giuflin. [ib-2;.

(3) La Lucania èra un paeſe, ſiccome ancora è abbondante di ſelve,nelle quali

nudrir’ ſi poſſono porci, e perciò ſi crede,che ſia loro invenzione la Salciccia detta

Lucani”, onde Iſidoro lib.20. origin. che così ſcrive: Lui-muri” diff” quia ria: in

Lucania ſofia: ſun:: e lo steſſo ſcrive l’Autor del Teſoro della Lingua Latina , ed

altri. .

(4) Pſi”. ”5.2. cap-56.: Item ferro in Lucanir,anno amequam M. erſſura Par

tbis interemptus , wnneſque rum :o Lucani ll/íilites, quorum magni: numero: in

exercitu.

(z) Livio all’ anno di Roma 450. dice Dem. lió.ro.cap.7. Principio 1:11le an

ni Oratom‘ Luranorum ad novo: Conſules 'uma-unt, quaeflum , quia conditionièu: pelli—

ce” ſe ”uni'uerint ad ſocie-rate”: armorum , Samm'ier infeon execcitu ing-reſol- fine: ſuos

'tra/lare , :ſloque ad bellum cagare: Lucano Papa/uſati: ſu ”que marum quondam .' nunc‘

cbjìinaros animo cflc, ut omnia ferre,ac pari miſerabili”: (want, quant' ut mmm Roma

710mm 'viole-m, orare Pan-er, ut Lucano: in fidem arcipiant: Brevi! conſultorio Ò'cnarur

fm': .- ad unum omnes, jungendum foedur cum Lucania‘, riſque ”prenda al* Sam-*MXN

meſi-nt . Benigne "Won/iam Lucania', iffumqae ſardu:. ’ ›

C-Î..-. ~ e)
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til-a, altri che foſſe dopo. Ma io 'non m’imbrigo in queſte ricerche ‘,`

e rimetto chi- inutilmente vorràſpeculare questi tali punti di antichitàal

Barone Antonini (1)., che ebbe la ſofferenza di formare tre lunghi

diſcorſi ſulla origine de’ medeſimi, e nel ragionare de' Tirreni, Pelaſ'gi,

Coni, ed altri, che la popolarono.

Furono iLucani popoli ſorti,coſicchè nella prima guerra,che :gli

- ebbero co’Tarentini nella Olimpiade uo. iTarentini‘, comecchè potenti

foſſero, pure stimaronoricorrere agli Spartani per aiuto, iquali manda

rono il loro Archidamo per Duce,che ſu disfatto,emorto refſo aMan

duria (2.).Sifecedipoilapace co’Tarentini, ma di nuovo ſu anta,e furo

no altra volta in guerra nell’ anno 42;., allorchè portatoſi in ſoccor

ſo de’ Tarentini Aleſandro Re degli Epiroti, tolſe a’ Lucani varieCit—

tà, e fra le altre Coſenza, e Siponto, come narra Livio (3), il quale

eſcrive la morte di quel Re preſſo al fiume Acheronte g—iusta la pre

dizione dell’ indovina. Molte guerre ebbero ancora co’Romani , uniti

co’Tarentini, e l' Epitome undecima di Livio su quelle ſi' rigira, e

da altri antichi monumenti, dal lememoríe delle' ovazioni,e ſimili` con

traſſegni ſi ricava eſſervi state alcune altre guerre co’Lucani; non è pe,

:ò del mio istituto tantoltra diffondermi, e mi basta ſolo lo accennare,

di eſſere stati cogli altri popoli della ltalia collegati nella guerra ſo

ciale ancora i Lucani, i quali parimente conſeguirono, come gli altri

popoli della Italia, la Romana Cittadinanza.

Soffrirono i Lucani molte fventure nelle guerre, cosicchè a’tem

pi di Strabone erano preſſochè distrutti, come lo steſí‘o Strabone gli

deſcrive: Lucani'medircrmneiſii ut O' Brutii, O‘ generi; ”flores ip

ſi ſamniter, im ſu”: cladibus artrìtí, ut comm [ubicazione: diſÌiflgue

re fit difficile .

,XIX- .ON altra regione dell’ Italia Cistiberina mi resta a deſcrivere, ſe

”E SWZ-T' non quella de’Bruzì, che forma l’altra Peniſola , in- cui termina

la Italia nella parte meridionale. Sarebbe molto-lungo il trattarne

‘di eſſa disteſamente, tra per eſſervi molte antiche memorie, e per eſſe

re state illustrate le ſue antichità da più Scrittori, ma pure ſarò ope

ra, in breve raccorre quelle notizie, che alla piena conoſcenza ſaran

no bastevoli . _

La deſcrizione della Lucania fomministra il' principio della de

ſcrizione della revionepde’ Bruzj , la quale cominciava dal termine

di_ lei , da Cui i u_ divelta , quando la Lucania fu ristretta ne’con

fini' ſopra deſcritti, nè .Più ſi distendeva nella. regione dipoi detta de’

Bruzi. Siccome di ciò non può dubitarſi per‘ le addotte teſtimonianze,

e quelle da addurſi , così evitare ſi dee l’errore‘ di coloro, che con

fondono la regione de’ Bruz} colla Japigia , la quale ſu nome prima

' iu
"ì - (ilfiman. della Lucania Pm:. diſc-4.. 5,. e 6. P

(z) Dion'. Sicul- ”5.16. * ~ ì'

(3) Liv. dec. 1. Iib.8. cap.”
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1più disteſo,ed abbracciava ammendue le peniſole, ed indi ſu ~ristregttz

alle parti di ſopra deſcritte. Il Sigonio (1) diſiingue bene una reg’ ,

ne dall’ altra, quantunque non raſſembri eſatto nell’ additare i C‘ .iti

ni della regione de'Bruzì , avendo in quella allegate Eraclea, e Pan
doſia pertinenti alla Lucania. ì - ‘

Egli è certo dunque , che il fiume Lao era termine della Luca

nia , e principio della regione de’Bruzj . Il che debbe intenderſi dap

poichè i Bruzi disteſero il nome inſino al La0 , che prima era mol

to più ristretto, ne’ giugneva inſino al Lao , anzi quel distretto al

h Enotria apparteneva , ed indi .alla Italia . La openione del Maz

zocchi è , che i primitivi Bruzì tenuto aveſſero quel tratto di paeſe ,

che non eccedeva i confini della Sila celebre ſelva', che tuttavia ri

tiene quel nome . Onde quando l‘Italia non ſi di-stendea oltre al Lao,

tutta la Peniſola era diviſa in Turiati,Crotonati, Locreſi, Regini,ed

altri domini di Republic-he Greche,e la Brezia occupava le parti ince

riori ristrette tra i termini della Sila,ovvero per alcun piccolotratto fuo

ri di quella, e per iſpiegarlo in breve,n0n vi era alcun nome colletti

vo di nazione , ma ogni Città dava la denominazione al contado da

ſe dipendente,ſecondo il ſistema nel principio iſpiegato . Quando poi

il nome d’ Italia ricev‘e le ampliazioni nel primo capo iſpiegate , fu

di meſi-ieri dare a quella Peniſola il nome particolare , e per appun

to ſu -il nome di Brcftia, che dall’ eſſere nome particolare di un trat

to della Peniſola,fu dísteſo a comprenderla tutta: coſa giuPa il Maz

zocchi avvenuta allorchè iBruzi, ſcoſſa la primiera barbarie, ap

preſero le greche uſanze, ed i greci costumi. La Sila, antico termine

della regione de’ Bruzi, giusta lo steſſo Mazzocchi, era in lungo diſle—

ſa più di ſeſſanta miglia . Deſcrive Strabone con queſte parole i’ an

tica Bretia (z) : Bra-tia tum regioni: nomu: cst, tum etiam pirís .

Antiocbus *vero Italiam m': diíiflm fmſſe Bretiam, deinde Oenotriflm .

E’ questo però un luogo difficile ad iſpiegarſi, e però il Mazzocchi ſ1

sforza d’ illustrarlo, e tralaſciando il molto,’che ei dice, la ſua ſpiega

,zione è di doverſi intendere in queſio ſenſo: Antiocbus air. quae nunc

.Bre-tin e/Ì, 'vocatam fmſſe Italiflm , deinde Denon-iam : volendo con

.ciò ſignificare , che quella che ne’ tempi antichiffimi ſu chiamata l—

talia , dipoi ebbe il nome di Brezia , perchè la Brezia occupava tan—

`ta estenſione, quanta l’ antica Italia , ne’ fu disteſa oltre alla Sila.,

con occupare la ſpiaggia íino al Lao , ſe non quando l’ Italia rice

cevette estenſione maggiore . Io però non ſaprei, su qual fondamento

afleriſca di eſſere stata la Sila il confine della Bretia, non avendone egli

` recata veruna testimonianza, ſembrandomi nulla concludente quella

di Antioco, che le attribuiſce lo steſi'o confine , che della Italia .

Colla cognizione di questo 'cambiamento s’intende, perchè i Cotronia'

ti‘a’ tempi della ſeconda guerra Punica erano distinti da’ Brqu , co

A a a z ſic

(r) 5'550”. de Anti!). ſur. Ira!. líó.1.mp.12. .

(2) Mazzoccb. d Taba!. Hem!. Calleffan- 9. e to. ſol. 5279. ad 54_6
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?icchè preſſo Livio dicevano (1): Morituro: ſe ”firm/:ban: citìus,quam

immixti Brutiis , in alieno: rirus , more-s , lcgeſque, ac m0” etiam

linguam verrerèmur; il che fu,perchè allora la Brezia non ſi disteu

deva inſino a Cotrone.

Qualunque stata ſia ne’ tempi più antichi la estenſione de’ Bruzi,

egli 'è certo , che dipoi comprendeva tutta la Peniſola . Certuni cre

dono da Livio ritrarre di eſſere fiato Reggio fuori de’ Bruzi , laddoſi

ve ſcriſſe (2): Er R/Îegim'r uſm' futuri ad PoPulzmdum Brun'um agrum,

aflueram [atrociníis quaerentíbus mnnum , nondimeno dire non ſi può,

che Livio aveſſe voluto diſtinguere i Regini da’ Bruzi , potendo ben.

eſſere, che una parte foſſe uſcita a porre a rubba il rimanente pae

fe . Il che ſi può conoſcere,con oſſervare , che lo steſſo Livio altrove pone i Re

gini nella regione de’Bruzi Rbegini ramummodo regioni: ejus ,Ò’

m fida ergo Romano: (Fr. tanto più , che ſe della maniera di favellare

di Livio ſi voleſſe ritrarre argomento,dire‘ ſi dovrebbe, che Lo

cri (4) foſſe distinta da’Bruzj , quantunque ſia altronde noto eſſere ella

flata una delle Città principali de’ medeſimi, dovendoſi le parole di

Livio prendere nel ſenſo,che non eſſendo allora concordi in uno steſ

ſo impegno le Città de’Bruzj , ſi dava il nome di Bruzi alla più parte

delle Città unite,e come diverſe ſi conſiderano le altre poche di diverſo

partito . Quindi è, che in altre testimonianze, ſi Vede ſotto nome

di Bruzj eſſere ſiati compreſi tutti i popoli della Peniſola . Così Cau

lonia, che prima dovette eſſere fuori de’ Bruzj ,ſi trova in Livio

chiaramente allogata ne’ Bruzj (5): In Brutiis interim Cauloniae op—

pugnfltores ſub advcìztum Annibfllisö‘c. Così Coſenza delle volte fi vede

deſcritta ne’ Lucani, delle volte annoverata ne’ Bruzi ( 6 ) , e di

altre Città vi ſono ſimili eſempli, per la conſuſione dipoi avve

nuta a tutti i nomi delle regioni, eſſendoſi quel nome prima ristret—

to appoco appoco dilatato , donde avveniva , che alcuni ſcrivevano

col Iinguag 10 conforme all’ antica , altri alla più recente ester’iſio—

ne . In olommeo la deſcrizione de’ Bruzi è difforme da tutte le

altre,avendovi annoverate tra le marittime de’Bruzj : Laifiuminis ostia,

Tempſfl Civitas , 'Iîflurianusſcopulus , Ipponiaresſìnus , Srylaeumpromonto

rium,Regbium julium , Leumperm extrcma. E dipoi pone nella Ma

gna Grecia Locri, e ſimili luoghi. Nelle mediterranee de’ Bruzj nu

mera Numxstrum,C0”ſemi.-Î,Vion Valentia, e nella Magna Grecia an

~ no

r . (1) Liv. Dong. lìb.4. tap. 7.

(2) Liv. Dong. lib.6. ”p.32.

(3) Liv. Dec.3. [ibn. rap-21.

' (4) Liu. lor: tir.: Ex Larrcnſe: deſtina': ad Brun'as, Forms-que, pra-lim multi.

mdme a meiptóu:.

(z) Liv. Drag. 115.7. cap. 17.

(ó) Preſſo lo steſſo Livio Dec-3. like). mpeg..- Eadem aeflate in Brut-ii: iam

Petelra a Capſule -uì capta,Conſmtia O‘ Pandofia, C9' ignobile: alia: Civita”: *va/uu—

nm m dedizione”: vene-run:.
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novera Petilia, ed Abyſlrum , onde ſegui in parte l'ſia‘ntica deſcrizgio?

ne de’ Bruzì , in parte quella de’ ſuor tempi, ed è certamente da.

Livio difforme , che loca Petilia ne’ Bruzj ( 1) . Io riflettendo alla de

ſcritta innanzi piccola estenſione degli antichi Stati,credo veriſimile,

che’la Bretia nel principio non foſſe stata composta da altri paeſi , ſe

non da Terina , Ipponio , e Turio , ma -che dipoi aveſſe racchiuſa

tutta la Peniſola , intendendo però dal fiume Lao , che era il termi

ne , come ho detto della Lucania ,e della regione de’ Bruzi, di ſopra

deſcritto, onde tutto il rimanente della Peniſola al di 1a del de

ſcritto fiume, ebbe il nome di Bruzj . Nè di 'ciò par che poſſa

. dubitarſi , avendoſi riguardo f alle accennare testimonianze di Li

vio . Oltrachè, la steſſa distribuzione delle Provincie fatta da’Romani

nel tempo della ſeconda guerra l’unica , dimostra tal coſa , oſſervan

doſi,che quando ſi determinava da `eſſi la Provincia dettade Bruzj,s’in.

tendea tutta quella Peniſola . I Mamertini ancora , come ſi vedrà in

appreſſo, erano chiamati Bruzj, e così tutti gli altri Popoli della Pe

niſola . Onde dopo questa tale ampliazione,la regione de’Bruzj,ricevèi

ſeguenti confini deſcritti dal Cluverio (2.): Fine: Brurii agri,ſive Bru

tiae Peninſula’ fuere,fld Etruſcum mf!” Lflus flmms, ad Sicuhtm ma

re , _ſi-ve Tarcntinum ſimrm , Sybam fly-vim

Prima di deſcrivere alcuni paeſi de’ Bruzì , stirno opportuno ac

cennare alcuna coſa ſulla origine de’ medeſimi. Non vi è nazioncésu

cui ſi fieno ſparſe tante notizie d’ ignominia, quanto è quella de’Bru

zi . Giustino (3) narra, che i Lucani davano a’ loro fanciulli educa—

zione ſimile a quella degli Spartani , aduſandogli dal principio della

pubertà co’ pastori nelle ſelve, ſenza_ministero_ſervile., e ſenza che `

-ricopcrti foſſero dalle vesti, perchè in tal gurſa s’ induraſſero alla

parſimonia , ed alla fatica , non avendo altro cibo fuori della Città ,

ſe non quello della' preda della caccia, nè altra bevanda,che il latte,

ovvero l’acqua delle ſonti.Racconta, che costoro da piccol numero indi ſi

moltiplicarono , e renderono infeste le vicine regioni,0nde fianco Dio—

nigi Tiranno di Sicilia dalle qUerele de’ popoli vicini, mandò ſeicen—

to ſervi Africani per porgli in freno , ma riuſcì a quei fuoruſciti Lu

cani per tradimento di una donna chiamata Brezia , eſpugnare un

Castello,ed ivi raunati formareiprimí principi di quella nuova nazio

ne. E comecchè Giustino non ſia molto chiaro nella narrazione del fatto

della eſpugnazione del Castello , {ſpiega non però chiaramente i prin

cipi di quella nazione, con dire: ibíque Civitarem, conrzzrremibus -ad

far/mm ;zo-vac- Urbís Pallortóur, flame-rum', Bruttosque ſe e” muſieriç

”lamine ”oca-:15mm . Primum illir (rum Lucani: origini: ſum: fluc‘ſori
bus bellum fuit .* Qua 'Difforia eret‘îí,guum parer” acqua jure fectſifl

l font,

(r) Liv- Derg- [ib-3. cap-ar.: Pmlìa in Brutíìs aliquot pol} mmfibm.

zz) Glu-uef- Itfl, Anrìq. Iíb,4. ‘apri 5. ~

3) Giuflan- hl:. 13,
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ſent , eater-os finitimor armi: ſubegor’unt . Tantasque bre-vi Opa/'unt

conſcth , ur mulras,Grneci nominis Civita”; expugnnrem , ('9‘ perni

cioſì etiam Regibus fiaba-ean . Tale è la origine attribuita da Giu

ſtino a i Bruzj . Il proceſſo della loro istoria,allorch`e travagliarono i

popoli della Magna Grecia , e la chiamata , che egli fecero di Aleſ

ſandro Re de’ Maloſſi , e la morte del medeſimo avvenuta .nel fiume

Acri, l’ aiuto , che indi riceverono i popoli della Magna Grecia da

Aleſſandro Re degli E iroti , la Legazione mandata da’ Bruzi ad A

gatocle , l’ inganno d medeſimo loro uſavo ſenza niun profitto, per

eſſere ſtato ben tosto'oppreſſo da morbo , che gli tolſe .la vita , ve

der ſì poſſono preſſo Livio , Giustino ., ed Uberto Golzio ne raccolſe

le notizie dagli antichi (1).

Quantunque la origine de’ Bruz'] recata da Giustino non ſia per

eſſ1 molto vantaggioſa , nondimeno potrebbero ſapergli grado, per iſ

fuggire l’ altra per eſſi più ſpiacevole , qual ſi è quella di Diodoro di

Sicilia (2.) . Costui narra, che eſſendo Conſoli M. Popilio Lenate , e

C. Manlio Imperioſo nella Olimpiade 106. , ſi raunò nella Italia

una maſnada d’uomini, per la più parte fuoraſciti, intorno alla Luca

nia. Quivi giunti da varie parti ſul principio-'faceano da. ogni banda

ladronecci, ma dipoi coll' uſo delle custodie, e delle frequenti incur

«ſioni, tratto tratto ſi aduſarono alla oſſervanza degli ordini militari ,

-onde eſſendo venuti alle armi cogli abitanti di quei luoghi , ne riu

ſcirono vittorîoſi ., e furono nello -stato di convertire le loro forze al

la eſpugnazione delle :Città , e ponendo a rwbba il paeſe detto Teri

na, riuſcì loro di acquistarlo. 'Dipoi ridutte alla lor potestà ArponìGo

Turio , ed alcune altre Città, stabilirono la lor Republica , e furo

no chiamati Bruzì . .colla qual voce ſi, additava la loro qualità ſcr

vile , donde traevano la loro origine.

I Calabreſi ſi avventano contro di questo racconto di Diodoro,

:e Giano Parraſio in una lettera indiritta a Vincenzo Tarſia ( 3 ) fa

de’ gran rumori ſul fatto della origine, e ſi sforza di togliere la fede

anche a Strabone , dicendo doverſi ritrarre la vera origine de' Bruzl

-anzí da Trogo PomPeo, che da Strabone , e non facendo motto dCl

racconto di Diodoro ,- e‘i pretende trarre la origine e`del nome, e della

nazione de’ Bruz-ì da ‘Bretto figliuolo di Ercole , fondandoſi ſulla te

ſtimonianza di Ermolao 'Bizantino nel Breviario ‘di Stefano , ove ſl

legge ': Bretrus Tyrrbc’norum a Breno quem genus': Hercules ex Bala

-tia Bale-ri filia, quam qui colunt appellantur Bre-tir' .ì Molto ſi avven

-Îta il Parraſio contro del Sipontino , o fia Nicola "Perrotta , che ſcriſ;

`ſe cſſerſi detti Bruzì a mai-ibm abſc‘ocnir , opponendogli l’ autorità dl

-Giu‘stino , che ne derivò quel nome da una donna chiamata Brettia

ìMa è maraviglia come ſi avventi contro del Perrotta , quando ſPYO

c10

(r' Lifu. Dem. lib.8. Ubu-tu: .Goltlm‘ da Magna Gr-mìa ſol-253

22g Dwdor- Siiul. libg. Biblio!. Hijlor- ñ .

3) In Theſaura Critic. Grumo tom-1. [01.765.
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ſcioglier dovea la graviſſima autorità dell'antiCo Diodoro . Vi è fiato

tra i Calabreſi (l) chi ingenuamente ha confeſſata questa origine,como

Lucio Vitale in un carmea Lucio Domenico Surrento, e losteſſo Surrento

in un opera manuſcritta dr: reb. Calab., ma ſe gli avventò contro il

Padre Puglieſe, che credè offeſa la ſua nazione , e pure su ciò non'

vi è coſa, che offenda,dovendoſì confiderare ,7 che i Romani ebbero

peggiore origine, e molto peggiore fu quella de’Tarentini popoli illu

ſiri nell’antica età. '

Il finto Posterario (2.) Volle entrare anch’ eſſo in questa lizza , e

proccurò d’ ismentire il racconto'di Diodoro con argumenti lievi , e

ſnervati. Il primo argomento generale è fondato ſulla indole menzo

gnera de’ Greci. I‘l ſecondo poggia ſul calcolo dell’ Olimpiade 106..

che non corriſ onde al Conſolato di Pomponio Lenate, che o fu‘ nel.

ſecondo anno ella Olimpiade 105.’, ovvero certamente non oltrepaſ

sò l’ ultimo anno di quella Olimpiade,argomento ugualmente lieve ,

dacchè potea `o Diodoro, o alcun copiatore, errarenell’anno,o nella.

Olimpiade , uantunque vero foſſe il racconto: ,

Nè più elice è l’ altro argomento fondato ſull’ inveriſimile ,`

che i ſervi aveſſero avuta tanta potenza . Una lieve conoſcenza della

fioria potea dargli a d’ivedere,che iſervi,e gente di- niun conto ſono

giunti a fare figura molto più riguardevole , che quella de’ Bruzi.

Adduce altro argomento per iſmentìre Diodoro, dicendo non a

vervi nella greca favella voce corriſpondente a quella di b-“utiur, ma

nettampoco queſto argomento è concludente, dacchè Diodoroñ ſi ſervi…

delle parole indigena ſignificatiane, colle quali intendere volle il par.

ticolare Dialetto de’ Lucani, o de’ Bruzi. , che era un dialetto della.

lingua Oſca, o ſia Tirrenica da’ più ſecoli al tutto ſpento, e pc-ñ

rò non poſſono formarſi quegli argomenti negativi, che eſſo crede'di

poter fare ſull’ idioma Greco, e ſulle lingue Orientali, non. aven—

dovi libri dell’antica lingua Oſca, e molto meno Leſiici , ed'. 'appeſi

na ſi rinviene alcuna. monza iſcrizione, che mal può- intenderſi dagli

steſſi peritiſſìmi delle lingue Orientali. ..

. Quindi, come Io credo* non eſſer certa la origine da Diodoro at

tribuita. a’ Bruzi , e che i prix'ni loro principi fieno ugualmente igno

ti, che que’ degli altri popoli, così debbo confeſſare , che gli argo

menti addotti dal Posterario non ſono di verun peſo, per conVincere

di mendacio un antico. ll Mazzocchi difendendo i Calabreſi pretende,

che ſul fatto della origine de’Bruzì, non debba darſi aſcolto nè a Dio

doro di Sicilia, nè a Trogo Pompeo più equo , e moderato zinVerſo

di quei popoli, per avere i Greci avuto in odioi Bruzi come que’ ,

che aveano recato danno alle Città Greche delIaMagna Grecia', ragio-

ne molto remota, ericercatañ,epiuttosto riputareſi debbono favoloſo per l'0

c
(1) Anton- L'uam. FL r. diſc- 4- p a , g

ì (2) Nella Differtazione dr Tortoriäur Cini/fi, ove nel principio tram della o

rigine de’ Bruzj. . ., … ..
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general principio più’ volte accennato di eſſere tutte incerte le origini

de’ popoli, rche per particolari` ragioni di odio derivante da rimotiſii

mo principio . Il Zavarrone nella ſua Diſſe-ſtazione , di cui ne farò

innanzi parola, in atto di voler difendere i Bruzj, ar che ammetta

il racconto di Diodoro , quantunque non vi ſia E ipo , che poſſa

ritrarre il netto ſenſo di uno Scrittore, che non laſcia intendere qual

ſia il ſuo diſegno.

Qualunque ſìata ſia la origine de’Bruzj, egli è certo , che l’antica

lor denominazione, fu quella di Bretii, o Brctii, colle quali voci ſi

veggono appellati dagli antichi. Strabone ſcriſſe (i): .ſupra [ms Urbe;

mediterranea”: Brctii occupa” , (T Sil-va pier': fera# Optima est, Bre

timm diéîa: EDionigi(z):Quem juxta Lucani,O‘Bretii tencnt, uſque

ad Leucopetrflm: ed in Eutropio ſi legge (3): Omm-5 Cioitates, quae

in Bretiis .4b Annibale tentò/mizar. Della ſteſſa maniera ſi veggono

appellati da Livio, da Stefano Bizantini, ed altri . Molto più

debbe crederſi eſſere stata tale l’ antica loro denominazione dal con

ſiderare , che i Greci non hanno la lettera u nel loro alfabeto, e

quantunque l’omicron, e l’ ypſilon uniti formino l’u, tuttavolta però

non avendo eſſi ſcritto Broyrios, ma -bensi Bretreon coll’ e lungo

può francamente dirſi, ehe Brerrius ſia la nativa denominazione di

que’ popoli, onde ben diſſe il Barrio (4): 0mm’: fare Graeri Auüo

xe; Bretios ſcribunt, (9“ ipſimet Bretii in ſuis numiſmatibus Brettiqs

per duplex tt _ſm-ibm”. Le medaglie confermano questa steſſa denomi

nazione . il Pugliſio (5) nc adduce due. In una di eſſe ſ1 vede un

- Cancro, che dalla parte ſuperiore ha la teſ’ta di un Bue , e fra il ca

p0 del Bue., e del Cancro fia ſcritto Bret: e ſotto ~il CancroTeon ,

che forma la voce Brettean. 'Nell' altra vi è in una parte una testa

umana, creduta di Giove , nel roveſcio un Aquila colla iſcrizione

Bret, ed ivi ancora nella parte inferiore dell’ Aquila vi ſi vede una

incudine. In tutte le altre medaglie,la steſſa denominazione ſi ſcorge,

come può ancora oſſervarſi in quelle rapportare dal Mazzocchi (6)..Il

che ſi vede confermato dall’Aldovranni, e dal Barrio (7)che ſi avventa

contro del Cluvcrio per aver detto , che daÎGreci ſi chiamavano Bret

n’i, e da’ Latini Bruni., quando giulia il ſuo ſentimento così da'Gre:

. Cl

(l) Strabone 1%.!,

,(2) Dioníſ. de fit” aróií.

,(3) Eutrap. Bre-v. Roman. dopo il principio.

(4) Barrio IIA!. ' _ ` .

(5) Pugliſi”: Pmáplìa par-M. Hiflorica fb[.19.20-2!.) “

'(6) fllazzocrb. Commem- ad TabuI.-Herac1. fol- 546-, e 54!.

(7) Alda-ora”; in Omìlwl. [ibn. ſol-130. de .Aquila ò Sum 6'. in Magna’ Craxi”

apud _Brertios nmyziſmamſin 'uibnr _Aquila 'tm-ii: modi: inſculpme tram. In qui/1143117”

enim aerea appare: .Aquila jilmina prdíbus tenem', prope col/um flſhmm conſpirìtur, (F44

lan:: roma copia cum imc inſoriptim BPETTHQN. Era”: (Talìa nnmzſmdta i” W“

bus :rar ”dem _Aquila cum ‘ſumma/?draw debe” ab una parte,Ò‘ ab alma tum ”drm

iìzſcript’lom BPETTHDN. ‘ ‘ ` ' ñ
q .ñ d ~
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ci, come da Latini furono chiamati Bret”, coſa troppo francamente

aſſerita. Poichè, ſe da una parte egliè vero di trovarſi delle volte ne'

Latini col nome di Brcrii,pure in Livio,ed altri Scrittori ſi vede più

frequente la voce Brutii. Anzi il finto Posteriario, non fidandoſi di

ſmentire Catone , Cicerone, ed altri antichi, che gli appellarono Bru

n’i, ſi studia di addurre la etimologia di questa voce , dicendo , che egli

appellati foſſero Brurii per la uberta del ſuolo per la steſſa ragione ,

per cui alcuni derivarono dalla Libertà il nome di Calabria,ſupponen

,do, che la voce brym denotante pieno, carico abbia data la origine

.alla voce Brutiur,pcr lo ſolito cambiamento dell‘ Ypſilon in u. Quel—

che ſia della verità di questa derivazione,ſembra ineſcuſabile il 'fallo del—

lo steſſo nell’aver ſupposto il nome di Calabria comune 'a’ Bruzì, loro

Attribuito non prima del nono o decimo ſecolo. -

Il Mazzocchi (1) ſempre intento a trarre la denominazione de'

luoghi dalle lingue Orientali, deriva la voce Bretii dalla Ebrea voce

Bei-os!), che da’ Caldei, e Siri fi dicea Bei-ot. La voce plurale era B:

rotim, o Brotìm, che ſignifica ogni genere di alberi reſinoſi, e di pe- *

ce, onde dal cambio fatto dell’ o.in u, opina eſſere derivata la' voce

Brutii, denotante coloro, che raccoglievano la pece nella—Syla, donde

crede derivata non meno la voce ‘della regione, che della pece Bre

tia. _Egli rapporta molte testimonianze in conferma del ſuo aſſunto ,

_principalmente dell’albore detto Brutalodatiſſlmo tra’reſinofi. Ed ancora

adduce la origine del nome del celebre Boſco de’Bruzj detto Sila,che il

deriva dalla steſſa lingua Orientale, in cui tanto è dir Sylfl, quanto a'

Latini syloa,credendo tal nome attribuito aquel Boſco per l’eccellenza.

E perchè in quella Selva vi era il culto di Marte , però cotesto nume

acquistò il nome di Silvano, ed i ſuo cultori furono detti Mamertin‘i.

Molte coſe egli pondera ſulle voci Caldee di ſimile ſignificato, che

vedere ſi poſſono preſſo lo steſſo , cui debbono ſaper grado i Calabre

ſi , per avergli liberati dalla vergognoſa origine di Diodoro, e di

Giustino.

Dalle coſe brevemente accennare, ſi può riconoſcere, che l'

antica regione de’ Bruzj ſu molto ristretta, ed. appena eccedea i ter

rriini della Sila, racchiudendo nel ſuo distretto, per quanto ſi ricava

dalla riferita testimonianza di Diodoro,Tcrina, Hypponimnfl Turium, ed

altre Città, che nominate non ſono da quello Storico . E'molto pro

babile, che foſſoro state alla steſſa regione pertinenti Petilifl, Crota ,

Locrir, ed altre Città confinanti alla Sila, nulla però può dirſi di de

terminato, perchè gli Scrittori, che dipoi ſcriſſero , vnon preſero la

cura di -riſchiarare l’antica estenzione de’Bruzj.La Sila è ben noto dove

ella foſſe, giacchè tuttavia oggi eſiste, e lo steſſo nome ritiene. Sen

za dunque più diffondermi ſu questo punto dell' antica estenſione de’

Bruzj, basta dire, che questa voce dal primiero angusto tratto ſi dila

ta. col proceſſo del tempo a tutta la äegigola , come ſi dimostra dalle

. ..'- L .l(i) Mazzoch. Calle-8.10. ſol-54.7. i

.o e



z _?estîimonian'ze nel principio addotte ,nella stcſſa maniera, che a‘nomi

delle altre- regioni avvenne . ,

Fra’ Popoli Bruzi vi furono i Mamertini, nome comune ad alcu

ni popoli de’ Bruzi, ed a’ popoli, che dalla Campania paſſarono nel

le vicinanze di Meſſina. In Polibio (r), e Strabone (2.) ſi ha rimen'b

branza di quest’ultimi, e quantunque Festo dica eſſere stati Sanniti ~,

pure ripntar ſi debbono Campani, per eſſervi le testimonianze di Poli

bio, e di Strabone . Il nome non però di Mamertini egli nol por'

tarono dalla Campania, ove non mai ſi le ge eſſervi stato alcun popo

di ſimil nome , ma il preſero dappoicche ricevuta in dono la'. Cit

tadinanza di Meſſina, e rendutiſi di quella con perfidia, e tradimen

-to padroni, chiamare ſi vollero Mamertini, quaſi dire voleſſero mar

ziali, e bellicoſi (3). Il'che giusta la testimonianza di Diodoro avven

nc dopo la'morte diAgatocle , che corriſponde all’anno di Roma 462..

circa 300. anni prima della naſcita del Redentore, al qual tempo ri

‘ ‘ferir ſi debbono le medaglie, che portano tal nome. ~

Non debbono però co’ Mamertini di Sicilia confonderſi i Mamer‘

tini Bruzj, il cui vnome quantunque obbliato ſi vegga negli Scrittori,

conſervato nondimeno ſi oſſerva nelle medaglie, che hanno la ePigra

fe Mama-tina” Bra-”ion . La costoro ſede fu la Città detta Mame-r

tium, come da taluni ſi chiama , o Manna-mm , come da altri. Tra

.le rare teſtimonianze degli antichi di queſto popolo vi è quella di Stra

bone , il quale dopo aver ragionato di Reggio , e Locri , dice (4) ..

Super /Îar Urbe: mediterranea Brutii tem-nt ,› (9' Urbe: ib'i Mame-rtl'

”m , G“ &fl-va picem optimam ferem. Dalla quale ſi ricava , che Ma

mertio fu nelle ſoci della baſſa Srila , dove appunto da una parte ſi

avvicinava a Locri, dall’ altra a Reggio . Stefano ancora la ſcriſſe

con quattro ſillabe , dicendo Mamerrium Urbi Italia:: , e da Mamet*

xium deriva Mamerrinus,come da R/Îegium Rbeginur . Crede lo steſſo

Mazzocchi, che i nostri Mamertini Bruzi derivaſſero da quei di Meſ

ſina , e non al contrario,recandone la ragione , che ſe quei di Meſſi

na derivati ſoſſero da’ nostri, avrebbero ſubito riceuto ilv nome di

Mamertini , dovcché all’ incontro Polibio (5) testimonia non aver eſ

íi ſubito ricevuta una tale denominazione. Quindi opina , che Ma

merzio de’ Bruzì ſia stata fondata da’ Mamertini di Meſſina , e per

tal ragione ſubito le foſſe ſtato comunicato un tal nOme .

V’ ha tre ſorte di medaglie de’ Mamertini . In alcune vi è la

iſcrizione Mama-tina” Meſſe”, e ueste fuor di dubbio attribuir ſi
debbono a Mamertini Meſſineſi .’ il” altre ſi vede la iſcrizione MA

mertinan Br” , le quali attribuir a debbono a’ Mamertini Bruzj'

‘ La

(i) Palìb. ~Iìó.1.

íz) Slrabo 125.6. ,

2,) Vedi il citato MazzocchifoLsñçr.

(4) …rm-5. [ib. 6.

(5) Pobbylió, 1.



* 2.La terza ſorte è di quelle, in cui ſenz’ altra giunta ſi legge Murge-rs

tina”, che ancora attribuir ſi debbono a quei di Meſſina , o perchè

battute prima, che furti ſoſſero i Mamertini Bruzi , ovvero perchè

non ſi credeva biſognevole altra ſpiegazione . Ammendue questi popo

li furono illustri nelle riſpettive regioni, poicchè ſiccome i Mamerti

ni Meffineſi attraſſero preſſo di ſe la ſomma delle coſe nella Republi.

ca Meſſineſe, così ancora fecero i Mamertini Bruzj nella regione Bre

zia; i quali dipoi non ſolo aſſunſero i costumi, e la polizia delle

Città Greche da eſſi eſpugnare, ma in proceſſo di tempo fecero opera

d’istruirſi nelle arti di pace, e di guerra.

La origine della lor denominazione venne dal nome M tte , che

in lingua Oſca ſi dicea Mamers derivante da voce Caldaic , come

può vederſi preſſo lo steſſo Mazzocchi. E nel vero il Nume da eſlì

adorato era Marte, come ce ne fan fede le medaglie , in cui -da una

parte ſi vede la testa di Marte armata, che lancia l’ asta.- In alcu

ne medaglie non vi è motto di tal culto del Dio Marte , ma in alñ

tre, che creder fi debbono dipoi battute, ſi vede dopo la parola M4

mertìnon, l’ altra Areas, Mamertini Marti: , volendo in questa gui

ſa darfi à divedere particolarmente divoti a Marte , e che tutti erano

come tanti Sali , o Sacerdoti di Marte. Quindi,perchè la Città di

Mamertio era nelle fauci della Sila, però conghiettura il Mazzocchi,

che nella Sila isteſſa fiato vi foſſe il Tempio di Marte da eſſicon

ſommo cultoadorato, per eſſere stato costume anche di {altri pooli

porre nelle ſelve i tempi di _Marte , come fra-gl’altri erano ui di

fare i Traci (1). E da ciò crede eſſere derivato il nome di Marte ai

Dio Silvano. Ne reca una testimonianza di-Catone , ove porta i Sa.

crifizi ſoliti farſi a Marte (2.) .- Vorumpro bubur ut -valeam ſia fruito.

Marti Sylvano i” Hal-va interdius in capire ſingxla Bo'vum, 710;”me

cito . Sul qual luogo è da rifletterfi in ſyan ,.ea ancora il tempo,
cioſiè interdìus, poichè_ il giorno era conſecrato al Dio Silvano., e pe

rò nelle medaglie. Brettie, e Mamertine, in una parte ſi trova il Dio

Marte , e'nel roveſcio il Gallo , come nunzio del giorno dedicato a

Marte . Anzi in alcune medaglie, quel gallo ſi trova vestito di una

certa veste , che non ſi sa coſa ſia ,_ ma forſe può riferirſi alla Tra

bea Saleare , di cui ragiona Dionigi (3) . Del rimanente v’- ha,una

chiara testimonianza in Virgilio (4) , onde appare , che i Pelasgi con* t

ſecrarono il boſco , ed il giorno a Silvano , e ſotto nome di Pelasgi '

avverte Servio, doverſi intendere i Tirreni. . ~

Si, crede , che la Citta di Martorana , i cui Cittadini fi. dicono

- B b b 2.- preſ}~

(I) Sta:. Teóaìd. 7. 40.

Hic fleriles deluóra nota: Alam-ria fili-'Il‘, 1'

(2) Cato de Re Rulli:. cap. 83. « x ñ

(3) Dioniſi [ib. 2. pag. n.9.

(4) Vìrgib 8. 600.
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Breſſo il Malaterra (Î)Mflrturìflncnscs, (onde ſi deduce doverſi dire Mar

tin-imam) corriſponda all'antica Mamerto, e la coſa ſembra veriſimile .

tra per la ſua ſituazionc, come per lo nome derivato da Marte ,, in

cui ſi potè convertire ne’ ſeguenti ſecoli l’Oſca voce Mamerte.

Molte Città furono celebri nella regione de’Bruzì, e perchè lun

go ſarebbe l’ annoverarle tutte, però ſarò contento' di accennarne al

cune delle principali, o al tutto distrutte, o ridotte in piccoli villag

gi, riſerbandomi in altro Libro ragionare di quelle, che tuttavia fio

riſcono. ‘

Celebre nella regione de’ Bruzj fu l’antica Città, o ſia Repubbli
ca di vSibari, detta parimente Turio, della quale debbo con- al‘quanta

distinzio‘ne ragionare . Evvi in Strabone una illustre testimonianza

della grandezza, e potenza di lei (z): Tanta pra/perito” Urbr excel

luit,`ut‘quamor gentibur finitimìr impeÌa-verit. Urbe: 'voro XXVI di*

{fa audience; `hfllmcrìt , ”c truccata bominum millia advcrſm Crotronifl

*105 eduxcrit'. Urbr *vero ipſa Crati amni impoſira, ambita fladiorum

guìnqù'flginm-circmnjerit. E’un punto difficile ad iſpiegarſi quali ſie—

-ua state le quattro diverſe genti cui imperarono i Sabariti. Il Maz

'Lzocchi,(3)chein un luogo detto avea, doverſi intendere de’Greci Itali

ci, -Bruzy , Lucani, e Meſſapi , dipoi riflettendo alla parola Greca

di Strabone, che ſignifica genti convicine , dice non poterſi adattare

ñ'Greci Italici, perchè "gli ſleflì Sibariti ciano tali, e conſiderando non

poterſi 'riferire- a’ Bruzj , non an‘cora furti quando fiorirono i Sibariti,

porta openione, che in luogo dè' Bruzj debbanſi "intendere gſi Eno'

cri , ed in luo‘go de’ Greci -Italici, i Peucezi conterminali a’ Sibariti

infieme co’ Meſſapi in quella parte , che eſſi --giugnevano inſino al

Bradano. Mi ſembra non però questa interpretazione alquanto strana,

ſul rifleſſo, che ſe Sibari aveſſe avuto impero così vasto ( oltre alla

memoria, che pur frequente ‘ſarebbe negli antichi, dove che non ev—

vene altra, che quella di Strabone ) avrebbe manomeſſi tutti gli-al

tri, allora che non eravi Popolo in Italia, che aveſſe potuta reſisterea

potenza così riſpettabile. Livio ſa una digreſſione ſull’antica potenza

degli Etruſci, e ‘non avrebbe ”omeſſa quella de’ Sibariti, ſe egli
aveſſero avute ſoggette ì quelle quattro nazioni deſcritte dal Mazzoc

chi , il ‘cui dominio compreſo avrebbe -quel tratto di paeſe corriſpon

dente alle due Calabrie,alla Provincia' di Lecce, ed a non piccola por

zione della Baſilicata , e della Puglia; ed in conſeguente ſarebbe sta

ta in quei que’ tempi potenza adatta a ‘rnanomet'tere tutta l’ Italia .

Srcchè Io_cre_d0. _per fermo ,-che per le‘ quattro vicine genti, cui im

peravano i Sibariti, intende-'r ſidebbano quattro Città principali col

loro

(r) .Mal-1mm. 18., e questa credenza di eſſere Martorano l’antica Mama-tim

l'attesta il Padre Beretr. Tabul. Cborograpb. n.147.

(.1) Srrabcn. 115.6. ſi. rnpportano le parole facendola verſione, che ne fa Maz

zocchi, ma tutte le altre ſono concordi nelle steſſo- ſenſo.

(5) .Monarch. Prodrom. Comment. ad Tabula” Hera]. jbl. 108. ~
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iorò contädó di tluèlì'genere 'in-‘altro' capo iſpiegate, `izli'ej’rlelle aſtrc

erano“*Metrdpol’i ,- o'nd’e'- non ſo'loz porto openione "di averecccedn

ta la'fl’eniſola', ina’clrc'r‘istretto ſieſr- il loro dominioa‘ ’quattro 'Città’

col lom‘contadoa lei più vicine, 'alic quali ben potea dare Strabone;

ragionando colla idea_ degli antichi,il nome diquattro diverſe nazioni,`

.dovendoſi conſiderare, che Strabone ivi ſcrive su di tradizioni facili

ad eſſere alterate; e ſu tale ſuppoſizione ſtrana coſa non 'debbe ſem—

brare , che aveſſe iſpiegato col nome di venticinque Città, que’. erano

Venticinquevichi. r _ v l A 4 A

Molti 'crràno in confonder' Sibari` con` Siri, Città da’ Sibari di;

verſa , il' che` ſi'può dimoſtrare con innumerevoli ragioni, ed i'nfra
le altre dall’oſicrvare, che il principal fine degli'Atenieſi nel popo-ſi

lare Sibari ſu per appunto ,quello di potere con facilità maggiorecon~

quistare la Città di Siri. Io non .mi fermo in questo breveristretto in~

addurre la origine della Città di Sibari, che dal Sig. Mazzocchi (1)ſi

’crede fondata da' Fenici,vdeducc'ndo la origine della voce Sibarir, dal-_

la Ebrea. Séebzzrini, che ſignifica annona, o copia delle' coſe .v Quel;

che' di certo poſſo dire è , che i Sibariti furono riputati dagli anti-A

chi popoli molto potenti, e felici. Aveano-eſſì un: campo così fer

tile , che Varrone (2.) narra aver dato di frutto-il cento -per uno , il

cÌÎe -debbe attribuirſi ad una amplificazione ,-‘ non eſſendovi nè nelle

vicinanzedi Terranuova, ove non lungi-,ſi crede fituata l’antica Si

Î, ari‘, nèíin alti-'riparte della Calabria’, regione Peraltro ſeraciſlima,j

,tale ecceſſiva fertilità ._ _, . ..- .…1 T 1
r‘ .h.

_-'- Dintorno. alla ſituazione dell’antica Sibari-,detta-dipoiTóm-ìum- non

lpuò dirſi- coſaadi certo . Sebastiano Corrado ‘Rima eſſere-ſtata quella y

che oggidl ſiſſ appella R/ro‘dium. Il Barrio 'vuole‘, *che Terran-uova. fraìñ"

oſ’ta tra l’,Eſaro, e _’l Sibari,_oraì_ detto Cochile, ,ma più _vicina- ‘all’

ſaro, ſia l’antica Turio, ed in conſeguente l’antica’. Sibari, al cui.

ſentimento,‘ſi`ùniſce__l’ Ughelli, ſcartando quelloizdelflorrado ſenza ad-.

dume ragione, Altri, ributtano un talezſentimentoffie’l Sig. Egizzi (3).

dice , che .Terranuova ſia aſſai più dentro Tierra“,jeche il~aBarrioñ

quantunque foſſe Calabreſe, j non‘ ne ſapea più idegl’altri-'u Attesta'.

il- mentovaro Sig. Egizzj;` che il `fiurn‘e Sibari_ 'detto .lxifCor’ñi‘Ie A dal‘

çluverio ,‘ ritenga oggidl l’antico nome , e che‘ poCO 'lontano dall'im

boccatura del detto fiume era l’ antic- Turio, ,che avea ancora comu~..

ne il nome del fiume ,,- eche ſì-chiaina Sibari rovinata, e non .Torre.

deipCapoyeÒmc preteſe il Cluverio. Non :ci dà altre thotizieiil-cSig.

Egizzj, avendo ſcritto in quella lettera con’ ñùn' lac‘oniſmo rîstucche

v'olejVÎha chi crede', che ,Simmari ſia l’antica 'SibariÎ’Cosi‘j opinaPantano ’il quale rapportando quando' Simmari fu preſa colle ,ſcale da"

Mafie ſoggiugne (4.): ,Quad per-verustac , ae mnximecelebris @mazza

. - U u

. (i) Mama-b. ad Taba!. Hemhm:[01.517.

*L: . (297511.” re ruflie. [ib-.t. .-i, r .... i l

(3) Egìa Leti-ſol. 7t.

' (4) Pormn- dc Bell. Neap. liba- Tonm. op”. foſ.r854z

.a la
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lJ’JÎ-bis Sibari; reliquia: aſc ,ñ ſunt ui eni/lime”: qui”; cum Lflud

multa-oe hide_ [eci dimm” *Urbi: . *ve igia ostendantur. In tale diverſità

di o enioni,la prudenza detta doverſi ognuno rimanere dal dire coſa

di, eterniinato ſenzapaver fatta una nünuta oſſervazione ſu deivarj

luoghi , che_ ali’_ antica_ Sibari ſ1 attribuiſcono.

` Furono i Sibariti oltremodo dediti ad. una vita molle, e delicata,

onde preſſo i Greci ſi chiamarono Sibaritiche (I) :ut—te le coſe di ſpe

ſa maggiore, contraſegno evidente del loxorlklſſo.

* La

.ñ (’1‘) Celio Rodigîní nelle :annotazioni ſu Virgilio della Edizione di Venezia del

:602. ul lib.;,. dell’Eneidi raccolſe molte coſe intorno alla vita molle de' Sibariti..

ed estimo addurne qui alcune. Plutarco in Craſſo ſeguito a Appiano chiama Par,

tí‘ram'Sfógiím una, parato laſcivo di alcun ſpettacolo , in cui vi erano donne del
chiaſſo, ed altri ſoletichi di luſſuria. Preſſo Amobio ſotto nome di coma Sybarir.ſicl

ſi addita un convito ſplendido, e ſuntuoſo, e ſcrive Plutarco ne’Morali eſſervito il coflume preſſo i_ Sibaritì, che coloro , che celebrare davano i çpnviti ,un anñ,

no prima invitavano ie\donne,percbè aveſſero tempo di poter@ abbigliare co’miglioti

ornamenti di oro‘, di gemme, di vesti ,per Potere ſe rivolgere ii ſguardi di tutti’.

Siocome'po'i‘. ciò è vero,cos`i non uò ammetterſi ii ſentimento. el Padre Marafiot
tifd‘te nella ſua Cronacaf di Caiirbria lil:. 4. crede’che i Sibariti foſſero {tati

gl’inveiitori'de’convirí 'i come ſe vi_ -ſoſſe biſogno di alcun inventore ‘ di questa co

fi, che da, ſe naturalmente incorre nella unione de li uomini . Ii'.P—adre~ Fiore, e‘l

Gimna Imi. illuflr; 00171.1. capa. {01.70, gli deſcri ero inventori di quella, compoſiy

zione di cibo detta .da’ Latini Garum, che ſi .crede il Caviale , ma ſuqueste ri.

cerche non èuopo fermarmi a. Egli per riſerto di Ateneo Iib. ”2, ebbero cura di

Bandite ‘dalla‘ lora‘Città ’tutte Ie-arti ſonore' ,perchè non vi ſoſſé occaſione di turba'

`Îe la quiete, A tal fine ne _bandirono ancora, i Galli. Una -tale' delicatezza deri

`,tutte ’ie coſe riguardanti il luſſo gli uomini più molli' di‘ñ cui `ſi ania nella storie

Vava'. in parte ,Halla’ídea'di'eonſervam la‘ ſalure , vper 'eſſere nella Città ſituata in

m ;luogo concavo, ,ove iLmattino, e ia ſera ui era unu-gran eddorancora in rem

po di ,elia , ed al mezzo giorno un gran_ caldo, donde ne: derivò quel detto, che

chiunque non Voleva prima ,del destino morire in Sibari,vedere non dovea nè ilSo
le' quando naſceva , ne quando tramontava, in'ſiparte dalla Pigrizia colla vita molle

ſempre congiunta; Simile cagione’ adduce ’Polibio delle uſanze ‘degli Arcadi dediti

alla muſica,ed altri divertimenti: `,Pub-b. lib.4- m2!. ; ut natura! rigore”; hunt, tar

'Liìtatmique ;' ae’ dùrítìem- di tempeiammſo omonima: ;ein quae jam coMmemÒraa-'vimut

.ín‘uſum’ Myanmar-Oltre .a.`ciò,non7;(raſcnrarono eo‘ a, :che loro ſoſſe .di piacere, e

però proccuravand gli uomini di_ piccola; natura da noi appellati Nani,— perchè loro,

erano aggradevoli, e quegli ancora detti Scopata”, da altri chiamatiStilpmr‘, e di pià.

qùç’ cagnolini ,di Malta, ~che da` Ròäigino ‘ſi 'chiamano ciñera'mollitá, e tenevano

per eſſi i Ginnasj, o ſienoluoghiin cui ſi nudrivano, e ſerbavano. Quando i ric

chi andavano a'ivilleg ‘iare', condurre ſi ſfaceano in certi cocchi cosi lentamente, che

appena in tre giorni aceano ,di camino quanto gli -alvri ſono uſi ſare ' in~’un ſol

giomo- ìSi-credaida _en-.eum- ſiatijnvencati gli -Orin'aliçc' che aveſſero( agata' oo~

ſiumelzdi ; portal-gli ancora qeÎçonyiti .31_ giovaniv di;efiì ſi. awe;,aa-,vano1 con tale’ dili

catezza, .e mollizie, che ,portarle ,voleano le ‘veſii, r‘oiîſe,J ed. i Wellipi gati in .oro.
e"quaudo giugneváno alla5e`t`a Virile, 'eràno uſi, di portſiareſile, Veſti di aneMileſia

dipinte di fiori.“ " ’ ì - ‘ì' "““²“' L‘ - ' ‘ 'j Ì ’ ’ ‘i' ſi .‘ ’Î" .

_Erano eſſi non ſolo ghiotti ,ſi- edr mama-in‘ ſÒm‘mo'ònore‘i' cuochi, ma ancora

beom ,di -vino, e però affine di non inebri_arſi, ſolevano prima di bevere mangiare
le braſſiche, ,creduto rimedio dell’ ubriache?”;-›8iccbèñſipud'² bſien dirſi *eſſere ,ſtati in
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, La Origine della guerra tra i Sibariti -, ëd i Cotroniati, de

ſcritta da Diodato‘ (i), ſi ſu, perth'è i Gotroniàti ſ uendo il conſiglio

di Pitagoraflicuſarono dare a’ Sibariti alcuni Siberia‘ ad eſſi rifugiti ,

dal- che ne derivò la guerra',ferale cagione della distruzlo’ne di Sibari,

che in conſe uente avvenne a’ tempi di Pitagora, a im di preſſo 5‘00'.

anni prima ell’ Era vulgare .› I Sibarid avanzati da quell’ e‘ccidio fi

lmirono parte ad abitare nelle anticaglie della' distrutta lor patria , è

Porzione di eſſi ne andò in_ Peſio,Città fondata, come ſi crede da Dd

i‘eſi , ed d 'cOme raminghi o come c‘oloni, ne ſcacciaroríoi Primi a'

bitatori , ma eſſi dipoi furono diſcaceiati da i Lucani. Dopo alcun

tempo,gli Atenieſi Vicino a Sibari fondarono la' Citta detta Tburium',

ëd allora per apPunto ſorti la deduzione della Colonia‘ ,che i Sibariti

` fece

rimembranza .- Siane' pel’ eſempio Ia veſſe fatta i Alciſlene Sibarità operírffiumarir,

e donata .alla ſita Republica. Rappreſentava qicsta veſte gli Dei, e var) animali

inſieme teſſuti di colore ,purpureo omata di margherite, 'e pietre prezioſe , in cui

una manica rappreſentava lo steſſo Alcistene, l’ altra Sibari ſua Patria, ed era alta

uindeci cubití. Ariſlostile in [ib-de IVIìrabil. , che fa quello racconto, ſcrive eſſere

Rata questa veste venduta da Dionigi Seniore a'Cartagineſi per cento venti talenti

che formano il valore di ſettantadue mla nummi a'urei. `

Non `vi ſu materia adatta a dare diletto, che `da eſſi foſſe ſiata traſcurata; A1

frànio Sofista crede, che eſſi furono iprimi a ritrovare‘ le favole, egli Apologi de'

gl’i animali ragionevoli, dacchè quelle degli irragionevoli ſi attribuiſcdno a’ .Cotrt -

niati,-e ſi vuole eſſere stato il primo Alcmeone Crotoniata , :oſa di poiv ridotta

rſezzione dal Greco Eſopo, onde in una parola può dirſi eſſere stattla l'iro tip.lite del tutto dedita al piacere, e queſta fu deſſa la cagioiie della dístruzzltſine di qu’eſ-ñ

ſa Città avvenuta nel tempo della felicità maggiore. Egli nel mentre Erano in tale

fiato di felicità mandarono i loro Legati all’Oracolo per ſapere per quanto tempo

eſſer doveſſero felici , e n’ ebbero la riſpoſia conceputa colle ſeguenti parole: Dum

liomínem magìs‘ quane Deum non ‘venerdi-entrar. Non guari dopo avvenne, che un Si:

b’arita baſionava un ſervo, che a’ ſacri luoghi ſi riſugiva ,‘e ſi reſi?) di bastonarlo ,

Ruanda ſi ricoverò al ſepolcro del Padre. Qual coſa ſaputa da Iſamviro, che era

ato 'il Legato mandato a Pitia previde, che fra breve tempo avverare ſi dovea

l’ oracolo, onde fingendo eſſere mentecato vendè i ſuoi beni, e ſe ne andò nel Pelop

poneſe, donde ne nacque il proverbio Iſam‘vìrís fuit come' vſi vede preſſo Suida, pet

denotare coloro, che fingono demenzia per alcun ne.›Narra ancora Eliano nella

ſua varia istoria, che dipoi fatta una {edizione ammazzarono uu Citaredo, che can

tava le lodi della Dea Giunone all’altare della steſſa Diva. Segui poco dopo la ro

vina di Sibari derivata dal luſſo in questa maniera 'usta Aſricano,Teocrito, e Pli

nio. E li avevano aduſati i Cavalli ad alzarſi, e ſîi’e alcuni moti, e ſalti al ſuo

no dela tibia. I Cotroniati loro 'inimici, che ben tale ‘coſa ſapevano, ſiimarono

ſervirſi nella battaglia della Tibia , al cui ſuonoi' Cavalli' buttati giù coloro, che

fedevano ſul dorſ0,ſecero ciocche loro era stato inſegnato , ed in tale-guiſa ſconfit

ti i Sibariti perderono l’ impero, la patria, e le felicità tutte. Ariſtotele ne’ ſuoi li

ri Politici e Platone recano per ragione politica della rovina di Sibari la molti

tudine de’ ſbraſſieri riceVuti in Città, ma la più certa cagione , e la immediata può

dirſi eſſere ſtata la vita' oltre modo molle, e delicata. La guerra de’ COtroniati non

ſu più durevole, che giorni ſettanta, ed" in quello breve tempo ſu diſtrutta una Cit

tà cosi illuſhe , il cui giro era di duemila. dugent cinquanta~ paſſi, e per quanto

durano gli antichi, eſſi buttárono ii‘: coſe‘ ttitte ne ì Ham . ’ ' ,

(I) Diod. [ib. 12. ’ *



~ o?cacao- in Peſio . Il motivo,~ “onde s’ induſſero gli Atenieſi a dedurre

quella Colonia , ſi ritrae da Erodoto (1)‘, -ove deſcrive il ſermone di

Temistocle , del quale fi ſcorge,ìhe il fine principale {lato ſoſſe di

'tonquistare Siri antica Città de’ joni , creduti gli steſii che gli Ate

nieſi . Diodoro, narra,che gli Atenieſi per dedurre questa Colonia man

daronoi bainditori per lo Peloponneſo raccogliendo volontari , che qui

,yi fi portaſſero , e che tra gli altri vi andarono Erodoto Scrittore

,delle Muſe , `e Cleantride Spartano stato eſiliato , il quale dipoi ſu

,Comandante .de’ Sibariti nella guerra co’ Tarentini . Sorti questa tale

deduzione il terzo anno della Olimpiade 83. , ed in tempo che Ero

dotb di patria Alicarnaſleo ſcriſſe le Muſe,non ancora avea ricevuto

il nome di Turío , e per tale cagione non mai in quell’opera fi vede

_appellata Turio,dovechè Scilace che ſcriſſe il Periplo dopo le Muſe

di Erodoto, quantunque fiato foſſe più giovane , fa più volte ricordo

di Turio , per avere ſcritto dopo ſortita la deduzione di quella

Colonia.ll Mazzocchi crede,che gli Atenieſi nel dare il nome di Tu

rium , abbi-‘ano ſpiegata l’antica voce Tirrenica .Tibaris (z) . Ne pren

de .di ciò argomento da tutte quelle rare medaglie, che vi ſono de’Si

bariti , e de’ Turi , nelle quali non altro, ſcolpito ſ1 vede , ſe non da

una parte Minerva , e dall’ altra il Toro .ñ Quindi ſulla conſiderazio—

ne', che per la più parte le denominazioni delle Città concordar ſo

leano co’ ſimboli delle medaglie , opina,che così nella voce Sibari: ,

come in Tóurium ſi contenga il ſignificato del Bue ,e che per tale

`cagione l’ una , e l’ altra abbiano avuta l‘imagine del Bue nelle me

‘,daglic , adducendo,che la Voce Ebraica S/zar , il cui plurale è Shera

w’m, denota i buoi, donde derivò Táar de’ Caldei . Su questa con

ghiettura dunque difforme dall’ anzi recata, estima non contraria a

tale ſua idea la origine da Strabone addotta , -il quale deriva la} vo

ce lem-ium zz _fonte aliuente, perchè avendo un bue percoſſa la terra,

‘ne foſi'e uſcita una fonte , appellata Tóbria dal bue percutiente ,

_nome dal fonte communicato indi alla Città, giusta la uſanza degli

antichi , preſib i quali per la più parte i. fonti, ed i fiumi aveano lñ’

ísteſſo nome che le Città, eſſendo 'in libertà della posterit—à trarre,

o dagl’ uni, o dalle altre la denominazione, e che ſu tal principio

foggiata ſi foſſe quella ſavolerta . Ma dipoi confidera , che la

immagine del Toro, che percuote la terra coll’qnghie uſata nelle me

daglie de' Turiati , denotar debba qualche' coſa, e però proſcioglie il

nodo, con dire che tanto l’una , quanto l’ altra origine è. relativa al.

Toro,ed in. conſeguente colla voce Tburium fia eſpreſſa l’antica Siba

fl's . Egli fieſſo non però dovendo vaddurre la cagione , per cui nella

deduzione della Colonia quivi fatta da’ Romani-"le ſu data il nome

di Capi”, non altra ne reca,ſe non quella eſſere flata in tal guiſa

' \ , 2-. . , r* . m(r) Hetodot. v,8-'özñ .

So) 'Può .sù ciò vedçzrtg Mazzççpipgmnig, ad Tabul- Heracl. p-75. p.10:

p.51. ..-‘ -u, z)



ñ- l
‘interpretata da’ Romani aruſpici , tantochè non laſcia comprenderzez,

quale delledue origini fia da lui abbracciata. Il certo è,che i Romani

chiamarono quella Colonia Copia , o Copia:: .nel numero del più , al

ludendo alla voce Orientale ſopraccennata , denotante abbondanza , e

però giusta il Mazzocchi, in una medaglia da lui deſcritta de’Sìbariti,

-íì vede il cornucopia ſimbolo dell’ ,abbondanza . i

Quelche ſia di queste tali derivazioni o vere , o capriccioſe, egli

è certo, che Turio ebbe la steſſa estenſione di dominio , che l’ antica

Sibari, come il dimostra il fatto di Aleſſandro sull’ Alcalandro , ſe

condo può alla disteſa oſſervarſi nel Mazzocchi, che ſaun lungo com

mento ſulle parole di Strabone . Fu questa Città della Magna Gre

cia , ed -il nome di Sibari fu ancora comune alla Città di Lecce ,

'come dinoterò altrove . Il numero delle loro armate eccede ogni cre

denza . Ebbero le Leggi da Caronda , come dirò in altro Libro . Di

questa Città fu Ippodamo Filoſofo molto illustre,Padre .di Liſia chia—

riſſimo Retore, che colle armi ſupero i .trenta Tiranni di Atene .

In questa steſſa Città fiori la celebre Teano , e molti altri .uomini il

lustri. Ed omettendo le altre notizie, per non più diffondermi su di

una Città , mi bast-a lo accennare , che ſu congiunta a’ Romani

ſcadere , O‘ ſocieta” , e difeſa con valore dal Conſole Emilio contro

de’ Lacedemoni , ñe fu ancora difeſa da C. Elio Tribuno della Plebe

controaStennio -Statilio Lucano, e però eſſi rimeritarono C. Elio colla

flatua, .ecorona d’oro (I) . Nelle guerre civili ſeguirono ’le parti di

Ceſare, e quindi furono aſſediati da Pompeo (2.). Ne’primi ſecoli dal

la Chieſa ſu decorata dalla Sede Veſcovile , vedendoſi Giovanni Ve

ſcovo 'Turino intervenire al Sinodo Romano ſotto .Simmaco , -e ſotto

Ilario , e Teoſane ſi vede ſottoſcritto all' Epistola di Papa Agatone

agl’ augusti Eraclio, e Tiberio. Ma dipoi eſſendo distrutta quella

Città, ſu trasferita la Chieſa Veſcovile in Roſciano giusta l’ Ughel—

li (3). Era cotesta Citta detta Roſcia , o Rufiin Porto de’ Turiati

.detta nell’ Itinerario di Antonino Roſciflnum,da Procopio (4) Ruſcia

amg”, oggi detto Roſciano, della quale dovrò far parola in .altro

Li ro.

Altra Città illustre .de’ Bruzì ſu Locri, dalla quale ricevette il

nome la regione Locreſe confinante alla Regina , il cui distretto 3in

ſia la .testimonianza .di Strabone era diviſo da .quello di Locri per

mezzo del fiume Alece , .ove vicino era una popolazione .chiamato

,Paz-?polium nominata da Tucidide , che o foſſe stato nel diſtretto

Regino , o nel Locreſe, fu poco durevole . 'Nella ſpiaggia marittima

dopo il fiume Alece vi è un Promontorio , che ſcorre dentro il mare

appellato Zepbjrium, ( ora ſecondo il `Cluverio (5) detto Capo B'urſafl

C c c , no j

(r) Plín. [ib. 34. r.6. ì

-(z) Ãpîian. Alçſandrìn- 11'124, _ -` ` ` " ſſ

` ., (z) U5 el!. tom.9. co]. 180. ` o . ' .

(4) Prorop- Goth. rer. [Mg.

(5) Cla-ver. ”5.4. tapas.



z .ii?) )', nome, .che ſe voglia ſeguirfi Strabone ( r )`gli ſu dato per gli

venti, che ſplrano dall’ Oriente , ſe poi ſeguir ſi voglia il Mazzoc

chi (z) debbe crederſi inetta la etimologia di Strabone , e derivarſi

dalla voce Caldea Zephyr” denotante Orre, donde crede derivato cos).

il nome di Zeplyirus , come quello di Promontorium Epizeplyrium ,

col qual nome additato veniva il vento favorevole,ed idoneo alla navi

gazione.Checheſſìa di queste conghietture , egli è certo che da questo

Promontorio fu la celebre Città di Locri appellata Locri: Epìzep/Îyriozz,

colla quale giunta ſi distingueva dall’ altra'Città della Grecia traſma

tina parimente chiamata Locri: , la quale era diviſa in due parti dal

~Monte Parnaſo , Lque’ che abitavano citra Pam/:ſum ſi chiamavano

Locri Ozolfle , quelli al di la dello steſſo Monte nelle Termo

pili , e gl’ Euripi fi chiamavano Locri Epimemidii, così denominati

dal Monte Cnemide ugualmente, chei nostri creduti derivare da’Lo.

creſi Epicnemedj, dal Promontorio traſſero il nome Epizepbirìi .

Eustazio narra,che Locri foſſe stata fondata da Evante,e compagni

fervi de’ Locreſi Opuntii, i quali avendo Commeſſo adulterio colle

mogli de’ loro padroni aſſenti, _temendo la loro vendetta , condotti

ſi foſſero nella Italia , ed ivi costrutta aveſſero la Città di Locri .

Virgilio ne reca altra origine , attribuendola ad Ajace Oileo , ed al.

li Nerizj
Him (9‘ Neritii poſuerunt moem'a Locri

Qualunque openione ſeguir ſi voglia , ſembra egli veriſimile , che i

nostri Locreſi stati ſieno coloni degli Epicnemidì . Fu questa Cit

tà ne’ tempi antichi illustre, .e di lei ſe ne ha una breve , ma bella

deſcrizione in Ubbone Emmio.E nel vero, ſu ella preſſo gli antichi di

gran rinomea per antichità, per potenza, e per la coltura delle ſcien

ze , e delle arti. Si reſe vieppiù illustre per avere ricevuti gl’ istituti

dal famoſo Zaleuco , come dirò in altro libro . Ebbe ancora il domi

nio di non piccola parte della orientale , ed occidentale peniſola de’

Bruzì , poicchè Metaum'fl, Med/1m” , Hipponium;, e Temeſe furono

nel dominio de’ Locreſi , i quali per testimonianze di Tucidide diste—

ſero ancora il loro dominio in Meſſina Città della Sicilia , e furono

illustri nelle armi, e diedero r’ipruove del loro valore nella pugna co'

'Cotroniati vicino al fiume Sagra oradetto Sagara, in cui diecimila Lo

creſi ſconfiſſero cento trenta mila Cotroniati,e perchè la novella nello

fieſſo giornoſi diffuſe(il che ſembra incredibile)inAtene ,Laciedemone,

Corinto , ed altre Città della Grecia traſmarina, però dopo eſſerſi av

verato, ne nacque il proverbio . Veriora rebus ad Sagram ,ge/lis . In

fra le innumerabili medaglie rapportare dal Goltzio, dall’ Ardoino ,

dal Fiore , dal Maìero, ſ1 vedono ſpeſſo ne’roveſci igemelliCastore,e

Polluce . Il che derivò giuſta il riferto di Giustino,per eſſerſi creduto

che

(i) Str/?bo [ib. 6. ~ ~ .
tz) Vedi Manon/7. Prodom- ad Tabul. Heracleenſ- Dion-ibn. Sofi-3.mt.3.ſol._29.



33.,
che neſla pugna al fiumo Sagra av'eſſero pugnato per gli Locreſi Caî

store, e Polluce, e per lo steſſo motivo della vittoria riportata vi era

,vicino al fiume Sagra l’ Altare a Castore , e Polluce. Io non mi

fermo a ragionare de’celebri Legislatori, e Filolofi , che in tale Città

fiorirono , poicchè di tal coſa ne dovrò altrove ſar parola.

Fu questa Republica oppreſſa da Dionigi Tir-anno di Siracuſa, il

quale avendo preſa per moglie Doride figliuola di Xenode Cittadino

ricchiſſimo di Locri, coll’ agiuto portogli da quell'ingrato Cittadino,

oppreſſe quella Città, quantunque dipoi i Locreſì diſcacciato ne aveſ

ſero Dioniſio minore dal Regno, distrutta tutta la caſa di lui, e con

fieri tormenti divorate le carni della moglie, e figliuoli, e peste nel

mortaio le oſſa ne aveſſero fatta vendetta, e dato sfogo al grand’odio

conceputo contro di Dionigi per la fierezza, e per la luſſuria di ogni

enere.g Platone stima Locri eſſere stata il fiore dell’Îtalia per la nobiltà ,

per la ricchezza , e per la gloria delle coſe oprate . Plinio aggiugne,

che in Locri, e Cotrone non mai vi ſu pestilenza, nè tremuoto , co

ſa, che non può crederſi così facilmente. ll Tempio di Proſerpina di

Locri fu celebratiſfimo , ſu cui disteſe›i di lui artigli prima Dioni

gi di Siracuſa, dipoi Amilcare Duce de’ Cartagineſi, ed indi Q;

Pleminio Legato de’ Romani laſciato da Scipione, di cui ſcriſſe Li*

vi0(r): tantum Plcnìmius Amilcarempracſſìdíi flagfet’iumflantum Prac

_ſìdiflm' milita: Romani ſcale-re, atque .rr-vflriria ſuperava-unt, ut non m*

mis, ſcd -vitiís 'vidercntur certflw': e preſſo Livio vedere ſi poſſono le

querele, che fecero i dieci Legati di Locreſi (2): obſíti ſqualorc , O‘

ſordibus , in Comitio ſr‘dcmióur Conſulióur, *wlan-:ema ſupplicum , m

mor olimc ( ur Gruecis mas efl ) Porrigemcs: e la deliberazione preſa

dal Senato in quella occaſione. Fu Locri in certo tempo fedele a’Ro—

mani nella guerra di Annibale, ma pure alcuna volta anch’ ella ſi fe

ce della parte de’ Cartagineſi; ebbe non però il vantaggio dopo le in

giurie ricevute dal Legato Pleminio , che il Pretore Romano rauna—

ta d’eſſi una concione cosl diſſe( 3 ) Libertarcm, chcſque ſuar po

pulum Romanorum ref/lime”.

Ne’ primi ſecoli della Chieſa fu Sede Veſcovile, come appare

dal Concilio .Romano ſotto Felice Terzo, in cui ſi vede ſottoſcritto

Pietro Veſcovo di Locri, dal Concilio Costantinopolitano terzo ſotto

Agatone, e S. Gregorio Magno drizza a Mariano Veſcovo di Locri

una ſua Lettera (4). Si crede tal Città distrutta dagli Agareni, o Sa

raceni, che .dir ſi voglia, ed ora ſoltanto ſe ne veggono le vestigia ,

che quivi ſi chiamano col nome di Palcpolis , cioè Città vecchia ,

C c c z ove

, . (I)ÎLil›.`Dec.f,’. Iíb.9. cap.6.

(2) Liv. Dec-.3. [172.9. cap. 14.

(a) Liv. loc. ci:. cap. 15.

(4) Gresor- Mur-m EPM-47.11%#



4‘ r?ng/e evvi ì una Torre per custodia del mare. La Sede Veſcovile

ſu trasferita a’Gerace, la quale -ſin dal quarto ſecolo avea i ſuoi Veſ

covi,del che resta convinto l’errore di coloro-,ed infra glialtri del Maz

zella, che stima eſſere ſtato lo steffo Paeſe Gerace, che Locri, ed an

cora quello del Cluverio (i), che opina Locri prima eſſere ſiate nel

Promontorio Zefirio, e dipoi nal luogo detto Gerace.

ó Nella ſ’reſſa regione de’ Bruz} ſu la Città detta Vibo, o Valen

tia, ed Hippo, dalle cui rovine ſi crede formata Monteleone. Nelle

Greche medaglie ſi trova Col nome d’ Hippon , nelle Latine col no—

me di Valentia, non eſſendo nelle Medaglie noto il nome di Vibo ,`

che ſi sa. ſoltanto dagli Scrittori. Il Mazzocchi (2.) lungamente ſcrive

di questa antica Città., e ’l ſuo ſentimento in breve è, che dopo i tem

pi falegici, i Fenici fondarono'alcune Colonie ne'recefli de’ Seni, che

le chiamarono Ubones, o Vil-ones dalla parola Ubo , che in Siriaco ſi

gnifica ſeno . I Greci dipoi con- piccolo stravolgimento- della voce le

chiamarono HÎPPOnas . Di tal genere ſu nell’ Africa Î'ÎIPP’) Diarrbytus,
vi cui fondatori furono Fenici`per testimonianza di Sallustio, che ſcriſ

ſe(3): Pboenìrc’s, Hipponem, Adrum‘enrum’, Leprím, ”Itaſque Urbe:

in ora maritima condiderunt . Onde ſu questa— ſuppoſrzione non debbe

dirſi meſſo queſio nome da’ Greci, ma. ſoltanto iſpiegata nel loro idio

ma l* antica denominazione. E’ dunque di avviſo, che ’ il nostro

Hippo abbia prima avuto il nome di Vibo, come crede eſſere avve

nuto all’ Hippo dell’Africa', e le steſſe vicende di nomi attribuiſce all’

Hippo Regia: della vicina Numidia. Avverte dipoi ,, che nel linguag—

gio comune il nostro Hippa foſſe stato mai ſem-pre chiamato col no

me di Vibo , adducendone per' argomento, che allorchè i Romani' ad

duſſero in quel luogo la Colonia 'nell’ anno 561, di Roma, congiun

gend'o ſecondo l’ uſo Romano l" antico- nome col nuovo, non altra

mente la chiamarono , che Vibom’m Valentiam, nella quale‘ maniera

dinotar vollero di avere egli appellata Valentia l’ antica Vibo , il

che appariſce dalle medaglie di quella Colonia , nelle quali costante

mente ſi trova il nome di Valentia, giacchè come- ho— avvertito il

nome di Vibo è noto ſoltanto dagli Scrittori. Lo steſſo dice dell’Hip

Po Numidims, e dell’ Hippo Africanm, che parimente vuole non al

tro nome aver avuti nel principio, che' quello di Vibo cambiato di

poi da’ Greci. Nè debbe già giusta il Mazzocchi darſi retta a quegli

Scrittori, che credono eſſere fiati i Locreſi primi fondatori della Città.

detta Hip-po, dovendoſi anzi estimare fondata da’ Fenici, da’ quali ſu

dato quel nome per l’ anzidetta cagione di eſſere costrutta nel receſſo

del ſeno ,i qual nome dopo di eſſere stata occupata da’ Locreſi Epize—

pſw-j, ed accreſciuta di coloni Locreſi , fu cambiato alquanto con eſ

ſer

(1) Clx-ver, Ìib.4. ”p.15

(2) Mazzone/q. i” Commentati Kalemi. ad 1 6. Maii", e ne Comment. alle`Tavole di Era

clea Colle-CL! [Jo/.515.

‘(3) Sallufl. Belz’ojugurtin,



rem formato quello d’Hippb. Sicchè hasti 'a conſiderare tre tempigìli

questa Città, uno quando ſu fondata da’ Fenici , e fu chiamata Vibo;

, l’altro quando ſu occupata da’Greci, ed allora ritenne il primiero noó‘

me con piccola mutazione‘,e ſu detta Hippo, e ’l terzo, quando ſu

dedotta la Colonia da’ Romani nel 561., che_ ſu appellata Valentia .

Si crede, che questa Città fia quella, che oggidi ſi chi-ama Monte

leone,Città. grandedella Calabria ultra, ſoggetta all’utile dominio del

la illustre familia Pignatelli, che la poſſiede con titolo di Ducato; o

per dir meglio debbeſi credere, che dalle rovine dell’ antico Vibo, 0’

Hippo ne ſia ſurta Monteleone, la cui storia ſu data' alla luce da’.

Giuſeppe Biſogni nel 1710. ſtampato in Napoli preſſo il Moſca ſotto
il titolo Hipponíi', ſe” Vibomſis Valentine, 'vel Montisleonis Auſonia:

Civirfltir acruratin- biliari:: in tres libros :li-viſit, nella quale ſi deſi—

dera maggior critica.

Pb’tiliffifu ancora Città illu‘stre de’BruzíJa quale' nella guerra di

Anni-bale' ſu ſola tra le ‘Città Bruzie coſtante nella fedeltà inver de’

Romani, avendo ſcrittoLivio: ?meter Petefinas,Brurii omnes .. Fu el

la costrutta giusta la testimonianza del Mela,di Plinio , Tolommeo, e

Steſano vicino al Promontorio Lacinio preſſo alla celebre Sila, dove

ſi distende il Monte Appennino, onde fondatamente ſi crede, che Pe-`

tilia stata foſſe dintomo alle radici della detta Sila da quella. parte ,

che inclina alla ſpiaggia del mare Adriatico . Pare, chev tutti ſieno:

c'oncordi nel dire, che il Promontorium Larífliumceiebrc per' lo Tem-

pio di Giunone Lacinia ſituato al destro— lato dello fieſſo, ſia quello ,

che ora ſi dice il capo delle Colonne, che da alcun antico ancora ſi’

trova chiamato Promontorium Cotronis. Nel determinare nondimeno il

luogo preſente corriſpondente all’ antica Petilia,v’ ha due diverſe ape-ñ'

nioni. Alcuni estimano, che la preſente Citta di Strongoli dodici mi

glia distante dal Promontorio Lacinio corriſponda all’ antica Petilia .

Altri“ſi avviſano , che ſia Belcastro venti miglia dist'arrte dal dettoPro—

montoi'io, e di queſto ſentimento ſOno l’ Alberti, il Cluverio, il Ma

gino, il- Baudrard, ed altri. Non mancano Autori,che credono lapre

ſente Città di Policastro eſſere nella ſituazione dell’antica Petilia, e

così stimano il Barrio', e ’l Marafiota. Le parole però di ValerioMaſ

ſimo (I), quando deſcrive il viaggio di Annibale ſembrano roveſciare*

uesti ſentimenti degli anti uarj ,avendo ſcritto .* A Petilia ñ claſs' Añ
Zicam rape-rem freto appuljlur, dum tam par-vo ſpfltio ſtaliam, Sici

liamquc inter ſe diviſa: non credit, 'valuti inſidio/iam eur/‘um Reílorem

Peloer interemit: il che è confermato da Servio (z), Credono, che

questo tale racconto ſia contrario al ſentimento, che mette Petilia, cosìñ

dalla parte di Policastro ſul mar' Tirreno, che a quello, che l’ at

tribuiſce a Strongoli ſul ]onio , poichè nè dall’ uno, nè dall’ altro

luogo era neceſſario impegnarſi nello stretto di Meſſina per andarë e

. ax'.

(1) Vale”. Mag. ”5.3. “PS. ì ;

(z) 5m’. ”6.3. Ameid. ~ - <1



5 .'zèàrtagine. L’ Egizi (~1) crede proſcioglíere il nodo con dire. che fia_

tin-a favola inventata a capriccio per autorizzare lazpreteſa origine del

nome di Peloro, che guarda Reggio di Calabria, estimando coſa in

veriſimile , che un così gran Generale , come Annibale,ign0raſſe il ſ1

to della Sicilia molto vicino alla ſua Cartagine, Republica, che avea

per principale occupazione la marittima. Ma quella tale non `e ma

niera degna di un Critico, potendoſi così togliere la credenza a tutte

le antiche teſtimonianze., e liberarſi da_ogni viluppo, con dire , che

fia favola ,con tutto che narrata` ſi ~vegga ; un antico Istorico .

L’ Antonini dice eſſervi due -Polieaſìri, uno .in Principato Citra ſul

mar Tirreno, l’altro ſul Jonio verſo quella parte, che riguarda C0

trone, venti miglia lungi dal mare, e questa ſeconda crede l’ antica

Petilia, ſeguendo il ſentimento del Barrio (2.). Io mi rimango dal po

nere in eſame questo`ſentimento, e del ”dere ſe proſciolga il nodo, e

ſolo mi basta' avvertire, che coloro,cl'ie credono Strongoli l’antica Pe

tilia,adducon0 in ſostegno del loro ſentimento una lapide ſcritta in las

tini caratteri, in cui ſ1 legge; Vineam Collegio‘ Augustalium Urbi: Pen`

”lime lego: ma altri dicono eſſere ſtata quivi da altro luogo traſporſi`

tata; e di eſſervi stata un altra Petilianella Lucania, della quale

ne ho ſopra ragionato. .

, ,Crimiſſa ſu ancora Città prima de’ Lucani, dipoi nel distretto de'

Bruz) ſul jonio, la quale fi crede, che ſia il Cirò preſente chiamata.

nell’ Itinerario di Antonino Pflrcmum (3) . Ma come può dirſi, che

Crimiſſa ſia il Cirò, così è degno di diſamina ſe fia la fieſſa che Pañ,

fl’rnum ~ , ~ . ñ

Terina fu ancora Città dc’ Bruzj vicino a Vibone. Vi ſono molte

medaglie in cui fi legge Tberineon,'da cui il Seno Hipponiate ſu det

to ancora Therincus, benchè preſſo Gio: di Fiore, e Maiero la iſcri

zione delle Medaglie ſia varia. Le veſtigia di queſta Città fi veggono

preſſo al mare diſtante dall’Amantea dodici miglia ſecondo il Barrio,

il quale due periodi appreſſo la deſcrive ottto miglia distante dall’ A~

mantea. Il Cluvcrio (5) stima, che foſſe marittima, adducendone .per

pruova di eſſerſi chiamato Terinaeus ne’ tempi antichi quello,'che ora,

ſi chiama il golfo ~di S. Eufemia,e crede, che Terina ſia ſtata ove ora

è Nucera., del che ne adducce più pruove. Furo no distrutte le mura.

da Annibale, ma la Città fu deſertata dagli Agareni in tempo del

Beato Nilo, come può vederſi preſſo il Barrio (ó).

Temcſa fu ancora nella regione de’Bruzi, la quale per testimo

nianza di Strabone ſu prima fondata. dagli Auſoni , ed indi dagl’ Eto

li. In queſta Città ſu creduta dalla `ſemplice antichità quella favola.

nat:

(r) Egìz. 1m. a Lang!”[01.75.

(z) Barrio [ib-4. ,

( 3) Vedi” Barrio ”If-Inc del liá4- Anton. Luca”. Part. I. diſnj.

` * (4) Ved. Tabul- Cboragr. n.145.

(<) Cluver. [111.4. ”pd . ,

(6) Barr. de Andy. @jim Calab. [ich. in DGM?” Scrîptorumfolñ 186.
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narrata da Strabone, cio‘e che’ vi foſſer stato un gen-io chiamato Lxîir

ton Temc’ſeon , che lottava contro a tutti gli stranieri , che perveni—

vano in lei. Si credea, che cotesto genio una volta foſſe ſtato uomo

detto Polito, uno de’ compagni di Uliſſe, che eſſendo stato ucciſo da'

Bruzì a tradimento, ſi sforzava dopo la morte di- dare molestia cosìa

forestieri, come a coloro, che lo aveano morto.’Solite favole dell’anti

chità Pagana. V’ ha molte medaglie colla iſcrizione di Temefim. Co

s`1 Teſina, come Temeſa ſono dal Mazzocchi ( 1 )riputate di origine

Fenicia ed egli nereca dalle lingue Orientali la derivazione delle voci.

Può vederſene la deſcrizione preſſo il Barrio, il quale crede, che le

correſponda Malvito di oggid‘r (2.). Ma il Cluverio lo pone nel luogo

ove è la Torre marittima detta Torre Loppa, fondandoſi ſulla distan—

za di venti miglia da Coſenza quanto era ſecondo la Tavola Itinera

ria distante da’ Coſenza. -

Molte altre Città illustri vi erano nella regione de’ BruzÌ , dap

poichè fu disteſo il loro distretto , come Conſentifl, oggi Metropoli

della Calabria Citra , R/Îegium , Con-on , e tante altre delle quali do

Vrò far parola in altro luogo , perchè ſerbano' alcuna immagine dell’

antica grandezza . Così ancora Clflmperia ricordata dal Mela , da Pli

nio fu Città de’ Bruzi , che dal Cluverio ſ1 crede eſſere la steſſa che

Amantea , della quale dovrò in altro luogo ragionare . Scylletíum, ed

indi Sryllacíum fa detta dagli antichi quella Città ., che ora ſi chia

ma Squillace . Avverte il Cluverio , che negli eſemplari iii .\` riff::

le , Plinio , ed altri ſi trova ſcritto con due ll Sryllctimn ...a all’in

contro in Virgilio , ed Ovidio fi trova con una l .S'cyietium breve .

Molte altre ancora ve n’ erano, di cui ſe n' è ſpenta quaſi la me

moria , su delle quali non mi fermo per non trapaſſare i limiti del

proposto diſegno . Ed in Livio ſ1 trova ricordo di più popoli ignobi—

li de’ Bruzj (4.): Ad G”. Ser-vilium Conſult-’m qui in Brutir eran; ,

Con/'enim, Uffilgum , Vergfle , Bcstdiae , Hetriculum , &jap/;eum , Ar

genrflnumque, Clamjwtia, mulrique alii ignobilcs opuli , -ſèm’ſcere

Punimm bellum cern-enter , defeccre. Bc’ſidifle ſi crecfiì quella che ‘og

gidl ñſi chiama Biſignano (5): Reliqua Uffugum, Vergae, Hetriculzzm,

Hip/mmm , Argenrflmrm Plini apici”, quibus ſitibus fuerim‘ minime*

ligne; , come nettamente confeſſa il Cluverio ., comecchè alcuni vo-ſ'

gliono fare gl’ indovini.

Per eſſere stata la regione de’Bruzi molto diſtante da Roma,‘pe~

rò non furono in lei dedotte molte Colonie , ed appena diñ Turio, e

di alcun altra ſe ne ha ‘rammemoranza. In Frontino (6) _vi è la 'Pro

, ' 'I . ñ r ..' \ ‘

(i) M‘azzocchPr-odr. gd'Tab. Heracl- ſol-4.2. q l . ` Î. .

(ZN/edi Bam de Andy. Ù'SÌtu Calabrìaoliba. nel Deleflùjsſſíprmrbfih”. ' “

› (3) CluverJtaLamiq.”6.4. ſdPJj. . , - ñ .
(4) Li-v. Dem” lib. io. rap. 15. 'i ' ` '

(5) Clu'v. Ita]. .Antiq. [55.4. MPJS- 1‘" ` ' " "i ' ` "

(6) Frontin- fol. 105.

*.Î
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Ziſncia Brutiorum , nella quale ſi vede tramiſchiato l' Ag” Cdea'nm,

e Benwenranus , ma in quel catalogo fi fa menzione de’ campi - aſſi

gnati , e non di Colonie . ‘

' l Bruzi che ſi crede nel principio eſſere stati Iadroni uſi di ſcor

rere le campagne come fuoraſciti , _appreſero col tratto del tempo l’

arte della guerra , e ſi reſero marziali. Tal coſa viene attcstata da

Diodoro, allorchè ſavella del Conſolato di M. Popilio Lenate , e

Gneo Marzio Imperioſo , che fu nell’ .anno Roma 304. , ove così

così ſcrive de’ Bruzj (4): Hi Primum *vir/1m praedatoriflm agente-s ,

mox ”cubi/:rum ”gra/?iam , C9‘ incmffianum conſuetudine rerum belli

carum exercitarionem,uſumque ſibi compararum* . Cumque bellicir co”

fliéîibus ero/:ſiſmi regionis incolis ſuperior-rs, ad incrementa?” starim in

gem Progreflì , prima Terinflm Urbem expugnamm diripuerunt, max

Hipponio , Turzisque , ac multis alii: fizbaffis urbibur,r0mmunem Rei

publìme administrarianem /ibi con/limerum. Oltre alla testimonianza

di Diodoro il nome steſſo di Mamertini , che ſignifica Marziali, di

mostra il loro genio dedito alle .arti belliche, ed è da credere , che

gli altri Bruzi foſſero ,stati istrutti da’ Mamertini nel mesticrc della

guerra,perfez’ionati dipoi vieppiù da’ Greci o vinti, o vincitori, da’

quali appreſcro ancora le politiche , le lettere , e l’ .uſo del Greco

linguaggio, :che appariſce dalle medaglie colla iſcrizione ,greca Bret

tion,le quali credere ſi debbono coniate ne’ tempi deſcritti da Diado

co , ed ,additano la loro arte marziale per eſſervi ſoventi volte nella

parte anteriore la ,testa di Pallade munita .di c'im'iero , e ne’ roveſci

lo steſſo Marte , ,che ,lancia i’ asta. Oltracciò l’ avere eſſi dato il nc)

me ad un militare istromento.; come alle Parme dette _Brutiflnae di

mostra la ioro perizia , e raffinamento in quel mestiere . Furono le

Parme Brutianac rotonde , e non piccole , come erano le Romane ,

ed erano poco minori del modulo dello Scudo. Quindi le Parme Ro

mane ſi diceano Par-maine, .quelle de’ Bruzi Parmae, .come avverte

Festo j 1): Parmulis pugmm- Milites jbliri flmt,quarum uſum ſu/Ìulix

Cajm Marius dati: m ñ-vicem .eflrum Brutianis; ed altrove lo ‘steſſo Fe

sto: Brurianae Parmae dicebantur ſcura, quibus Brutiam' ſu”; uſi ,

.ove ,il Mazzocchi crede doverſi ieggere Brutii, perchè Brutianus pro

priamente ;addita il ministero ſervile preſſo i Magistrati, del che

ne parlerò innanzi. E’però .di lucido argomento della _loro perizia l’

oſſervare , che -i Romani .cambiarono le loro Parme colle Bruziane ,

z, Sembra ancora,che tra eſſi foſſe fiorita l’ arte della marina, come

può riconoſcerſi con conſiderare., che quel genere_ di_ navigio appelz

lara, da’ Latini Profumi” , che propriamente ſerviva per iſpia ſia stata

invenzione ,de’ Bruzj :, del che non mi è riuſcito rinvenire -testimoni

anza di_ .antico , ,Ina-;LOfflttçsta'Gregotio Giraldo `nel ſuo Trattato de

- , Na

(4) Dìodor. ”ar-5.(i) Fest. in ver. Brut. ..
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Nflvzgm parlando delle Proſumre , 11 quale dice: Sun; O' mm L”

n’ratos Primari: guidam nomim's‘, qui a Brutiiy int-venta: ”fili-mant

. Furono i Bruzj popoli illustri dell’ antica età , e come avverte

Giano Parraſio (1),'la potenza de’ medeſimi ( omettendo quelche

ſi narra da Valerio , Livio Le Trogo circa l’oppugnazione di Turin)

ſi può riconoſcere dall’ambaſcieria mandata ad Aleſſandro figliuolodi Fi

lippo domatore dell’Oriente negli estremi confinidell`Aſia, preſſo lo Sto

rico Arriano . Da questi‘, e da altri ſegni , e dalla frequente rimem—

branza , che di Cffi ſi ha preſſo Livio , può ben comprenderſi la lo

ro potenza , non già dall’ argomento infelice recato dallo steſſo Par

raſio,fondato ſul detro di Antioco, che tutta l’Italiaſi chiamava col no-`

me di Bretia, ed indi Enotria , poichè come ſi` è ſopra ~avvertito ,

favella dell’Italia antica tra stretti limiti ristretta,corriſpondente a’con

fini della Bretia . Sembra non però,che dopo la ſeconda ’guerra Puni- `

ca, la regione de’Bruzi ridutta ſi foſſe in istato miſerevole ,’ tantochè

Scipione perſuadere_ .volendo la ſua‘gita in Africa, dice (2.): C9‘ Car,

ìhflgîo Porius- prua-mmm wc‘Zorme er” , quam ſemiruta Bruriorum Cu*

- e] a. , I *- ,
fl Io non mi fermo nell’ additarevi vari Federi de’ Bruzì co’Roma~

ni , perchè tal coſa mi menarebbe molto alla lunga . .Solo debbo ſer

marmi alcun poco` ſulla diſamina di due taccie apposte a’ Bruzj dagli

Scrittori, su delle ~quali dirò il mio ſentimento. ñ ~

La prima è quella, che trovandoſi in alcun antico iBruzi chiamati

Bilìngues, alcuni,e fra gli altri Niccola Perrotta detto il Sipontino, in

,tcrpretarono quella voce in questo ſenſo: ,Bilinguem pro fallace ac

cipimusſhoc pitium ad mente-m referente; , unde Brutii Italiae POPuli

Lucam's 'vicine leinguer appellati ſunt, (F Grflecè laqui diff; . Il

Parraſio ſ1 avventa Contro del Perrotta , e lo incolpa di livore,non

trovandofi ragione a, per cui l’ uſo del greco ſermone aveſſe ſeco por

tata la taccia di Bilingues in ſenſo di fallace.Q_uindi egli ſi- avviſa, che

la denominazione di Bilinguir non abbia-voluto additare veruna tri—

fiizia di costumi, ma bensì _l’uſo delle due favelle, dell’Oſca cioè , e

della Greca. Il perchè ſi avventa contro del Sipontino , che non ſep

pe conoſcere corrotto il luogo di Festo , su cui fondato avea quel

,ſuo livido ſentimento . E nel vero, le parole {di Festo non ‘formano

ſenſo alcuno, qualunque volta ritenere ſi voglia la vulgata lezione :

Bilingues Brut/z cefl’nii diſſi ,-quod Brutii , (9' Oſcè, O‘ Graecè [aqui

díóli ſunt . Sun: Italiae Populi -vicini Lucani; . Il Parraſio .ammenda

quel luogo , e dice doverſi leggere in questa guiſa :~ Bilingues Brutü

ad Coſentiam diffi,qu0d Ojirè , O‘ .Graecè loquerentur . E benche una

tale ammendazione non ſia naturale,pure in qualunque maniera ſi leg—

ga, può egli aſieverarſi, che colla parola Bilinguis non altro volle Fe

sto ſignificare,ſe non l" uſo (de' due idiomi Oſco, e Greco , nel qual

D d d ſenſo

(i) Parra/ius* in The/Dura Critic. Grue”. Ton-.r. fal.765'.

(z) Li-u. Dans. liö. 8. ”p.23, ‘



3(Îſcnſora io ſcriſſe; Cazzulini more Bilinguis, come lo interpreta Por
firio: uomſiam ”traquc lingua uſi ſunt,stcuti per amncm illum tra

Hum Im inci, quem magna ex parte Gracci incolucram, e” quo Magna

Graz-cia nome” acccpir. Varrone chiama i Maſſilieſì Trilingñuer,.per

chè ſavellavano in Latino , in Greco , ed in Gallico . Il Mazzocchi

conferma,ſenza citarlc ,ciocche-ſcrive il Parraſio, credendo appunto ,

che detti ſi ſuſſero Biln'gucr, per avere uſata la ,favella Oſca,Dialetto

della Tirrenica , e la C eca , e fa la ſeguente più acconcia ammen,

dazione alle parole di Festo: Bilinguer .Brutarer Enm'ur ;dixit,`quod

Brutii C9‘ Oſcè , O‘ Graccc‘* [aqui film' ſum'. La quale ſembra molto

migliore, e più naturale di quella del-Parraſio . Anzi diverſamente

ancora legge ’ ultimo periodo di Porfirio: Idea crga Eaniur, (9‘ Lu

ciliur. Brunner Bilingucs dixcrum (r) : La steſſa interpetrazione ſi dà

da Pietro Crinito, che ne accenna in ripruova testimonianza di antico

allorché ſcriſſe (z):I-1i autem Brutii Lucani: confine: ſunt, quo: (9* Bi

linguer quidem vocai*unt,quod 0ſcè,C`T Graccè logucrmtu›*,quod (Fscx—

tíu5,cx Vc‘rrio Flacco ſcrrbir . , i. ~

Non è così agevole però togliere da’ Bruzi l’ altra magagna di

eſſere stati condannati nella ſeconda guerra Cartagineſe a ſare l’ uffi

' cro di tortori , o flagellatori. che dire ſi voglia , preſſo i magistrati

Provinciali. Si è mai ſempre creduto di eſſere stata tal pena da’ Ro

mani ingionta a’ Bruzi , come a’ primi rubelli nella ſeconda guer

ra Punica , e che in proceſſo di tempo eſercitando quel vile mestiere,

foſſero eſſi stati i carnefici del divin Redentore . Si sforzò il Baronia

di difendere i Bruzi , e liberargli da questa taccia , ma la ſua intra

preſa non ebbe riuſcita molto felice_ , onde il Serrìldiſſe di lui (3) :

Ut Bruriorum grafiam dc’nrcrcrcrur meritata-m Prodidsrir, Brut-forum

quc famac con/idem, óaud ſatis conſulucrir ſuae . E nel vero il vole

re contendere, che i Bruzi non.abbian0 ricevuta quella pena , è un

~~andare incontro non ſolo a quelle testimonianze degli antichi, che

accennerò -in appreſſo , ma ancora di quei ſamoſi Antiquari conſuma

tiſíimi nello studio degli antichi, che tal coſa narrano come indubi—

tata, da’ ſoli Scrittori Calabreſi rivocata in dubbio . Così Pietro

Crinito -( 4 ) 'rapporta tal fatto come certo,`ed ancora Filippo Bc

roaldo (5) dottiſſimo‘ in tutte le antichità Greche , e Romane adotta

per intiero tutto il racconto della pena data ai Bruzi per la'diviſata

cagione . Ma gli-Scrittori Calabreſi,ri~putando questa come un onta

della loro nazione,ſi ſono sforzati di dimostrarla' ſallace, e Gabriele

Barrio Scrittore del decimo ſesto ſecolo , vche ſcriſſe dc Aariquirarcſíî‘

- ' Sir”

(i) Il’ſazmcb, ad Tab. Hei-arl. Col-'flame, ſol.5‘,*o.'

(2.) Pen-ru Crinirur (le [anche diſcipliu.,lìb. z. cap. 7.

(3’) Scrry Ezcrcír. :le Vita Cla-ij!. 56.

(4) Perr. Crinir. dc Hour-ſl. diſciplin. [35.2. ca .7.

(5) Phi/i”. Bcroald. Comment. ad lib- 3. .A mi Juni ./Ipulcí, su quelle'parole

Lacuna quempmm - _ . ‘ ñ
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Sim Calabria: rſmentire la volle con piu ricercate ragion1.Fucg11 uomo

alquanto verſato nelle coſe della ſua Calabria, ma sfornito di criterio,

tanto che non ſeppe isſuggire il vulgare errore di credere-,che il nome

di Calabria ne’tempi antichi aveſſe denotato la regione `de’ Bruzj. In

questo _ſecolo più Scrittori Calabreſi hanno impugnata la Penna su que

sto ſubjetto. Inſra gli altri vi fece una piccola opera Monſignor Fran

ceſco Perirnezzi Veſcovo di Oppido. ſotto il titolo da Narione Torto

rum Cini/h {td-verſus ”tipa-um Scriprorem Gallum diſertatio ſtampato

in Roma nel 172.7. Ma più degli altri ſi sforzò un erudito Frate Do

menicana ſotto il nome di Posterario,nell’opcra dc Tortorier Cbristi,

di liberarei ſuor BruZ) da tale onta . L’ opera è :legna di lode , e

può ben dirfi , che difeſe bene una mala cauſa . Non ſu però immu

ne dalla cenſura , che le avventò contro Angiolo Zavar-rone in due

epistole ſtampate' m Napoli preſſo Giovanni Manſrè nel 1734.. (1.) .

s D d'd z Altre

(rJCostni fu di Montalto, e ſcriſſe per accreſcere il numero de'ſuoiparrj Scrittori,

come eſſo steſſo il dice nella Lettera, ,allora che dopo numerati alcuni Lettori Giu

bilati, ed altri ſuoi concitadini,che aveano ſchiccherati ſogli,ſpiega qual foſſe la ſua

idea:_ Sed concimi-vir anima: illorum tantum. numerum adaugere, ut quì planeſum nume

m5‘, ſaltem in comm Srriptorum turba eſſem, (9' numerati-er. Qicsto ſolo periodo basta

dare adivedere il valore dell’Opera, della quale none facile a capirne l' oggetto . Eali

vuol conſtatare il Poſ’terario con rabbie canina, ma nello fieſſo tempo vuol ìiare adi

vedere non eſſere avverſo a’ Benzi, anzi di ſare la loro e ſua cauſa , con tutto che

~ſostenga tutti i racconti, che loto ſono contrari , ed inſra gli altri qÌiello di Dio—

doro di Sicilia, edi Giuſtino, e ſul fatto della pena data a'Bruzj, e di eſſere stati eſſi

’tortoridelDivin Redentore,nonſiſa qual partito egli ſostenga .Finge un ſogno di un giudi—

zio, che fiſacea nell’Erebo ſu quel punto, ed in qucsta maniera fa ponere a crivello gli ar.

omenti delPosterario , ma ſin e di eſſerſi ſile iato nell’ atto di doverſi pronunziare la

ſentenza ,ben ficonoſce però, c e la ſentenza arebbe stata contro al Postèrario da chiun

que aveſſe la ſ’tolta ſofferenza,come lo l'ho avuta,di leggere quelia ſcipita deſcrizione,e

non foſſe ſorpreſo,da ſonno più grave , e molesto. In una parola nulla pub dirſi «ſe

ſia favorevole o contrario a' Bruzi. Sul primo punto pare, che v lia difendere la

loro cauſa colla distínzione de’Brflii , da’Brmii, ſupponendo, che rflii fieno fiati

'gli antichi abitanti di Quella regione , e che dipoi vi foſſero andati i Brutii , a'

quali debbanſi adattare i racconti di Diodoro, e di Giustino. La ſcuſa è fondata ſu

di una caprlccioſa diflinzione, ed è inconcludente, e nulla gioverebbe .alla difeſa de'

Bruzi. Sul ſecondo punto,qnanto fa dire in'quèl ſuo ſi urato ſogno, `tutto è contra—

rio a’ Bruzj; onde pare, che ſotto il ricercato colore i dimostrare, che il Poste

rai-io abbia tolto da altri gli argomenti, e di non avergli ben fondati,diſenda la cau—

ſa contraria a’ Bru'zì. Vuol 'egli dimostrare, che il Posterario tutto il buono ſo

abbia tolto dagli altri Scrittori Calabreſi, e che quelche diſſe del ſuo, foſſe‘ al tutto

capriccioſo. Pare, che non creda di eſſere vere le parole di Catone‘, ſulle quali Geſſio_

fece quel commento, pare che ponga in dubbio ſè fieno parole ,di Gellio, ma quel.

ſogno racchiude un gruppo,',di tante coſe, che dopo di aver-ſo letto con ſofferenza.

ſono rimasto nel dubbio, ſe ſia favorevole , o contrario a' Bruzj. In altro caſo-*fi

potrebbe credere artifizio, ma eſſëndo l’ Autore Calabreſe laſcio al Lettore i' arbitrio

di dargli la dovuta diviſa. L’ unica ſcuſa , ch' eglireca in difeſa de' ſuoi Brut., 3’

ſembra eſſere quella di ſoſtenere; che de' Boi debba intenderſi quel_ che ſi narraE::

. ~ mi. x'l.)
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3Altre opere ſono uſcite su questo punto , ma la più- degna ſembra

quella del Posterario .

Cagione di questa conteſa è un luogo di Aulo Gellio, le cui pa

role giova qui traſcrivere ( x ). Rapporta egli le parole di Catone :

Decem-viros Brutiani verba-avere, *videre multi moi-tales , ed indi

paſſa a ſpiegare il ſenſo: Quad Caro dixit,Brutiani 'verba-avere, n:

quis fbrtafl'e de Brutizmis reguirat,id ſignificflt . Cum Aurtibal Poe-*zur

mm exereitu in Italia aſſet , l’5" aliquas pugnas Populo Romano ad

-verſm pugnaviſſet , primi tati”; Italiae Brutii ad Annibale”; deſti

*verun: . Id Romani acgre Pafli,pq/Ìquam Annibal Italia deecflit , ſic

perarìque Poeni ſunt, Brutios ignominifle cauſa non milita-s ſeribebant ,

”ec pro ſoríis /mbebant , ſed Mngi/lratibur in Provincia; eflntibur Pa

rere, (F‘ Praeminiſlrarejeimwum 'vicem jufferrmt. Itaque ii ſequebtm

tut‘Mfli/lrfltus, tdmguam in ſeenicis fabulis,qui direbantur L0rarii,(’5‘

quo: erant juflî , ’vinciebant , aut 'verberalmnt . ,Quad autem ex Bryiis

erant , appellflti ſunt Brutiani. ln molte maniere ſi vuole ſnerval‘e il

vigore di questa testimonianza. Alcuni han creduto di roveſciare la

ignominia negli Abruzzeſi con argumenti così inconcludenti , che ri

buttati ſi veggono dallo steſſo Posterario, il quale ricorre ad altri ſcudi

per difendere la ſua nazione . In primo luogo’, uniſce più testimonianze

.contro ad Aulo Gellio,lequalinon poſſono mai toglierela ſede aduno

Scrittore del ſecondo ſecolo , su di un fatto,che~dovè eſſere noto an

.‘ che al vulgo più vile,non che ad un ſuperstitioſo Grammatica. Dipoi fi

rivolgeadimostrare,che ſalſa ella ſia la cagione recatada quello Scrittore

per non eſiere stati i Bruzi i primi a ribellarſi,volendo darea divedere

'colle testimonianze di Livio , e di altri, che primi ribelli furono i

Campani. Io .facilmente ammetterei anche ſenza testimonianza degli

-antichi,che i Bruzi non poterono eſſere i primi ribellizperchè eſſendo

nell’ ultimo angolo della Italia, non poteano farſi dalla parte di An

' nibale, ſe non' dappoichè quel famoſo conquistatore avea conquiſi i

Romani, ed acquistata la parte maggiore della Italia Cistiberina . L’

equivoco non però_ſulla circostanza , non toglie la verità del fatto ,
I ’ .4” - _' i _i

Bruzi ſe uendo le traccie del Barrio. Con ſommo giudizio il Posterario avea conſu

lato que lo capriccioſo arzigogolo del Barrio, che fondato principalmente lo avea ſulla

'voce Boja, che nella vu] ar lingua d’ Italia ſignifica il Carneflce,credendo tal vocedc

rivata da’ quella pena, cñe finge data a’ popoli Boi in pena della ribellione. llZav‘J—

.tone fa delle inerte eſclamazioni contro al Posterario , e ſostiene quel che ad ogni

«uomo fermato dee ſembrare capriccioſo, tra che Brun'am' ſi legge in Gellio, e Festm

Noceniente ſi ,ſimile a’ Boi , ed anche perchè la voce Boja è recente Italiana , nè mai

, uſata ſi vede dagli Autori della mezzana latinità in ſenſo di carnefice,~ e ſolo ſi ve—

de uſata dagli antichi per denotare i legami, e trovandoſi in questo ſenſo preſa da

.Plauto, che ſcriſſe in tempo della ſeconda guerra Cartagineſe, non mai uò crederſi

derivata dalla pena data a’lZopoli Boi. In una parola dunque può dirſi, c e il Zara

' none rigetta _tutto il ' migliore, che può dirſi in diſeſa de’ Bruzi e ſi appiglia al più

debole, e l'nervato, ed in vece di diſendcrgli, molto gli offende.

(i) Cell. Noa. Affi". lib-lo. tap. 3.

*D
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perchè la più volte ll fatto è vero , ed alcuna… ircostanza è ſallace .

Aulo Gellio Scrittore del ſecondo ſec-olo non ea errare nel' fatto ’,

che a ſuoi tempi era permanevole, comecchè aveſſe potuto fallare

nella ca‘gionea lui nota per tradrzrone. Quantunque i Bruzì stati

non foſſero-i primi a ribellarſi , .pure per eſſerſi .‘dimostrati a’ Roó_

mani i più fieri inimici , e pervrcaci , ben poteano- quel compenſo

ricevere . » ~ —

Inutili ſono quegli argomenti tratti dalla numerazione delle Città

principali de’Bruzj, oſſervandoſì dalle steſſe testimonianze di Livio re-'

eate dal Posterio, non ſolo la ribellione di tutti i Bruzi, ma ancora

la loro pervicacia, per le quali ragioni furono avuti in -odio da’ Roma

ni. Così Livio dopo il raccontodella rotta di Canna dice(1) Paſi Canne”

ſem dadem, qui _ſbciorum ad eam diem firmi steterant, tum lab/71*:

coeperum‘, nulla-alia dere, quam quod deſperare coeperanr de imperio.

Defeccrum autem ad Poenos bi Populi .' Atella-ni . '. . Praeter Pete-li

7205 Brutii omnes, Lucani .' Ed, altrove (2.) .' Eodem tempore Petelinor,

gm' uni e.” Brutii maaſeram in amicizia Romanzorumman Carraginien—

ſes modo, qui regime-m obtinebanr, ſed Brurii quoque cetcri, objèpa—

'rata ab ſe mnſilia,oppugnabant: E nello fieſſo Libro: (3) Iiſdem fer

-me diebus, (F' Britiorum exerrirus C‘rotonem Graeram Urbem Circum

ſedia; ed in appreſſo ci fa ſapere eſſerestati i ſoli Regini eſenti da ri

volta: E' Lorrenſer def/rive” ad Brunior, Poenoſque, pradim multi

'tudine a- Priflripibus. R/Îegim* tantum regioni: ejus, O‘ in fide'erga

R‘omanos , (9“ potestatir ſuae ad ultimum man/emma Ed altrove :

Hanno adjuroribus, CD‘ Ducibm Bririis Graecas Urbe: temavit, eofañ

cilius in ſcicierate manent” Romana , quod Briráyor quos oderam (9’

'metuebam, Cartaginienſis parrisfaffos cemebant.E Silio , che diſtinta

-mente narra gli eventi di quella guerra ſcriſſe (4): v

Bruna , moerentem caſus Parriaeque, ſuo/?gue

Amzíbalem excepit reflui: * ‘

-e più volte la‘ steſſa coſa conferma; e nella Libica diAppíano, nel rac

'-conto dell’ ultima battaglia occorſa tra Scipione,ed Annibale, fi narra, -

‘che Annibale ſconfitto rifugito verſoſ›Tuniſi,avea timore de’Bruzijm

minus etiam Brutios ſuſpet'íos lrabem, gemem Italem Sripioni ”mic-am,

arbitratus facile 0b ea quae in Italia egiffent, veniam ab illo perituros

effe . Quali testimonianze dimostrano molto chiaramente, che iBru:

zi furono tutti ribelli a’ Romani, onde' è veriſimile, .che i Romani

abbianm loro ingionta quella ignominioſa pena. Tanto. più , che nel

`corſo di quella guerra,una delle Provincie; cheſt determinava del Se—

—nato, era la Provincia Bruzia, per eſſere ella ſtata la ſede principale

-di quella guerra negli ultimi anni. Il Posterano non ſapendo come‘?

. I i i .

I LiuDee‘- . Nba.: . .- i . ~

észiv.Dec,g._[Îb-3.c.z.33 e . '

, s (NH-u.ch.g.liá.3.cap.15,— " 'i

L. e (4)51!. ſrózró. ’ " "‘ "‘
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344‘ . . . . . .
dere la venta di questc teſtimonianze, erede poterne denotare la forza`

con dire-di eſſere {taxi-Ribelli i-Bruzi, ma non già di eſſere egli ſta-

ti i primi a -rubellare. `Ma queſta è una riſposta, per convincere-‘di

mendacio A. Gellio, non già per dimostrare di non eſſere ſtati de

gni di pena , che ſu data da’ Romani anche a coloro, che non ſu.

rono i primi a muoverſi a rivolta. -

Crede il Posterario liberare da quell’ onta i Bruzj , con addurre

l' autorità di Livio, il quale a propoſito della uerra de’ Locreſi ſcriſ

ſe : Um” -velur mprbus invaſì’rat omnes Ira inc Ci-vitdres, ”t -plebr

ab optimatibus diſentzret: Senatus Romani; fave-rent, pleós ad Poma:

rem tra/1ever: onde stima irragionevole vendetta l’ avere puniti tutti

per un delitto del vulgo. Soggiugne, che Livio ſteſſo narra, che i

Bruzì faeean la guerra uniti co’ Cartagineſi a guiſa di ſcorritori, anzi

che per l’ alleanza co' Cartagineſi, donde vieppiù conferma di eſſere

stato il vulgo non già la gente culta a’ Romani avverſa, e rubelle,

Riflette di vantaggio, che ſi trova in appreſſo eſſere ſtati i Bruzj ſoq

de’ Romani. Che per quella pena menzionata da A. Gellio vi biſogna

va la legge, la quale non ſi ritrova ricordata dagli antichi .JL-Lunga

mente indi imprende a provare, che i Littori ſi prendeano da tutte

le altre part-i dell’ Italia , e fuori ,~ formando a tal nopo molti argo

menti negativi inconcludenti . .Tutte però ſono conghietture di lieviſ

ſimo peſo, le quali non mai poſſono rendere inveriſimile il racconto.

Poichèmon eſſendovi dubbio ſul fatto della ribellione de’Bruzi , egli

è veriſim‘ile, ehe loro foſſe 'staco ingionto quel ſevero compenſo, tra

per eſſere stati ’i più fieri ſoſtenitori di Annnibale, ed anche per Cſ

ere stati pervicaci nella loro ribellione. Io tengo per ſermò,che non i

ſoli Bruzi eſſercitato aveſſero quel vile ministero , ma fiati vi foſſero

degli altri popoli ancora, i quali o per pena, ovper loro ſcelta vo

lontaria eſercitato aveſſero tale uffiz‘io , e porto opinione , che fiato

foſſe determinato il numero de`Littori , che traſcegliere‘ ſi ‘doveano da'

Bruzj , e così rimangono le oppoſizioni tutte del Posterario diſegnate.

E nel vero, il ſolo racconto di eſſerſi dato quello compenſo a'Bruzj per

la loro ribellione,.da a`divedere di eſſervi fiata queſta tale ;uſanza preſ

ſo i Romania - ‘ i ñ* ñ ›

Nè tampoco _è di verun peſo l’altra ragione recata dal Postera
rio,di veſſere ſiate dipoi alcune Città de’ Bruzì rimeritate colla ſocietà

Romana, da *che ben ſi potea per particolari meriti darſi quel guider

done ad alcune Città, comecchè non ſolo il rimanente della regione

ſoggetto foſſe a’ quella pena -, ma ancora i Cittadini abietti di quella

Città , Dalla quale conſiderazione ſ1 vede non poterſi ;da tanto riputa

're gli argomenti negativi‘, che tolgano la fede ad un antico Scritto

re , quale è Aulo Gellio .' Tanto più,che l’ argomento da lui forma

to ſul fatto di eſſere fiato -il vulgo dalla parte de*\Cartagìneſî è ben

corriſpoſto dalla pena , la quale per appunto ſcriva il vulgo , e non

la gente nobile e culta p, non potendoſi mai credere , chela Romana

" equi



equità’abbi’a coſtretti 'i Satr‘api , e nobile de’Bruzi‘ a quel vile mini-s

ſtero, nel mentre dare ſi F-ktea altro genere di pena.

Per altra ragiono,gli argomenti negativi non' poſſono riputarſi di

alcun peſo , ed è che oltre alla testimonianza di Aulo Gellio v' ha

più teſtimonianze affermative, che ſembrano confermare il fatto. In

primo luogo l’ odio de’ Romani contro de’ Bruzj è attestato rotonda

_*mente da Livio allorchè ſcriſſe (r): Brurii quoque multi Paffim intar
_fi'c‘hſi ſeu per errore-m , ſe” -vetere in cos inſito odio , ſe” ad proditio'

”is famam , m 'vi pori”: , atque anni; mpmm Tarcmum Videre-:ur

extinguendam,e per isſuggire appanto quest’odio molti Bruzi ſeguirono

Annibale in Africa , che ne ſormò da eſſi una ſchiera (2.): Oltre al

' la testimonianza di Livio, vi è quella di Catone , nella cui inter e

tazione traman'dò Gellio questa notizia r'v Bmiafli Ucrbermvere , 'e

Britiani s’intende per gli Littori. ll Posterario vuol dare a crederc,che

ciò ſia stato, perchè quei della Famiglia Minuzia eſercitato aveſſero

molte Magistrature ne’ Bruzi , e che da ciò derivato foſſe il nome di

Bruriam' .-Ma- ſono queste conghiett’ure di niun peſo , anzi per l’ op

posto da queſto steſſb prendo l’ argomento più ſorte avvalorato dall’

autorità di Festo , onde ſi conferma , 'c -.raſſoda l’ autorità di . Aulo

Gellio; poichè Brutianum denotava appunto quel ministero come ſpic

ga Fosto: Brutiam" dicebrmtur, qui affida ſer-villa Mngiſiratibm prac

flabtmt , il che non altronde avvenire porca , ſe non perche i Bruzj

erano a quel vile ministero addettizdondc ne derivò che la voce Br”

:Ìflnus additava il ministero , e Brun'us la nazione . Credo bene , che

dipoi col tratto del tempo non ſieſi più oſſervata con rigore quella

pena , c ſorſe a tempiffdi Tertulliano (3) ſembra eſſere stato quel miñ

nistero addetto ad ogni Tomato , come da quel luogo addotto dal Ba

-ronio ſembra apparire , nondimeno non può quindi trarſi veruno argu—

,. mento per eſcludere tal costume ne’ tempi antecedenti, quante volte

più ripruove vi ſono , c la denominazione ,steſſa del vile ministero il

conferma .

. L’ altra- testimonianza, onde m’inducoa credere vera la tradizione

è quella di, Strabone , il quale narra tal coſa de’ Bruzy , e de’ Picenti

ni; anzi Strabone palcſa la vera cagione della pena ,.non eſſere gia

Rata , che egli i primi ſi ribellarono , ma bensì per aver eſſi fatta l’

alleanza_ con Annibale (4) : Propter inimm cum Anni-11.1114’ ſocietarie-m ,

pra :mhr-rr: oflírio , ut Vlataris publica' , aut Tabella… ‘operam expla

rent

(r) Liv. Dee-.3. lìb.8. up. 17. "

' ‘_ (z)1.i~u.’Dec.3.lib.rc cap-2.6.:Subjìdíariam açìem Italicorum milìrnm(Brutiíple›-íçue

"rpm, -vì ac nenflìnm p 'ms-,quam ſua volumi-:te decedentem e” Italia ſmm' ) inflrua‘ir.

(g),Term/lìa”. de (.oron- militìr ca .11., volendo perſuadere al Cristiano l’ ab

bandono della Milizia, ’pone tra gl’ in ogni uffizi di lei :_Er oinmla, C9' carcerem ,

(P' ſupplicia administrabìr, nec uarum ultor injuriamm, parole che poſſono ricevere

altra interpreta-Lione, e riferirſi a’ ministerídella steſſa milizia, non già a’ Magistraü

Provinciali, ma non istimo su ciò fermarmi. *‘ , ‘ ‘

(4) Strabo [55.5.. 'ñ ‘ ' '
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Zen; flflìgnat” fuiffc . Sono ridevoli’ le riſpoſte del Posterario , il qua?"

le per aver detto altrove Strabone di eſſere funditm cxrinéîi i Bruzì,

ne vuoi trarre il 1 conſeguente , che eſſer non poteano Littori. E

veramente ſe queste tali'maniere di eſprimere uſe da tutti gli Scritto

ri per iſpiegare un gran guasto , prendere ſi doveſſeroletteralmente’,

non vi ſarebbe ora alcun popolo,trova-ndoſi di qUaſì tutti ſimili eſpreſ

ſioni , e principalmente de’ Sanniti a’ tempi di Silla . In qualunque

ſenſo però interpretare ſi voglia , egli è certo, che i Bruzj non furo

no 'altramenti estinti , e ve ne ha di effi continova ricordanza . Nè

debbe riputarſi di verun ostacolo , che ſi appellino col titolo di Via

tor,Pchhè queste voci con faciltà ſi confondevano, e da moitiſi crede,

cv Viflror abbia ſignificato lo steſſo uffizio , ,anzi da una teststnonianza

di Valgìo Rufo riferita da Gellio, fi vede che la carica di Viaror foſſe

generale,dal collegio de’quali uſcivano i Littori , avendo ſcritto (1):

Em” qui in collegio Viarorum offirium ligandi habet-et, Lifforem ſuiſ

ſç ”ppt-Zlatan?, e con lui è con orde Gellio , ed altri. Oltrachè, ſe

mai alcuna d‘iverſità vi foſſe, mijn dovrebbe ſembrare strana- coſa che

un Greco confuſi aveſſe questi baſſi uffici de' Romani, potendoſi da

eſſo confermare il fatto della pena,edel Romano Grammatica addetto

alla proprietà; delle voci,quale era Aulo Gellio ,ſulla interpretazione

di Catone antichiſſimo Scrittore , riconoſcere il vero mestiere -. Non

mi fermo nell’ addurre ,, e confutare la cagione dell’ equivoco di

Strabone recata dal Posterario, per eſſere ridevoli questi ſistemi ,ſostenere un ſentimento fondato su deboli conghietture , e rove

ſciare l’ autorità degli antichi , con addurre debili cagioni di equi

VOci . E nel .vero,nulla dire ſi potrebbe di certo su de’ fatti antichi,

ſe foſſe a noi permeſſo dopo molti ſeColi addurre capriccioſe ca

gioni di equivoci. Così parimente stimo inutile il ſottoporre a diſa

mina lo ſnervato motivo del ~Baronio (a), il quale per liberare i Bru

z) da qucsta onta adduce ragione adatta anzi a confermarla . Egli re;

ca il privilegio degli Aleſſandrini, che flagellare ſi doveano dagl’ altri

Aleſſandrini, comecchè gli Egizi stati foſſero ſoggetti alla flagellazio

ne de’ communi Dittori . Poichè come riflette bene il P. Serri (3) il

privilegio ad una Città‘ conceduta raſſoda la generale regola in con~

trario , -e non potendoſia dire che il divin Redentore foſſe stato Aleſ

ſandrino ben debbeintenderſi nella generale regola compreſo.—

. Quindi,come aver ſi dee per vero,che i Bruzj fieno stati ſogget

ti alla pena di eſſere Littori , così 'per non eſſere stati ſoli in eſerci

tare quel ministero,non può dirſi di certo che egli, e non altri ab

biano eſercitato quell’ ingiusto ministero contro del divin Redentore

Vi erano altri in taleuffizio adoprati , e tal coſa è ben dimoſtrata

dal Posterario , le CUI pruove ſe non poſſono liberare i Bruzj' dalla

› c.

(r) Preflb Gel!, N08. A81':- líó. -z.cap,3. P

(z) Baran.ad ann-Cbri/Z.34ón.83, ì

_(3) Sen] da ViLC/Ìrìjhfixmitñ 56.
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pena dl eſſere ſtati Littori_ ,_ poſſono ben rendere dubbio,ſe egli, o al

tri stati foſſero i crudi miniſtri dell’_ ingiusto furore degli Ebrei. Ma

o egli, o altri fiati foflero Brurram appellare ſi dovettero , per eſſer

ſi dopo quella pena renduto nome di uffizio . Ed in questa maniera,

ſenza distrugerc_ l’ autorità degli antichi ,può renderli incerta l’ antica.

taccia de’ nostri Bruz).,.ſul rifleſſo , che niuno può additare la nazio

ne de’, camefici del Divxn Redentore, qualunque volta, egli è certo ,

che da moltiſſime nazxom fi- traſceglievano.

a ‘ l

Ralaſcio di far parola dell’antica tradizione, di cui fa menzione.

Virgilio, ed altri,che l’Iſola di Sicilia foſſe stata un tempo con

giunta colla regione lndl 'detta de’ Bruzi , 'e che dipoi,o per la vio

lenza di un tremuoto,foſie fiata da quella divclta,ovvero per lo cam

biamento , che avvenne nell’ univerſal diluvio . Simile racconto per

tradizione ſi truova in Platone delle Iſole Atlantídi, credute da alcu.

ni malamente le steſle chel’America, ſeparate ſecondo l’ antica tra

dizione dal noſtro Contmente,per forza de' tremuoti (1); Molti vola

e e le

(r) I Poeti ſono concordi nel deſcrivere la &parazione della Sicilia dal nostro

Continente, e vedere ſi poſſono le diſtinte deſcrizioni in Virgilio nel g. dell‘ Eneid.

in Ovid.15. Methamorph. ed in Lucani. de Bello Civil. ‘in Claudiano li!”- de Rapru

` Proſerpirme in Silio Italico 11'174- de Bello Panico , e lo steffo viene narrato da Dio.

,luigi Africano nel libro de fix” Orbi: in quelli verſi, che cominciano: Ajffidt Au

oniam,Boreaeque Pelorm‘ ad arte:. ‘

Non ſolo i Poeti fecero ricordanza di questa vetuſla tradizione , ma ſi oſ

ſerva ancora negli torici , e ne’ Geo rafi Plin. nel [ib: z. ca . 8. lo dice `eſpreſv

ſamerite: Veramente omne: claritate Siri ia,5`ieania Thueìdìdì diga : Trinacria plùrì—

buy, ai” Tríquetm a Trianguli ſpecie circuiru parte-m‘, ue ‘auffor efl Agrippa 618.mil

lia paſſuum. Qyonda'm Bruttia .Agro cobaeren-s: max interſuſò Mari avulſa tz. m. in longi

tudmem Fretozin latitudine-m autem mille quìmemis pſx/fibris juxra Columnam Regiam .
A!) ho: dehiſcenrì argument!) Rhegium Gram' nome” dedere oppido,ſiin margine [udine/ito.

Strabone non ſolo narra la steſſa diviſioneyma di più reca la testimouíanza dell' anti

co Eſchilo avendo ſcritto [N.6. Rbegina oppida Aeſì‘hílo teste , caſa quodam hoc nome”

indirum efl. Namque Siciliam :vi Terraemorus- a Continenti evulſam , (9‘ ille, (9‘ alii me

morìae prodiderum, ex qua eragme, idefl afrangendo,nomen ufl'erumm. Lo steflo narra Giu
Rino nel iii-.4..- Sicìlìam fera”: arzgujfilsí/[quondam ſaucíöus Ira/ice adhaeſiflſie ;direptaque—

-velur a corpore, major: imperia .ſuperi arix, quod toto undarum onere illuc -vebirur :’pm

ximumçue Italiae Pwmomorìum Rhegium dicirur, idea ”ia Gram': abrupta hoc nomi

m’ pronunciamur. Lo steffo narra Solino [ib. 8., Tertirîlimia lió. r. mm Geri:: Caſ

fiodor. [ib. 8. Variar. Epist. I4. .S'- Iſidaro in Appendice ad Salluflium , il quale opina ,

che questa diviſione foſſe ſortita per for-La delle acque: Abruprum efl aqui:. Ma Eustazio

in .Africa l’ attribuiſce a’tremuoti: Sicilia olim particulaerat Italiae per Istmum cobaerem‘.

Ingemi autem rerraemoru faffa , Iflmoyue difri/ſo irrupiſſe aequor ajunr ‘quod Iflmm”

alluebdt,dnüuqueſua Infulam fe r e Sicilian: [Mud longe a continente dig'uníìam. Uade

fabula ferri” Neprumim,qui motibm’ Terrae praefl,aeneas multm` cuſpídexbabemem rer
ram ſcidiflſie, C7 induxiſſe mare: e ſe mai quella tale ſeparazione avere ſi voglia per

vera , più probabile ſembra artribuirla all’ empito de’ tremuoti, e non ha quello del

le onde, come opinano Giuſtino, Tertulliano, Cafiiodoro, e S. lſidoro, ſembrando

\
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lero ſostenere questo punto della ſeparauone della Sicilia come vero,

'c quantunque il Valguarnera Siciliano aveſſe deſcritto queſto raccon

. - ' [0

oltre alla ſona-delle onde il cagionarç apertura sì grande. Un Meſſmeſe chiamato

Paulo Agliati nella ſua Storia Siciliana, citato dall' Autore del Supplemento della

Storia di Langlet, ſiima , che la Sicilia ſteſi chiamata Sicania, quaſi voleſſe dire vi

cina, rchè era-la Terra più vicina all’Aſrica abitata allora da' Fenici , e che al

lora il Mongibello vomitando per una nuova fottuta fiumi di acceſo bitume ,e

ſcorrendo per tutte le parti Orientali con istrepito di molti ſpeſſi, ed orribili tremuotl

.luppe~l’lstmo, che univa l’ ltalia colla Sicilia, dalla quale ſeparazione derivato foſſe

il nome di Sicilia,quaſi diceſſe tagliata , e rotta . Non entro nel diſaminare la origine

ſiella voce Sicilia, ma ſolo ’proteſio la mia difficoltà, nel credere f0rza sì grande

della eruzione dell’Etna, di dividere in— due parti il Continente, ſe pure non foſſe

Rata accompagnata da un violentiſſimo tremuoto, che produrre potrebbe quell’ am

mirrevole effetto, 0 almeno non v’ha ragione naturale , che il dimoſìri impoſſibile.

Uberto Goltzio lib.t.f.256.ſiavviſa poterne addurre in comprova di queſia ſeparazione

una fiſica ragione tratta dalla uguaglianza della Terra diCalabria colla prima terra di

Sicilia 2 Carra etiam ”una ea efl lio: in Freto Ira/ide, Siciliacque vicinims, C9‘ ita acqua—

li: Promontorium bin: inde altitudo, ut Continenti: ſpctiem prorul intumtibus exbrbm .

Quo magis autem atteſi-ris , diſtederc , disjungique Promontoria , quae ante conjunflî

'uidebanrur , eri/lime: . ,

Al contrario non mancano graviſſimi Autori, che riputano del tutto favoloſa una

tale primiera unione della Sicilia colla Italia. Livio par , che lo rigetti eſpreſſamen—

te Dec-g- lib-9. ſervendoſi delle parole.- Fabulae ferunt, Diodoro Siciliano nel lib. a.

rapportando quello racconto della unione, e poi diviſione ſeguita ,., ſi ſerve della ſe

guente maniera: Fabularum Scripta”: Siri/iam quandam Pminſulam fuìſſe pnbibenhe!

gut! pczflmodum Inſula ſit faſſa ba: ratione. Mariano Valguarnera Scrittore- Siciliano

nel Libro de primis Siciliae, Ira/inequeìincolis, reputa queſto racconto favoloſo , e_

prende per argomento, che la lunghezza, che dividere ſi-dovea, stata foſſe di. vent!

miglia , trgtto non facile a poterſi dividere. Le parole di questo Scrittore ſono .

Si utramque 0mm Calabria: pariter, (9* Sicilia”, quae maxime inter ſe conjunëlae ſm”

iſſue Terrae,’_bene confidare-r, facile obſervabis car minime poruiſſe inter ſe M confina”: z

Non ”enim :am angujlo ſpazio I/lmar ijle Sicilia: t’xſmfiil Italia: cst opportus, ut}

”Lula calligere lire-ar, facile Inſider” propter aliquam ſupradiílarum cauflzrum a Con”—

mnte poruifle :livelli: ſèd per zo. millia páffuum lam; .ſicilia apporti: Italiae: jam

quod Fromm Mcſſanerçſe ſermr, ant-'quam a Tyrrmo Mari in Adriatica”: ſig/è exam

rtt. Quad ſparium maſſe qll, ut omne fuerir diruptum, quo meat”: Frero aperìmur .

,Nec :fl quod extreme tantum Pelori Promontorio corrjunflam Italia”; aſl-eve”; ,

mpturamque i” eo ſolummodo fac’lam :` cum a Peloro uſque ad Mqſſanam m/llia ſi”)

zo.. . Totum igirur boe rem:: ſpatium diruptum fuit ”caffe aſl.- id quod credit” diffi

cile. .Quare quaefir duo illi Iſlmi Pelopponmfir, (9‘ Trana: Cberſanar, atri: [14ml [4

iÌom" fint quadragima ſiadiir, ſive paflibux millia quinque, ”Mu-1m parma”: ſtil

di? A” una .ſola Sìrilia per 20. millium Iſimmrz Italia canne-ra, forum bot pari :lt
óuit, un fra` ili conflarzs 'vitro, . . Pfoínde certo fla in” , Sicilia”: ommſi devo.IB/iſlam, ptſiguam adeo rendita fair. Si conſidera unquc la impoffibiltà di eſſere p0—

tuta avvenire quella ſeparazione della Sicilia dalla italia, dal riflettere appunto,che

benchè il ſemplice [ſimo da Calabria in Sicilia da ſette in otto miglia per largo ſi

Benda , nondimeno pEr‘lungo, dal Promontorio di Peloro a Meſſina per quanto il

Faro ſi ſpam, vi _ſi miſura il camino di venti miglia, oridclpreſa da' due lati la'

` ar
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to' , come una favola ,~ pure ho‘nw ſono i‘nancati Autori, che contro

di lui ſi avventarono,come Claudio Dausquio(r) , che da il nome di

vane conghietture a tutti gli argomenti addotti dal Valguarnera. An

zi Tanaquillo Fabro la riputò così certa ,che ſuppone averne ritrova

to il tempo , in cui ſucceſſe queſto ammirevole 'fenomeno (a) , dicen

ëendo di eſſere avvenuto in tempo,che Acasto figli uolo di Eolo ſigno

teggiava Siracuſa , e che fatto ſi foſſe col favore di Nettunno, affine

di liberare il Regno dagl’ invaſoti, e VUOle, che cotesto Eolo abbia

regnato in quel tempo , in cui il popolo d’ Israele ſu liberato dalla

ſervitù degli Egizi . Egli ne adduce la testimonianza di Eustazio Pet'

' ripruova di queſta tale voluta ſeparalione.‘Altri 1a Vogliono più anti

e’l Padre Manaſio Kircher (3), erede che dopo il diluvio la faccia

E e e z forlì

larghezza, e da due altri la lun ezza, verrebbe a farſi UT' quadrato di quaſi 69.

miglia di circonferenza, che ſem ra incredibile, di eſſerſi pututo cagionare dal tre

muoto, o dall’ incendio, o dalle ac ue. Dovea certo ad un tremuoto così orrendo

’ſchiantarſi dalli ſuoi cardini la ſie a Sicilia, tanto più, che di tanti Scrittori non

ve n’ è alcuno, che additi l" epoca di questo avvenimento, e coloro , che lo voglio

no additare,ſ0rmano favole di proprio capriccio. Si aggiugne a questo, che il Fa

~ro è stato da tempo anti-;liiſſimo navigabile, nè può dirſi, che a poco a po

ñco ~ſ1 foſſe renduto tale. Tucidite Greco Autore di gran credito, narra, che i Si_

culi fuggendo gli Opici ſe ne andarono in Sicilia colle ’loro navi, e che ciò avven..

ne trecento anni prima della venuta de'Greci in Italia, quantunque in detto luo

`ra,

.go non ſi parli del Faro , ma dice ſolo exlmlia, che potea eſſere da altra parte,

che da quella , che termina alla Calabria. Più’chiaramente però addita queſia na.

vigazione gr lo Ea_rÒ,Dioni" id’Alicarnaſſo Ìíb.r. Antiquit. Roman. *vi: Siculi Peluſ—

gi: ſm”) Aborlgmibu: Bo 10` imp-1m‘, liber-is, O‘ conjugibu: cum aura, Ù’ argento

ſub ario‘, totem regionem ci!, reflmmt. Veíſique per Montana i” Meridiem, (3‘ perugia!.

:a omni inferiori Italia, cum und} ue pe lermtur, tandem parati; ad Prata., ratibu: ,

ſia ſe projeceì‘tmt in Zroximam Inſulxmg. . ar ue

ita Sicula”; genus reliquie Italiam, O' Hellananims Le: i”: aut/;or efl, ante Be] m”

Trojanam aetate zenit:. Le regole della ſana Filoſofia costituiſcono ſu ueſto punto l'

‘uomo nella indifferenza. Non v' ha dubbio, che ardua coſa ella ſem ri per forza

de’ tremuoti eſſerſi divelta una parte del Continente per le ſpazio di venti miglia ,

ma non può certo nel novero delle coſe im {ſibili ailogarſi; onde eſſendovi l’ an

tichiſſima tradizione fa di meſtieri rimane” nel dubbio. Un Monte. ben grande

vicino a Pouuoli ſu formato in una notte . Molte Iſole ſono sbucciate a forza

de’tremuo‘ti, ed infra le altre Tera, e Taraſia- Nulla vi lia di più ſorprendente

nella diviſione di una parte dal Continente , la quale potè farſi nel principio bid

angufia, ma dipoi dilatarſi coi co'ntinovo empito, e traſcorſo delle ac ue. A Piatone nonſembrdimpoſſibile coſa, che le Iſole Atlantidi foſſero state cilisgiuntc dal

.Continente della …Spagna a for-za di tremuoti, con tutto che di gran lunga m ñ

giore ſia la. distanza delle medeſime . Onde ſu questopunto biſognaſerbarſi nel a

indifferenza, e credere , che ben potea avvenire talc ſeparazione, ma che non vi

fia ripruova di eſſere avvenuta, ſe pure non vorrà averſi per pruova quella tradizione

.tramandataci dagli Scrittori, la quale deve eſſere 'di alcun piccolo Reſo

(1) Daufqu. in Libro Terme! fluítanm‘ cap. Il.

(2) thnaqu. Fabr. [ihr. api/1.14. /

(3) Kran de Arca .Nu part. 3. rap. t.
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della` Terra nonſia stata qual `prima ella era, e tra le altre metamorñ.

ſorſi vi annovera questa di alcune Iſole ſeparate dal Continente, tra

le quali vi pone le Iſole di Cipro ,di Eubea, della Brettagna, e della

Sicilia, e l’ Inveges invaſato dallo ſpirito di dimostrare l’ antichità

della Storia della Sicilia , pone il principio di quella Storia dalla ſee

parazione della `Sicilia dalla Italia , ſicchè le- dà il ſecondo luogo per

antichità, avendo fatto un catalogo ridevole , cioè che la Storia E

braica (t) comincia a Coelo, (F'Teara conditi: nell’ anno primo del.

Mondozsicula a ruptum Inline 1656. in‘ diluvio , come altrove ho ’

accennato . i _ . '

' Molti ‘però riputano favoloſa questa voluta ſeparazione* della Siñ

cilia,dalla Italia, e tra gli altri il Cluverio , e ’l Valgarnera ſeguito

”dal Cellario (2.). E nel vero tale ſembrar debba a chiunque non-e ſa

cile a prestare credenza alle coſe ſorprendenti, e maraviglioſe. ll mag— '

gior ſostegno di questo racconto è il nome di Sicilia', che ſignifica

diviſione, donde ſi può conoſcere l’ antichità di questa tradizione. Ma

oltre all’ eſſere incerti queſti argomenti, che ſi traggono dalle deno

minazioni, le quali :poſſono avere avuta la loro origine d— innumere

voli cagioni a noi ignote, non ſi ſa tampoco l’ antichità i quella

voce, e ſi potrebbe credere introdotta dopo divulgata la‘ favola della

ſeparazione dell’Iſola dal Continente. Oltre a che, eſſendo- quell’lſola

vicina al nostro Continente, anche ſenza la ſuppoſizione di eſſergli

stata un tempo congiunta, poteva darſele il nome di Sicilia. Quindi lo

ſu questo punto protesto la mia indifferenza , e come da una parte

strano egli mi ſembra, che ſi abbia potuta fare una diviſione in tan

ta distanza, quanta ora ve n’è tra il nostro Continentc,e l’lſola di Si

cilia, e Come era ancora negli‘ antichi tempi, così parimente mi av

viſo n doverſi da un uomo di criterio pronunciare deciſivamente ſu

gli stra 1 avvenimenti della natura. '

N On entro a diſaminare,ſe la Sicilia ſia stata dagli antichi creduta

parte della Italia, ovvero da quella ſeparata. Sono su queſto pun

-to così varie le tctlimonianze, che mestier farebbe di lunga diſami

na, che la credo dal mio diſegno straniera. Solo poſſo accennare, che

le testimonianze giù citate degli antichi danno a divedere, che la Si

cilia foſſe stata conſiderata,come parte dalla Italia distinta (3) .

Ecco

(1) Integer da dignitlte Sic-ul” Hiflorifle cap. 1. i” fi”, p

(2) Cellariur in Notitia Orbir amiquì [ib. z. aa . 12. `

(3)_ In Polibio ſempre ſi' trova diſtinta la Sici ia della Italia. Hîfl. [ib. 1.77.55

In eo Sicilia: lan-re, quod Italia”: ſperi”.- e nel ,numero ſeguente 56. : Huber, Ù'

portum ”qua -aóumlzmrem iis` opportuna”: qui Drepam aut Lilibaeo Italian: eur

ſu pen-nr : ma di tutte. le‘ altre' più chiara“ è la convenzione fatta dopo la

guerra Sicula rapportata dallo stefſo Polibio lib.;. n.27. Carzhagínierz/ès Sicilia, Ù'

*nembe Infulis,quae inter Italiani, C9' Sicilia”; ſunt,deeidumo. Lo ſteſſo ſi vede in

LMO, che ſempre diſtingue l’ Italia dalla Sicilia, come nella Dec.3- 156.3. cap.

. rc
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Cco dunque' un breve 'ragguaglio dell’ antica Gèogra‘fia della It-Îlia

Cistiberina , s'u della quale avrei} potuto distendermi molto più,

ſe la conſiderazione del lungo camino, che debbo fare,non mi aveſſe

rattenuto , con avermi fatta troncare la più parte *delle coſe raccolte

per tale iſehiarimento, che ſarebbe stato convenevole' , ſe la mia i~

dea stata foſſe di trattare pienamente. dell’antica nostra Geografia. Ho

proccurato ragionare ›, colla ſcorta di quei ca‘noni., che a tal intral—

ciata materia ſi conVengono, con avere deposto. ogni ſpirito deciſivo, a

vendo per vero, che la ſaviezza conſiste nel ſaper le coſe, che ſaper

ſi -poſſono , e ſepararle da quelle, che s’ ignorano,-eſſendo gran parte

della ſaviezza il conoſcere ciocche è ignoto. Quindi ſapendo, quanto’

incert0,e dubbio ſia il confronto degliñantichi Popoli co’preſenti ho'do

vuto ſervirmi delle volte de’nomi Latini adattati alla fleſſione Italiana,

onde avendo dovuto nominare gli Apuli, non ho detto Puglieſi, ma

Apuli ,perchè i Puglieſi preſenti non. corriſpondono agli antichi Apuli,

avendo innanzi agli occhi quelche nella ſteſſa barbarie ſcriſſe il Boccac

cioBI): Cum hodie Iocorum nominafierepermuram ſu”; omnia, ner- aliquid

co” et antiquum, per canjeffm-ar all'27…: plurfl depreflmdi Poſſam: E

così ſimilmente in alcune altre occorenze ho dovuto ſervirmi di lati—

ne voci per non entrare nella- diſamina , ſe a quelle ſia corriſpon

dente la denominazione italiana, il che ſarebbe stato straniero. A

vrei potuto rendere più chiaro questo ſaggio, con preporvi una carta

geografica, ma mi ſono restato di tale diſegno per avere conoſciuto ,

che meſſa la incertezza de’ cOnfini più volte iſpiegata ,la carta , 'che

.avrei formata non avrebbe potuta recare maggior chiarezza, ed avrei

doyuto traſcrivere quelle dell' Isle, del Muratori, o del Mazzocchi,

che può da ognuno in quegli Autori oſſqrvarſi, non avendomi prefiſ

ſo il diſegno ,'di fare in veruna parte >il copiatore. Oltreeehè’ , il ſolo

ponerle ad eſame mi avrebbe ritratto dal compimento di un Opera

eos‘t `lunga, che riceve .tutto di non piccoli accreſcimenti ſu mate

rie molto più intereſſanti.

\.

- CA;

HERE eo anna in Italiaſin' Afrimfin S'ÌcÎIÎAJn Uiſp-mia varia ‘mmm 48a“; epreſſo gli

antichi ciòHrequentefltale'ſu la idea de’Romani, come può ſcorgeſi dalle coſe dette

nel Capo primo.E però la Sicilia non era compreſa nel dritto Italico, ed era tratta

ta come Provincia; Anzi tengo per fermo , che l’ eſſerſi attribuita alla, Italia ſia

derivato dall’uſo del comune idioma Italiano dappoic‘hè ſu quello introdotto,- .ve- ì

deodoſi, che’a’ tempi di Eutropio'non ancora foſſe stata annoverata nella_ Italia _,

ichè uello Scrittore parlando nel Iib.4. di Scipione dice: Uomamema Urbmm Cm!

'tàtíbusSwiliae, Italia, Africa: reddidir, ove ſi vede diſgiunta dalla Italia , e dalla

Africa anzi negli Scrittori della età di mezzo :ſi vede parimente deſcrittaflome PW

tte dalla Italia diſgiunta. ~ .

- (1) Boots”. nel diſcorſo dopo il Tratt: da Marika:. '
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’Di/finzione de* Popoli della Italia~~Cíſiìberina i” Greci,

i .e , ' ' e Barbari, e dalla Magna Grecia. '

l. Ipopoli- della~ nostra Italia Cistiberina furono ne’ tempi antic’hiſlìmi,

DMSÎONE , detti Fale‘gici, di una ſteſſa genìa, cioè popoli Orientali di cui ’nel

m GRU!, principio ne ho ragionato; i’quali quantunquè in diverſe regioni foſñ

E BARB“ ſero iunti in’var) tempi, tutti però lo steſſo linguaggio uſavano ,

m'. che u l’OſCO,—,0 ſia Tirrenico, ſermone comune, ed a’pop0li propa

gati da’ Tirreni, ed a quei, che dalla Japigia derivarono; e ſolo può

crederfi eſſervi ſ’cata alcuna diverſità di dialetto, ſempre congiuntacol

la diverſità del Clima , che molto influiſce ſul fatto delle lingue, c0

_me dirò nel ſeguente Libro. Dopo alcuni ſecoli giunſero i Greci nel’

l-a parte loro più vicina, che ſono le due Peniſole una de’ Bruzi, e l’

altra de’Salentini. La introduzione del greco— idioma , e delle greche

uſanze portò ſeco’la diſtinzione de’ Popoli della nostra Italia in Gre

ci, e Bai-bari ;della quale biſogna averne alcuna contezza,per iſcernere

le diverſe polizie,Co‘mecch.è dir ſ1 poſſa eſſere ſtato di moſto ſomiglia

VOli le greche, e le barbare. ~ ` ~ . ' ’ ' g

.e lo miſervo di quel linguaggio, ‘e di quella formola,di `cui ſi

ſervirono iGreci, per additare que’ popoli, che' nOn erano della loro

genia, linguaggi, 'ed uſanze , avuti da eſſi a vile per la ingenita arm

bizione di diſpreggiare gli altri popoli, darla quale ſembrano invaſati

gli steſli Ebrei, che chiamavano gli altri popoli: ,Qui fori; ſunt, dcl

che’ ne ha p‘arecchi eſempli nella Scrittura. Più di tutti gl’ altri Però,

furono su ciò i Greci geloſi "della loro gloria, e ſprezzatori di tutti i

popoli di altre nazioni, o per l’ingerita boria, o per la fama acqui

fiata nelle Lettere, e non fi rimaſero da questa ſuperbia ne anche

quando furono manomeſii da’ Romani, tantochè non mai piegar fi

vollero ad uſare il loro ſermone, e- ’l Greco Strabone compiagne que’

popoli della Italia , che eran - paſſati alla barbarie, cioè al linguag

gio, ed‘a’ costumi de’ Romani. I quali erano alquanto, più moderati

de’Grecx , dacchè ſotto nome-'di Barbari ‘intendeano que’, che nè Gre

cr , nè _Romani erano, e forſe del nome de’ Barbari ſiſervivano , PC[

che ll rinvennero da’ Greci'introdotto, non gia che in eſſi allignata

’foſſe la idea di avere gli altri popoli a vile. Si ſcorgela maggior mo

derazrone de’ Romani, Su cib,dall’ oſſervare‘, che benchè nel ſesto ſc

colo ,di Roma aveſſero vinti i Greci, non davano però loro la dìVÌſB

de Barbari, anzx da eſſi le facoltà, e le artinon iſdegnavano di 3P‘

prendere. ’ .

_ D_1 queſto ſignificato della voce Barbaro, ſe ne ha una chiara tc'

stimomanza in Giovenale, laddove favellando di Dario, ed Armi?".

. _ -, cc'
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dice:(i)Adboc ſe Romanm, Grflccuſque,Ù‘. barbari” Induperfltor ere-:Zig:

ove ſotto nome di Barbarusintende colui, chenè Greco era , nè Romano;

donde ſcorger ſi può l’ errore di Scipione Gentile (2.), che iſpiegando

uesta voce' recò tutte le ſpiegazioni riſpetto a’ Romani, cioè, che non

?oſſero a quell’ impero ſoggetti, `o per altra ragione, non avvertendo,

che i Romani steſíì,da quella non pregiabile denominazione 'n’ eſclu

devano i Greci reputati loro maestri. Il vero è che questa denomina

zione fu data da’ Greci 'a tutti coloro, che favellavano in una ma

nierarpiù difficile ſ3); dipoi paſsò a’ Romani, che barbare dicevano

quelle voci, che Latine non erano come è,_infra gli altri ci rende

istrutti un Epigramma di Marziale ( 4 ) , e forſe ne’ tempi più

antichi denotava ſoltanto coloro, che favellavano con difficultà , du

rezza , ed aſprezza, e racchiudeva i balbumenti, eque’di groſſajlingua,

come può vederſi in Strabone‘(5), cheiſpiega tal voce. Nulla peròpuò

dirſi con franchezza su 'queflo particolare , ſe da questa tale cagione

ñ derivata foſſe la voce di Barbaro agli altri popoli, dacchè oltrega que

sto fignificato,avea` ancora ‘l’altro di additare quello fieſſo, che ora vo

gliamo intendere quando fi dice_- barbaro di costumr, delche ve -ne

lia-parecchi eſempl'r negli antichi `(ó) : Sçijnbra. nonpertanto , che ne’

tempi più antichi una tal voce non aveſiç _additata coſa ‘veruna di diſ

preggio, vedendoſi anche attribuita a Latini Scrittori, come può ſer

vire di teſtimone Plauto, che chiamò NcVio Poeta Latino—col nome

di barbaro, forſe per l’aſprezza 'dell’ antico ſermone; ,anzi pare verifi
mile, che i Greci, da’quali derivò questa_.voce, non altro ablgiano vo-ì

’luto additare, `che-,la ſola diverſità- del linguaggio, 'e che leOl ſieſi

congiunta una certà idea di diſpreggioſfome avvenne alla voce Ty;

nmnur) derÌVata dalla diverſità delle ciVih uſanze de popoli , e dell

idioma diverſo da quello de’ GreCi . - . `

Qualunque ſtato ſia il ſignificato della voce-Barbiano, egli e cer

to, che i Greci diviſero gli uomini del_ Mondo in Greche Bai-bari ,

ed Io ſtimo delle steſſo linguaggio ſerVirmi,per denotare coloro, che

Greci non erano. 'La nostra Italia Cistiberina .dunque parimente fu

dipoi diviſa in Greca, e Barbara, poiche una porzione di lei ſu_ oc

cupata da? Greci, tutto il rimanente resto a Barbari,,che ,0.nell idio

ma Tirrenica, .o Oſco , o altrettale dialetto dellelingue ‘Orientali fa

vellavano. Vi era queſta distinzione fin da tempi del Re Pirro., che

e , , ~ . riſpon

. .ro. 'ì . .

. Parts. in Paride-57. [ib. i.cap.24. nel T0m.3. della edizione dl

Napoli foLKzo. › _ .1’ _ _

(3) Vedi VaÌcÌÌ. Hiflor. Camel. 1.. capa. 5.13.12…“

(4) Martial. film. pag. 66.

@mm di…“ ficus,rideſ quaſi quaſi barbara 'verba .

St ba 1517.! i ` ` ' i ,

PIE!. Bach:: Lyde e: barbara:: Cit”. pro Mll. .- .Age/Ze; O’ barba” ſm”, E

’and, : Nation: , C9' morìlm: baróamr .- Epro Font. Immanìs, (7’ barbara ronfixemdo .



?iigondendo a Cinea diſſe (I): Rem plana”: Cynea reg-ar . Nulla-ſupe

rc’rit Civitas, 'vel barbara, 'vel graeca,quae deviffis Romani: no; quant

ſuflinere: e ſembra, che i~- noſtri Popoli Italiani aveſſero confiderati i

Greci come stranieriztanto che i Sanniti ſi—eſcuſavano co’Romani (z):

Haud alla publica confillo, auxiliaq’ue _iu-vari Graecos .* intendendo di

ñ que’ di Palepoli‘cbiamati *prima da Livio Greci: quam relatum eſe: a

Gmecis , gente lingua mag” flrenua, quam faò'lis . Il che credo eſſere

derivato,tra che la più parte era occupata da’Barbari,ed anche perche

aveano i Greci come avventizi, che vennero dappoichè la Italia era

iena di Orientali., e ,non poterono distendere il loro ſermone, e le

oro uſanze,-ſe non in que’ Rochi tratti*di paeſi, su de’ quali eſſi ſi
'Propagaronſh' i _ ’ ` i `

1— , Node’puntidifficdi èlo ſpiegare quale stata foſſe la estenſione della

Il. › Magna Grecia,la quale comecchè ſia ſovente ricordata dagli anti

DELLA E-chi e’non pertanto ſoggetta a molte dubbiezze ~,' e per iſcioglierleſiè

STFNS'WE molto ſcritto,ed infra gli altri Uberto Goltzio vi compilò un Opera in

ÈÎJIÃLAÈVIAÎtiera, e il noſiro Mazzocchi ne_ſcriſſe alla `diſteſa ne’ ſuoi ,Commen

cm RE' tarì ſulle Tavole' di Eraclea. Io ne accennerò alcunañî coſa,per quanto

’ baſta' a dare un ſaggio di 7 guesta celebre parte, non altra eſſendo la

-mia idea , ſe nòn ' additare i popoli' della nostra Italia. Cistiberina‘

di greco linguaggio , ed i-n conſeguente de’ Greci iſtituti, ~~ omettendo

.tutte le altre inchieſte d'i'ntorno a’ loro fiudj, ed alle loro ſcuole, de’,
ſi-quali dovrò ‘farne in altro Libro parola. ñ >

Molti non ehe- de? moderni, ma degli antichi opinarono, che

-la Magna Gre_cia*fi Rendeſſe per tutta l’Italia Cistiberina, che o'ra for

~~ma il Reame di Napoli. Infra gli altri Ovidio ſcriſſe (3):
ì x Nec-ribifir mìrum,`Gmeco de: nomine ,dici :

~ ` Itahz nam Tellus Grflecia" major-erat . -*

Le quali `.parole intendere ſi‘potrebberoyet la Italia ristretta tra' ſuoi
confini antichi addittati. n'elìprimo capo., ſe quelche. ſoggiu’gne non

.dimostraſſe il contrario , avendo egli deſcritte-dipoi partir-amante le

regioni, onde ſuſpicare- fi dee , ’che avendo rinvenuto negli‘ antichi ,

che la Magna Grecia ſi foſſe diſteſa per la- Italia, adattati aveſſe alla

~ltalia anticai confini, de’ ſuoi tempi. Si crede da Jai-tti, che Giustino

ancora foſſe incorſo in questo errore, _ma lo nonfl ſo’ ove ciò ſi fondi.

Giuſtino _narra le intrapreſe di Dionigi Tiranno di "Siracuſa, (4): Pri

ma_ milinfz driver-[us. Gray-eos, qui Proxima Italia* mari: [item ;ms-ban!,

fiat.: qutbys devia” finmmos quoſque aggredirur,amneſque grfleci na

mzmr Irnlmm. poflidenres éqfler ſibi def/fina!, qual- gemes non parte”: ,

ſed univa-«ſam firme' ‘Italiane ca tempi-;flan- occupa-verun!, nel che pren

de equiVoco , da che i Greci a’ tempi di Dionigi appena*poſledezv‘an°

ñ. 7 A_ alcu

(l) Flat/irc!). in Pyrr. l - -

(7.) Lira. dec-1. lib,8. cap”. ' ` '

(g) Ow‘d. printip.1~`afl. - . - ‘ . ‘ '

(4) Jujiin. {ib-zo. rap-b ` ` ' ' '
r_ _ ,p.'fi

*i
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5alcuna porzione del ſeno Tarentino, ed alcune altre ſpiaggie magritî

time.Indi numera i popoli di greca origine, e tra eſſi aſcrive,non che

molti popoli della Italia Cistiberina, ma ancora i- Veneti, ed i Tu

ſci*. Dipoi annovera i Metapontini , e di eſſi ſavellando dice (r): Ma

tapontini quoq-ue i” Tempio Miner-va:: ferramenta,quibur EPeur a quo

conditi ſunt, equum Trojanum fabrica-vit , q/kn’tant. Propter quod o

mnis illa pars Itali”,maj0r Graecia appellata efl.Il ſenſo ovvio, e na

turale delle recate parole di Giustino e, di avere attribuito il nome di

Major Grecia a tutta quella parte della Italia, ch’ era dintorno a

Metaponto,e non già a tutta la Italia . Onde, ſe.vorrà attribuirſegli l'

errore di avere creduto greci que’popoli, che tali non erano, non potrà

apporſegli l’ altro,di avere disteſa la Magna Grecia per quaſi tutta la

Italia,quando egli la restrinſe alle vicinanze di Metaponto, nè ſo come

il Mazzocchi riferire voglia quelle parole : Omnis illa pars Italiae a

quella , che prima aveva chiamata uni-verſa”: Italiam , quando chiara—

mente ſi vede, che di due diverſe coſe ragiona, e la uni-verſa Italia è

riferita all’abizione de’ Greci, l’ omnis illa pars Italiae alla regione

ſituata vicino a Metaponto. Non può però da tale errore ſeuſarſi Festo, che

ſcriſſe: Major Graecia difía cſi Italia , quod eam Siculi quondam ob

tinuerunt , *vel quod in ea multae, magnaeque Civitater e” Graecia

.profeflae. La ſ’teſſa estenſione ſu data da Ateneo alla Magna Grecia:

(z): ,gu/:propter Magna Graecia difla e# ferme omnis Italiae babita~

tia : Quale errore i0 credo eſſere derivato,dall’avere eſſi rinvenute ne

gli antichiſſimi Scrittori come ſinonime le voci d’ Italia, e di Magna

Grecia,non avvertendo,che la voce Italia avea ricevute le ampliazioni

nel principio diviſate, e non conſiderando tampoco, che a poche

regioni, nelle quali ſi uſava la greca favella, potea darſi la diviſa di

Città greche, come può vederſi dalla numerazione , che dovrò farne .

Si ſuole addurre la testimonianza di Polibio, per fondare qucsta

voluta estenſione della Magna Grecia, ma a dir vero dalle parole dì

quello Storico non può trarſene fermo argomento. Polibio deſcrivendo

la famoſa vittoria riportata da Annibale in Canna , parla ‘della Ma

gna Grecia con alquanto di confuſione, nè ſo comprendere, come ſi

poſſa quindi_ ritrarre la estenſione della > Magna GreciaLIo mi ſervirò

della verſione del Mazzocchi, che riprende quella del Caſaubono (3):

Ham* praelii istiur fiìrtunam, quae a nobis est dec'larata, excipir rerum

utriuſque Populi con-verſio tali5,quae amborum expeéîationi con-venire!.

Cbartbaginienſes enim re g bene gesta reliquam ferme omnem «Jets-rem

Graeciam ( quae (F Magna cognominabatur) obtinuerunt . Nam CF‘

Tarentini ſine mora eis ſe permittebanr. Aſi-Pani 'vero, (F' Campano

rum ”annulli , ultra *bomb/mt Hannibalem: cet'eri *vero omnes ad Poe

nos jam rum reſpioièbant . ,in05 quidem magna tum' ſpa’: prole-fiaba;

F f f ipſiu:

(1)]uflin. likzo. capa.

(2) Arbeit. lib.12. rap-5.

(3) Palib. [ib-3. nel ‘fine
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‘ ìpjîm Romae, ”ridente acta/:'07:: prima , potiundac. 'Romani contra kb

accepta ”ma calamita” Italiotarum imperia?” retinere ſe poſe deſpe

rabflnt, magnirque i” terroribm, atque Periculñis verſabantur.

.ñ Si crede, che avendo Polibio aſcritto alla Magna Grecia tuttò il

aeſe da Taranto inſino ad Argirippa, anzi inſino a Capua, abbia

ſe così attribuita quaſi tutta la Italia Cistiberina. Quindi la Martiniere

alloga nella Magna Grecia la ~Puglia Daunia, e Peucezia , i Calabri,

i Salentini, ed in fine tutta la Lucania, ed i Bruzì, e tale fu il ſen

timento dell’ Accademia di Parigi, ‘ſecondo il quale egli favella. Al

tri per l’ oppoſito, credono, che le parole di Polibio ſcritte ad altro

Propoſitomon portino ſeco questa voluta concluſione, per non eſſere

fiato il ſuo diſegno deſcrivere la Magna Grecia, ma ſoltanto le Citta

Greche, che dopo la rotta di Canna ſ1 fecero dalla parte diAnnibale,e

però in un gruppo nominaTaranto, che era della Magna Grecia, Ar

girippa , e le Città Greche della Campania, le qual-i non erano nel

nome di Magna Grecia compreſe, e come ſpiega il Mazzocchi non

altro volle intendere (1) .- mſi po/Ì Canne-”ſem cladem tantum abfzuſ

fl’, ut Romani Italian” . . . continen- in imperio poflènt , ur ”mm

quia Campanorum ”annulli , imo (9‘ alii plurer .Populi ad def'cé'lìone’m

ſpeëìabam’, de ſumma rerum periclimrentur. E qualora ſi voleſſe cre

dere, di eſſerfi da Polibio annoverate tutte quelle regioni, come pertcnen—

ti alla Magna Grecia, debbono crederſi compreſi ſoltanto i luoghi di

greca favella, non già gli altri, e però nomina ſoltanto in particolare

Taranto,CittàGreca, Argirippa,Città ſimilmente Greca, e dipoi paſſa

alla Campania, ove ancora vi avea molte Città‘Greche ,ed omette del

tutto le Città ſramczzate, come quelle , che non erano Greche nè di

origine, nè di colonie, nè ancora di linguaggio . Quindi ſe mai non

ſembraſſe acconcia la prima interpretazione, la quale pare alquanto

sforzata , poichè la parola Namaddita una ſpiegazione della vec

chia Grecia, non altro ricavare porrebbeſì da Polibio, ſe di non avere‘

compreſi nella Magna Grecia i luoghi di greco idioma da Taranto in

ſino alla Campania per lo tratto dell’ Apulia. Anzi è d’ avvertirſi l,

che ſi ſerve dipoi della parola Italiane-,quando deſcrive il timore de’

Romani, col 'qual nome ſi ſpiegavano quelle Città di Greco linguag

gio, che fuori della Magna Grecia erano ſparſe per la nostra Italia.

Siccome però confeſſo,che il luogo di Polibio non è ſu questo deciſivo,

cosl al contrario mi ſembra proprio per eſcludere la grande eſtenſione

della Magna Grecia, la orazione di Sulpizio preſſo Livio , Ivi favel

laſi per appunto della ribellione ſortita dopo la rotta diCanna, :Sul

picio ſi ſpiega in questa maniera (2.): Non Taro-mini modo, omgue ill—

- a

(1) Maze-mb. Prodrom. ad ad Herachìatrib. ”paufil-rs.

(2) Liv. Dec.4. Has-cap. 8. le quali parole ſiccome ſono chiare ſul punto del

la Magna Grecia, così involvono il dubbio : ur lìnguqm . C9* ”0mm ſecure: crede

m.- perchè ſembra riporre nella Magna Grecia tutti i Popoli dello ſteſſo nome s

ed idioma dc`Greci. ~ `
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la Italme, quam Mujorem Grflecmm ’vacant, ut lmguam , O‘ nome”

ſecutos credere: , ſed Lucanus , C9“ Bruttiur, (F‘ Samnis a nobis tune

defeat-rum . Cotesto luogo , che mi maraviglio come non ſia stato da

altri a questo propoſito avvertito,restrigne la Magna Grecia ad augu

sto tratto, poichè eſclude da quella i Lucani, ed i Bruzj , anzi dà a

divedere, che ammendue cotesti popoli allora stati non foſſero del greco

idioma , che è un nodo a diſciorſi molto malagevole, dovendoſi con

ſiderare , di doverſi prestare credenza maggiore a Livio, che non a

qualunque altro, eſſendo egli stato nelle coſe dell’antica Geografia molto

eſatto, e quanto ſcriſſe debbe crederſi averlo rinvennuto negli antichi.

Onde può con certezza dirſi,che ſia un mero ſogno quello di coloro,

;bodistendono la Magna Grecia per tutta o quaſi tutta l’Italia Cisti

erma

Come da una parte è certo, che la Magna Grecia non abbrac

ciava, che piccola parte della Italia Cistiberina , così non è coſa age

vole il determinare i confini tra' quai era quella ristretta. Su queſto

punto v’ ha tre ſentimenti diverſi. Strabone ſembra ponerla nel lido

dell' uno, e dell’altro mare, ſcrivendo in questa guiſa (1): Gram' ve

ro uwiuſque mari; 0mm ad fretum uſque tem-rent ; diu inter ſe Grue

ei ac Barbari dimicurunt. La interpretazione data dal Mazzocchi a

questo luogo di Strabone, è che abbia voluto intendere non meno di

quella ſpiaggia, che dal mare Supero ſi distende ſino allo stretto, ma

ancora di quella, che dal Tirrenmquivi ſi distcnde , fondandoſi su

ciocchè ſoggiugne Strabone, di' eſſere stati Grecanici iluoghi tra Reg

gio, e Napoli, de’ quali ſi lagna, che a ſuoi .tempi erano tralignati

alla barbarie. Strabone però ſavella de’ luoghi Greci, e non già della

Magna Geecia, come dirò innanzi.

Servio dall’ altra parte le da estenſione o uguale o ſorſe maggio

se, avendola diſ’teſa per tutta la ſpiag ia del mar Tirreno inſino aCu

ma, ſcrivendo (2.) : Italia Megale E1115., ideſl' Magna Graeeia est .2p

pellata,quia a Tai-ento uſque ad Cum/is omnes Civitater Graeei con i

derunt: al che ſembra concorde Seneca(3) che attribuiſce alla Magna

Grecia la ſpiaggia del mar Tirreno, laddove ſcriſſe‘: Totum Italia

Ms,quod infèro mari alluitur,Muj0r Graeeia fuit. Non altra diver

ſita può rinvenirſi tra Seneca, e Servio, eccetto quella, che'h Sene

ca non ſi fa ſpeciale rimembranza del ſeno Tarentino, e di Cuma.

L’ ultima deſcrizione è quella di Plinio (4.) : ALorrir Italiae fa”:

ineiPit,Magim Graeciu appellata, in treslstnus recedens Au/bm'i mari:.

uom'am Auſönes tenuere primi. ( I tre eni addittati da Plinio ſono

ll Locreſe, il Scilleo , e ’l Tarantino, i quali ſono ancora additati

dal Mela (5)): Patet oéîogintaſeu ut auö‘or ejÌ Varrofllerzgue

.
'

\ f a LXXV.

(1) Stab. ”5.6. j,

_. (z) In prim. .Ame-id. ”uffa-.573.

‘~ ’ (3) Seme-.de Con/bl”. ad Helvíam- ' . ..\ “La .a. ñ

v

(4) Plin. [MJ. MPJO. t L

(5) Mela 2. 4. ' "
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ÈXXM mface’re .E’perpoco concorde colla deſcrizione di Plinio quella

diTolommeo (1) il quale deſcrivendo la ſpiaggia marittima dell’ Italia,

dopo aver terminati i Bruzì con Leucopetra, ( ch’è quell’ antico Pro

montorio dodici miglia' distante da Reggio, in cui termina l’altro cor

no dell’Appennino, ora chiamato Capo dell’Arnio (2) ) divertendo il

camino dalla steſſa_ Leucopetra a-i lidi interiori, cosi'favella dalla Ma

gna Grecia: Magnae Graeciae junta Hadriaticum ( o piuttosto Ionio,

poichè preſſo i Greci,ſecondo avverte il Mazzocchi, i nomi di Adria.

tico, e ]onio fi cambiavano ) mare,-Zepbyrium Promontorium , Lam'

Civitas, Lucani flumìm’s q/Zia; In ſin” q'm" juxta Srylacium e/Ì, Scy

larium Civitas , Scylacii- firms intima , Lacinium Promòñrorium . [13

Tarantino mu, Croton Civitas,Tóm-íum‘, Metapontum, Tao-mmm. Di

poi attribuiſce alla ſpiaggia de’ Salentini il Promontorio Japigio, chia

mato ancora Salentino, e’l rimanente al mare Adriatico, chiamato da

eſſo Jonio,all—’antica Calabria,o ſia Meſiàpia. Paſſando‘ indi a deſcrivere

i luoghi mediterranei, così dice: Maga/ze Graeciac Urbe: mediterranei”

Perclia, Abyflrum. Non ſolo,giusta il Mazzocchi,ſono concordi ſu queó’

Vo punto Plinio, e Tolommeo, ma ancora Strabone, e gli altri antichi,

gualunque volta ſi vogliano distinguere i tempi. Crede dunque questo

otto Filologo,doverſi distinguere due stati,per ſapere i veri confinidel

la Magna Grecia, cioè uno più disteſo , che racchiudeVa o tutto quel

tratto di Grecolinguaggio ,e nome, che era unito nella parte Orientale ,

ed Occidentale della Italia , col nome di Magna Grecia denotato, e

ſi distendeva per la ſpiaggia del mare Supero infine ad Adria , e per"

quelle del mare Inſero inſino a Cuma; onde parte della Meſſapia, e

tutta laſpiaggia marittima dal ſeno Tarentino ſino a Cuma era ſotto

quel nome compreſo, eſſendovi stati più popoli di greco idioma tra

Regio, e Napoli, come furono gl’ Ipponiati, gli Eleati , ed altri di

cui ſi è ragionato s e l' altro più riſtretto , allorachè,forſe perchè

andò in diſuſo il greco linguaggio, la Magna Grecia ebbe più stret—

ti confini, e ſu racchiuſa tra tre ſeni, cioè il Tarcntino, quello di

Squillace , e quello di Locri dalla parte del mare, e dentro terra

tra le due corna dell’ Appennino . Ed in questo ſecondo ſenſo è la

Magna Grecia deſcritta da Plinio, e Tolommeo , a’ quali , e princi

palmente alla deſcrizione di Plinio , il Mazzocchi dà la ſeguente in

terpretazione .

Il Monte Appennino in quella parte, che ſ1 accosta al Seno Ta

rantino ſi divide in due corna., de' quali uno nella parte ſinistra ſor

.ma il Promontorio Japigio, l’altro il Zefirio Per la parte destra. Tra

coteste corna, come ancora tra’ ſeni di Taranto, di Scilla, e di Locri

ſu rinchiuſo quel paeſe negli ultimi tempi della Romana Republica

appellato Magna Grecia ,che ne’ ſecoli antecedenti avea ripiene di

ñormſiìme Città la ſpiaggia Tirrenica. Sicchè il ſentimento di Plinio

ñ ‘ e

(i) Talon:. [ib. 3. ’

(z) Cla-ver. 11'124. rap-r5.

,…,_. _.- ó—



Sè; che la Magna Grecia prima foſſe stata’ disteſa per .tutte le Cittàgdi’

greco idioma ſparſe nella ſpiaggia Tirrenica, e che dipoi ſi foſſe ri

firetta a que’ tre ſeni ,. ſorſe perchè in que’ tre ſeni' ſu più durevole

l’uſo del greco linguaggio.Tralaſcio di porre a diſamina ſe regga tale

interpretazione,e ſe il Mazzocchi e ſe ſia a, ſe fieſſo costante, pernon

molto tralungarmi, e per questa ragione ometto di ricercare ſe la Si

cilia stata ſia nella Magna‘Grecia-come alcuni' credono dimoſtrare con

un luogo di Plinio,e con un altro di Strabone. E mi resto di additare il.

numero delle Città di greco. idioma,delle .quali ne teſſe- il Mazzocchi'

più cataloghi, e molte ne ho accennate <n'el Saggio dell’ antica nostra‘

Geografia,e ſolo mi basta dire,cſſer`e errorexquello diçcertuni, che altri-

bui ſcono alla Magna. Grecia tutte le Cittadel‘grecor linguaggio, quam'v

do è coſa eſperta eſſervi ſiate molteGittà *diìgreco idioma ,che nella Ma-ñ

gna Grecia non furono "annoverare. Ed infra.le altre,Reggio Città illuſire

marittima -de’Bruzj di greco idioma darToIommeo non ſi vede deſcritta.

tra le Città della MagnaGrecia,tutto che deſcritta aveſſe tra le mediter

ranee una Città oſcura quale ſi ſu Abi/imam. Ne adducono per ragione`

eſſere stata Città ſituata oltre, al Zefirio,-Leucopetra, e l’Alece; Per la.

ragione isteſſa il medefinioirTolommeo nel lido oppostònon‘ paſsò oltre
a Taranto e’l Promontorio Tarentino , tralaſciando :Otranto ,.- e moi--v

te altre Citt‘a di greco linguaggio locate al di là del detto Promonto

rio . Fa però di mestieri eVitare l’ errore di coloro,~ che alla Magna

Grecia tutti i luoghi greci attribuiſcono, e formare la idea, che den‘

tro terra foſſe ſia-ta ristretta a luoghi racchiuſi tra le due corna dell'

Appennino , uno de-’ quali ſcorre alla Meſſa-pia, l’ altro a' confini de’

Bruzj. Nella ſpiaggia era terminata da tre ſeni, cioè quello di Ta

ranto, quello di Scilla, e quello di_ Locri. Il che però debbe inten—

derſi della Magna Grecia, come era a’tempi a’ quali ſi riferiſcono le*

deſcrizioni di Tolommeo , e di Plinio , cioè al ſecondo tempo della

Magna Grecia,da che nel primo era quella più disteſa, ed, a' tempi

di Plinio, e Tolommeo appena vi era il nome negli Scrittori. ,Il perñ.

chè non mi ſembra doverſi ſeguire il Mazzocchi, che immemore di.

ciocche ſcrive Strabone da lui steſſo più volte addotto, ove ſ1 lagna

eſſere tutte le Città Greche tralignate nella barbarie, ar che voglia

credere, che Tolommeo, e Plinio, postcriori alla età di Straboneyab

biamo ragionato della Magna Grecia de’ loro tempi. Quindi ſu que-.

sto punto, avendoſi ri- uardo alla varietà con cui ſcriſſero gli antichi,

debbe’ prenderſi un ſi ema, che non eſſendo fiato questo nome intro

dotto per per economia .di governo,debbe crederſi. da :taluni eſſerſi ri

ſlrctto tra i tre ſeni diviſati a’ q"uali per la etcellenza delle Scuole

derivò questo nome, da altri eſſerſi ampliato per tutto il tratto della

ſpiaggia marittima inſino a Cuma, che era ripieno di Città greche.E

nel vero, non può egli dubitarſi di tale estenzione della Magna Gre

cia, vedendofi Napoli, ed i_ luoghi a lei _vicini attribuiti alla Maëna

--~ - ._ \_ re
I
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Èrecia ',` come in~ Maffimó Tiri'o (1),' che parlando del genio di Saçî

crate dice., che in italia, e nella Magna Grecia vicino al Lago A

verno, vi era una' grotta,.in cui l’ Oracolo dava le ſue tiſposte, e_

Strabone (z) pone Napoli nella Magna vGrecia', e ’l Cluveri., più teñ,

fiimonianze adduce, che la ſteſſa coſa confermano. Sicehè il ſiſtema `

che io formo ſu questo è, che nel principio la Magna Grecia ſi fo 4

ſe rifiretta tra i tre ſeni ſopra deſcritti, e le due corna degli Appena

nini, ma come nome introdotto ſenza veruna publica autorità,fu nel

la comune ſavella dilatato per tutta quella continovazione di Città

Greche , che erano per la vſpiaggia marittima inſino a. Napoli, an

zi inſino a Cuma , donde me derivò , che alcuni riguardando la coſa

ſu cotesta norma , oltre a que’ ſeni la dilatarono . Ma indi fu

di nuovo riſtretta, il che debbe attribuirſi alla diſuſanza del gre

co linguaggio, che avvenne dopo la guerra ſociale , allora che ſecona

do teſtimonia il più volte 'citatOJStrabone,'quaſi' tutti i greci paſſare-4

no al Romano ſermone. Sicchè queſta reſtrizione iſpiegò il primiera

fiato- della Magna Grecia, non potendoſi credere, che ne’ primi tempi

fOſſe-tanto diſceſa, allora'che non vi erano tanti paeſi di greco lin

guaggio. Debbefi non però queſta. tale reſtrizione intendere non già

eò termini, e confini rigoroſi , ma per una certa generale norma,

che non induceva un punto fiſſo, e determinato. -

Dalle coſe dette può egli darfi Ia vera interpretazione ad una Coſti

tuzione di Diocleiiano ſugli Atleti, conceputa con queſte parole (3) 2

Affile-ris im demum,_/ì Per omnem aetatem certaſſe,coronis quogue non

minus tribus certaminis ſacri. in quibus , *vel ſZ-mel Rami-mac, 'vel a”

tiquae' Gmeciae merito coronati ,_ non amulis. corruptis, aut redemptir

Probentur, civilium munerum trabm’ /bler UdCfltio. La diſpoſizione di

questo Testo ha ſuſcitata de’ gran dubbi nello ſpiegare la regione de

notata ſotto nome di antiqua Graecin.ll Cujacio stimò, che quel Testo

ſhtender ſi doveſſe di tutta l' italia, ſcrivendo così: Antiquam Grac—

ciam *varare 'videtur, idqfl Italim VM’TO, dum air ann'qu Graeciam

tauror -vocaſſe Italor, Graeciarn maria-tm'. Ma su ciò` prende equivoco,

poichè come ſi è dal principio detto, non mai ſotto nome di Magna

Grecia fu compreſa tutta l’ Italia, e credo bene , che l’equivoco del.

Cùjacio ſia deriîrato, o perchè tracannòi ſenza diſamina i racconti di

Ovidio, e di Trogo Pompeo, ovvero perchè confuſe il ſignificato an

tico dell’ Iialia con quello, che ricevette dipoi; Il nostro Laſena (4.) vo

lendo iſpiegare il citato Testo, rigetta il ſentimento di coloro, che

la interpretano per la regione Acaica, ed avendo per vero, che abbia

voluta additare le Città Greche della Italia, ſi avviſa, che Dioclezia

no aveſſe commeſſo il *paragone degli Atleti alle Città Greche , per

n03]

-. (i) Maflt’m Tir. Dm; 26.

, (z) Str-qb.. 255.6.

i.. (g) E’queſìa Costituzione ne’lla lega. libro. tit.53.de.drl›w:.

(4) Pietro Laſena dell’Antico Ginnaſio Napoletano ”fly
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.non eſſere stati qüe’giuochi degli Atleti'Imh'z-zrev conſuetudini: , come

.ſcrive Vitruvio, ma bensì uſanza de’ Greci .- Gymnaſio ihdulgenr grac

..culi.* ſcriſſe Plinio; e benchè nè tempi di Diocleziano diſuſato ſ1 foſſe

il nome di Magna Grecia, e quaſi al tutto il reco ſermone, vpure neue

Città Greche vi erano le antiche uſanze, e infra lex-altre gli Agoni

Atle'tici. Veriſimile è il ſentimento del Laſena, il quale tralaſciò di

ſpiegare la cagione del nome ,vc-ru; Crac-cia, vche debbe crederſi intro

dotto dappoichè andò in diſuſo il nome di Magna Graecia, ſecondo ilco

fiume di que’tempi,di dare il nome di Votata que’ paefi, che depostat

aveano la loro antica denominazione, come-in Ammiano Marcelli:

.no (r) : Hierflpoli *vm-ri Nino , Conflaminopolir, 'verra Byzrmrium ,

Philippopolim . . Opoldiadem veterem, (quantunque credere ſi debba,

.che la 'vc'qu Graecia non abbia ſerbato gli antichi confini).Il che riſ

petto alla Magna Grecia tanto più ſembra 'certo, quanto che inſin dal

ſesto ſecolo di Roma da Polibio le ſu dato il nome di ver”: Grace-ia.
i, ì

Uindi, per ritornare dopo un breve traſcorſo al punto della Ma

Qflia Grecia, e delle Città greche , egli è a ſaperſi, che oltre alla

agna Grecia ſopra deſcritta per lelſpiaggie del mare' ſupero, ed

infero,vr erano diſſeminate molte Città Greche, ed iGreci ſupernati ,te

nevano da'Adria de’Piceni ſino a Leuca de’ Salentini, gl’ Infernati da

Reggio 'ſino a Cuma, ed in tal guiſa teneano l’ una, e l’ altra ſpiag—xv

gia con una ſerie di Città Greche, che per poco dirſi non` interrotta:.

Crede il Mazzocchi, che a queste Città Greche, e diſperſe, ſi foſſe

dato ne’ tempi antichi il nome di Graecizz, che eſſo con eſpreſſione

più adatta chiama Graecizzm diffeminatam. E benchè il- nome di

Gram-cia ſenza altra giunta abbia denotata la tranſamarina, pure coll’au—

torità di Varrone (z), che ſcriſſe ArPas in Graecia, e con quella di

Cicerone (3), che diede il nome di Graecia a tutte le Città’Greche

Italiche crede di confermare , che alla Grecia diſſeminata dato ſi ſoſ

ſe il nome di Crac-’ria, comechè mi ſembra, che quella stata ſia, an

zi una maniera particolare di que’ due Scrittori, che una generale

uſanza,non trovandoſi da verun altro _Scrittore uſata, tanto più a’tem

pi di Varrone, e di Cicerone erano così poche le Città di greco idio

ma, che non poteano meritare verun nome coHetivo. ‘

Nella Campania ancora vi ſu un certo ſistema, e corpo di Città

Greche, the durò fino agli ultimi tempi della libera Republica. Ol

tre a Cuma, e Napoli, ſu celebre ancora la Città di Pozzuoli appel

lata con nome reco di Diretto-Mya, comecchè per molto tempo go

duto aveſſe i ritti di Münicipio Romano, ed ancora que’ di Co

lonia. Crede' di vantaggio il Mazzocchi, che Miſeno , e Baj'a prima

detto Bzzjulr‘ fieno stati paeſi Greci,che dopo deposto aveſſero il Greciſ

(r) Amaia” [ib-r4. cazz-.8. alia: 26. e 155.22. .‘- .- ~. i:.

(2) Vama- de R R.

(3) Cicer. pro Archia

lll'.

DELLE Ar.;
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_ ne(1). cr_ ’

67. ,

ëno. Di CoPrea, Pytacuſo, Procóitzt, C9‘ Nejis, gli steflî nomi addì.

tano il greciſmo, e crede lo steſſo Autore, che Herculrmeum stata ſoſ

ſe Città 'Greca, detta prima Herculaneon, adducendone per argomen

to, che vi era un vico detto in greco linguaggio Retimr da Plinio il

giovane, che in latino ora ſi dice Retina. Trattando ſopra di Sinveſ

fa , ho recate le parole di Livio, donde appare, che chiamata ſi foſ

ſe Synope nome greco; c qumd1_può riconoſcerſi l’ errore di Ser

vio, che restrinſe le Citta greche infinó a Cuma, vedendoſi per l’op

posto, l’antica Sinope,Città greca, molto al di là di Cuma . Puo non

però francamente aſſevcrarſi non eſſervi stata Citta greca oltre a Sin

,veſl'a,dovendoſi le narrazioni di Circe, del Promontorio Circeo, ed al

tre tali annoverare tra le ſolite greche menzogne. Se queste Città diſ

ſeminate per gli lidi del mare ſupero, ed infero, abbiano avuto il no

me di Graccia minor, come opina il Mazzocchi, laſcio all’altrui cura

il diſaminarlo, non potendo ciò aſſerire ſenza chiara teſtimonianza de

gli antichi.

Dalle coſe dette, che darebbero materia a’ groſſi volumi, ſe

trattare ſi voleſſero alla disteſa, ne tragge il Mazzocchi più conclu

, ſioni, che ‘stimo accennare. La prima, che i Greci generalmente par

lando tennero i luoghi litorali, e vicini al mare , dovecchè gli an

tichi abitanti della Italia ritennero i montani, o perchè quivi avcano

costrutte dal principio le Città, o perchè quivi ſ1 erano rifugiti , per
'eſſere più muniti,giusta il costume di que’ tempi, div ergcre le ſorte:

ze negli alti monti., e nelle orride b lze.

' La ſeconda conſiderazione da ſari è, di riporre nel numero delle

ſandonie,le fondazioni delle Città, che da’ Greci ſi riportano a’ tempi

Iliaci, *o altri remotiſiimi tempi. Poiche, come ſl è detto, gli antichi

abitanti furono Ceretei , ed i Greci vennero più tardi, e però ſi de

vono ſoltanto credere di greca origine que’ luoghi, la cui fondazione

greca ſi riporta a’ tempi più vicini.

` In terzo luogo ſi ſcuovre ſallace il detto di Servio, che termina

le Città greche a Cuma, eſſendovi stata, oltre a Cuma lungi più mi

glia, l’antica Sinope. b

Quarto debbe riconoſcerſi ſallace la openione. di coloro, che cre

dono la più parte di questoRegno eſſere stata popolata da’ Greci, po.

tendoſi dalle coſe dette riconoſcere, che di gran lunga maggiore era

1a parte 0c`cupata’.da que’ popoli, che i Greci appellavano Barbari, eſ

ſendo stato il ſolo litorale de’Greci come testimonia lo fieſſo Strabo

l n r *ſu

. v , - In

(i) Straó. 1172.6. in princip. Quinn autemd‘amnite: 'virióur ”uffi ,Chan-1:, G‘ Oo

notros ejecijfent, (9‘ Lucanomm Colonia”: in eám regione-m ( cioè in' quella abitata di—

poi da‘ Bruzi) deduxiſſent , ac ſima] etiam Gram' utrumque litus( cioè del mare ſu

pero, ed inſero ) uſque ad Fretum ( intende da una parte da Adria allo stretto, dall’

altra da Cuma ſino allo steſſo stretto) renem‘rthimosti—a un tal luogo , che il li

tara

ì ,
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'ln quinto luogo ricava il Mazzocchi, che fuori del Regno Nañ

letano , non vi ſu nella nostra Italia alcuna Città greca, coſa da

ui dimostrata nelle Diſſertazioni Tirreniche riguardo a Cere, Piſa , ed.

altre Città, le quali Ei crede non avere avuta coſa comune co' Greci.

In ultimo luogo ne ricava, che il ſistema di queſte Città litto—

ſali, e poco distante dal mare , ſi appellava col nome aſſoluto di

Graccia, del che ne ho innanzi ragionato, di cui quella parte com—

preſa nel triplicato ſeno di Locri, Scilla, e Taranto ſi chiamava Gracs

cia Magna , ovvero major.

A cagione del nome Magna forma un altro punto delle ricerche

de’Filologi. Molte openioni vi ſono nell’ addurre la origine di co

tcsto nome . Gli Accademici di Parigi, rapportati dal Sig. Martinic

ri (I) nelle Memorie dell’anno i714.. ſulla ſuppoſizione, che la Magna

Grecia aveſſe racchiuſo quaſi tutto il Regno di Napoli , credono eſ

ſerſi appellata Magna in confronto dell’ oltramarina , che compren

dendo ſolamente il Pelopponeſo, l’ Acaia , e la Teſſaglia, era di lei

molto minore. E per ripruova di un tale aſi’unto,ricorrono all’ ultime

oſſervazioni delle longitudini, e latitudini,_ed alla miſura accurata di

que’ luoghi , e ſu tale principio il de l’Isle formò due carte, una che

rappreſenta l’antica Grecia, e l’altra tutto il Regno di Napoli , ed

al confronto ſi vede bentosto, e riſalta agli occhi la maggiore esten

fione di uest’ ultimo. Sarebbe questa tale ottima ragione,ſe poggiaſſe

ſu ſaldo ondamento,ma (come ſopra ſi è dato a divedere)la Magna

Grecia era tra angusti termini riſtretta, nè può pareggiare, la grandez

za della Grecia traſmarina.

HI'.

Pencna'.

DETTA

MAGNA

Giu-:cm .j

Molte altre opinioni ſi rincontrano negli Autori, per iſpiegare l*v

origine del nome di Magna Graecia, che veder ſi poſſono preſſo il

Cellario, e ’l Martinieri . Il Mazzocchi crede il nome di Magna Grac

cia eſſerle derivato dalla steſſa Italia, che da’ Poeti ſi vede appellata

col nome di Magna,come in Virgilio ,che ben due volte diſſe Italia”

Magnam, ed Heſperiam Magnam (2.), donde opina paſiàto il nome di

magnum al Lazio, attribuitogli dallo steſſo Virgilio (3),e per la steſſa.

ragione comunicato alla Grecia Italica. Egli crede avvalorare il ſuo

ſentimento colle parole di Servio, allorchè iſpiegando l’He/Periam Ma

gnani dièe : Megale enim Elias @Fellatio eſÌItalia, nia aTarento uſque

ad Cumas,omnes Civita”: Graeci condidcrunt. Il azzocchi ſi avvſí

G ' a
corale era tenuto da’ Grecî,nel mentre le regionig mgediterranee erano occu te da li

antichi Italiani, del che ~lo fieſſo Strabone ne dà altra teſtimonianza, aliîrchè e

ſci-ivme il ſeno Locreſe diſſe.- Quae ſupra Urbe: haſce Mediterranea ſimt, Bram' ro

om”. Polibio, ed altri antichi ſono concordi in questa tale distinzione , perche‘ ſem

pre distinguono i Lucani, i Bruzj, i Sanniti, ed altri Popoli della nostra ltalia da

i Greci lmiioti, nome appunto,onde ſi denotavano i Greci, che erano nella Italia.

(1) _Martinien Dizionar.Geograpb. AniaMagn. Grace'. ’

(2) Virg. Eneid. 4. vedi-.345… r. r. mafia”;

(3) Vîrs-7- *verſ- 54-_
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ſa 4'eſſere stato il ſenſo di' Servio, di non doverci maravigliare, che ſî

appelli Heſperia Magna dal Poeta, poicchè tutto quelche appartie

ne all’Italia, è di tal nome meritevole . Quindi opina’, che quelle

parole a Tai-ento uſque ad Cumas (Fc. abbiano un ſenſo ſeparato, e

non debbano riferirſi al titolo di MagnaGmeria , ſe non ſolo, per iſpie—

gare il‘nome di Graccia, non già il nome di Magna. Pare nondimeno

eſſere chiariſiìmo il ſenſo di Servio, cioè di eſſerſi chiamata Megala

Elias, cioè Magna Gratcia, perchè erano Città Greche da Reggio ſi

no a Cuma, ed in conſeguente di grande eſtenſione, ſembrandomisfor

zata la interpretazione del Mazzocchi, preſſo il quale può vederſenc

un altra più sforzata ad alcune parole di Plinio. Ammetto dunque il

ſentimento del'Mazzocchi,che la denominazione di Magna Gz'decia foſſe

derivata dalla eccellenza giusta l’ uſanza de’ Greci, che ogni coſa _il~

lustre la dicevano Magna , come Mater Magna , C9‘ Dii Magm z

eſempi dello ſteſſo Servio altrove rapportati (1) , anzi' quelche è più,

Virgilio parlando del dominio di Roma,angustiſſìmo in tempo di Nu
ma, dice: Mifl'ar in :ſimPerium magnum. E mi rendo ancora certo ,

che ‘a tale denominazione, ed idea di eccellenza molto vi conferì la

ſcuola di Pitagora in quella ‘regione illustre, e celebrata, come Porfi

rio, .e Jamblico attestano. Il primo così ſcriſſe (a) : Itaut non am

“ pſi”: in jim domo diſcedere ſubstinerent, ſed una cum liber-ir, atque

conjugibus, ingenti Homaeoia aediſicatocondíderint ill/tm, quae ab 0-—

”mibas Magna Graecia varata est in Italia. Leg” quoque, ac ſtatura

ab ipſò, tamquam divina praeccpta accePerint , praeter guae,quiddam

facci-e illicitum 161' dacci-tnt. Il ſecondo ſcriſſe (3) .' Per haec itaque

fladíaflotn Italia Philofliplzis repleta- fuit: guaeque ante:: obſcara erat,

postea Pytflagorae caufla, Magna Graecia cognominata e/Ì, plurimis in

ea Philoçghis, Poeti; , (9* Legislataríbur dareſcentibar: alle quali ag

giugner 1 debbe quella di Sineſio: .Quo tempore Italia eoſdem babebat

tum Pitagora: auditores, tum Civitatum reéîorer, [Magna vocabatur r,

onde tra per lo peſo delle recate testimoníanze, come per regola di

veriſimile, dire ſl debbe il nome di MagnaGraecia derivato per

eſſere abitata da’Greci, e per la coltura delle facoltà introdotte dal

greco Pitagora, e che in ciò ſecondato aveſſero i Greci la ſolita. loro

ampolloſa uſanza. .

Sembra di eſſere di alcun ostacolo alla recata origine -il rinve

nirla delle volte ſ iegata col nome-di major,voce,d1e riguarda la. e

ſtenſione non già a eccellenza , come il confeſſa il citato Mazzoc

chi, il 'quale par che ſi confonda nel recarne lo_ ſcioglimento, e pu

re'molto adatte ſono a proſciogliere queſto nodo, le coſe da lui fieſſo

ſ arſatamente confiderate. Egli per appunto avea ln altro lungo ri

ettuto, che il nome di Major Graecia,.non ſi trova in _uſo primacdi

1

(i Ser-ur. Emid. *ver .1.2. .
(ag Pci-fit]. nam-zo. ſ 93

(3) ,Jamólia “p.19.
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'Cicerone, onde può ben dirſi’, 'che questa denominazione introdotta

dopo ſpento il nome di Magna Graecìa,non poſſa punto roveſciare la

origine adattata al nome di Magna.Sarebbe defgno della indagine degli.

Antiquari il vedere,ſe il nome di Magna le oſſe stato dato , avendo

ſi riguardo ad un’ altra Grecia detta par-va, che Vi era in Italia. Del

la quale non ſe ne ha ricordanza in altro Scrittore, ſe non in Plauto,

non avvertita a questo propoſito, per quanto mi ‘e noto, da veruna, .

E’ questo luogo nel Truculento.

Hem mea voluptas, attuli ecc-am

Pallulam ex par-va Graz-’cia tibi.

I Codici vulgati leggono ex pari grafia tibi, che non ſa ſenſo alcuno,

e debbe leggerſi ex par-"va Graecia , come avverte il Palmerio (r) , il

quale ne adduce qucsta interpreta zione: Par-va Graeeia ſci-ipſe' , quia‘

quam Graeci ipſi Magnam Graeciam appellabant, cam Irah par-vane

Graeciam: coſa del tutto capriccioſa, eſſendo stata dagl’Italianiugual—

mente, che da’ Greci chiamata Magna Graecia. Onde Io porto ope

nione , che dopo dilatato il distretto della Grecia Italica , foſſe rima

sto il nome di Par-'ua a quella parte, che prima la fermava, e per di- <

stinguerſi la nuova dall’ antica, ſ1 foſſe nella favella de’ naturali in

trodotto di chiamarſi Par-va quel piccolo tratto dell’antica, e tutta la

regione Magna, e che Plauto in questa,così come nelle altre coſe, ab

bia ſecondata la comune favella. \

Non è certo il tempo, in cui introdotto foſſe i' nome di Magna

Graecia. Il Mazzocchi pretende , che introaotto ſi foſſe a'tempi di Pi

tagora ,’e diſuſato già a’ tempi di Polibio. Tutte le ragioni però da

lui recate,ſono fondate ſulla energia, e forza di alcune particelle, co

me ſopra di un Tuna detto da Polibio, ſu di un extra ho: detto da

Erodoto, e da altri fimili debolistimi ſostegni, che non poſſono eſſere

di peſo nelle menti di coloro, che riflettono queste tali ſorti di argo

menti le più volte rimanere ſmentiti dal fatto, perchè gli Scrittori

prevedere non poſſono turte le torture, alle quali i Filologi ſono uſi

ſottoporre,non che le parole, ma le steffe particelle. Egli ſolo può ſolo

dirſi di certo,non eſſerſi più uſato a’ tempi di Augusto il nome di Ma

gna Grac’cia, della quale gli Scrittori nc parlano come di coſa paſſata.

Così Cicerone ragionando de’ Pitagorici dice (2.): Eorum qui in m

terra ( s’ intende nella Italia ) fuerum* , Magnam Greci/7m ,

quae mmc quidem dele-ta al} ( il che debbe intenderſi. degli iſtituti ,

e della dottrina, e non già de’ luoghi ) tum flarebat, inflitutis, ó‘

praecepris ſuis erudierunt. Lo steſſo Cicerone altrove (3) più- chiarañ

mente addita di eſſereì'andato in diſuſanza il nome di Magna Grecia ,

laddove ſcriſſe: Reflrta quondam Italiae Pitagoraeorum fuit tum, cum

G g 8 ²~ era!

(i) Specìleg. ad Plant. Trucul. in The/au” Critico Grutm' Tom-1. foi-70:;

(2) Cicero in Lelie.

(3) Cìcer- 2. dc 0mm ”p.37
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erat in genre Magna illa Gucci”: ed altrove: Izzſh'ruit Pytflgoras to;

:am illam *veterem Italia:: Graecinm, quae quandflm *vocara 57/). Strabo

ne ancora ſcriſſe: Magnum Gracciam /mnc -vombrmt (I). E nello steſſo

ſentimento favellano Ovidio, Seneca, Ateneo ,_ ed altri.

Potrei molto distendermi su questa celebre regione, ma tralaſcio

le raccolte notizie, per non eſſere- pertinenti al miodiſcgno, e ſolo

in altro Libro dirò. alcuna coſa intorno alle celebri ſcuole di lei *, ed

agli studj allora coltivati da’ noſìri Italiani.

C.APO VI. L

Del Governo delle Cirer Greche.

Barbari, pure tra che la fieſſa origine dall’ Oriente gli uni , e

gli a tri aveano, ed anche perchèla ſteſſa vicinanza iſpira la unifor

mità,può dirſi ,che del tutto ſimile stata foſſe la polizia di ammendue.

Per maggiore chiarezza nondimeno, e per alcuna diverſità, che vi

avea, estimo ſeparatamente farne parola.

il Inſrale molte vicende, cui furono ſoggette le Città della Grecia.

traſmarina, e quelle della nostra Grecia Italica, può dirſi eſſervi ſtata

costanza ſoltanto,nel ſerbare con gelOſia l’ ”atom-aria, anzi in queſto

può dirſi più geloſa la nostra Greci-a italica, che non la xtraſmarina ,

poichè v’ha di molti eſempli di Re, e di Tiranni della Grecia traſ

marina, dove che della nostra Italica non ve ne ha veruna, non a

vendo ella fatta perdita della libertà , ſe non-quando ſu dall' A

quila Romana manomeſſa. Nella Grecia traſmarina,i diſordini avve

nuti formarono l’orrore del governo Regio in alcune Città di lei, ed

all’ incontro nella nostra Italica, non mai allignò quella ſorta di ‘go

governo . Avendo rifleſſo al costante fistema di queste 'due Grecie,va—

do a comprendere, quanto fieno capriccioſi i ſentimenti di alcuni P0

litici , che per ſollevarſi co’ loro penſieri, pretendono dar ſistema a!

caſo, e ripetere la varietà de' governi, o dal clima, 0 da altra fimí

le cagione, quando una paſſaggiera rifleſſione ſulla Grecia traſmarina

da più ſecoli ridutta ſotto il diſpotico governo,eſulla Grecia Italia , che

gode del placido governo de’ ſuoi Re , poſſono ſar conoſcere, che il

clima non abbia ſu ciò alcuna giuriſdizione, tanto più, che la Italia

di là del Tevere prima ſoggetta a’ Re, ora per le più parte libera,

vieppiù ſmentiſce questi capriccioſi ſiſìemi.

Queste regioni adunque della Italia Cistiberina , furono ne’ vestu—

fii tempi ſotto il governo di Republica, così le greche , comeI la

ar

Q'Uantunque la nostra Italia Cistiberina ſiata ſoſſe diviſa in Greci,e

(1) Cicero de Oratare . "a . 4.
(2) Strabo lidó. 3 P 3



o’ ,Barbare, e ſe delle Città barbare vi è rimembranza di governo are?

gio , debbe quel tale governo conſiderarſi ugualmente ariſtocra

tico, come in altro capo renderò manifeſto. Delle Greche però non

v’ ha eſemplo di eſſere ſtate ſotto. il regio governo . In Eraclide

nel libro de Politiis, parlando de’ Lucani, ſi legge: Regina-uit añ

Pud eos Lamiſcm, cui ter-tim edis digita; a magno non diſſimilis, Lu-'ñ

pi erat: In Strabone ancora 1 trova detto de’Lucani( 1) Hi autem cum

alia tempore populflri .ſl/m4 regerentur,ingruentibus bellis , Regem Ma

gi/Zrfltm iPſì deligebam; mmc gens Romana tom e/Ì. Ma non ho dub—

bio di annoverare tra le favole il Re Lamiſco ricordato da Eracli—

de, e `l racconto di Strabone non è punto contrario al governo po

polare, anzi teſtimonia lo ſtato popolare, ed ilRe , che dice eſſerſi elet-.

to da’ Magistrati in tempo di guerra, debbe intenderſi per un duce

della guerra iſteſſa . Il certo è,che nelle ſtorie Romane ſi trovano deſcrit

ti ſotto il governo di Republica, come in Livio (2.) quando narra,che

i Lucani ingannati da’ Tarentini volevano muovere guerra a’ Luca

ni : Comitati /Îomines cogunt clamore ſuo Magiſlramr Senarum *vo

care. E forſe quello, che da Strabone ſ1 dice Re ,è dinotata da Livio

col nome di Prflefeflus, o di Praetar (3). `

Il governo dunque delle Città Greche della noſtra Italia fu un

-meroñ governo di Republica, ſenza riconoſcere veruno per Sovrano in-.

dependente. Ciaſcuna Città formava un Comune dall’ altro indipen

dente, ed imperava con aſſoluto dominio non meno a’ Cittadini di lei,

che al Contado di ſua ragione, e quantunque per gl’ intereſſi della

Nazione compreſa ſotto un nome collettivo, celebrati aveſſero i Con

cilj , una tale uſanza nondimeno, come dimoſtrerà innanzi, in nulla

offendeva i dritti del ſommo impero de’ Popoli particolari , che dagli

Uffiziali da eſſi ſteſſi traſcelti, venivano governati. Non ſaprei deter

minatamente, dire quali in que’ tempi così remoti stati fieno gli uffi

ziali, o dir fi vogliano miniſtri addetti al governo .di quelle piccole

Repubtiche, perchè gli antichi ſu queſto non ſono così chiari, e di

ſtinti, quanto ſi ricercarebbe,per iſchiarare l’antica economia di quelle

piccole Republiche. Può però dirſi di certo, che traſceglievano dal

corpo de’ Cittadini i loro governanti, inſra i quali ve ne dovette eſſe

re alcuno, in cui la ſomma delle coſe riſedea, appellata Rettore. La

Storia di Archita, e di altri Rettori di alcune delle Città Greche; fa

formare la idea, che ſtato vi foſſe un‘ Magiſtrato degli altri capo,co

sì come, ſono i Dogi nelle Republiche, o per meglio dire,come ſono

i Sindachi ne noſtri Comuni, non fidandomi di aſſeverare francamen—

te di eſſervi ſtato nelle antiche noſtre Greche Republiche,alcun Ma

, gl”

(I) Sri-abc”. Iib.6.

(a) Lí-v. dee-.1. UAR. capa:. , ,

(a) Lí-v. Dee-.z. lió.4. m .lo. ivi .- Cum Practorſhciornm: cori chiama il capo

militare de' Lucani, e nel Ii .5. della ſteſſa deca ”p.12- dice: Q4} jam ”ma in an*
1”o in magi/?nio Îrîzìóhb ìiſdem il”: creatura* Pre-tor.

o
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àistrato a vita, come eſſer ſoglîono i Dogi di molte Republiche:

Erano dunque le Citta della noçra _Grema_ del tutto indipenden.;

ti, e dal loro corpo traſcieglieano 1 ‘CngiatOſl_, 1 Duo degli eſerciti,

e gli amministratori del pubblico. .Se ne ha_ di tal coſa frequente ri

membranza negli Scrittori delle Vite de’ F_iloſofi, a’ _quali per la più

parte era uſanza darſi il governo del Pubbhco,la Legislatura, e ’l co

mando dell’ eſercito. Oltre alla Zenerale testimonianza di Sineſio, che

attesta: Eoſdem Imbebar tum Pyr ”game Auditorcr, rum Ci-v'itfltum rc

éìores: v’ ha più testimonianze particolari nelle vite de’ Filoſofi. Così

Laerzio ragionando di Caronda dice: Crotone”: f” Irafia petiir, ibi

que lege: Imbae dedir, cumquefllfinpuhf mclarmr., gm ”amaro ferme

treccntí,Rempublicam qîuflm Optima mimi/haha”, ”aut Rezpublicaesta

:us tum: plane Optimatmm dm gaffe!. Donde ſi tragge non ſolo, che

da' Filoſofi que’ Comuni ſi ammmistravano, ma ancora, che quelle

Republiche erano di Ottimau, ſotto il qual nome s’ intendeano , non

già que’ che o per ſangue, 0 per ricchezza, o per .altre qualità erano

ſuperiori agli altri, ma bensì 1 Filoſofi ammaestrati nelle ſcuole , che

quivi fiorivano. Il che non debbe già mtenderſi , che i Filoſofi for

mato aveſſero tutto‘ il corpo del pubblico governo , ma ſoltan

to, che stata‘ foſſe la uſanza di commetterſi loro le cariche . La.

coſa è più distintamente _ſpiegata da Malco (1) Pytbagoms autem tum

izſe., tum quì ejus fflngümnmte ”ſi fflefflflt‘ di” in Italia tanta admi
mmſione fucrunr, ut ”fam ſiqu Civita”: ſu”; Rcflublicas ejm di

ſciPulis rage-”das PCTMIÌÎBTBÌZÎ . Vi era dunque il corpo della Città,da

cui ſi commetteva il governo a’ diſcepoli di Pitagora . In Giamblico

ſ1 ha ſimìle testimonianza in due luoghi (2.) In uno di eſii dice . .

Illis (cioè alle Città dell’Italia, e della Sicilia ridotte in ſervitù ) ”m'

mum ad libertarem erexit, (9* in Pri/lina”; flfltum per ſuor diſrìpulos

illm-um Ci-ves affermi! . _Quare Crotonem, Sybarim, Catmmm, Róegium

O‘ libera: praeflirit. quibus. per Cóarondam Catarina-um ,CF LocrenſZ-m

Timaeum ., etiam Lager mhr , Per qua; ipſfle reffiffime administratae

etiam *vicini: diutiflime exemplo fuerunt: E più chiaramente atteſta_

la steffa coſa Giamblico,allorchè trattando de’ strepiti de’Cilonj ſcriſſe:

(3):'Tamen aliquamdiu Pftáagoraeonfm virtus inconcuſſastetit, Civita

tumquc in eos bene-valentia man/ir, ”a ut nec ab alii; rer ſims admi

nz'flrnri publica; ſzfflinuermt . Quindi ſurſe quella distinzione de’ diſce

poli di Pitagora, che alcuni Polltlü , altri Economici, altri Nomote—

ci ſ1 appellavano, de’quali ce ne rende lo steſio. Giamblico testimo—

nianza (4). -

Oltre alle testimonianze de’ recati antichi Scrittori,gli eſempli delle

Republiche Greche della nostra italia governate da Filoſofi diſcepoli

(I) Male!). in vir. Pytb. ſëg. 54.

(2) Jamblìr. cap. 7. ‘

(3) ſamblit. cap. 35. ſcíl. 249,

(4) jamólic- cap. I7. O' 18.

, ,"_‘—~4
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di Pitagora ,la coſa iſ’ceſſa confermano . Le Republiche di Cotrone,3Metaponto ubbidirono a Pitagora per mezzo de’ſuoi diſcepoli, quella

di Taranto fu retta, e governata dal celebre Archita Tarentino . Fi

lolao reſſe Eraclea , Caronda Turio , Saleuco , e Timarato , e poſcia

Timeo,Locri. Non ſolo i Rettori, ma ancora i Legislatorj dallo steſ

ſo cor o de’ Filoſofi Pitagorí‘ci ſi traſcieglievano, come per appunto fu

Caron a de’Turj, Teatato, Helica‘one,ed Aristonate Fizio de’ Regini,

tutti Pitagorici (I) come testimonia Iamblico, ed altri che addurrò nel.

libro delle Leggi, eSinefio nel luogo recato la steſſa coſa conferma,ed
'indi ſoggiugne: Cum talium fidei, ad ”07mm uſque a Pyt/mgora acta-U'

tem, eredita fuiflet Reipublime adminiflraria, benmm atque florence-’m

Italia”: conſt-rwrunflſentimento fondato sù quel detto di Platone, che

riputava felici ‘le Republiche, in cui i Filoſofi regnaſſero , ovvero i

Regi filoſoſaſſero. Non debbe però questo impero crederſi infiſſo a Fi—

loſofi per proprio loro dritto,ma ſoltanto, che per ic'onomica condotta

aveſſero avuta la uſanza di traſcegliere da’Fìloſofiì Rettori,come quì ch’

erano più adatti a reggere e balire i pubblici affari,come ben ſi ricava

dal recato luogo diGiamblico.Non ſaprei però- additaré,da quali perſone

foſſe composto ii pubblico governo, ſe da’ Nobili ſoltanto, ovvero da

altri Cittadini. Preſſo i Greci la diſciplina era.si1 questo punto varia,
ed in alcuni luoghi vìgeva la Democrazia, in altri l’ vAriſtocra

zia; onde non eſſendovi sù ciò chiara teſtimonianza negli antithi ,

nulla può dirſi di certo , ſe~non che-ſembra più veriſimile ilci‘ederlo

di governo Aristocratico , tra che così pare,che- additi il recato luogo

di Laerzio, ed ‘ancora per eſſere ſtato queſto tal genere di governo

più generale preſſo i Greci. . -.

LA diviſione degli stati delle Greche Republice, era per lo appunto n

nella maniera deſcritta nel terzo capo,cioè che ogni Città princi- DEL NV'

pale col ſuo contado formava uno stato dall’ altra ſeparato,-c benchè mLEER‘àÌî'

vi foſſero ſiate alcune popolazioni rendu’te‘in proceſſo di tempo gran- CHE RE_

~ch, nondimeno erano molto rare. L’ unico canone, per iſcemere le PUBLLCHE ,

independenti è quello delle Medaglie,come altrove ho accennato .

Onde trovandoſi alcuna Medaglia colla iſcrizione di alcuna Città,debbe

crederſi quella tale Metropoli. Siccome poi io reputo certo queſto cano

ne, e che ſolo debbe eſſerſi con avvertenza,per non ricevere come Vere

le menzognere,delle quali ve ne ha copia ben grande,così incerta coſa

ſembra il pronunciare le altre dependenti per la mancanza dalle Me

daglie , delle quali potè perderſi la memoria nel corſo di tanti ſecoli.

Su queſto ſistema,il Mazocchi numera otto ſistemi,o corpi di Repu

bliche della Magna Gregia, cioè la regione Locreſe che dal fiume

Alece giugnea ſino ai confini di Caulonia . Laregione Cauloniate

_ cqnterminale alla Locreſe . La regione sryllcríca, detta così dalla .

Città appell ata prima Srylleum, indi' Sryllacium, la quale ſembra an

*an

(x) Vedi jamblíc. cap, :7. ſeff. 130. e cap- 3. /èíh 132.



o3cucita avere formato un corpo di Republica distinta, del che ve ne ha'

più argomenti , e principalmente le Medaglie , ſe pure credere non

ſi voglionofalſate. La regione Crotoniata disteſa dal Promontorio La

cinio ſino al fiume Hjlia , di cui vi ſono frequenti Medaglie , ed ol

tre alle M daglie, ne ſono piene le Storie . La regione Syóarirana di

poi detta ”ria-tir, di cui ſi è ſopra fatto lungo ſermone , e ſi à eñ‘

ſaminato, ſe imperava a quattro diverſe Nazioni, ed a venticinque Cit

tà. La ſest-a ſu la regione Eraclecſe , dacchè quantunque Eraclea co

me altrove ſi è detto, stata foſſe nel principio Colonia de’ Tarcntini

nondimeno s‘i governò dipoi colle ſue proprie Leggi , come bene ii

dimostrano non ſolo le celebri Tavole Eracleefi commentate con pel

!egrina erudizione dal nostro Mazzocchi , ma ancora le molte Mc

daglie,che ſi ritrovano. Oltre a che, n’è ben degno testimone di que

sta independenza di Eraclea,il dubbio inſurto dopo la guerra Italica,

ſe accettare ella. dovea la Cittadinanza Romana inſieme colle Roma

ne Leggi , ovvero vivere colle ſue proprie Leggi , come dirò nel ſe

guente Libro. -

In ſettimo luogo, annoverare ſi dee la regione Metapontina,come

ben ſi rende chiaro dalle innumerevoli Medaglie’, che di quella Città

fi rivengono . E’ il vero però , che per alcun tempo ſu ſottoposto ai

Sibariti ſuoi ſondatori,che vi mandarono i loro Coloni.

L’ ultima è la regione Tarentina, che ſorpaſſò tutte le altre di

grandezza, e ſplendore , eſſendo molto veriſimile, che Taranto aveſſe

avuto l’impero di tutta quella Peniſola. -ñ‘

.Potrebbe a‘ queste ancora aggiugnerſi Petilia , e la regione Peti

liana.La quale quantunque ſia veriſimilc di eſſere stata ſottoposta a’Cro

toniati ſuoi vicini, nondimeno dipoi ſu libera così, come tutte le al

tre . Le Medaglie Greche di questa Città dimoſtrano, che ella stata.

foſſe independente dall’ altrui governo. '

` La regione Sibcrena annoverare ſi dee nello steſſo numero, rinve

nendoſi ancora di lei le Medaglie colla Iſcrizzione Siberenon.

Secondo questo catalogo dire ſi dovrebbc,-che diece state foſſero'

le Republiche independenti della Magna Grecia , ma nulla può dirſi

di certo,da che nel corſo di tanti ſecoli,ben potè ſpegnerſi delle altre

la memoria . Oltre a queste Città ſituate nella Magna Grecia, ve ne

avea di molte altre fuori di lei , di cui ſi trovano le Medaglie,come

. di molte Città ſopra deſcritte ho avvertito, dovendoſi avere ſempre

preſente la idea più volte avvertita, di eſſervi stata ne tempi antichi

in ogni piccolo tratto dl regione o greca foſſe, o barbara,alcuna Me

tropoli. il perche ſi rende difficile deſcriverne il numero determinato,

principalmente avendoſi rifleſſo alle molte cagioni, che hanno potuto

per lc catene di più ſecoli involerc cotesto genere di monumenti .

Ben può eſſere,che talune di eſſe per breve ſpazio di tempo ſi foſſero

in libertà mantenute, e che ſpenta ſi foſſe la memoria delle Medaglie

in tal tempo coniatc, o perche il ,Popolo conquistatore aveſſe voluto

can
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"Cancellare quel monumento della primieralibertà’; ovvero per aſtro

cagioni, che dalla lunghezza del tempo derivare ſogliono. Oltre a che .

v’ ha di molte Medaglie, delle quali non può leggerſìla Epigrafe, e

ſi può ſuſpicare, che appartengano ad alcuna. Ciità di cui altre non

mon ve fieno, ſiccome di molto Città ’appena una, o-due Medaglie ſi

'rinvengono . i i - ,

Ciaſcuna dunque di queste Città formava un corpo dall’ altra ſe

parata , avea le ſue Leggi distinte , traſceglieva dal corpo de’ſuoi Cit

`tadini i ſuoi Rettori, coniava le Monete collo impronta, ed Iſcrizzio

ne ſua propria,faceva guerra e pace,‘ e Trattati come far ſi ſogliono

dalle independenti Republiche . Quindi preſſo .gli antichi',celebri ſono

-le guerre fatte tra questi Popoli dello steſſo nome Greco , e-Greci iſñ'

tituti. Puo ſervire per` tutte le altre, l’eſemplo della guerra de’Croto

niati , e Sibariti, onde può ben prenderſi argomento dal 'gran vigore,

in cui erano allora le Greche Republiche di'queste regioni. Non v3

ha. certo eſemplo in tutta l’antica Storia della Italia di ſimile numer

ro di armati, quanto ſi legge in quella guerra , per taleñ motivo

riputato favoloſo. . -` -- a, . «.3

Io non ſaprei dire coſa veruna nè di certo, nè per conghietture,

ſe il Popolo del Contado ſoggetto ad alcuna Città aveſſe avuta parte

nel governo. Un tale dubbio riguarda così le Città Greche , come le_

altre della nostra Italia , e come coſa del tutto oſcura di-“buon grado

la tralaſcio. i ~-* -ÎI Nostri Popoli Greci ſerbarono il costume non ſolo de’ìPo'poli della" nr,

4 Grecia traſmarina,`ma può ben dirſi a tutti i Popoli comune ,"coſi De'Concf-z

me dirò altrove , dicelebrare i conventi , o fieno-Concili della Na— ‘-1 HELL!

zione . -L’ uſo era,che quantunque ogni Popolo col ſuo Contado ſor» ROKR…:

maſſe un governo independente ,.e dall’altro ſeparato, nondimeno‘ al- cfîusu'ì

lora che ſi trattava di alcuna coſa d’intereſſe comune., comodi goer‘ſii. `

ra intrapreſa contro de’. Popoli greci, allora tutti‘questi diviſi Stati

s`r raunavano in certo determinato luogo, per fare le deliberazioni in:

quella tale occorrenza. Del costume della Grecia traſmarina per riguàra

do ai queste raunanze, e'Concili della. Nazione,ſe ne ha frequente ri

membranza in tutti gli Autori Greci, e principalmentelſi ha ſpeſſa

ricordo in Polibio de’ Concili degli Etoli , degli Achei ,ue di altri.

Popoli, e Livio nella quarta Deca ove appunto-narraèla guerra ,che i*

Romani fecero. nell’ Aſia-,non ſolo ſovente -ſa rimembranza del Conci—

lio degli Achei, degli Etoli, ed altri Popoli della-Grecia traſmarinaf

ma ancora testimonia che dopo data generoſamente da’ Romani la li#

bertà a’ Popoli della Grecia (I) con-venta: gentium Cioitaturhque effi

baberi caeptas . Erano questi Concili appunto que’ che-ſerbavano il

nome della NaZione addetti unicamente a deliberare nelle comuni

occorrenze- , i
. l .i Hhh i '. - ‘iQum

. (i) Liv. Der- 4… Lib. 3. cap. zz. " .. ,i ñ i ſi

ñ*
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_- Quantunque questa tale .costamanza foſſe ſtata generale a' Greci

traſmarini , pure nulla può dirſi di certo ſe i nostri Greci l’ abbiano

. avuta ſin dal principio. Il Mazzocchi pretende, che una tale coſa

introdotta fi foſſe a tempi della fiera guerra, che fece Dionigi Tira

no di Siracuſa contro a nostri Greci,che gli ſuppone Popoli uſi a go

vernarſi con aſſoluta independenza ſenza comune deliberazione. Egli

fi" fonda ſu di Diodoro, il quale dopo aver narrata la ſpedizione di

Dionigi contro de’ Regini , e la tregua loro accordata , continova il

ſuo racconto‘ con queste parole (I) Interea Graeci areale-mes oram Ita

lian-,dum ad ſuor uſque fine: Dion/'ſii a'variriam Proceſſiffe 'videnr ,

fodere-inter ſe it’lofflublicum babendo concilio locum ſibi compararimt:

,Qua palio (9' Dioniſium ſe facile repreſſuros, O‘ cum *vicini: ſuis Lu

-CMÌSJ, a quibus etiam bello deflinebantur, stgna collaturor confida-ban::

ed indi -convertectutto il ſuo ſermone, nel deſcrivere la guerra fatta

da Dionigi a- Greci ltalioti. Adduce ancora in ripruova del ſuo ſenti

mento gli’ antichi Argomenti de’ Libri di Diodoro,ove più chiaramen

- 'ee ſi addita in quella occorrenza eſſerfi i Greci raunati-in un ſolo cor

po,leggendoſi; 'Ut Dyonifius Rbegium obſcderit. Ut Graeci in Italiam

mmm» Reip'ublieae -corpm 'coa'luerinh Ut Dy‘oriiſîur praelio 131801*

CCIQD- cooper-it ; quo: tamen ſine pretio dimiſir, C‘J‘ urbibus libere

flixÎLegibusuti permiſit.‘ Cauloniae, O* HiPPonii exridium , quorum

(Zi-ver Siracuſa: ;raduöìh De expugnatiane Rbegii, O‘ alii: ealamitari—

bus. Non ſembra però legittima la concluſione ritratta dal Mazzocchi,

dovendoſi conſiderare eſſere stata ne'tempi vetusti generale la uſanza de’

Concili ne-'Gr’eci ugualmente,che `ne’ Barbari, onde ſembra molto veri

-.')' -î-î ſimile eſſere ñella- allig‘nata ne’ nostri Greci , che` ben dire ſi poſſono de

l ‘ Eli altri vpiù culti.- Nè le recate, parole di Diodoro il contrario dimo

rano, le quali-intendere ſi debbono non già nel ſenſo,che allora per

la. prima. volta introdotte ſ1 foſſero coteste publiche raunanze, ma ben

s‘rche in quella occorrenza, percoſſe' le Greche Republiche, fatta una

iretta alleanza, idestinato aveſſero un luogo Per celebrarvi il çonven-ó

to della nazione ‘, forſe perchè prima non aveano luogo determinato,

erbiſognava in ogni oc'correnza stabilirlo . Quale interpretazione ſem—

brerà. più concorde al ſenſo di Diodoro , qualunque volta ſi avrà ri
fleſſo, che ivi quelloStorico *riferiſce allora vperrla prima volta stabilito

illuogo, e,non già le pubbliche raunanze. E nel vero, non mai può
orede~rfi,~.che itSibariti ',': i; Cotroniati celebrati noìnì‘aveſſero i Concili

dc’Ronli- loro dependemti, e compreſiñſotto quel-nome . Nè può ſugli

antichi*` Argomenti, diDiodoro fondarſilverun ſaldo argomento, quante

lete vi è l’ intiero testo. E l’unica ‘coſa,’che dir ſi potrebbe è uel

la, che laddove prima le raunanze, o fieno Concili de’ Greci ſi ace

vano dai-alcune regioni, che formavano nome collettivo distinto dagli

Miri, dipoi 's’ introduſſe, che da tutti que’ del greco idioma, ed origi

ne foſſero celebrati. .‘ * -
L'arC‘fttà in cui celebrare ſi ſoleaſinó ìle inditte raunanze della Nazione

, …5..-.-. - ;era

(I) Diça’or. Sialibaq.
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era Eraclea almeno dopo la guerra loro moſſa dal tiranno Dionigi',

allora che, ſecondo il riferto di Strabone (r) : pflegrinis in Bello. ”ſi

ſunt ducibus , e perchè nettampoco erano a que’ Duci ubbidìenti,perci~ò

ſu tale castigo loro‘dato da Aleſandro Moloſſo (a): ldeogue Alexander

communcm Graerorum [ralienſíum conventum ſoſemnem , quod de more

Heraclezze Tarcntinorum age-bari”, in Tburíorum fine: e.” odio inñTarenri

nos transfer-re adnirem,ad Acalandrum amflem, locum communíri juffít

in quo ea Concilirt haberennfr: Soggiugne_ lo steſſo Strabone : Idequ

quae ci max calamita: accidlt, ea Tarcntmorum malignitari accepm re

fc’rtur. Queste tali raunanze ſolite celebrarſi in Eraclea, da Strabone ſl

appellano ora colla voce di Panegyris, ora‘ con quella di synodus,vocí

finonime, onde ſi denotavano le raunanze ſolite farſi o per cagione di

determinato ſacrifizio, o per feste, giuochi, mercato ,o alcun pubblico

convito,e ſopra tutto per prendere le deliberazioni ſugli intereſſi comu

ni, il che ſolea per lo più farſi dopo compiuto il ſacrifizio . Ed i0*

credo per fermo,che ſoſſe stato a guiſa del commune Concilium de'Greci

( così dettto da Cicerone ( 3 ) e Giustino, e Strabone chiamato Con

cilio degli Anfittioni formato da undecì, o dodeci popoli della Grecia

traſmarina, tra’ quali furono annoverati, dopo la guerra ſacra,i Mace

doni. Non entro a pronunciare ſulla epoca della ſua istituzione, su

cui v’ ha differenza tra le Tavole Cronologiche di Arundelo , e Stra

bone; e ſolo mi basta dire eſſere stato giudice delle contenzioni de’po—

poli, come ci rendono certi i ſuoi giudicati‘ per le conteſe traÎPlateeſi,

e Spartani , tra’ Tebani, ed i Teſſali (4). Fu questo un Tribunale

istituito per dar riparo alle guerre inteſi-inc, ma poco giovamento nc

traſſero i Greci, eſſendo stati di continovo da quelle -inſestati. Forſe

il Concilio di Eraclea a fomiglianza del Concilio degli Anfittioni(4),

decideva le liti tra’ Popoli, per togliere la occaſione delle guerre, co

mecchè di ciò non vi ſia chiara testimonianza negli Scrittori.

Siccome dalla testimonianza di Strabone , può conoſcerſi di eſſere

stata Eraclea il luogo del comune Concilio instno *ad ~Aleſandro Epi

rota, così debbe dirſi dipoi cambiato il luogo di quellepubbliche rau.

nanze. Non v’ ha poi motivo da credere, che stato foſſe Archita l’i

stitutore di que’Concili in Eraclea , come opinò il Mazzocchi, non a

vendo cotesta openione altro fondamento, ſe non `quello di eſſere stato

Archita il Duce della Republica Tarentina, 'che è un argomentoſvago,

ed inconcludente. Quelchè ſia dell’ istitutore, egli è certo, ch’ebbe Era

clea il pregio di eſſere stato il centro in cui ſi raunavano i corpi delle

Republiche ltaliote,e quindi opina il Mazzocchi eſſere a lei derivato il

H h h.“z - . no.
(r) Straba Iíó.6. › . v

(I) Sti-ab. Lil). 6. i ì .

(3) Cicero”. de Invmr. Il!). 2. Giu/lino h'ó. 8. Strabon. [ib. 9.
(4) .Quindi. Inflrſir. Ora!. lil).5.cap.ro. , g - i, , - . ſi q

(5) Dal COHUÌÌO degli Anfittioni può vederli Pau/:mi: in Pborir.

* ~ o‘ì

i. -_‘..\.. j



’ i nome di Policoro‘, voce che nel greco’linguag io additava ampiezza di

campo. Per intendere il fondamento di queſta erivazione,fa egli di me—

ſtieri rammentarſì del coſtume delle Città Greche, forſe ancoracomune

'alle barbare,~di avere un campo deſtinato per gli giuochi ginnastici,per lo

caſtigo de’ rei, ed ancora per le publiche raunanze (1) coſtume , che

dalla antica età 'derivato, fu nell’ età barbariche ritenuto, con eſſerſi

chiamato Campi Marrü, o Maii que’ campi ne’ quali celebrare ſi ſo

leano i Comizj (z). Stima però veriſimile , che Eraclea in quella par

te, che riguardava il mare fia terminata nel luogo ora detto Policoro,

dal quale ſino al mare vi è tuttavia una immenſa pianura, un tempo

deſtinata per gli eſercizi non meno della gioventù , come per celeſi

brare iConcil) della Magna Grecia. Raſſoda la ſua conghiettura , con

-riflettere ſul nome di Meſocorum luogo a lei vicino, dall’ Anonimo

Ravenneſe deſcritto tra Taranto, e Metaponto, avviſandoſi di eſſere

ſtato dato a quel luogo il nome di Meſocorum da Aleſſandro Epirota,

quando circondò con muraglie verſo del fiume Acalandro il luogo ds’.

~ítinato alle publiche raunanze, avendo artificioſamente cambiato il _no

me primo di Polycom”: in quello di Meſbcomm, cioè Medirullmm

della Grecia Italica, per così denotare, che quel luogo era molto più

adatto, ed opportuno per le raunanze de’ Greci Italioti, che non l'

antico di Policoro. _Era di fatto nel mezzo de’ popoli, che raunare ſi

-doveano , che dire non ſi potea di Policoro ſituato nell’ ultimo della

ſpiaggia. .

' Se coteſto campo , in cui a cielo ſtoverto celebrare ſi ſoleanoComi-zi, le `feſte, i giuochi, e gli ſpettacoli foſſe ſtato circondato dl

'mura nulla può dirſi di certo . E quantunque Strabone ſopra citato

~narri , che ‘ſia ſtato cinto di mura da Aleſſandro Epirota quel luogo

vicino al fiume Acalandro deſtinato alle publiche raunauze , pure le

regole della Critica non ſoffrono, che da‘un particolare avvenimento

trarre ſl poſſa un canone in generale, avendovi potuta eſſere la cagio

ne del commodo maggiore, che ſpinſe Aleſſandro a quella tale . novi- .

(à, tanto iù‘, che Strabone nol dice chiaramente, ma tutto l’argo

mento ſi onda nella energia della voce greca, infelice miniera di ar

gomenti, ualunque Vol-ta non è aſſiſtita da altra particolar ragione.`

Rian ando nella mente queſte antiche uſanze delle Città gre

che , meco ſteſſo conſidero, che il tempo ſtruggitore di ogni co

ſa , non ha potuto in alcune eſercitare il ſuo impero , e mi avviſo ,

che ben- ebbe ragione il Montagna (3), di conſiderare, che le uſanze,

e coſtumi delle nazioni anche nelle menome coſe, o ſi ritengono,o ſi

~ ~rinnovellan0. Molti Campi, che a’ tempi de’ Romani erano publici,

oggidi ancora ſono tali, ed al Principe appartengono., come in altro

luogo renderò chiaro. Ritrovo ſimilmente in—alcune Città , che fuoÃt

i

(i) Può su ciò vederſi il Mazzocchi a’e Eſcl. N:ap.Díaflrió. r. da Caſtro Lac-.

milena canon”. t

(2) Vedi Du Front in *v- Czrmpì Marti-'

(3) .Manage. E ai: Liv. r. ”0.49.



di ogni dubitanza furono di Greci istituti eſſervi tuttavia un can-ich

ſpazioſo appellato col nome di Campo, che ſi ſerba ſenza eſſere colti

vato, e credo per fermo eſſere ſtato per ap nto quel campo, che a

ver ſoleano le Città Greche, che per eſſere ato publico ſ1 è tutta

via ſerbato nella stcſſa maniera. Nella Città dir-Bitonto mia Patria,

v’ha tuttavia un campo di circa un miglio 'di giro ora detto il Campo

di S. Leone , per eſſervi una Chieſa di un antico Monistero , ora de’

Padri Olivetani , dedicato a S. Leone. Di queſto campo ſe ne tro

Va ricordanza ſin da’ tempi de’ Normanni (1)e da tempo antichiſſimo

ſi è celebrata, come ſi celebra nel meſe di Aprile la fiera detta di S.

Leone , e può crederſi eſſere stato il campo destinato per gli uſi ſopra

additati, principalmente conſiderandoſi, che quantunque il Mazzocchi

rapporti a’ ſuoi Fenici la primiera origine di quella Città, e la deri

vazione del nome alle lingue Orientali, pure non può dubitarſi eſſere

flata dipoi di greco linguaggio, come il dimostrano le medaglie da

addurſi in altro Libro, alcuna delle quali è dallo steſſo Mazzocchi

addotta. ,

Quantunque le Greche Repubbliche ſi foſſero inſieme raunate ,

quando uopo era trattare di alcun comune intereſſe, pure in tutte le

altre coſe ogni Città prendeva le riſoluzioni, che le aggradivano .,

ugualmente che degli altri popoli della Italia dirò innanzi. Quindi ſi

~ vede

(I) E‘ questo Campo ora detto di S. Leone 'dístante dalla Città, inverſo la

parte per cui ſi va al mare Adriatico circa dugento paſſi , e 'l ſuo giro è a

un di reſſoz un miglio di forma rotonda. Da’tempi antichiſſimi in quel campo è

stata uſanza nel meſe di Aprile farſi la Fiera degli animali , da che quella de’Mer—

canti ſi ſa dentro il recinto del Monistero de’ Padri Olivetani , che nel fine dello

steſſo campo è ſituato. Ed è appunto quella Fiera della quale ſa ricordo il Boccac—

ci Giam’S. No‘vcÌÌJO. Ne’tempi antichi ſi chiamava ſemplicemente il Campo , co

me apparc da uno stromeuto del 1197. rapportato dal Conſigliere di Gennaro nel

Libro della famiglia Montalto HALáOÌ. ia., che contiene una donazione fatta .

Domino .Jr/umafio .Abbati Monaflerii, Con-vent” S. Leoni: de Bitonto Ordìnì:S.Beñ

nediflì, tommy”: ſucrcſſoribus in ”pm-,um domo: quatuor (Y Caſciano: dna: juxta a

Ììar domor, O' Caſaletto: diffi onafleriî; ubi Nundin” ſolirae anno qualióet celebrarí

cmſueverum, nec non dona-uit . . . juxta territorium . . . quod nomimrur lo Campo ._

Dipoi dal Monistero di S. Leone quivi eſistentc ricevè il nome del Campo di San

Leone,e cosìſi vede chiamato da Domenico Gravina Scrittore del decimo quarto ſecolo

allegato dal Muratori nel To.iz.Scriptor., quando narra la reſillenza,che fecero allora

i Bitontini al Palatino Principe di Bari,dopo aver dato il giuramento al Re Un

garo, le convenzioni dipoi fatte, e [e provocazioni alla guerra, quali coſe tutteicono fatte in Campo S. Leanir fo!. 643. : Et amato ?mie exerciru ſuo pervenff Br

Îuntum Civitutem magnum, C9' in Abbatia SMG} Leoni: Ionge parum a mom”: di

Hae Terme castramentatm fuit cum exercìm ſuo: e dopo narrati alcuni atti oſtili, ds

ſcrive la convenzione: (F deinde ”ifi per totum quinta” derìmum men/ir _Iulii anni

cjuſdem adſit eiſdem Cí'víbur Bitontínis Dominarum auxilíum Hang-aromi”, qui in Cam

po Sanffi Leom's, in quo ipſe Palatina: :mſi/ſit, eum appellem ad arma m campo.dipoi ſoventi volte fa men-Lione delle steſſo campo di S. Leone , e nella steſia storia

del Gravina al fo]. 613. ſi ha menzione di un Cam vicino a Comete: e non ho

dubbio alcuno, che cotesti fieno i campi, ne’ quali antiche Republiche celebra!!

ſoleano le loro rannanze publiche.
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ZZde 1a Republica Tarentina Eracleeſe, Regina ,_ ed altre aver fatta fi

gura ſeparata, così come fatta prima l’ aveano , e nella steſſa guiſa

molte altre Città avere battute Medaglie, ſegno indubitato d’indipen

te dominio. , .

N tale stato, e con questa polizia ſi mantennero le Republiche Gre

che per ſino alla loro decadenza , la quale forti nel tempo delle

conquiste de’ Romani più per difetto del governo, e dell’ordine, che

per forza del popolo vincitore. E di vero, ſe le Greche Republiche

aveſſero avuto un buon ordine di governo, avrebbero potute piucchè

i Sanniti fare reſistenza a quel popolo , come quelle, che formavano

un corpo molto più conſiderevole, ſe i vizi non l' aveſſero conquiſe ,

La Republica di Taranto,fu la prima a vedere il ſuo occaſo deriva

to dal luſſo de’ ſuoi Cittadini . Strabone, che molto inalza lo stato

fiorito di questa Republica nel mentre fu retta da Archita , così de

ſcrive il luſſo di lei: Sed citerioribm temporilmr, «uſque adeo lux”: cà

res ſecundas invaluit, ur Pim-er publica: fl-stivirates Per ammm T47

rentini celebrare-nt, quam dies ”mms babe: : ove. Strabone giusta la in

terpretazione di Eustatio volle intendere, chei Tarentini aveſſero

avuti più giorni ſestivi , che que’ che ora appelliamo di lavoro , ſul

che vi è ſimile memoria degli Atenieſi preſſo Senofonte (2.). Io però

crederci doverſi quel luogo di Strabone intendere per via di dire, cioè

che per additare il numero grande de’ giorni ſestivi,ſi foſſe ſervito di

quella eſpreſſione , che erano più le feste, che i giorni dell’ anno,ma

niera di eſprimere tuttavia in uſo nella comune favella. Uno de’mag—

giori vizi, che Strabone riprende ne’ Tarentini è quello, che comin

ciarono a fervirſi degli stranieri nelle guerre , come di Aleſſandro Mo

loſſo, Cleomene, Agatone, Pirro , ed altri . Il tempo, in cui perde

rono i Tarentiniz' la libertà, ſecondo Strabone, ſu ne‘ tempi An

nibalicí, credendofi dubbio quando ciò stato foſſe ſe nel principio , o

nella fine della dimora di'Annibale in Italia, che occupò lo ſpazio di

’anni quindeci, non eſſendo ritornato in ſua caſa, che l’anno di Ro

ma 550. Nonmi ſembra però eſſervi luogo a dubbio alcuno,eſſendo

ben noto dalla Storia di Livio, che la Città di *Taranto fu preſa da

Fabio Maſſimo nell’ anno 544.. ne’ tempi per appunto Annibalici ad

ditati da Strabone, ed allora paſſata ſotto il dominio de’ Romani do

vette perdere quella libertà, di cui erano cotanto geloſe le Greche Re

publiche.~Qua tempo corriſponde alla decima, non già alla nona ge—

nerazione dopo Pitagora, come* molti opinano.

Dintorno allo steſſo tempo, fu la perdita della libertà di Cotrone .’

Cotesta Città, che come ſi è accennato,era stata ne’ tempi antichi così

fiorita nell’ anno 538. di Roma era ridotta alla metà ,‘ tanto che ſcri

VG

(l) Str-vba [ib-6.

r (z) Vedi ſu questa interpretazione Cauſabono ſul ”I.6

<`a~`ñ<~



ve Livio (I) : U755 Croto murum i” circuit” Patente”: XH- pdſſugnm

[labuit ”nre Pflyrrbi in Itfllíflm adventum, pol} ’vastitatem eo bello fa

&am,-vix dimidia habitabarur: e però il fiume, che prima era nel

mezzo della Città ſcorreva al di fuori (z): Adeo multi; magm'ſgue

cladibm affliílamfl” omnis datati; minus 'viginti millia ſupereſſent.Ed

altrove più coſe racconta dintorno alla deminuzione di quella Città, ed

-ivi ancora narra la ripugnanza de’Cotroniati nel ricevere la colonia

de’Bruzì, ed i loro costumi, o leggi vdi ſopra accennata. La deſola

zione della Città di Cotrone avvenne nell'anno 539. allora, che furo

no j Cotroniati perſuaſi da’ Locreſi a trasferire la loro abitazione in L0

cri (3): Im Crotone exceſſum, e/Ì, Locros omnis multírudo abc-um: co

me lo fieſſo Livio narra.La deduzzione della colonia Romana in Co

ttone avvenne nell’anno 559.

Locri ancora famoſa Republica Greca vide alquanto dopo l’ oc

caſo della ſua libertà . Ella nella maniera deſcritta da Livio ſi re

ſe alla parte de’Cartagineſi, ed ottenne da Annibale condizioni molto

(que come lo steſſo Livio narra (4.):L0c‘renſibus juffu Annibfllis data a”

ur liberi ſuis legibus ’vi-vermi; Urbs Prw-iter, (9‘ port”: in paraffina

Lowe” tum effenr, ſocieta; eo jure staret, m‘ Poenus Locrenſc’m, L0

' crew/i que Poenum Pace, ac bello ju-varet: dipoi nell’anno 54.9. ſu pre

ſa la rocca da’ Romani (5), ma indi a poco `fu a’ Locreſi restituita la

libertà (6). E’ ignoto il tempo in cui abbiano goduti di questa taleli‘

-bertà, o ſia autocrfltia, non‘ eſſendovi memoria di eſſerſi quivi dedot

ta colonia; quindi opina il Mazzocchi, che negli ultimi tempi quan

do le coſe tutte ubbidirono al Popolo Romano, anzi per dritto di mu

nicipio, che per quello di Colonia paſſata foſſe Locri nella poteſtà, e

dominio del Popolo Romano , e come reputo veriſimile, ciò ſu dopo

la guerra Italica, allora che per conſeguire il dritto della perfetta Cit

tadinanza Romana, quaſi tutte le Città federate cambiavano condizio

ne . -

Inquanto alla* celebre Città di Turio,ſe ‘il luogo di Livio ſogget

to non foffe ad ammendazione, ben noto ſarebbe il tempo in cui era

ſotto la poteflà de’Romani,’ſcrivend0 Livio in questa guiſa dell’ an

no 540. (7): Eodem tempore in Brutiis ,_ ex duodecimfçpzflis, qui/m

”o priore ad Poenos dejìwerflnt, Conſentmì, (9* T/flmm m fidc’m po

uli Romflm' redierum: ove il Sigonìo in vece di T/mrim' legge T e—

-rinei, e tale ammendazione è approvata dal Mazzocchi. Qualora ſi

voleſſe leggere Thin-im’ giuſta l' antica lezione , nè tampoco noto ſg

re ~

(I) Liv. dwg. [55.4.. capa.

(2) Li-v. deag. lib.4' capa.

r (3) Liv. dec.3.lìb.4.cap.r.

’(4) Ii-u. dwg. lìb.4. capa.

(5) Liv. det-.3. lib.9. cap.,6. O‘ jèq.

` (6) .Li-v. deus'. lìbſſ), 'cap.16. -

(7) Lí‘v- deag* [56.5. capa. '
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ëbbe il tempo in cui peWennero nella potestà del Popolo Romano;

poiche Livio ſl ſerve della parola recita-rum , che dimostra eſſere stati

ſotto quel dominio. Strabone deſcrive in queſta guiſa la varia fortuna,

de’ Turini (i): T/mrii longo tempore flmma ”ſi ſecundfl , tandem a

Luc/mis in ſer-vitutem redaéîi ſun:. La prima perdita dunque che egli

fecero della libertà fu per opera de’ Lucani, che gli riduſſero ſotto il

loro ſervagio . Le parole ’che ſieguono, onde ſi deſcrive la coloro ſog

gezione a'Romani,ſono ſiate diverſamente interpretata . Silandro le tra

duce in queſta maniera Tarennmſque cos opprimennbus ad Romano:

confugerunt. Il Mazzocchi interpreta il luogo di Strabone in que

ſta guiſa: Poſh-a cum Tan-mini illis eripmffent ( cioè aveano tolto

Turio a’ Lucani)T/›urini ſeſe Romani: permiſerunt. SoffiegueindiStra

bone il racconto con dire: ,Qui Tburiis ’va-'de imminutis colonia; 'ms

ſerunt, urbemque copia: tranſnarhina-verunt .* e il Mazzocchi ( 2.)

crede tale Coloniadedotta nel 559. .

Crollaronotutte queſie celebri Republiche per gli vizi, ma plù

che da’ vizi ſu la loro rovina cagionata dalla mancanza della idea

dell’ equilibrio, da che ſe a tempo aveſſero ſaputo fare argine allaRo—

mana potenza , non avrebbero veduto l’occaſo della loro libertà nel

loro maggior vigore, come nel ſeguente Libro darò a divedere.

Delle altre Greche Republiche Italiote., non {è ne ha certezza nei‘

gli antichi del tempo in cui decadettero dalla loro libertà, e paſſaro

no ſotto il ſervagio del Popolo vincitore. Può però crederſi, che nel

quinto ſecolo, quando i Romani ſi reſero della intiera Italia Signori ,

ſoggettate aveſſero al loro dominio ancora quelle piccole Republiche,

che forſe tralaſciato avendo il lodevole istituto di formare colle altre

Greche'Città un ſolo corpo in occaſione di guerra,diedero il commo

do a' Romani di manometterle con piccola fatica, quantunque dipoi

nella dimora di Annibale forſe nella luſinga di ricuperare la perduta

libertà, ſi foſſero piegate alla parte di quel prode Cartagineſe, cui la

fortuna nel principio ridente ſembrava ‘di promettere l’ impero della

Italia. La perdita della libertà portò ſeco il diſuſo del greco idioma,

rimasto ſolo ſecondo Strabone in Reggio, Napoli, ed Eraclea come

dirò altrove. . ~.

CA;
(I) Stub. IMA. a

(2) Il Mazzocchi in ripruova di ciò Celica. 1, x8' adduce L. . rà" .che laſcio ad altri il diſaminarlo. 4' fi 5 w ’ ’4" 53
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c A` P o VII."

Del Governo delle altre Cin} del! balia

Cffliberina.

U’antunque rariſſime fieno le memorie dall’ antica eta tramanda

te, dintorno alla economia del governo delle Città barbare della

nostra Italia, pure da que"piccioli ſpiragli , che luccicano dalle Ro

mane Storie , in 'occaſione de’ racconti delle guerre di quel Popolo , e

da altre' memorie ſparte , può formarſene alcuna generale idea .

Dipende questa tale conoſcenza-in parte non piccola dalla determina

zione del ‘governo più antico introdotto nelle ſocietà civili, ſu cui vi

ſono tanti opposti ſentimenti, quanti ſono i generi de’ governi. Al—

cuni ſostengono il governo re‘gio eſſere stato il governo più antico ,

come immagine della potestà paterna ſurta colla creazione steſſa dell’

Uomo. Fu questo ſentimento da molti antichi inſegnato,adottato dall'

Autore delle lettere Perſane (I) il quale non ſolo costituiſce il over

no monartico degli altri più antico ., ma ancora volle , ſenZa onda

mento alcuno, attribuire a’Greci la origine del governo di Republica,

da’quali crede eſſere stato introdotto in Italia, e ſulla ſuppoſizione,che

gl’ Italiani fieno andati a .popolare la Spagna, e gli Spagnuoli la Be

tica ,,e- ’l Portogallo, opina eſſerſi in questa maniera disteſo il gover

no di Republica . Coſe tutte capriccioſe fondate ſulla falſa credenza ,

di eſſere state da’Greci nel principio' le regioni della Italia popolare , che

da più tempo innanzi erano state ſedi di Fenici, e ſu molte altre ſallaci

openioni , che non è quì luogo di porle a diſamina. Altri per contrario

ſostengono,il governo più antico eſſere stato quello di Republica, come

governo più uniforme al pendio della nostra mente, ed all' orgoglio

` umano,che' non ſoffre di buon grado l'eſſere ſoggetto all’ altrui impero.

Se la determinazione dell’antica polizia doveſſe dipendere dalla deciſione

di questa conteſa,molto malagevole coſa ſarebbe, il potere dire coſa di

determinato . Le ragioni,che ponderar ſi poſſono dall’una parte, e dall'

altra , ſono molte., e di ſommo peſo,e capaci a mantener dubbia la mente

degli animi rifleſiìvi.- Sembrano non pertanto queste tali conteſe ſimili a

quelle degli Scolastici ,che ſu de’poſfibili, figurati formano i loro argo

menti,per ſostenere le opposte ſentenze. Il contendere ſul governo più

antico, pare coſa del tutto ſimile alla contenzione intorno alla sta—

-gione in cui fu creato il Mondo, non degna di uno ſpirito rifleſſivo,

che ben conoſce eſſervi nello steſſo tempo ne’ diverſi climi tutte le

flagioni . E nel vero,lo steſſo può dirſi ſul fatto del governo più anti

co, potendoſi credere varia la polizia nelle diverſe popolazioni, che ſi

formavano. Gli accidenti, e le avventure, onde i governi dipendono,

produrre poteano ugualmente l’ una forte,l che l’altra di governo. La

i 1 con—
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gontroverſia non può-cadere ne’primi tempi della ſocietà dimestica,in

cui eſſere doverono tutti‘ſotto l’impero paterno, entra bensì dopo la

diviſione delle Famiglie, quando ſi formarono le prime ſocieta civili;

onde riducendoſi a questo punto, pare che non poſſa costituirſi veru—

na rÎegola gene-rale. Se coloro , che istituivano alcuna ſocietà civi

le nel principio erano stupidi , e_ timidi , e tra eſſi vi avea alcuno

di maggior Vigore, ed ardire, ben può crederſi, che il primo stabili

mento stato foſſe di governo Monaſtico . Ma ſe al contrario coloro,

onde 'quelle prime raunanze ſi formavano, erano di uguale ardite

e valore, ogni ragion porta a credere di eſſerſi tra eſſi stabilito il go

verno di Republica DCmocratica , in cui ognuno aveſſe uguale auto

rità, e dritto di tr’aſciegliere coloro , che a certo determinato tempo

doveano aver cura delle pubbliche facende . Che ſe figurare fi voglia

di eſſervi stati alcuni più vigoroſi,e dl maggior conſiglio che gli altri,

allora credere fi debbe istituito il governo aristocratico .

[I.

DELL’AN

TlCA Po

TrsTA’RE

GIA.

INquanto alla origine della potestà Regia, vi ſono graviſſime conteſe,da~

che molti non ſi acchetano al ſentimento di crederla derivata dalla

potestà patema,conſiderando, che eccetto i Romani), preſſo le altre Na

zioni, non portava il dritto ſulla vita de’ſigiíuoli, ingegnandofi di recare

riſposta al fatto di Abramo in varie maniere. Onde in molte, e di

verſe openioni. ſono ſmagati, e v’ ha chi ne 'attribuiſce la origine al

ſupremo Nume, ‘igurando la maestà come un Ente ſeparato,ñche s’in

fonda. Il quale ſentimento ſostenuto da moltí,_ed inſra gli altri dall’

Ornio , è derivato dall’aver preſe le' voci astratte per coſe reali,edall'

aver creduto, come particolare conceſſione, il general concorſo della

Divina provvidenza, dalla quale riconoſcono iMOnarchi la loro pote

stà, come coſa all’uman genere giovevole, 'ma non debbeſi perciò ſup

porre una particolare conceſſione , come iſpiegherò in altro Libro . l

Monarcomici,ed infra gli altri il Loke, non altra 'legittima fonte cono

ſcono della potestà Regia, ſe non quello ?del conſenſo de’ popoli ,ſe

`quindi credono ricavarne le concluſioni in loro prò . Ma vIo reputo

inutili queste conteſe, avendo per ver0,che nella unione di più fami

glie, il governo dovè eſſere Aristocratico, e che dipoi per maggior

tranquillità ſiconferl ad un ſolo, a cui la Divina .Provvidenza negli

Oracoli delle ſacre carte,ha comandato di* dovere eſſere ubbidienti i

ſudditi. E nel vero, il più antico‘governo, che ſi rinviene nelle Sto

rie è quello di Republica' , el governo di un ſolo debbe crederſi de

rivato dalla riſcelta, che feceano di alcun uomo maturo, e di ſenno,

per decidere `le controverſie di que’ della moltitudine raccolta inſiemc,

e per guidargli nella comune difeſa contro a coloro,che involare vole

vano le produzioni delle loro industrie.Tale fu l’antico ſistema di tut

tti,i Popoli,-anche dell’Aſia , che prima delle altre ricevette il g0

Verno Monartico , tralígnato- indi in governo diſpotico, e su ciò deb

beſi evitare l’errore di coloro, che coll’eſemplo di Abramo, e degli

altri Patriarchi vogliono credere il più antico governo eſſere statì)

que ~

ha…
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uello di un ſolo, non avvertendo, che coloro erano capi di una ina

amiglia compoſta da più ſe‘rv-i , dovechè la origine delle ſocietà civili

compoſte da più famiglie inſieme umte, ritrarre ſi dee da altra fonte.

La ſteſſa Storia' Sacra ci rende ammaeſtrati, che fino a Saulle il go

verno degli Ebrei fu regolato in forma di governo Ariſtocratico,forma.

to da ſettanta ſtabiliti dañMosè, onde ſi formava il famoſo Siuedrio .

E’ il vero, che quella nazione ſu per quel decorſo_ di tempo ſotto il

governo Teocratico, alla quale lo ſteſſo Sommo Iddio ſìjdegnava dare i

reſponſi de’ fuochi , e ſi era degnato dettare le Leggi nell’ Oreb, e

nel Sinai, tuttavolta però la eſteriore .forma- di quel governo era di

Ot‘imati , e non fu che Saulle ll primo Re ,- chieſto dagli

fit 'n Ebrei, che il defideravano’, per averlo così, come lo aveano le vi.

cine nazioni. Nel ponderare le antichità biſogna ſveſtirſi le immagini,

che ſi deſtano delle nozioni preſenti delle voci, e però è una groſsez

za il credere regio il governo degli antichi popoli, ſol perchè ſi ha

ricordanza de’ Re nelle loro istorie, dovendoſi avvertire,che ſotto quel

nome altra nozione non era. racchiuſa, ſe non quella di un _capo di

libero popolo, il cui impero era ristretto tra'co'nfini anguſti di piccolo

paeſe, e di poteſtà limitata.Qumd1 nputare ſ1 debbono come Magiſtra.

ti, e condottieri di Eſerciti , anzr che come Sovrani , e non ſolo non

erano indipendenti‘ , ma ſoggetti al popolo. D} queſta condizrone fu.

rono i Regni dell’ Aſia ugualmente,_cbe quelli della Europa . Ariſto

tele deſcrive la condizione degli antichl _RC, ed aſtſÌbUiſCe loro tre

cure,-o fieno uffizi, cioè di fare i ſacrilizpagli Dei, di eſſere condot—

tieri degli eſerciti, e di ministrare la giuſtizia a l Popoli, avendo così

ſcritto (r): Quartu?” genus Monaçbme Regqlzs compleffrtur illas, quae

fieroicis temporibus florueruut, quibus .Populi haute.ſua parebfmt, quae

gue eran! arriae, (9‘ legmmfle. ;fo1 8mm prtmf de 'multttudine be

nemeriti flîiſſent , *vel trade-”dts arrtbm' , 'vel Bellis gereigdis, aut quia

ſolum ”grumque Praebuiſſent, Reges a ‘volunterus _rrealmntur, Regnum—

gue quod obrinuerant, ſuis-‘libera, Posterfs ”gdr-[mm . Eroe autem

penes eos (9‘ imperii bel/rei, (5* ſuertfielorum,qufle moda ad Sacerdotum

partes pertinem, urbitrmm ac pote/Ìas- Tum PTOPÎL’Ì’C!! controverſia; di

rimebflnt. Il perchè lo ſteſſo Ariſtotele ivi pareggia l’impero all’ auto

rità, e cura di Padre. Più chiaro di Ariſtotele nell’ additare la cura

degli antichi Re è Dionigi d’ Alicarnaſſo che così ſcriſſe (z) :

.A principio omnibus Grfleciae _Cf-viratibus ſui era”; Reges . . . . diu

gue regnfltum efl certis conditfombus , ſicur apud Lamedemonios .

Era il Regno de’ Lacedemoni ſoggetto ed agli Efori , ‘ed al Po

polo , che aveano l’ autorità di far condurre il Re nelle carce

ri, e dare loro il castigo . Più chiaramente lo ſteſſo Dionigi addita

la. dependenza degli antichi Regni, allora che reca la cagione, per cpi

Iii z u

o i (I) .Ari/Zoteſ. de Republ. Lib. cep- 14. ` a i

.(2) Dìoníſ. .Alien-7140". .Andy. ib, 5. verſo il fine. , o 4….
l
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tale potestà abolita (I) . Cm” 'vero inríphcnt ”annulli pier-,que e;

ſu” libidine agere, Populi id ”eng firenze: , Regia”; Reipublirae fl”

mam ableverunr.

Ovunque fi volga lo ſguardo, ſi trovano preſſo gli antichi ſegni

molto evidenti della limitata autoritàcdi que’Rettori, che venivano col

nome di Re fregiati in quella steſſa Aſia, in cui dipoi fu così gene

rale , e disteſo il dominio diſpotieo, che ivi tuttavia vige. In Atene

vi furono i Re, ma erano ſottoposti al Popolo,e non in altra manie

ra conſiderare fi poſſono, ſe non come un Magistrato deſtinato dal P0

polo, che gli era ſuperiore-Se ne ha di ciò una chiara teſtimonianza

preſſo Euripide , nella cui Tragedia intitolata Supplices così Teſeo

favella : Liber-11m eſſc ſum” Ci'viratem , quippe quae non plane regarur..

ab uno *via-o', fl~d in qua Popular regna:: Nè può crederſi, che abbia

ivi favellato da Poeta , tra che nelle coſe riguardanti quel costume,

i Poeti favellano come gli Storici, non eſſendo questo l’ oggetto

delle loro invenzioni, ed ancora per vederſi colfatto avverato queldet

to, avendo poco dopo gli steffi Atenieſi' eſpulſo Teſeo della lono Cit

tà, e costrettolo a riſugire nell’Iſola di Scio, e 'quivi ricoverarſi, come

in un ficuro porto. La continuazione della Storia della Famiglia di

Teſeo, vieppiù conferma la grande autorità del Popolo, avendo gli A

tenieſi alcuni anni dopo richiamato il figliuolo di Teſeo,e la famiglia

al Regno, ma dipoi perchè il nipote dello steſſo, chiamato Timoteo,

isfuggiva di fare la ſingolar tenzone con Santo Re de’Beoti , il costrín—

ſero di nuovo a cedere il ſuo luogo a. Melampo , che felicemente la

ſostenne. -

Nè puo dirſi eſſere stato tal ſorta di governo particolare degli A-ñ

tenieſi, offervandoſi della natura steſſa il Regno negli altri Popoli dell’

Aſia, che non furono così culti,-come gli Atenieſi. Gli Argivi erano

ſotto il governo chiamato Regio, ed aveano il Re, ma nol conſidera

vano come indipendente dal Popolo, anzi per l’ opposto ſenza veruna

rivolta, il Popolo eſercitava ſul Re i dritti del ſuo imperoznè il nome

di Re,di cui .era rivestito Stenelo,potè preſervarlo dalla ſuprema au

torità del Popolo, il quale lo ſpogliò del Regno , el conferi a Da

nao, per rimeritarlo dal beneficio recato al Pubblico, in aver additare

le fonti dell’ acqua in una regione ſitibonda, allorchè vi avea tanta

penuria di quel neceſſario elemento. Col rivolgere le antiche memo—

rie de’Popoli,ſi vede con quanta ragione aveſſe ſcritto Cicerone, chei

Popoli quando ordinarono una Republica (z).ſus ſemper quaſi-verun:

aequabileíſpiegando d’intendere per dritto equabile quello, che fi ſegui

tava, ſe lo ſiimavano buono,in altro caſo ſi ſervivano della loro pote

ſtà, e coſiringeano il capo a ſpogliarſi delRegno,ed o ſostituivano al

tro in .luogo di quello, ovvero cambiavano la forma della Republica

Qùanto generale pstata foſſe un tale ſistema fi ſcuovre, non meno dal

G*(r) Diani/I Antiquir. Lib. 5*. nelfine. ' g

(7.) Ciç. 2.de Oflir, rap. 12,.



. 38;?

'general linguaggio degli antichi, che dallo ſteſſo nome di Regno Eroico,

col quale questa tale ſorta di Regno veniva additata, come introdot

xta dagli Eroi, primi Rettori de’ Popoli. . g

Oltre alla testimonianza diAristotele, e le altre recate,che ci at

testano tale ufficio de’Re de’ tempi eroici, vi ha quella ancora di He

i‘odoto, che gli deſcrive come arbitri, e giudici delle controverſie (i).

con cui è c0ncorde Giustino, quando ſcriſſe: Arbitria Principum pro.

Legibus erflnt: parole che’mal da alcuni ſi adattono al governo diſpo

ſito, quando che non altro volle intendere Giustino, ſe non che nel

tempo, in cui non vi erano Leggi ſcritte, il ſentimento del Principe‘

era in luogo di Leggi, come ſi costumò anche in Roma ne’primi

tempi de’Re, coſa che non ha ſomiglianza veruna col governo diſpo,

tico, e dimostra uno degli uffizj de’ Re eſſere ſtato di decidere le liti._

Le ~Sacre Carte ci additano ſimile l’incarico di coloro, che facean:

le veci de’ Principi, e Rettori de’ Popoli , i quali prima erano ap

peliati Giudici, avendoſì riguardo a queſ’to ministero di rendere giustizía ,1

.cui era congiunto l’altro di eſſere condottieri degli eſerciti, come;

ſi :ſcorge da un intiero libro intitolato de’ Giudici. Di Samuello

fi ha ricordanza, che non potendo da ſe eſercitarei Giudici, ne

commiſe l’eſercizio a'ſuoi figliuoli, de’ quali ſi dice (2.) non am-ñ

bulflbzmt in *viis Parri: , ſed` muneribm capri; per-verrerunt_ ju: y,

O' judicium . E perche in quello fieſſo tempo -Naba Re degli Am~

moniti avea preparata la guerra agli Iſraeliti (3) , però gli Ebrei deñ‘z

:liddrarono il Re: Rex eri; nobis ( diſſero a Samuello ) ur ſìmm 210:,

guoque ſir‘ur 0mm: gente; , (9‘ judicabi r no: Rex ”ofler . .<30‘ pugnabit bella flaſh-a . Le quali parole del Sacro Testo forma

no la immagine del Regno al tutto conforme a quella deſcritta da

Aristotele , vedendofi, che gl' Iſraeliti per appunto deſideravano il Re

per giudice delle IÒro controverſie , e’ per duce, e condotticre nelle

guerre, ed all’incontro non volevano i Giudici per la loro mala con

dotta , onde fa di mestieri credere eſſerſi allora renduta la dignità Reale

più eccelſa di quella de’Giudici. Quindi, eſſendo ſurta l’autorità Re

ia per ſpontanea volontà de’ Popoli, almeno per la più parte, non

ga meraviglia il vedere, che tal volta non altra cura aveano alcuni

Rc, ſe non fuori de’ confini della Patria , come l’attestò Ariſtotele :

Extra fine; Patrice rerum bellicarum adminiſtratianem, C9' ducfltum

ſolum tenere” . Del che ve ne ha un eſemplo nel libro de’ Giudi

ci , ove fi narra , che i Galeoditi costituirono Jeſte Principe per eſ

ſere loro capo perpetuo, o ſia Duce nelle Guerre contro del’Ammo—

niti (4). Così ancora preſſo gli Americani, (5) in cui cofiumi riguñrgare

, , eb—
(1) Hrvdſiat- Lib, l. Cap. 90.

(2) Reg. 1. 8. 3.

(z) Regan. 8. ac!.

(4) Iudz'c- H- 5.

(5) .Lo/ee Comm'. civil. :li-cp. 7.

a'.
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ſi. debbono come un modello di que’ dell’ età vetuſ’ca ; non erano i

Re, che Generali di Armate, i quali durante la guerra aveano un aſ

ſoluta potestà, ma in tempo di pace aveano piociola parte di dominio,

ed tina .ſpecie di ſovranità ‘di molto limitata; _ ,

Da questa :cognizione ſt ſcuovre il motÌVO, per cui;Aristotele at

tribuì la origine de Re eſſere avVenuta nella Città picc’iole per man

canza di conſiglio(1), poiche realmente non altra era la loro autorità,

ſe non di un mero conſiglio, e la loro potestà, non ſolo era ristretta ad

alcuni determinati incarichi, ma era ſubordinata al Popolo, in cui riſede

vat ’il/:dritto di maestà .’ La quale in alcuni Stati veniva eſercitata ſu

de’Re in forma di perfetto giudizio, come in Iſparta, il cui governo,

cornechè dagli .antichi- ſ1* deſcrivacome, Regno perfettiſiimo, pure

la-stdria non ſolo ſomministra `molti eſempli di Re condannati alla

morte , ed all’ eſilio , ma ancora e’ istruiſce di eſſervi stato un Magi

strato chiamato degli' Eſori, che in forma di giudizio procedeva

contro de’ Re, e dava loro il dovuto compenſo, anche per lieviſſimi

delitti contro alle Leggi. La potestà de’Popoli non era ristretta ſoltan—

'to -al'dritto ſulla perſona-de’ Re, ma~potere cambiare la steſſa for
ma del regno, come il dice a chiare note, e Cicerone (z) , e Dio-ì

nigild’ Alicamaſſo , e ve ne ,ſono continui eſempli nell’ antica

Storia. ’ - \ ' - ñ ` ..i l ñ

‘ Quindi da ciò s’intende quel linguaggio degli antichi Platone,

Aristotele, e .Polibio, che ſcriſſero la miglior forma del Regno eſſere il

mi1i0,'i-n cui vr fost'e parte ,della Monarchia, dell’Oligarehia , e della

Democratia (3), nella quale maniera eglino aveano per vero, che Re

gno foſſe quello in cur non già tutto il governo foſſe in potere del

R—e, ma bensì la parte maggiore , dipendente nondimeno dal `Popolo ,

dacchè altramenti ſarebbe stata coſa ripugnante ne’ termini, preſi giusta

la preſente nozione, ſe conſiderata ſi foſſe la Monarchia miſchiata

coll’imPero delv Popolo, e degli Ottimati, ſembrando questa tale ſorta

di governo di Republica, ,anzichè monatico,'quantunque- anche oggidl

vi ſienodi questo genere il Regno d’lnghilterra, e di Polonia . Pote

ſono _non però 'gli antichi più generalmente ciò dire, perchè aveano per

vero, che in tutti iRegni la potestà Sovrana era preſſo il Popolo, ed

il Re non era che il primo Magistrato .ñ Il Perchè fu graviflimo l’er

rore del Salmaſio, (4) che non riconoſcendo laipotestadel Popolo sù i

Re isteſſi ne i' tempi antichi, volle attribuire‘ la; pbt‘està- aſſoluta in quei

tempi‘, in cui era ſeonoſgiuta": Non dovea egli formare-argomento ſulla

la' di’stinzione de’ governi fatta dagli 'antichi ,‘ma' 'per l’ Opposto do

vea da' `;quella -steſſa riconoſcere-,ñ che-gli antichi,ſotto nome di Re,in~

rendevano il primo Magistrato ſottoposto all`autorità del Popolo. Nè il

l diſc

(l) Ari/lot. Politíe. Lib- 3. cap. 2. .

(2) Cirer de Offir. Lib. z. Cap. 12. Diani:. Alirarnaſfi líb. 5. Bay; ulr.

(3) Polib. [ib. 6. cap. r. (’9' rap. 8. Flat. de Legibu: Lib. 3. Ariſton!.

Lib. z. cap. 4 r

(4) Salmafiur in deflujiane Regia Cap. 6. pag- 2.73.
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dire…còl -Salniaſio, che i; Re di Sparta, ed altriëfali erano Re. di noriiiî

e non reali,.proſcioglie il nodo, eſſendo ovvia la riſposta, che ñſe quei

non eranol Re, ſecondo il ſistema -del Salmaſio ,. .erano non pertanto

~R`e,giusta la nozione, che allora a tal voce era attribuita . Azristotele/

che ben potea ſapere qual foſſe il penſare degli antichi sù- queſto pun

to, da il nome di Regno alla Republica de’ Laconi (i), e Platone,

Polibio, -ed altri commendarono molto quella Republica, per ëſſ'erſi

mantenuta nello stato in cuifu costituita. ' “‘

~- ‘ E .’l vero-,ehe gliAutori de’ſecoli ſeguenti,al‘lorch`e del 'govërnozre

gio ſi era formata idea 'più augusta, chiamarono questi Re;piuttosto-dzi no

me,che d’ impero, come Cornelio Nipote, che ſcriſſe de’Lacedemónir (2;)

-Dnos /m/miflZ-chger nominev magis, gnam *Mapei-io: ed altrove: Lamth

nmnins Age/ila”; nomine non pote/hire fuit Rex, ſia”: meter} Sparta”) -,

nondimeno da questi Scrittori posteriori non puo formarſi la idea de

gli antichi Regni, avendo eſſi ragionato con quelle idee,che ne’ loro

tempi allignavano. I due diverſi, e delle volte opposti ſignificati della.

voce Tywznnur,dannov a ‘dividere,aver eſſi avuta del Regno idea diffor

‘me dalla preſente. vDelle Volte ſi trova la’ voce Tyrannus uſata nel fi

gnificafo di Re , eMonarCa,m‘a le più ~volte in- ‘ſenſo di ‘ingiusto uſur

patore, come ve ha ‘moltiſſimi eſempli preſſo 'gli-antichi , .tanto che

Polibio ne da del Tiranno un peſſimo ritratto,avendo ſcritto (3'): Non

ipſum tantum air fuiſſo Tyrflnnum ;_/èd etiam tymnnir._majoribus or—

~t”m: ,qua criminimtemnjor’, anr'gra-vior ‘ne fingi— quidem flzcile poſſìt .
Nam i ſum Tyranni nomon, ſummne impianti; ſigngſificationem ceajun

(Zam aber .' injurias ſrelerzrqnevomnín' compleflens'-,"quae- inter nomi.

1m ſolenr *ver/*ari: La origine di cotesto vario"ſignificato, per appunto

derivò dalla primiera indole e condizionexdel Regno , `in vigore delle

quale ſi aveano per ingiùsti' uſurpatori-tutti _quei ,._che la‘ p‘otestà aſſo

-luta,con indipendenza_ dal Popolo, ſi arrogavano', ñe però ia‘ voce-.prima

addetta a ſignificare il‘ Re- leggi'ttimo,~* fu traſportata ’a ſignificare l’in

~giusto imperante. -A tale mia ‘idea -CÒr-riſponde aîc‘ape‘llo quelche `ſcriſ;

ſe Demostene (4): RÒLWTyrmnm mnís-libgrmflzinimimèó,?CT Le*

gióus e/Z comm-im Nella’ide'a‘diì quel grande,0ratore lo steſſo era

Re, che Tiranno ,- perchè 'ſecondo le-traſportate‘ maſſime de’ Greci ,

dar non ſi potea Regno indipendente , ſenza -uſurpazione. ' *

‘Furono queste primiere -idee alterate nell’ Oriente , ovc- prima che

nelle al'tre parti ſi _fondarono ivasti Imperi, i quali non- ben 'ſi accor

dano .col governo' Democratico , o Aristócta—ticm Quindi' introdotti’ quei

'disteſi domini , ne nacqüe il Regno aſſoluto, ‘_che orafi appellò Regno,

ora Tirannide, anzi,come`è da crederſi non guari','dopo s’introduſſedil

i ì ~ ~ e
*Ì

(r) griflolteÌÌVPolìt. 3. 10. ' ' l, ‘ . , - a

(2) orne . ipor- inÃ ezſaa ca . I. ed: Re lſió :ça . I. ' ‘3 ` "\ `
()Prl)1›. Lib. 22. gf p tf- P v i‘ '

4) Demdíenr. Pbilippic.z. *T '- ‘ì - - ‘i‘ ñ -' _ ~
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deſpotiſmo. Sembra,`che` ali’Aſia ſia quaſi natural coſa il vivere ſotto il

governo Regio, e diſpoſitico, tanto che avendo i Romani offerta la

libertà a Cappadoci,eſſi la rifiutarono,ed abbracciarono la ſervitù con

quella gioia,con cui altri correvano alla libertà, e benchè tale loro in

clinazione ſi oſſervi costante per più ſecoli, pure non ſaprei attribuirla

al clima, come ſu attribuita dal Monteſquiu, che molto volle inalza*

re il vigore del clima, e credo doverſi attribuire piuttosto all' an

tica uſanza . Il ſus Regis accennato nel Libro de’Re,dimostra quale

foſſe il ſistema de’ Regni orientali, ed o s’ intepreti per lo drit

to, ovvero ſi riferiſca al fatto, ſempre laſcia d’inferire`, che in quella

parte dell’Aſia,i Re che regnavano, o per dritto,o per fatto uſurpato

ſi avcano il diſpotiſmo . Quindi le memorie della Monarchia aſſolu

ta, anzi del diſpotiſmo ſono nell’ Oriente molto antiche ,- e basta leg

gere la Storia de’ Perſiani per rimanere di cio convinto.

Nell’ Occidente però ove i piccoli domini ebbero maggior durata,

ancorchè stati vi foſſero alcuni primi Magistrati chiamati Re, la loro

-potestà nondimeno era molto limitata ,, ed eſſi erano ſottoposti al Po

polo . l Germani, che come POPOll più rozm ritennero più lungo

-tempo gli antichi costumi , riconobbero la dignità di Re , ma

tale che aveſſe potesta limitata . Tacito ce ne tramanda molte testi

monianze: Nec Regibus infinita, aut libera Potestas ed altrovezde mi

-noribus rebus Principes conſultant, de majoribus omnes(1).E favellando

de’Concili della nazione Germanica, fa vedere quanto stata foſſe limita

ta la potestà de’ loro Re, avendo cosi ſcritto; Turbae placuit, conſidunt

armati; ma:: , vel Rex *vel Princeps audiuntur , aufforitate ſuadeudi

magis, quamdiulu-”di pote/Zare: Onde lo steſſo Tacito favellando de’

Frisì Popoli , ella Germania', dice, che erano retti da Verealto, e Me

larige (2.): Qui nationem eorum regunt, inquantum Germani regunfur.

Simile era nelle Gallie il ſistema del Regno, come ſi oſſerva in Ce

. ſare 'preſſo di '_cui così di ſe steſſo favella Ambiorige (3) . Ne ue id

feceran de oppignotatione caſh-0mm, vaut judicio, aut 'voluntate ſica ft

cifl'e, eoaóiu _Ci-vitatiszſua eſſe-ejuſmodi Imperia, ut non minus ba

}eret' in' ſe'juris multitudo, quam ipſe in, multitudinem.

Erano ,dunque i Re non altro, che Magistrati principali, i quali

o foſſero .un. ſolo, ovvero più, erano ſottoposti ad alcune leggi, che loro
toglievano la potestà aſſoluta, e la independenzaì. Così preſſo 'lo steſſo Ce

.ſare ſi~ha ,menzione di uno _annovale Magistrato preſſo gli Edui, che
'rappreſentava la potestà Regia (4.). ,Quinn ſinguli Magiflratur antiqmſi

,tus creati , atque Regiam pote/Zatem annuam obtinere conſueffmf

ed altrove accenna una legge alla quale p uel Magistrato era ſottoposto:

Legilms Aeduorum, 'm gm ſummum Magi ”tum obtinerent, exec-dere cz#

’ m
(1) Tacìt. German. rap. 7. O‘ tx. fi

(2) Tatit. ivi 13. -V

(3) Ceſar. de Bel]. GallitJiLJ’.

(4) Caeſ. de Bell. Gallie. 7.

\
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_flnſſaus’ ”mi licei- .1 Dalle quali téstimniarſz’el‘ñîvíede ;non-'ſolo pareggia

ta la poteſtà -de’Magistrati alla Regia , ma all’eſſere' stat-i gli uni ugual:

mente che gli NHL-‘ſottopoſti al Popolo. ’ 'i

T E benchè nella noſtra Italia ’ſin da tempi antichiflimi ſi abbia ri

cordanza de’Re, Pure non’biſogna miſurare la loro dignità, e potenza

colle ‘preſenti idee?, alle‘q—uali erano al tutto oppoſte quelle degli anti

ehi. Alcuni de’vetusti Re"aVeano— la ſomma del governo, non già in

vigore di alcuno Impero legittimo , che nella loro perſona riſedeſſe ,

ma bensì per una autorità , che nelle loro Patrice acquistata aveano ,

come di Evandro ſe ne ha una illuſtre teſtimonianza preſſo Livio (1):.

Ea tum loca,auflorirate magi: , quam Imperia, regebar. Volendo interi*

dere, che la~ poteſtà eſercitata da Evandro non derivava da alcuno Im

pero legitrirpotche 'gli foſſe-fiato' conferito colle opportune ſollennità

dal Popolo, ovVero per via di legittima ſucceſſione deferito, ma ſoltan

to per una' certa' autorità,›e credito acquistato nella ſua‘ Città, inquella

maniera appunto, che nella Città di Firenze l'ebbero'Coſmo, Pietro,

Lorenzo , e Giuliano de’Med‘ici, ed in alcuna altra Città d’Italia que'

piccoli tirarmi, che nel principio fürono uomini autorevoli nel Popolo‘, ~

e dipoi ſi uſurparon’o l’impero, renduto- legittimo col= tempo diutumo.
E benchè in altre partivi foſſero i Re destinati, [aa-loro poteſtà non-ì

dimeno ſi, eſercitava unitamente col corpo del Popolo prepoſto al go

verno, come Dionigi atteſta parlando del Senato istituito da Romolo.

(2.) Reges~ enim, qui baeredítarium principatumſumerent, quoſ-ve populur.

fibi'ipſe praeficeret', eanſilium babe-ban! ex optimatióm , ut Homerur ,

antiquiflìmi quiquezPoetar-nm teflanm‘r: neque ( utfir nostro ſaeculo)

*vera-es illi Reger, e.” ſui tantum animi ſementi”, porcstatem auercebanr.

Quali parole di Dionigi quantunque ſembrino dubbie,~ſe debbanſi in

tendere del mero conſiglio , fl dilegua non però ogni dubbiezza dal

rimanente della ſua ſtoria, e dallealtre , e principalmente da 'ciocche

ſoggiugne degli istituti di Romulo: Regi quidem eximia munìa fuerunr

hxç: Prà-num ut ſacrificiorum (5* religuorum ſacrorum pene: .eum offer

principatur, per eumque gereretur gmrgmd ad Fiac-andar deorartiner:

deinde nf legum‘O‘eronſuetudmnm patria-um habet-et 'cu/Zodiam omniſs

que -jurìr, quod 'vel natura diff”, 'vel paäa O“ tabulaeñ fanëiunr, cu

ram agere-t, atque de gra-viflìmis delifiis ipſe cognoſeerer, [avion-Pen

~ minare: ſenatoribus', provide-mio interim , ne quid in judicíis peer-are

rur, urque ſenamm roger”, Populi-m in ,condonem-eonvocarer, Primur

ſèntenriam dieerer, guo‘d plurióus Plaouiffet mmm .habent. Haec Regi

ntfribuìt mania, Dpr-mere” ſummum in _Bello imperium,5`enatui vero
dignitaaem", ac‘ poxeflaremì ódnc addidit‘ìììíut-ir de quibus a rage ad

ipſum. defarr'eniur, de ;bis dea-mere!, CT erre; caicahim ;ñ'ita urſemper

obtineret plurium ſentenria. V “
Kkk ſſ—î IRe

. .. D' .. * ' j(1') Lí-u. "dec.r:'1ib.r. @9.4; "\-- :fl - 1':. . u

(1) Diani/Z Ami-7. Lila:. [01.86. ` 12;; E. a' . ..
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.:'- ;Îi .~.'.-`.~ ._ * . . ;-.ì' . i

'a 'o ,

JL-tut—…_



388 …

., l Re‘ , di cui ſi ha‘me-nzione nell’ antica Storiadeil'` Italia , ſo-,

no Turno Re de’ Rutuli , Popoli, che a questo Regno non appartenñ,

gon0,Latino Re degli Aborigini, Popoli di questo Regno, come altro-`

ve 'ho accennato. Amulio, e Numitore Re degli Albani , Tazio Re

de’ Sabini , i ſette Re di ,Roma , Tolunnio Re de’ Vejenti nel

quarto ſecolo di Roma rapportato da Livio (i) c per incerte tra-p,

dizioni ſi ha memoria di un Re de’ Salentini , da cui per linea,

materna ſi deſcrive diſceſo 7M. Antonio Vero (a) -. Ed interpre

tandoſi Silio giusta il comune ſenſo , dir ſi dovrebbe Marro Re de'

Marruvi . Vi è ancora memoria di alcun tiranno, come di Aristodemo

Tiranno di Cuma . Si porta ancora dagli antichi la Cronologia de i

Re di Albalonga.Tutti cotesti Re de’Poppli della Italia,- oprecedono

il tempo della fondazione di Roma , ovvero furono ne’ primi tempi

di lei, ſenza averſene dipoi altro ricordo della Storia Romana, ove ſi

ha memoria di tutti i popoli della Italia . Sicche pare, che ,in Occi

dente la coſa ſia avvenuta all’opposto dell’0riente,ove in proceſſo del

tempo ſi rendette generale il ſistema monarchico, che appoco appoco

tralignò in deſpotiſmo, non potendoſi gli accennati Re conſiderare in

altra maniera, che come capi‘ del Popolo. Livio ne tramanda una chia

ra pruova allora che favella di Numitore Re di Alba , il quale

morto avendo ſuo Fratello Amulio,non fu prima reſtituito nel Regno,

che (3): Adwcato concilio ſcelera in fi’ Fratris . . . o/îendit,.(9‘ con

ſènriens e.” omni multitudine *vox mmm nomen,ImPeriumq ue Regi ef!

fm . Donde fi vede , che il nome di Re, e lo ſteſſo Impero di

pendevano unicamente dal Popolo.EDionigi (4) favellando di C.Clui

lio Re di Alba , benchè dica che fu giudicato degno del ſommo im

pero , nondimeno ne’ ſeguenti racconti da chiaro a divedere la esten—

ſione dei ſommo impero . Egli narra , che dappoichè fu fatto‘ Re ,

volendo fare la guerra a i Romani, non ardiva di farla ſenza la de

liberazione del Popolo,e vedendo di non potere perſuadere il Popolo,

ſi converti alle arti , avendo irritati i Romani a fare delle ruberie

nella campagna Albana,e dopo tale avvenimento convocò il Popolo,

e gli fece fortiffime rimostranze contro de'Romani,e mostrando alcuni

de’ ſuoi feriti, ed i congionti degli ucciſi, traſſe il Popolo ai ſuo vo

lere,ìe cosi fu determinata la guerra;donde fi ſcorge che ne’ Re non

riſedeVano i dritti di maeſtà, e 'del ſommo impero , ma era ſoltanto

come primo Magistrato del Popolo. . b

. Da questo ſistema degli antichi Regni, in cui i Re erano conſi

derati come meri Magistraci, ne derrivò, che le voci di Rex,eMflgistraó

ms preſſo gli antichi ſcambievolmente ſi uſavano , e ſi. dava il nome

di Rex al Magistrato , e ’l nome* di Magistrato al Re . Quindi

' \. 1’ 3c.

(r) Liv. Dem. Líó.4. cap.9.

(2) Eutrop. lib. 8. quippe eum ejur origo paterna a Numa Pompilio, materna o

Salentino ”ge pendant. t _. ,._L _ -

(3*) .Li-v. Dear. Liba. eap.3- , l ' ‘

(4) Dionig. Alieni-n. Lib.) .dmiq. Roman.



l’ accennato Cluilio 'Albano ſi 'vede' da ‘Livio appellata' col nozine

di Rex , e dall’ antico Catone col nome di Praetor (i), e da Dio

nigi con Greco nome, che addita Magistrato. E per la steſſa ragione

Ceſare,ſervendoſ1 appunto del linguaggio degli antichi, ne’ luoghi ſopra

recati, attribuiſce a i Magistrati degli Edui la potestà Regia . E con

questo steſſo ſpirito degli antichi favella Cicerone, dicendo de’Romaní

Magistrati: Regio Imflërio duo ſimt, iique praeunto, judieando, con

ſulendo, Praetores, ſadices , Conſuler appellantor; il che potè dire,

tra perchè ne’ Magistrati Romani era paſſata la potesta Regia, ed

ancora perchè ſecondo l’antica nozione della voce , il nome di Rex

conveniva a’ Magistrati . Quindi Cornelio Nepote, ſavellando di

quel Magistrato de’Cartagineſi chiamato nel linguaggio Punico 'Saf-'

fire; , gli attribuiſce il nome di Re (z): Ut enim Romae Con

ſuler , fic Cartagine quotannis annui bini Reges crebantur . Nel.

che è concorde con Aristotele (3) che facendo il paragone tra la

Republica de’Lacedemoni , e quella de’Cartagineſi , ad amendue attri

buiſce il nome di Baſileur , e con ſimile nome fi veggono appellati

dallo Storico Polibio (4) laddove loda laicoloro Republica, formata da

que’ tre generi di governo da lui tanto commendata, comecchè anche

per testimonianza di Livio (5) ſia noto che i Suffetes Gartagineſi cor—

riſpondevano a’ Conſoli Romani. E parimente è noto,che i Greci alla

voce Ba/ileus attaccarono la nozione istelſa, che i Romani alla voce

Rex r. Quindi per questa ragione ſi oſſerva, dopo' Codm attribuito i).

nome di Baſile”: agli Arconti degli Atenieſi, Magistrato come è noto

di quella celebre Republica. , - o ›

In conferma di queste coſe, pochi eſempli addurre ſi poſſono de'

nostri Popoli, per eſſere st-ati eſſi nel governo di Republiche in tempo

delle guerre co’Romani.Nelle Storie de’ primi anni di Roma,è famoſo

il nome di Tazio Re de'Sabini, ma biſogna di questo steſſo formarne

idea uguale agli altri Re ſopra deſcritti , vedendoſi che ñla guerra fu

deliberata dal Concilio della Nazione, e `data la cura a Tazio, come

narra Dionigi (6) . Quando dipoi ſorti la unione de’Sabinì co’Romani,

il Regno di Tazio ebbe 1a natura steſſa del governo, o’ ſia Regno di

Romolo.Oltre a che,Plutarco ci fa ſapere (7),che Tazio ſu destinato Re

de’Sabini come un Duce della guerra co’ Romani , il che appunto

conferma l origine ſopra addotta del Regno, di ſervire per con

dottiere degi eſerciti. Nella Orazione di Appio Claudio contro alle

ſedizioni Tribunizie v’ ha una testimonianza illustre dellapotestà della
Città, di deporre lo steſſo Re, e di torgli il Regno.v Ivi Appio ragio

-~ . ſ Kkk a nanfl

(r) Catone preſſo Festo in *ver/ò Oratom.. ' ñ z

(2) Camel. Nipat. in Hannib. cap, 7. -

(3) .Ari/i0:. de Republ. Lib. z, tap. 9.

(4) Polyb. Lib. 6. cap. 49.

(5) .Li-v. Det. 3. Lib. xo.

(6) Dioniſ. Lib. 2.

(7) Pluton- in Roma!.
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ggnd‘o del Re creato in Vei così ragiona (1). Cum id quod nunc ofl

fendit’ Etruſco: , rex cream: Vei: ſpatio mutari interpoſito poflìt, *vel

con/ienſu Civimris, ur eo remncilíem‘ Etruria* animo; , *vel ifſius 'va

luntate Regis, qui obſiare Regnum ſuum ſhlutiL'ì-uium 220M.

Infra quanti eſempli però ſi poſſono addurre, per dimostrare ſot

toposta al popolo la potestà degli antichi Re della ‘Italia, non vè n'

ha veruno più chiaro di quello , che lo steflo Romano Popolo ci

ſomminiflra. Fu la Città di Roma governata per lo ſpazio di circa

due ſecoli e mezzo da’ Re, i quali uſarono il nome , el’ inſegne Re

'gie, ma in realtà il governo fu di Republica, cui gli steſſi Re erano

ſottoposti. Per -il che può e'lla d-irſi Republica mista , la quale era

ſottoposta ad un capo `chiamato Re, nel mentre la ſomma delle coſe

riſedeva nel Senato,cos`1 però, che il popolo vi aveva alcuna parte. Il

Senato eligeva il Re, conſiderato come capo dello steſſo Senato, ma

dopo l’autorità del Senato, vi era biſognevole il conſentimento del p0

polo. Il costume,era dopo la morte del Re,deliberarſi dal Senato, ſe

`era convenevole mutare la forma del governo ſtabilito, e stimando a

propoſito di continovarla, destinava un Magistrato del ſuo corpo, che

doveſſe eliggere un Re (z) . Dipoi il Senato dovea approvare la ele

zione, e ’l popolo confermarla , e gli Auguri doveano garentirla. Di

ciò ve n’ è l’eſemplo dopo la morte Romolo, poichè nacque conteſa

ſe dovea prenderſi da’Sabini, o da’ Romani, e tra tante diverſe volon

tà, come narra Livio(3): Regem tamen omnes -volcbzmr, ”Im-tati; dul

cedine nondum exPerm. Stabilirono dipoi, che i cento Padri doveſſe

ro imperare alle diece decurie formate, il che diſpiacque alla Plebe,

che diceva (4); multiplimtam ſèrvirmem, ccm‘um pra uno daminos fa

&os. Onde fu creato dal Popolo Numa coll’autorità dc’ Padri. E co

sì fu costumato ancora nelle ſeguenti elezioni, cioè che il Popolo eli

geva, ed i Padri erano auffores. In questa guiſa fu deferito il Re

gno a Tullo Ostilio (5): Regem Popular juffir, Parra: auéì‘ores _faéîh

E dopo la morte di Tullo Ostilio narra lo steſſo Livio ( 6): Marmo

Tulle res ut in/Zimmm jam inde ab initio erat, ad Parra: redierat,

[lique Interregem nomina-warm:: quo Comixia [mbeme, Ancum Mar

tium Regcm Popular crea-vir: Parrer fia-re auéîores. Tullo Ostilio ſe

condo il rapporto di Dionigi (7): univa-fac Ci-vimtis conſenſu rex dc’

figímtus est. Sicchè per legge fondamentale di Roma due coſe fi ri

chiedevano, per eſſere Re di Roma, l’ autorità de’ Padri, e ’l conſen

ſo del Popolo', il che oltre a’ recati eſempli ben chiaramente lo ſpie

ga Livio, quando narra la ſublimazione di Servio Tullio (8); Servi”:

ra:
`(l) Liv- De:. I- Lib. 5. rap. z. P

(2) Vedi Diomſ [MJ. ’

(3) LichrJ. Lib. 1. cap.7. - ñ `

(1) Liv.der.r.Lí/›.r. cap.9.

(5) Liv. dem. [ib-r. ſup.9

(6) Liv. Der. l. [ib. 1. mp. tg.

(7) Dioniſi/1722!”. ſil-r.;- Ì” print‘.

(E) 1:1'. Der. I, 1515.2. ”p.18.



4 rpmeſidio munitus, primur injuffu Populi,.-voluntflre Parrum regnavtptçz

ma dipoi eſſo ſteſſo il fece convalidare dal Popolo: Tflmen quia 1'”

terdum jflíiflri *voces _a _ju-vene Tarquinio audiebar, ſe injuſſu Populi

regnare,conciliam Prius 'voluntate Plebir, agro capro ex [ro/libus 'viri

tim divi/b, auſus est ferre ad Populum, Vellenr,juberei1rque ſe regnare:

tantopue conſenſu,qumzto bflud guiſguam ”lius ante rex e/Ì declaratus.

Tarquinio Superbo fu il prim0,che dopo aver morto Servio Tullio,re—

nò per la ſola forza , -come lo steſſo Livio ſpiega (1).* Neque enim

d jus Regni quicquam Procter -vim óabcbat: ur qui neque PoPuliſu, negueuuéîoribus Putribus regnflret, e per questa ragione: armatis

corpus circum/"epin perche eſſo steſſo conoſceva eſſere Tiranno. I rac

conti di Livio ſi veggono su questo punto confermati dall’autorità di

Rionigi d’ Alicarnaſſo , il quale più distintamente narra l’ elezioni de'

è , e dà chiaramente a divedere eſſere stato il Regno di Roma un

Regno mero elettivo. .

Non ſolo il Senato avea il dritto della elezione, ma ancora do

po fatta la elezione ſerbava la ſua ſomma potestà. Il Re avea cer

ti campi destinati per lo ſuo mantenimento (2.): Ex cujus rediribur ,

0‘ ſacra dit': fariebanr, O‘ domi -vic'lirabam ſplendide: come atteſta

Dionigi. Era stato quel campo conquistato da Romolo , ma Tullo

Ostilio il diviſe alla plebe: profiſſus Pnrrimonium ſibi ſirflicere in ſa

crificia,ſumtuſgue dome/fico:. Il Re avea la cura delle coſe ſacre,per

eſſere ſtate congiunte nella più parte de’ Popoli Pagani le due potestà

ſpirituale , e temporale, onde dopo la- eſpulſione de’ Re fu in Roma

eletto il Rex ſacrificulus , per ſerbare la immagine dell’antica potestà

Regia nelle coſe ſacre. Avea il Re la potest‘a di giudicare degli affari

civili, conſervando uno de’ fini della istituzione della potestà Regia

di ſopra accennata. Appare tale potestà de’ Re dal diſcorſo di Tana

quil preſſo Livio (3), e da quello di Servio Tullio preſſo Dionigi (4).

Avea ancora la potestà di giudicare delle coſe criminali, del che ve

ne ha eſemplo preſſo Dionigi. Egli ancora convocava il Senato, ed

ordinava le raunanze del popolo, cui proponeva alcuni affari, poichè.

altri ſi regolavano col Senato. Quindi Tullo Ostilio per distruggere

Alba ebbe biſogno di .un .S'emzrus Conſulta (5) . L’autorità del Senato

era grande, e tal volta i Re prendeano alcun Senatore, per giudicare

inſieme con eſſi (ó). Non potea il Re proponere affari al Popolo, ſe

prima non foſſe preceduta l’autorità del Senato. Avea il Popolo l’au

.torità di eligere i Magistrati, di conſentire alle nuove Leggi , e ſi

vuole da taluni, che ancora aveſſe la poteſtà di fare la pace, ed al

., tre

(r) Liv. dcr.r.líb.r.eap.19.

(z) Diani/Z libg. in prima

(3) Li'v. Dear. 155.1. ”p.18

(4.) Dionig. [ib-2., e 2

(5) Dioniſi Alicarmrſſ. [l'53. ñ— ñ

(6) Tutte queſte coſe ſi credono ritrarre da Dianiſ. .Aſian lil-.4., e [ibm.

ì
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tZe poteſìà, ſulle quali non entro a decidere, avendovi di molti,che

come' ſopra ho accennato,contendono al Popolo ogni autorità ſino al

tempo, in cui gli ſu comunicato il dritto de’Connubi. Le gravi delibera

zioni nel Senato ſi facevano anche a’ tempi di Romolo, come ſi vede

dal ſermone fatto dalla Sabina Erſilia, e della deliberazione del Se

nato, che andare poteſſero le donne Sabine, che aveano figliuoli , per

indurre i Sabini alla pace, e Dionigi ſi ſpiega, che dopo inteſa

quella propoſizione nel C0ncilio,il Re, ed i Senatori goderono (i) fa

&umque ef/Ì Senatus conſultum, donde ſ1 vede, che il Re ſin dal prin

cipio era parte del Senato.

Tale fu lo ſlato de’ Re di Roma ſino a Servio Tullio, in cui vi'

fu alcun cambiamento, per_ eſſerſi quel Re ſublimato ſenza l’approvazione

del Senato. Ma dall’altra parte egli fu , che ſi ſpogliò de' giudizi ci

vili , ed a questo propofito riflette Dionigi d' Alicarnaſſo, che ſi pri

vò della metà della poteſtà Reale (2.) avendoſi ſoltanto riſervati i cri

minali. Egli adoprò nel ſuo Regno una raffinata Politica , da che di

minuir volendo la potestà del Senato, era uſo di portare gli affari tut

ti al Popolo , cui recò altro giovamento, con avergli alleviare le im

poste , ed indoſſata tutta la ſoma di quelle ſugli omeri de’ Patrizi. Si

crede, che ſe non foſſe stato prevenuto da Tarquinio avrebbe stabilito

il governo Popolare. Ma un tal ſentimento di Dionigi (3) incontra

graviſſime difficoltà, ſembrando più verifimile, che il fine prefiſſo foſ

ſe stato di deprimere l’ autorità del Senato, per istabilire la potestà

Reale ſulla conſiderazione di eſſere coſa più agevole, come realmente

è , opprimere i molti, che i pochi.

Sino a Servio Tullio non puo dirſi però, che la libertà Romana

foſſe ſiam distrutta , anzi al contrario altro quel Principe non fece ,

che una mutazione da una parte del Popolo al tutto: bensì ricevette

gran detrimento , e quaſi l’ ultimo crollo ſotto Tarquinio , Superbo,

il quale fu il primo a deprimere la libertà, e per questa ragione ſu

-l’ultimo de’ Re. Egli avendo aſſunto ‘il Regno,come un dritto eredita

rio”, _governò quella Città con aſſoluto dominio; ſicchè esterminò molti

de’Senatori, e non curò più chiamare a conſulta, ed a Giudizi que’che

vi restarono. Colla depreſſione dell’ autorità del Senato ſ1 vide crolla

re quell’ autorità, che fi era cominciata a fiſſare nel Popolo . Oltre a

ciò promulgò delle leggi ſenza deliberazione del Popolo , e le pro

mulgò contro dello steſſo Popolo . Se il ſuogoverno foſſe fiato più

durevole, tutte le tre potestà congiunte ſi ſarebbero nella ſua perſona,

ma le ben note vicende gl’ impedirono di compiere il ſuo diſegno.

Il governo dunque di ,Roma ſi ha da riguardare como un go

verno Regio, Aristocratico ſotto i cinque Re, come un governo Mo

nartico Democratico ſotto Servio Tullio , c nello stato di Tiran

rude

(r) Vedi Dionigi d’Alicamaſſo Antíq. ”6.2. jbl-uo.

(2) Dìomſ Alirar. [MA. .

`(3) Dioniſi lil”. ’
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, nìde ſotto Tarquinio ultimo Re di Roma, che arroga‘re ſi volea una 1pi

cie di diſpotiſmo, il che era stato ancora tentato da Romolo., cagione

per cui fu morto da' Senatori. Sul che ſono tutti gli `antichi concordi :,

onde ſu questa certa credenza, quando C. Icilio Tribuno della Plebe por

tò la rogazione al Popolo, perche ſi concedeſſe a’ Conſoli il trionfo loro

negato dal Senato,C. Claudio, che ſe gli oppoſe , ragionò in queste paro

le ( I) Nunquam, ante de Triumph per Populum ac‘ì‘um ,ſemper acstimatio—

nen), ,arbitriumque ejus bono”: penes Senatum fuifl'e: Ne Rqçes quidem

majestatemſummi Ordinis imminuiſſe.- Quali parole bene additano quan

to grande stata foſſe l’ autorità del Senato ſotto il governo de’Rç.

Oltre alle anzidette coſe, vi era l'altro dritto del Popolo di poter—r

ſi a lui provocare da’giudicati de’ Re , del che ſe ne ha una chi-ara tc

stimonianza ritratta da Cicerone, che ſcriſſe (z) : Nam cum a prima Urbis

ortu regiis inflitutir, Partim etiam Legibus, au/Ìäieia, caerimoniae, e0

mitia, provocationes divinitus effent inflituta: e Seneca (3) Cum Cicero—

nis Libros de Rei ”blica Î-eprebendit... nota: Pro-vacationem ad populum

etiam aRegibus uiſſe . Id ',ita in Pontificalibus libris aliqui putant-, C9‘

.Pene/Zell!! .* E Valerio Maſiimo ſuppone certo questo dritto di provoca

zione, avendo ſcritto (4): MHoratius interfl‘ffaeſororis crimine a Tulle

Rege damnatur ad Populum provocato judieio abſolutus e/Ì: Lo steſſo drit

to di provocazione appare dalle parole dette da M. Fabio,quando il Dit

tore Papirio Curſore volea condannare Q. Fabio , per aver pugnato con

tro al ſuo ordine (5). Et provoca ad Papulum, eumque tibi fugienti exer—

citus mi, fugienti Senatus judieimn, juflicem fera, qui certe unu; plus,

quam tua diéîatura Potest, polletque, *videro eeffurur ne pro-vacationi ſis,

cui Rex Romanus Tullur Hostilius ceflít . Sulla quale conſiderazione ſem

bra, che Cicerone abbia stimato governo misto quello di Roma. (6).

Da questa cognizione s’intende ?nel linguaggio degli antichi, che

non credeano in altro cambiata la orma del governo di Roma colla

istituzione de'_ Conſoli, e la eſpulſione de’Re, ſe non che da uno ſi fe

cero due, e da perpetuo ſi fecero annali; onde è che preſſo Livio ſi

legge, che colla ordinazione della Republica fatta da Giunio Bruto :

Ni/n'l quiequam de regia patestat‘e demmutum: E quindi Cicerone ap

pella i ConſolizReges annuo:: Tutte queste eſpreſſioni degli antichi ſi

riferivano per appunto a questo oggetto, che i’ Conſoli aveano quella

potestà, che riſedea ne’Re, onde ſiccome era limitata la potesta de’

Conſoli, così era stata ancora quella de’ Re.

i Tale era la forma degli antichi Regni, che ſeco racchiudeva una

perpetua fonte di ſconcezze,e turbolenze contrarie alla tranquillità de’

Popoli, unico fine della vita ſociale. Porche, qualunque volta la Maestà

non è infiſſa ad una ſola perſona, ſu cui nè li corpo della Nazione,nè al:

r tn

(r) .Li-u. Dem. LibJu. raid-3!. (z) Cſm. Taſca]. Quaſi. 4. t.

(3) Seme. EPUÌJOZ. (4) Val-r. Max. Lió.8. x.

(5) .Li-v. Dem. Lió.8. tap.28.

(6) Ciò appare del confronto de’vari luoghi poichè Fragm. de chuól. 2. dice,

che la miglior forma era composta e: duoóm‘ generìlzur regali, Optima (9' populari‘mnó

ſuſa modi” poi de leg. 3. lo. dice eſſere stato ottimo ll governo di Roma.
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?iii/i abbia dritto, (come per lo appunto ſi è la più parte de'Regni preſenti

di Europa) non mai lo Stato più eſſere ſicur03e tranquillo. ll ciuffi,

condo il diſegno premeſſo nel Saggio, da me ſara dimostrato in altro

Libro, ove darò a divedere, eſſere la forma migliore_’quella della Mo

narchia aſſoluta regolare, nella quale lauMaestà. tutta riſiegga nella' per

ſona del Principe , cui ſummum judicium Dziaedere, e che ſolo a’

Vaſſalli obſequii gloria relic‘Za e/l. Ed m tale dimoſtrazione mi ſervirò

non ſolo dell' autorità delle‘ Sacre Carte, e de’ Padri della Chieſa, ma

anche dell’ eſemplo degli ſteſiì‘antichi Regni ſopra deſcritti, facendo

vedere quanti travagli fieno-da quella ſormaderivati a’ Popoli* Ivian'ñ

cora darò a divedere, che migliore dell’ elettivo ſia il Regno ſucceſ

ſariopcome ſono quaſi tutte le Monarchie della Europa.

Tralaſciando in tanto per ora queſta diſamina,,le notizie del go

verno de’ Popoli della Italia è,che ſtati foſſero Republiche:

[Il. Egli Etruſci ſi ha menzione dc’ Lucomeni, che dallo Schioppa (1)1i

DEL Go- D dicono eſſere stati Re al numero di dodici ſoggetti al Concilio, acui

VERNO D! preſedeva un altro Re , ma Io non ſo donde abbia tratte tante indi

QUESTlPO- viduau notizie, mi baſſa dire, che ſi governavano in forma di Repu

POL" blica. Quindi avendo iVeienti eletto un Re, furono avuti in odio da

gli altri "Popoli della Etruria ,\e lo ſteſſo Re , come appare dalle ci

-tate parole di Appio ," era ſottopoſto al Popolo , che poteva toglierlo.

Non è facile il determinare , ſe ne’-Popoli della Italia il go

verno stato foſſe Aristocratico, o Democratico, per non eſſervi queſte

memorie. negli antichi. Di .Capua ſ1 ſa , che vi era il Senato compo

ſto da’ primi , come teſtimonia Livio, il quale pare che additi il g0

vemo del principale Magiſtrato eſſere ſtato annuale , e tramanda me

moria di eſſerſi chiamato Mediastuticus (2.): Mediafluticus, guiſummus

Magiflratus ”Pud Campanos ej), eo anno Seppzus Lcſſiur erat , loco 0b

ſcuro, tenuique flmuna ortus : il che da a divedere , che vi aveſñ`

ſero ancora parte i Plebei . Glialtri Popoli aveano i loro principa

li Magistrati , che da Livio con voce Romana ſono chiamati Prin

ripes, che gli credo corriſpondenti a’ Conſoli di Roma . Parlando de'

Latini dice (3): creba Concilia indicentes, omnibus 'eonditionibus inter

ſe Principe-5 occulte Romanum coguebrmt bellum ove benchè intende

re ſi poſſa de’ principali , pure lo ſteſſo Livio quando parla di Sala

' ‘ . ia

(i) SrL-Foppa Collcëi. “p.28. in Tbeſaur. Cri:. Grurer. torna. fol.9zo. .- Erantrumones duodmm, qui lingua Hetruſca dicebantur Reg”, ut in ſxundo, (9' -oftavo Ser

-uius air: O' diëiandi, imperandique pote/tam” babcbant: bis in annuo Ilíagijiram

dualeeim chibus, quo: Lurumones 'trae/Iban: , uma, ſive tert’ius deeimur perpetuusch

(F‘ diffaror praecrat in ſano Uulrurnae, ubi diflarurae, C?" ſuffragiarum jus erat , ari

quod rejle Livio duodeeim populir eonfilra judicablntur.Praeſidenrem Diflarorem, mein

print/'Pam Maximum lingua &ft/;ira Art/mn , Han-”fia Lai-rem 'vat-abarth- non ſolum

quia ceteris pracy-ar , ſed etiam anniverflriis eeteris duodm'm revocatis,ípſi er toram vì

ram perſe-verabat. Et dieitur a Luca, id efl ſent, C9' Moni, qui apud ramaeos , (’3’

Hetruſcos ſi( puratorem, (9‘ qui conſiliorum reipublirae fioffragus praefl, idejl , diſtanz—

rem, ut Ta ;nudi/{ae rcferunt, ſigmfiaat. Unde D. Hieronymus in Epi/lola: ad Paull

yum: logos a Graeais ab .Aram-:ei: Moni proferrur.

(2) Liv- Dee-3. lib.6. cap.6.* (3) .Liv- Dec.r. lib.8. capa..
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pia (I) : Sala iae Principes eran: Daſius, O‘ Bla/im: Daſiur Annibale'

amicus , Bla/ii”, quantum ex tuto poter/1t , rem Romanam fo-vebflt: ove

di_ altri non fi può intendere, che de’ principali Magistrati. E il ve

ro , che preſſo lo steſſo Livio ſi trova Principe: Plebir Ramanae (a) ,

per denotare i principali, nondimeno quando parla de’ Salapini , ed

altri popoli, vuole chiaramente additare i Magistrati. Cosi deſcri

vendo le Città degli Auſoni , dice (3): ex quibus Principe: juve-muti:

dnodecim numero, in proditione Urbinm ſuflrum conjurrtti,ad Confido:

veniunt: dalle quali parole ſiamo istrutti, che in quelle Città degli

Auſoni, che annoverare ſi debbano tra le Barbare,stati vi foſſero’Uf

fiziali, o Magistrati appellati PrinciPer ju-venmtir, la cui ſpiegazione

non è facile, non ſapendoſi , ſe quella tale denominazione foſſe pro—

pria degli Auſoni, ovvero ſe Livio aveſſe adattato il nome Romano

a que’loro Magistrati, o Uffiziali , che dir ſi voglia. Ma in qualunque
maniera fi prenda, egli è certo, che Livio non volle intendere di Soñì

vrani , poichè parlando di paeſi già ſoggetti a’ Romani, dice (4): De

cre'verunt ur Conſuler, Mngistrfltus, denoſque principe: Nepote, .fun-io,

Ardea O‘c. Romam excirent: iis imperarenr.` ñ

Vi era nelle ‘nazioni barbare l’ uſanza de’Concili , come de'Galli’,

degli Elvezi , e; de’ Romani il dimostrano i racconti di Ceſare, e' di

Livio. In quantopoi alla italia, la ſola storia di Livio può ſervire

per .irrefragabile testimonianza , trovandoſi in quella rimembranza de"

Concili di quaſi tutti i popoli di lei. Il Concilio degli Etruſci ceſe

brare ſi ſolea ad fanum Vultumnac, come tcstimonia lo steſſo Livio, il

quale in alcuni luoghi fa menzione in generale de’Concili della E*

truria, ſenza additare luogo delle raunanze, ma quando occorre addi

tare il luogo, nomina il Fanum Voltumnae. I Sabini celebrarono i Con.

cili della loro nazione in Curi, come attesta Dionigi. De’ Concili de'

Latini, che celebrati fi foſſero ad lucumFeroniae,ſe ne ha ſimilmente

in Livio (5) più testimonianze .Del Concilio de’Sanniti, ſe ne ha ricor—

danza ancora in Livio ,ſiccome ancora di altri Popoli della Italia ,ſenza

che però ſe ne veggono additati i liipglhil della raunanza,e quella unio

- . IlG

(1) Liv. dee. t. Iib.6- ”p.30

(2) Liv.dee.t. lib.9. “p.16.

(3) Liv. dec. l, [ib.4. cap.t4.
(4) Liv. dem. Iib.9.cap.13. ‘ ì

(5) De’ Concili degli Etruſci, degli Equi, e de'Volſcî, ne fa menzione Livio

Dec-ad. 1. lib.4. cap.ulx.,e [Has. capa., e cap-2.. nel primo , ed ultimo de'qualiluo

hi ſi accennano i Concili celebrati ad fanum Voltumnaelió-q.. dem. cap.i4. .* Conſi

lia ad mo'vmda bella in Volſcorum,.dequorumque Conciliis,Ù‘ ad [imam Vultumnae a

girata : ib) mia!” in annum res‘, decretoque tantum, ”e quod ame conci/iam fiere; z

Del çoncilio de Sanniti ne parla lib.7. rap. 22. Haec Legatis agentibur i” Concilio

Sammtium , ma non addita il luogo in cui ſi celebravano. Del Concilio de’Latini’ſin

da' tempi di Tarquinio Superbo ſe ne ha memoria in Liv. Dem. [ib-1. “p.19.

a.
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ne fatta m Aqurloma (i), in cui fecero quel forzato giuramento‘, non

può riputarſi Concilio della Nazione; ma un luogo trattato per quella

funzione.. La destinazione di Corfinio in tempo della guerra Italica , fu pa

rimente- coſa straordinaria, per la unione di più nazioni. Dagli eſempli

di queſti Popoli più celebri, può traerſi la concluſione di eſſere stata

generale la uſanza. E quantunque di alcuni Popoli non ſi abbia men

zione di aver celebrati tali Concili, è da. credere però non eſſervi ſia_

ta occaſione nella storia di narrargli, e non gia penſare , che egli

~ non aveſſero avuto quel costume all’ Oriente , non meno', che all’Oc

cidente comune. V ._. v

ñ Si trattavano in cotesti Concili-le deliberazioni d'intraprenderſi u

nitamente la guerra da que’Popoli, ch’erano dello steſſo nome; e che

una.Nazione benchè diviſa in più Stati, formavano. Quindi ne’luoghi

citati di Livio ſi legge, che in Roma correva la fama della guerra.

che ſi trattava_ ne’ Concili (2.) :ñ Tamen quia omnibus Conciliis cam*

rem agirflri-aflì’rebatur. L0 ſteſſo appare dalla Orazione, di Appio

laudio *preſſo ilcitato Livio(3): Num obliviſci nos, haec tam crebra

”urine conſilia de mittendir Veja; auxiliis pariuntur .zTalvolta la guer

ra'sla; un' popolo di eſſi s’intraprendeva, ma dipoi ſi rendeva a tutta

la; nazione comune, allora che veniva deliberata ne’ Concili di lei ,

come ſevne ha eſemplo in Livio degli Etnici, ove— addita il luogo `in

cui,ſi_ raunaronoñ( 4 )5 Id negre paflì Hernìci, confilium populorum 0

ninm habentióus Anagninir in circo, quem Maritimum 'vorant , prae

”r `Alarrinatrm, Ferentinaremque, (’9‘ Verulanum, omnes Harm'ci nomi

ni! Populo Romano Ballum indixarunt. In queſti Concili credere ſi

debbe di eſſerſi elettii capi ~, che trattavano per tutta la nazione, non

potendoſi altramenti intendere , come alcuni nazionali , che per

tutti àBruzi, e Lucani,diviſi in tante diverſe Republiche, aveſlero PO

tuti trattare, come in Livio (5) ſi ha rimembranza di Vibio , e Pa
tio.: Ea Brutitſis ſimili: ſpes -veníae fin…?a., cum ab iis*- Vfbius, C9" Pa

&ius fratresìlonge nobilifli'mi genti: cjus, aamdam, qua data Lucani”

erat, .conditionem deditionis_ patente-5, waiſſenr. Credo-.ancora di eſſer-

ſi- in questi Concilitrattato parimente dellecontenzioni, che inſurgevano

tra’ popoli vicini dello ſteſſo nome . Del che quantunque non mi ſia

riuſcito rinvenirne alcun eſempio, pure il credo veriſimile non ſolo

per l’eſempio de’Greci , ma ancora dall’ oſſervare’ di non eſſervi me

moria di guerra tra’ popoli dello ſteſſo nome,"e non` potendofi crede

re, -cheſſtateznon vi fieno contenzioni frequenti tra’ vicini , debbonſi

credere dal comune Concilio terminate. E’ nel. verocoſa ammirevole'

10 ſcorgere queſto ſpirito 'di’ concordia tra’ Popoli barbari, a quali

. .l ~. . ~ › -. glo

(ig Si racconta da Livio dec-1.1ia.ro'.rap.z7

` -i

*(a ſLſÌ‘.’DCÉ.I-ÌÌIÌ.I. 'cap.1.: i. , . . ‘ - i i A i i

(Nilo-‘der, 1.1Îa.5;~mp.z.‘ “ * ‘ ' - ‘

(4) Liv. dear. ”11.0. ”1,31,

(5) Liv. deag. ”5.7. rap.17.
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giovò più la creduta rozzezza,che non a’ Greci le ſpeculazioni filoſo

fiche. *

Sembra, che questi Concili delle Nazioni ceſſati ſieno nel tempo,

che furono i Popoli della Italia ſoggiogati da Romani , e che come

un popolo entrava ſotto quel giogo, così perdeva questo antichiſſimo

dritto . M’ induco a cosl credere dalla confiderazione , che il fine di

questi Concili era unicamente indiritto alle deliberazioni della guerra,

le quali non più ſi convenivano ad un Popolo ſottopoſto all’altrui mol

to geloſo impero . E’ il vero , che i Popoli vinti ſaceano delle nuo

ve guerre a 'i Romani, come principalmente gli Equi, ed i Volſci,e

più degli altri ñi Sanniti implacabili inimici del Romano nome, tutta

volta eccede ogni regola di veriſimile il credere , che tai deliberationi

rivoltoſe preſe ſi foſſero ne’ conventi pubblici da Popoli all’ altrui im

peroſottoposti. Onde reputo veriſimile, eſſerſi fatte queste tali unioni

di ſoppiatto, così come ſi tramano-le rivolte: tanto piu che non v’ha

eſempio di verun Concilio da eſIi celebrato', nel mentre erano ſottopo

sti a Romani. l

L’ altro motivo,onde m’ induco a credere, che tai raunanze fieno'

state ſpente dopo le vittorie de’ Romani , ſi è che nelle condizioni

convenute ne’ Trattati con eſſo loro fatti, non vi èmotto di questiConcili,

quandocchè nella Storia delle conquiste dell" Aſia ſi legge eſpreſſa‘—

mente conceduto a quelle Città il dritto di celebrare i Concili 'e

Quindi ſolamente credo eſſere rimasta la uſanza della unione della Cit’?

tà Metropoli col ſuoContado,perle coſe alla economia pertinenti. ""
Si vide questo an'tic costume riſurgere nella guerrav Italica,~dí

cui dovrà—farſene lunga_ parola nel ſeguente Libro . In quella Occoi‘L

renza, gli Stati congiurati della Italia destinarono Corfinio per luogo

de’ loro Concili, il che potè da eſſi farſi , perchè ſaceano co’ Romani

la guerra alla ſcoverta. Dopo terminata quella guerra non -vi fu-, ne

più vi potè eſſere l’uſo de’Concili della Nazione, poichè dopo ebbe 1a

ſua origine il Romano Impero, e prima di-questa nuova‘dignità‘3gl’lt‘a'

lici, avendo avuta parte nel governo di Roma, ſaceano un ſolo 'corpo

con quel Poìpolo, e ſpento ogni nome di Nazione, ciaſcuna Città" for

mava il ſuo corpo,ſenza veruna alleanza colle altre, per eſſere tutte`

ſoggette al Popolo vincitore. Ritorno l’uſo de’Conventi publici a tempi

de’ Re Barbari, ma cranovdi-ìſorte diverſa, tra per eſſere formati da‘

principali Dinasti di quel- dominio, ed-anc‘he perchè il loro ſcopo ‘erav

unicamente indiritto alla elezidne del, 'Principe, alla~Legislatura,ed*al‘ñ

tre tali materie'di governo ,iP-dove che ie raunanze Vetuste deì—Popoli

Italici dello steſſo nome aveano per obietto la deliberazione delle guer-f

re, che ia comune nazione intereſſavano, ed ancora, come è da cre

dere, per decidere le contenzioni, che tra Popoli dello steſſo nome

inſurgevano. A ,

Molto commendabile -ſarebbe,ſe questa uſanza faceſſe ritorno'per~

terminare le controverſie, che'tra Principi e Popoli liberi inſorgono -

L l a In
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îäfra’i var] Penſieri di Arrigo IV. il grande Re di Francia (1) vi fu

quello d’ istituire un Concilio comune di tutti li Stati Cristiani, in

cui decidere ſi doveſſero le differenze,che tra cui inſurgeſſcro. Debbe

questo penſiere annoverarſi tra le vane luſinghe, poichè le guerre tra

i vicini Popoli ſono state dal principio del Mondo , e vi ſaranno fi

no alla durata del medeſimo. ›

c .A P o VIII.

Eſame della Politica , e della Popolazione antica, e moderna

di que/Ze regioni.

\

I. Na delle coſe più difficile a deciderſi, ſi è il paragone della anti

ESAME ca, e della preſente Politica. Qualora ſi entra in questo profon

DF-L SÎSTE- .do pelago, non è agevole lo ſcampo, dovendofi ſcuotere le immagini

?OAEANTF di_ felicità, che in alcuni ſi destano dal'preſente ſistema, le q.uali_ad un

SEVTEPRF’ più ſerio eſame ſvaniſcono. Gli antichi .PPPQll erano dwiſi in più PlC—

` ' coli Stati, ed aveano quella ſorte dl poll-21a indipendente, che ſino ad

ora ho proccurato di riſchiarare. Oggid‘i all' opposto la nostra Europa,

e molto più l’Aſia, è formata da grandi Imperi, ciaſcuno de’quali ſor

paſſa il distretto di più di cento degli antichi Stati .Se v’ ha alcun do

minio di picciolo tratto, ſimile agli antichi, non può ſervire di sta

bileargomento, dacchè benchè egli fia indipendente per dritto , dee

non pertanto ricevere la legge dal potente vicino ,, dove che ne’tem—

pi antichi, la uguaglianza delle forze ſcevri glirendeva da condizione

sì dura, e tutti erano nello ſtato di perfetta indipendenza . Oltre a

che, i piccioli Stati di oggidì ſi ſostengono più per ragione di equili

brio , che per proprio loro vigorc.ll ponderare i commodi, e gl’inco—

modi ,di questi due ſistemi,e’l decidere la preferenza non è agevol co

ſa, per non eſſervi ſistema, che riguardandofi nella ſola teorica ſia

~sfornito de ſuoi commodi ,a e v’ ha di molti,-che oſſervati 'da lungi

ſembrano acconci, ma da vicino, meſſi in uſo ſi ſperimentano del tut

to difformi dalle concepute idee. Debbonſi ſu questo articolo più che

in ogni altra coſa attendere gli effetti. Se_ io oſſerVo uno Stato fiorito,

adorno di Città riguardevoli, e ben popolato , debbo ſicuramente aſ

ſeverare,che la polizia,onde è retto, è non ſolo proporzionata,e dice

vole a quel paeſe , ma ancora ottima .Se all’ incontro oſſervo uno

Stato,~,in cui v’ha poche Città di rinomea, edè abitato da un Popolo,

di piccol numero e tapino, debbo con— franchezza dire, che la po

lizia,-e l’istituto ſia peſſimo, ſe pure quella tale miſerevole condizio—

ne, _non derivi da patural difetto del ſuolo infecondo , cui dare no?

o.

,(1) Si legge tal coſa nella Pistola Preliminare delle Memorie di Sullî, e nel

Compendio’ di Mezarai . Fu di poi rinnovato questo penſiere dall’ Abbate di S

’Prerro.- E



poſſa rimedio Ia umana industria. Siccome non dubito punto degli?,

ſaldezza di queſio canone , così riconoſco non eſſere agevol co

ſa, colla ſcorta del medefimo, formare ſani giudizi ſul parallello del

mondo antico,e del preſente. Il punto della maggior popolazione, tiene

ſeparate le claſſi degli eruditi de’ nostri giorni. Alcuni'pretendono eſ

ſere maggiore ne’ nostri tempi, che negli antichi la popolazione, dove

che la più parte il contrario ſostiene . Dec non pertanto in questo

rincontro ſepararſi il certo dall’ incerto, e ſe mai vorrà averfi per dub— '

bia la popolazione maggiore dell’ antica età , non potrà cer

tc dubitarſi , che il‘ numero delle Città riguardevoli ſia ſtato maggio

re preſſo gli antichi . Per non dipartirci dalle regioni della nostra

Italia Cistiberina , basterà fare un parallello tra le Città antiche, e

le preſenti, per eſſerne appieno convinto. Oggidi v’ha in questo Regno_

molte Città , ma non porrà dirſi, che ve ne fieno un cinquanta, che

abbiano più di diecemìla perſone,anzi può francamente aſſeverarſi non

eſſervi un tale numero. Infra queste, appena ve ne ha tre, o quattro,

che eccedono il numero di quindecimila , nè ve ne ha veruna che

giunga a ventimila,ſalvo la ſolaMetropoli, che ſi avvicina al numero

di quatrrocentomila . *

Oltre a ciò, debbeſì dall’ altra parte conſiderare, che le Città più

grandi, e riguardevoli oggidì ſono sfornite di quegli apparati , che

le rendano pregevoli. In eſſe ſoltanto fi coltivano le arti neceſſa

rie alla vita umana, e tutto il rimanente, procacciare ſi dee dalla

Capitale. Mancano i Teatri, la coltura delle arti di luſſo , le publi

che Scuole,e tutti i commodi pubblici. Sicchè ſi dee in ogni rincon

tro ricorrere alle Capitali, alle quali deriva da’ Popoli tutto il denaro.

Ma nell’ età vetusta, vi erano Città popolare in numero aſſai maggio

re, come può ravviſarſi dal piccolo ragguaglio dato,contenente alcuna

porzione delle Città distrutte, e da quello, che recherò in‘altra parte,

ed erano eſſe provedute di tutti i commodi, talche ſcempiagine ſareb

be voler pareggiare le Città preſenti alle antiche, che realmente con

templarcſi debbono , così come ora ſ1 riguardano le Metropoli più in

figni . Capua, Sibari , Taranto,Eraclea ,Crotone, Reggio,Locri , Pesto,

Nola,Pozzuoli, Corfinio, e molte altre erano per appunto,come oggi

dì ſono Napoli, Roma, Firenze, Milano, ed altre tali Città Metropoli

della Italia . Nel numero della popolazione vi era alcuna diverſità ,

ma de' commodi della coltura , tutte n’ erano ugualmente fornite. Tut

te aveano i loro Teatri, i Ginnasj, le Terme, i Bagni, le Arti, nè

veruna di eſſe avea biſogno dell’ altra in ciocchè dalla umana indu

flria dipende, e di queste tali Città ve ne aveva un numero molto

conſiderevole , come fi oſſerva dalle anticaglie delle medeſime .

Sicchè haſii a confiderare il Mondo, in un aſpetto del tutto di

verſo dal preſente a questo riguardo, e queste diverſità a mio avviſo

decide laìpreſerenza dell’antica politica ſulla preſente . Non dee tan

to averſi riguardo al numero , quanto al commodo. degli uomini , ’ed

alla
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:lla‘maniera onde lo Stato fioriſce. Oggidl queſto Rcame è ben po-`

polato , ma la popolazione isteſſa cagiona, almeno in alcune re—

gioni la infelicità, poichè è ripieno di gente miſerevole, e tapina

coſ’tretta ad andare accattando, ed a destare ſenſi di tenerezza in

chi la riguardi. L’eſſervi una ſola Città , in cui fioriſcano le ar

ti, ed in cui vi ſieno unicamente le coſe di delizie , fa che

tutto il rimanente ſia oppreſſo da miſerie, e da- ſquallore. Di fatto

ogni uomo agiato è nella neceſſità quaſi indiſpenſabile, di portarſi nel

la Metropoli, ed ivi proſondere tutto il denaro raccolto per più anni,

ed è queſ’ta una delle non lievi cagioni,per le quali fi rendono ſnervate

le Provincie . Inoltre, per quaſi tutte le occorrenze delle Provincie ,
o di manifatture , o di abiti, ed ancora de’ vpiù vili arneſi, il denaro

nella Metropoli traſcorre , avendoſi a vile il farle fare nel proprio

paeſe,ove l'e arti, o poco, o nulla fioriſcono, e le derrate ſtraniere ,

o non vi pervengono, o ſono peſſime.

Da questa cagione, ne derivaìancora la mancanza della dovuta coltura

de’terreni,non eſſendo i padroni nello ſiato di farvi le ſpeſe opportu

ne, e quindi ancora ne ſurge un altro male, che il frutto non corriſ

' ponde alla ubertà delle regioni, nè il prezzo alle urgenze del Padrone,

per eſſervi penuria di denaro . Quindi ancora deriva la miſeria delle

Città di molti Regni con piccolo profitto delle Capitali, .le quali

ancora fi vedono ripiene dello ſquallore de’poveri, che accorrono,ove

tutto piomba il denaro di tante Provincie, ſperimentandoſi in tutte

le occorrenze, che il detrimento delle Provincie porta ſeco quello del

la Capitale , e che nel ſiſ’rema politico ſi ſperimenta vero quelche

nel natural corpo avviene, di non poter eſſere in vigore il capo ,

qualunque volta ad eſſo ricorre la più parte degli umori del cor

po. Ottimo è, che la parte più ſpiritoſa corra alla testa , ma neceſ

ſario è parimente , che le membra nelle quali quella ſi forma, fieno

vigoroſe,come nell’ accennato ſistema avveniva nell’antica polizia . L'

affluenza della maggior parte del denaro nelle Metropoli cagiona il

profitto di pochi mercanti, nel mentre tutto il pubblico ne riſente il

danno , perchè creſcono le altre derrate di prezzo, e le produzioni

non ſolo non ricevono il proponionato accreſcimento, ma anzi ſono

ſoggette ad alcun detrimento . Quale non mai può evitarſi, qualora

dalle Provincie corre tutto .il denaro alla Metropoli. i

Ma questo è un punto di politica degno di trattarſi più ſeriaman

te, e non tralaſcerò accennarne 'i motivi, ` quando mi caderà destro -

Per ora baſta aver meſſo alla conſiderazione de’ Savi questo parallelo ,

poichè ognuno potrà eſſere perſuaſo de' conſeguenti.Derivarebbe da

queſto principio la concluſione della maggior popolazione dell’ antica

età,… cui vi era commodo maggiore, ſe le più volte, nelle coſe prin

cipalmente politiche, non fi ſperimentaſſe, che alle premeſſe non cor

riſpondano gli effetti, per eſſervi innumerevoli circoſ’tanze, che gl:

impediſcono . I Politici moderni non hanno dubbio alcuno dl

attri
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attribuire ad effetto di migliore politica la ’popolazione maggiore,

nella 1.rale ripongono tùtta la felicità di uno Stato . E co

meccnè oggidì coteſìo ſia il commune ſentimento, tanto che tutti

gli sforzi ſ1 rigirino nel promuore la popolazione, è non pertanto

contrario agli antichi, tra’ quali Platone (r) inſegnò , che debba vie

tarſi la’ procreazione de’ figliuoli, qualora è molto ecceſſiva, ed Ari

Rotele (z) ſullo fieſſo principio ſcriſſe , che per impedire la moltitu

dine, ſi poſſa procurare l’aborto prima che riceva ſenſo, e vita, sti

mando dopo ricevuto ſenſo, e vita eſſere coſa empia l’ ammazzarlo .'

Ma Io tralaſcio tali ricerche, e ſupponendo come ſe foſſe vero il ſen

timento de’ Moderni, paſſo a ragionare ſulla popolazione del Mondo

antico.

Il punto della popolazione maggiore dell’antica età, è maſigevo

le a deciderſi, vqualora ſi rifletta , che i calcoli, e canoni z’ìfioiliti

da certi ſpiriti' fistematici ſono tutti fallaci , e che la natura non ſor

ma; nè conſerva gli uomini con quella facilità, ch’ eglino ſi studiano

di additargli colla penna, per ſervirmi della eſpreſſione di un vivace

moderno Franceſe.

. L Padre Petavio ,ed alcun altro erudito ſi è sſotzato additare il nu

mero degli uomini, che vi dovè eſſere prima del Diluvio. La coſa

giusta il loro fistema è facile a ſaperſi. Si forma da eſſi il conto del

numero di uomini ,che produrre ſi poſſono da un uomo, eda una don

na in certo ſpazio di tempo, ed indi ſi paſſa da grado in grado , e,

fi giugne a determinare quelche da mente umana non può ſaperſi .

Giuſ’ta questo canone nella decima nona generazione eſſere vi dovea

no più di un milione ,\ e mezzo di perſone, e nella vigeſima quarta

più di cinquanta milioni. Io non mi prendo la briga di riferire que

ſti calcoli,tra per eſſere dal mio istituto stranieri,ed ancora perchè mi

ſembrano tutti `fondati nell’ aere , non potendovi eſſere fermezza su di

que’ canoni, che per ogni menomo accidente divengono fallaci. Non`

mi è ignoto, che l’audacia degli eruditi ſi è avanzata ancora a for

mare calcoli delle donne ſterili, e di que’ che morir ſogliono, tutta

volta però, con ogni lieve rifleſſione fi rendo'no efimeri questi capric

ciofi ritrovati, ſcor endoſi colla giornaliera eſperienza fallaci le rego

le generali in que o rincontro. Se ſi pongano dieci.uomini con al—

trettante donne in due villagi di recente costrutti, ſi rinvenirà nel fi

ne del ſecolo diverſo il numero degli abitanti, ancorchè a niuno per

meno ſia l’ uſcire da’ limiti di quel distretto . Si vede per appun

to la fallacia di tutti i calcoli ne’ Villaggi di queſto Reame , ove qua

ſi ſempre gli uomini ove naſcono ivi fi muoiono, e per la più parte~

addetti ſono allo fieſſo mestiere de’ maggior1._Dovrebbero eſſi ſempre

creſcere di numero, ſecondo la norma dl coteſh canoni, e pure -al con

‘ tm* '

Flat. 1.171.5- de Iegíb.

'(1) ,Av-[jim` Politi:. lió.7.cap.16
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:ſario ſi vede, che per, lo più ſono deminuiti. E’ follia ben grande

porre leggi al caſo, ed agli effetti della volontà libera, ed agli acci~

denti, onde è la procreazione degli uomini, e la vita dipendono.

Niente più felici ſono quegli altri canoni formati dal Sig. Vallaá

chi(1) nel determinarei luoghi,ove più o meno creſce la popolazione,

dac

(r) Il Vallachi Lettore Scozzeſe di Eidelburg in questo ſecolo ha formato un

Libro, che ho letto traslatato in Franceſe,ma stampato in Londra nel 1754- ſotto il

titolo Eſſaì du nombre dcr hommes‘, -in cui pretende dimostrare , che il Mondo foſſe

fiato più popolato ne' tempi antichi,che non nè preſenti. Egli forma moltiſſimi ca

noni sù questo punto della popolazione , che per la più parte ſono capriccioſi.Pone

per primo canone,che quel Popolo che vive di agricoltura, ed è ingentilito da]

commercio,è più popolato del Popolo rozzo, e barbaro,che vive di cacciagione, di

Peſca, e coſe ſimili, ancorchè ammendue abitaſlero in un clima ſimíle,per la ragio—

ne, che le terre incolte non poſſono ſomministrare nutrimento proporzionato a molto

numero di abitanti. Da questa premeſſa ne tragge due conſeguenti,_uno che ne'tern

pi rozzi, in cui l’ uman genere era privo di ogni cultura, non potea eſſere molto

popolato. In ſecondo luogo, che per la ragione isteſſa i Popoli del Nort, non poſ

ſono eſſere molto popolari, perchè ivi l' agricoltura non molto fioriſce. Ed ecco ſor

tmato un ſistema sù di un capriccio, sù di un ſantaſima fallace in tutte le ſue par

ti . La natura , o per dir meglio ,ì la Divina Provvidenza ha diſposte le coſe in‘

maniera, che ſipoſſono procreare uomini in tutte le parti della terra , la quale in-tuttfl

le parti èidonea a produrreinutrimenti neceſſari;ed è questo uno degli effetti viſibili

della Divina provvidenza nella economia del Mondo . Oltre che , gli uomini

non penſano a tale futuro commodo della loro prole , e purchè` ſodisfino il

ſenſual prurito, mettono in non cale ogni altro rifleſſo. Anzi all’ oppoſlo queſle

tali conſiderazioni ſogliono più averli ne‘ luoghi ingentiliti , ove entra la idex

del decoro della Famiglia , che laddove non allignano questi ſentimenti innestati

dalla coltura . Le steſſe nazioni del Nort ſmentiſcono questi foggiati canoni,

e ci rendono certi, che nè la natura, nè gli uomini nella propagazione han—

no riguardo acoteste maſlime, oſſervandoſi nelle storie,che -i Popoli del Nort han

dovuto iù volte uſcire dalle proprie ſedi, e stabilirle in altri luoghi per eſ

ſere cre ciuti a ſegno, che loro uon erano bastevoli le produzioni del pro rio ‘paeſe,

e questa fu una delle cagioni della irruzione, che fecero nella Italia e ne le parti a

lei vicine in tempo della decadenza del Romano impero , il che era ſtato prima`

tentato -dagli Elvezj, ed altri Popoli, che repreſli furono dalle armi Romane . D3.

quali eſempli restiamo istrutti,che quando i Popoli ſi moltiplicano oltre a quel ſe

gno, che può nudrirſi dalle produzioni del proprio ſuolo, o ſi accreſce la industria,

ovvero la neceſſità isteſſn gli ſpinge a fiſſare altrove i loro abituri, ma non già che

questa tale mancanza ſia i alcun impedimento a maritaggi, ed ingeneri quelle ma

lanconiche rifleſſioni, che dieno freno alle lorov veementi paſſioni.

Da questo che brevemente ſi è accennato, pub ſcorgerſi quanto fallace egli ſia

in parte l’ altro canone, e regola meſſa in ſecondo luogo dal Vallachi, il quale vo

lendo regolare il numero della popolazione colla proporzione delle produzioni della

terra, crede che minore ſia la popolazione in que' luoghi, ove la terra per cagione del.

clima è ſterile, ed inſeconda. Io ammetto, che non potendoſi colla umana industria ri

durſi a fecondità, debbano gli uomini paſſare alçove, per non ſi morir di ſame, ma

ciò non impediſce punto, che ivi ſi propaghino più di ciocchè ſarebbe proporzionato

alla ſertilirà,e per la più parte ſuole egli avvenire in questi caſi , che la umana in

dustria ammaestratn della DECEffità ſaggia maestra,rinviene molte maniere per nudri

re quella Popolazxone , che eccede il numero proporzionato alla feracità del ſuolo ›

Oltre
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daccliè‘ tutti-:ſi rigirano ſu di un falſàce principio, come chi ſarà va

go potrariconoſcere dalla ſoggiunta annotazione. _ `

iNon è più felice Vallacchi, nell'addurre la cagione della-ſuppo

Îfia deminuzione degli uomini. Egli confiderando,che dalla mutazione,

'o ſia alterazione della natura,non può eſſere derivata tal coſa,per non

M m m eſ

Oltre -a che* la 'terra -è da per tutto Madre", è porche vi ſia induſtria , non mai

ñmancano gli alimenti, ſecondo i vari generi proporzionati alla qualità del terreno.

Molto più infelice delle recate, è la terza regola dallo stesto Autore stabílira ,

'facendo la quale la maggiore o minore popolazione dipende dall' uguale, o inugual

partaggio delle terre,ſulla ſuppoſizione,che laddove le terre ſono ugualmente diviſe

v’ ha copia maggiore di uomini commodi, ed agiati , ed in conſeguente ſono più

facili 1' maiitaggi, e più facile la propagazione, che da quelli dipende; il che giuſta

detto Scrittore non avviene, ove le terre inugualmente diviſe,cagíonano nelle Città

numero -innumerevole di gente miſera e rapina. E' questo un altro capriccioſe ritro

vato , e bastava riflettere sù di ogni piccolo villaggio, per riconoſcerlo faſlace .

Di fatto ovunque taluno volga lo ſguardo al mondo vivente , resta convinto,che la

gente, onde le Città ſi rendono popolate,‘è vappuntoquella *miſerevol‘e &fomita di ogni

commodo, come ſono i rustici, e gli artieri, i quali’ tutti ne' verdi anni tolgono

moglie, nel mentre gli agiari e commodi, per nun dividere i loi-o retaggi, per la più

parte menano la loro vita nel celibato . Oltre a che, ſembra un ragionare iu aere,

quando ſi fingono certe-ſorti di istituzioni politiche, le quali non poſſono eſſere du—

revoli. Sidividano pure con uguaglianza da principio i campi , -.nel corſo di un ſe.

colo ſi riduce la .coſa a quella inuguaglianza, che oggidl è generale, rchè ancorchè

ſi vieti ogniigenere di alienazione, pure il diverſo numero dc’flgliuoi produce quella

inugua lianza, cui dare'non ſi può-riparo ’alcuno . Nella Republica vEbrea vi era un

certo abilimento sù questo punto nell' anno del Giubileo, ma non _sò ſe eſercitan—

doſi in altri domini,anzi che ordine ,ca ionarebbc graviſſimo diſordine; tanto più, che

la uguaglianza nella steſſa Re ublica degi Ebrei,avverare ſi potea in piccolo giro di

tempo. Solo ſi potrebbe stabi ire la ugua lianza,con :torre il dominio a particolari g

e ponerlo per inriero alla distribuzione îel governo , il che ſarebbe fonte ineſatta*

di diſordini, e di rovine, e porterebbe ſeco una grande ingiustizia, ſe nella diviſione

non ſi ſerbaſſe la proporzione geometrica -de' meriti, 'che ſola basta a roveſciare la

deſignata uguaglianza; ed inoltre uesta ſarebbe la maniera di far rimanere incolti

i campi, come ne’ domini diſpotici g oſſerva. I ſelvaggi dell' America, e molto iît

i Popoli dell’Africa, e di alcune‘ arci del Nort, {ſono far conoſcere, quanto al—

lace eila ſia la' regola ſog’giata al Signor Vallac i', di eſſere meno popolari ue‘

paeſi, ove non reguano altre arti, che l' agricoltura, e la pastorizia. I Popoli ell'

antica Greeia,-gli antichi Sibariti , e Capuani , 'e tanti altri'cclebri nelle antiche,

e nelle 'moderne Istorie, poſſono dall’altra parte dimoſtrare la fallacia del quarto ca.,

none dello steſſo,con cui pretende-dare a credere, ‘che iPopoli dediti alla vita molle,

comeque’chg poco deſiderano i mariraggi, non fieno molto popolari . Ugualmente

infelice è la quinta ſua rehola, collaquale precendq—stabilirc,~.che in quelle Città ove

più fioriſcono le arti nece arie alla vita,‘couie l’agricoltura, la Peſca, e ſimili, ivi

ſiavi fpopolazione maggiore,per lo motivodclla— ſaciltà di rinvenire il ſoſtegno. Egli

confe a eſſere coſa mala evole a determinare le arti alla vita neceſſarie , e distin

guerle dalle altre del ln o, ma le determini egli pure a fuo talento , e formi ſpe

culazioni capriccioſe,che la ſperienza ’le iſmentirà ben rosto, dacchè vedrà le Città

ove fioriſcono le arti del luſſo iii che le neceſſarie²alla vita, eſſere all'ecceſſo popo.

late, come ſono per lo più le &lettopolh In ueste coſe,nqn può-darſi verun canone

generale , tra per rinvenuti delle volte più ſicuro' ſoſtegno nelle arti del luſſo, che

RO]
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eſſervi stata nella natura alterazione alcuna, onde procura recarne dei

le altre, che ci al numero di dieci propone, le quali a mio avviſo

ſono ugualmente capriccioſe, che gli addotti canoni, e perchè ſuſpi

co, 'che al Lettore non ſia. gradevole trattenere il corſo_per queste

tali diſarmne, perciò ho stimato rimetterlo all’ Annotazione (r), ſe

. '4 ne

non in quelle del traffico, ed anche, per non averſr punto preſenti, nel contrarſi i

maritaggi le ſpeculazioni del Vallachi ſmentite dalla continova ſperienza che fa ve.

dere i meno agiati più facili nel contrargli.

' Sono dunque a mio avviſo ſallaci tutti que'canoni che sù questo punto formareſi

ſogliono,cho ſvaniſcono colle oſſervazione sù de’ Popoli barbari e ſelvaggi, e ſi poſſono

'riconoſcere inefficaci tutti gl’ istituti della Politica, eccetto quelli 'indiritti a riparare

le perdite. ll ſolletico d li uomini ſupera ogni rifleſſione, e toglie tutte 'queste terre

conſiderazioni 'da coloro,c e ogni altra coſa ſoffrir v liono, fuorchè la continenza.

(1) Molte cagioni fiſiche, e morali ſi adducono ?alVallachi della diminuzione:

La primacda 'lui conſiderata è quella del vaiolo , e del mal da eſſi detto di

Napoli, dagl’Ifaliani chiamatoFranceſe, i quali non piccola straoge recano. Egli coll’`

eſempio di Londra forma*il calcolo, che il Vajolo ne invola-Îa duodecima parte dl

que’ che naſcono. Conſidera il gran detrimenro della popolazione derivante dal mal

franceſe, tra checagiona la morte di molti giovani, ed anche per eſſere cagione (ll

ſhrilità alle donne . Ammondue questi mali furono ſconoſciuti agli antichi, non aven

àoſi del vajolo più antica ricordanza, che quella che ſi trova‘in Aronne Prete, e Me

dico di Aleſandria-a un di preſſo il 62.2. , e nella nostra Europa ſu conoſciuto da

Medici Greci verſo il *640. : motivo per cui gli antichi Medici, non ne favellano

nè punto ,'Înè: oco. Il male poi appellatoda noi Franceſe , ſu- introdotto dopo lo

ſcuovrimento ell’ America , e ſi diffuſe dagli Spagnuoli in Europa , e ricevette il

nome di mal Franceſe, perchè i Franceſi che furono poco dopo `all’aſſedio di Napoli,

n‘erano infetti 7 i quali per altro lo appellavano, e lo appellano tuttavia' Napole—

tano, perchè egli nell’ aſſedio di Napoli lo contraſſero, come può vederſi nel Guicciar—

dini nel fine del [ib. 2. Il summonte nel principio del libro ſesto ne‘ rapporta an

cora la origine , e ne reca una ridevole cagione fiſica, che in America fi foſſe in

trodotto, perchèſi cibano di carne umana.Nè può ripütarſi, ſe non come una fantaſia

poetica quella del Fracastorio che ne attribuiſce la origine, ed il ricorſo, ad alcune

rivoluzioni di astri. Sono non peiò'ammendue coteste ragioni di piccol peſo,da che ſe

gliantichinon aveano cotesti mali ,- ne aveano degli altri di maggior detrimento alla po

lazrone, -ed inſra gli altri _era preſſo di eſſi frequente‘ il contagio, che' ora è rariſ

imo, tanto che questo ſecolo ,è verſo il fine, ſenza eſſervi ſtato altro contagio m

questo Regno 'ſe- non nel 174?. inſino 1745. che da Meſſina paſſato a R ‘ io, ed Idun picciolo paeſe chiamato foſſa diS. Giovanni, dove che preſſo gli antiecîli fiequen—

trſſima è la memoria de’ contígi '.‘ La natura ‘può dirſi che ſempre_ ha avuti' alcuni

ſgravamemi e Molti mali'che agliantidri aanoſrequenri, oggidì appena ſi odonOa

perchè anche .i ‘mali ,hanno le loro vicende... Nel ſecnlo‘ nono ,ñ e decitno era fre

uente il male detto _il fuoco ‘di Dio, per cui derivìila divozione ſi‘ grande a S

nronio di Vienna , ed oggidi non ſe tre-‘ha-fp'rù 'cognizione alcuna .î— La Lepra era

un male ne’ 1paſſati ſecoli_ ſrequentiſſimo,-come il dimoſtrano li Spedali per gli le

proſi , _e mo to _più l’Ordine di S. Lazaro, ed oggidì è quañ ſpento . Riſpetto a

anciulli, ſe oggidì vi è il vajolo, gli antichi aveano la ferocia di eſporgli. Oltre 3

cio ,» la maniera di ſar la guerra, e la loro frequenza, cagionava danno molto mag—

gio!” the non .questi mali, e l’uſo de’ gladiatori, ed altre ſerocie, ora ſconoſciute,

ne involavano parte non lieve. - ’-. " ~ '
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ne avrà* talento î E ſolo ~poſſo dire ", che di tutte le cagioni a ñ

_dotte dal Vallacchi , eccetto quella fondata ſulla diviſione de', domi-z

’ ' Mmm a ni

Dalle due recate ragioni naturali, paſſa il Vallachi a recarne le morali, e eo.,

mincia dalla Religione, e dal cambiamento, che ſi è fatto di eſſerſi 'Plſſlto dal Pa,

aneſmo alla Religione Cristiana , e dalla Religione Cristiana alla Maomettana .

gli non riconoſce la Poligamia per coſa adatta alla propagazione, anzi conſeſ.

’ſa, che le ſia d’ impedimento , ſeguendo il ſentimento comune , e ricevuto prin

cipio preſſo gli eruditi . Nè di questo punto di politica vi può eſſere dubbio, co—

sì per la ragione , come per la eſperienza. lnquanto alla prima il numero preſſo

che uguale de‘ maſchi, e delle donne,convince quanto ſia dannoſa la Poligamia per

la propagazione , poichè otto uomini con orto donne loro mogli procreano -prole

molto maggiore di quella, che naſcere potrebbe da otto donne mogli di un ſolo

Uomo. .Quindi avendoſi er verala uguaglianza del numero delle Donne a quello'de

gli uomini, non debbe urarſi molta fatica, nel riconoſcere ben tosto di quanto—im

pedimento alla Popolazione ſia la Poligamia per cui molta gente viene a rimaan

priva di moglie , e così un uomo che ha dodeci mogli , ne priva undeci altri ſo

rale commodo, con 'ſommo detrimento della Popolazione . Onde ſi può conoſcer

l’errore di coloro,che attribuiſcono la maggior popolazione di tempi antichi all’udi

della Poligamia, ſulla ſuppoſizione di eſſere maggiore il numero delle donne , non

avvertendo,che sù questa fahace .x wreſi non mai il numero maggiore ,delle donne che

ſi allogharebbero,p0ſſa eſſere da tanto che compenſi il danno della Poligamia. Oltre

a che ,come avverte bene il Signor Salmon, non può certo dirſi la Poligamia adate

ta alla propagazione ,ñ poichè il tenere piùjmogli dipende dall’ageio di poterle man

tenere, ed all’incontro la moltiplicazione dipende dalla gente miſera di cui abonda

ogni Paeſe , La ſperienza tal coſa conferma, vedendoſi ne' aeſi di Maomettani il

danno, che deriva all’ uman genere della Poligamia, tanto c e i Turchi ſono nella

neceſſità. di ſar uſo di una Politica raffinata, ed ingiusta per ſar che i Cristiani ab-'

braccino la loro Religione , ſulla rifleſſione che ſe loro mancaſſe questo continuo

rinforzo,rimarrebbero iloro paeſi deſerti, come più volte avverte il Salmon Tom. 8.

capo. che rapporta imezzi,che tengono iTurchi per mantenere popolato il loro pae

ſe.A tale effetto ſono malamente trattati que‘ di diverſa Religione, e con quei duri

trattamenti gli costingono ad abbracciare il Maomettaneſimy , e perſistere in quella

ſalſa religione.Viè pena la vita a coloro che abbandonano quella Setta, e di cin

que in cinque anni rapiſcono un certo numero di figliuoli a genitori Cristiani, per

che ſi renda numeroſa la Setta dell’ infame Maometto . Nè ciò‘bastareb'be ſe non

accreſceſſero il loro. numero co‘prigioui,che ſanno lungo le coste del mar Nero, ove

almeno prendono ventimila ſchiavi Cristiani l’anno.Dopo le quali coſe avverte con

giudizio, che ſe non vi foſſe questo ſoccorſo, ſarebbe per la Poligamia diſertato il

Paeſe de’Turchi. Ma per quanto riguarda la nostra Italia è questa una inutile in—

dagine, per non eſſere mai allignato, in eſſa l’ uſo della Poligamia, anzi nel corpo della

ragion civile, ſono riputati .ginfami coloro che prendevano più mogli jn vigore dell’

editto del Pretore, il che ſu statuito prima delle Costituzioni degl’ Imperatori Crí

fliani,_che vietarono tale ecceſſo, Vedi I-r. 5. de bis quì mmm. infade. C. de inca/ſv.

nupt. Leum ui 18. D. ad Leg. ]u1.de Adult”. Lnemo. C. de Judaeìs‘ Now/l. 79. ſu

flim’an. S. a nitarìrIn/Zit. de Nupt. [.2. C. de ;me/Z. ”apt- come ancora per la Legge

di Cecrope era stata vietata agli Atenieſi , come attesta .Ateneo Lib. 16. Dyomj:

il quale-però riprende coloro che narrano avere Socrate avute due mogli. E qua-n—

tunque ſi attribuiſca all’ imperatore Vaientiniano il permeſſo della Poligamia , non—

dimeno ſe mai ſi voglia ſupporre vera ootesta Legge, debbe crederſi promulgata da

Valentiniauo per colorire il ſuo fatto, da che egli ſenza ripudiare la prima moglie

avea
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ri), non ‘ve n hai-veruna, ‘che dimostrar poſſa a’ priori, come dicono'l’e

Scuole, la ‘maggior popolaZione del Mondo antico. Sarebbe molto op

' ‘ . . ~ , _ or

avea'toltà un altra, tratto da amore, come narrano Socrate, e Paulo Diaciino.

Il racconto di.Socrate Lib. 4. cap. 31. è‘ che Giusto Gremaone del Piceno, avendo

divulgato un ſogno, in cui gli pareva di aver partorita una porpora Imperiale, ſu

fatto morire da Costanzo Augusto. Laſuò costui una fi liuola, la quale entrò nella

Corte di Severa Au usta moglie di Valentiniano, e pre e tale confidenza, che ſi la

vavano inſieme nel agno. Severa lodò la bellezzavdi lei al marito ,` il che cagiouò

che inva hitaſene , s'invogliò di ſpoſarla, eda questo effetto prima'pubblicò la Le ge

di poteri nello steſſo tempo averedue mogli, e poi la tolſe per moglie. Ma 'core a

Legge è un ſogno di Socrate ſegnito daLGiordano , Paolo Diacono, e Malala, da

che come rifiette‘ilMuratorr, ſe stata V1 foſſe tal Legge, Ammiano, e zoſimo Au_

toriPagani, tralaſciata non l'avrebbero; onde ſuſpica il Muratori ſull'anno :67. che

Valentiano o per alcun fallo di Sçvera, o per .ſuggestione della propria paſſione, ri.

pudiata Severa, aveſſe tolta Giuſtina. per moglie, coſa contraria ancora al Vangelo.

Quel che ſia di questo fatto, egli è certo, che nella nostra Italia non mai ‘allignò l’

uſo della Poligamia, nè -mai ſu conoſciuto, 0 approvato d’alte Leggi Romane,ed in#

darno ſi affaticauo coloro,chè da‘un Reſponſo, in cui*ſi ſuppongono due vermi Pre.

guanti, credono potere ritrarre, che stata v_i foſſe tale uſanza, non avvertendo che vc

ne ſarebbero da per tutto memorie. Qumdi con ragione i pitt eruditi Interpreti in.

ſegnano doverſi quel Testo riferire all’uſo delRepudio, per cui ben vi porcano eſſe.

re due ventri pregnanti legittimi.ll Testo di cui ſi tratta è la l.communis7.S-8. D.

Commun, Di'v. Vedi Gonzales ſul cap. arcepiſii de Sponſal. (9" Spam‘. duar. Il che

ho voluto alla disteſa iſpiegare, per porre al chiaro questo punto di polizia de’ nostri

'Popoli, Non estimo poi fermarmi nel diſaminare quelle rifleſſioni,onde crede ílVal

lachi la Religione Maomettana eſſere stata di danno alla’ popolazione, tratte dal nu

*mero delle donne rinchiufe ne’ Serragli, e delle donne, ed Eunuclii addette alla cit

stodia, non potendo distendere tanto oltra questa annotazione,ſolo mi basta accennare,

che negli Orientali non è stata la Religione Maomettana quella che ha introdotti

gli Eunuchi, ma era uſo antichiſſimo, e la Poligamia in molti Popoli ſi ſerbava

per quell’ antichiſſimo costume introdotto ſin da tempi de’ Patriarchi. .

Nè il divieto del divorzio, e de maritaggi de’ Preti e de Frati, introdotti dani

Religione Cristiana conſiderar ſi poſſono d’ impedimento alla_ popolazione . Poichè il

primo è molto lieve *, e il ſecondb non uò molto cÒnſiderarſi avendoſi riguardo,

‘che Preſſo iRomani v‘i erano le Vestali, ale quali era'ingionta la verginità con pe

rle più rigoroſe , che non alle claustrali Criſtiane, tanto che, ſe in tale delitto in

riampavano , erano ſepoite vive, e debbe crederſi la steſſa uſanza eſſervi ſia!?

negli altri Popoli della Italia., che ſi oſſervano pieni di Sacerdoteſſe.Con quanto n

gore oſſervata ſi foſſe la verginità nelle Veliali, può vederſi Plutarco in Numa Va eſ

.Maffim. Lib. 8. rap. 3. Rofin. Lib. 3- ./Imiq. cap. 19. e che ſi foſſero ſepolte vive

'quando ſi trovavano aVerla infranta,ìcel dice quel verſo di Ovidio.

Hoc duce , ne *viva deſodiatur Imma.

'e 'pub ‘vederſi in Livio' Dem. Lib. 8. “dp-1;. l’ eſemplo di Minucia Vestale. Oltfe

-a che ‘ſi dimostrano poco prattici dell’ antichità coloro,che credono il Celibatoa e 3

_verginità eſſere un particolar preſcritto della Religione Catolica , vedendoſi con

maggior rigore oſſervato preſſo alcuni Pagani, ed omettendo gli altri eſempli, i‘ Sf!

~eerdotiñdi Cibele troncavano la occaſione di poterla frangere. L'uſo de’Gladíatorli

ñc degli Anfiteatri preſſo gli antichi ne invoſava numero molto maggiore, che n00

involano iChiostri. Inoltre la Religione Cristiana incoraggiſce il Matrimonio 1

;odia ogni Stato Criliiano vi ſono :moltiſſimi , che prendono moglie nriiizairicrfl‘I

.‘fl‘á
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-portunaxquella .della diutumità della Vita de’ primi uomini , ſc foſſe

.al -vero conforme. lo non :contend0, che la- comune. credenza è ;di ef

, . ſere

{er motivo. di Religione-,dove che preſſo i‘ Pagani incoraggire ſi dovettero colla

eggel' Pa ia Poppea, ‘e con altri privilegi conceduti al numero de’figliuoli . Anz'í

'avendoſi ſgttìl rifleſſo alla generale uſanza della Eu'ropa,di non torre m lie, ſe non

‘un ſolo per famiglia, affine di conſervare i beni ,' ſi ſcorge eſſere lievi 11110 il dan

'no', che allapopolazione deriva dal Celibato de'Frati, rende’ Preti, de’ quali la più

`parte _è compoſta (dalla gente agiata, in cui la generale 'uſanza avrebbe vigore.

L’ altra ragione addotta dal Vallachi non è di pe~ſo`maggiore , anzi mi ſem

"ira fallace, e nel principio , .e -ne’ conſ nenti . -Si ~rigi~ra ella' nel conſiderare ii

‘numero grande de’ mendici z che oggidì l vegg'ono inf tutti gli Sta-ti . Non v’ ha

dubbio avervi de’ molti mendici , e quantunque ‘ſupponendoſi vero il calcolo del

Timpleman, che di un'milione, e cinquecento mila‘ abitanti della Scoziaz crede 'eſſer

vene un milione di mendici , non poſſa adattarſi agi’ altri Stati Europei, pure non

può dubitarſi eſſere il loro numero molto ſtraordinario , che delia ietä ovunque fi

Volga lo ſguardo . Crede il Vallachi non eſſervi fiato nell’antica e queſio numero

’de’mendici,per la uſanza che allora vigeva di darſi per ſervi, i'quaii venivano ado

rati così nella coltura de’ campi,,come nelle altre loro‘biſogne , .e- per tal ca 'one

dagli fleſſi Padroni fi procuravano i loro maritaggí, per accreſce'tſi colla prole i nu

mero de’ſervi, e benchè la condizione-,de’ſervi ſiata foſſe infelicedrure- e`gli conſidera

molte Leggi di equità , che v‘i erano. Non può-dubitarſi, che il numero de’ ſervi

fiato foſſe ecceſſivo , e da ciocchè narra Ateneoſì ricava eſſere fiato in Atene tre

-volte più delle perſone 'libere, e de’ Lacedemoni ve ne ha -una testimonianza-. chiara

in Erodoto , Lib. 9. ove narra che nella battaglia di Platea vi furono ottomila

Lacedemoni, ciaſcuno de’ quali ſeco conducea ſette ſchiavi. Ma'di Rorria vi è l’il

iufl’re detto di 'Graſſo, allorche ſi trattò di ponere loro la diviſa, al che egli ſi op.

poſe con dire, di .non eſſere ſpediente fargli colla diviſa entrare nella conoſcenZa- delle

’proprie forze, eTacito Lib.14. atteſia che Pedanio Secondo quando ſi morì avea quattro

cento tra ſervi e ſerve tutti ſecondo le Leggi condannati alla morte, e lo fieſſo 'F0

cito teſtimonia , che Pedanio Costa poteva in una fabrica impiegare 300. ſchiavi',

e Plinio narra, che Cecilio Iſidoro-‘ne avea avuti più di cinquecento, e riguardo alle

altre Città d‘ Italia, non può eſſervi dubbio, vedendoſi frequentiſſìmi i nomi ſervili , ed

a questa origine riferire ſi debbe la frequenza de’nomi Greciëin Italia, come ben av.

`verte il nostro Egizio Opuſc. fo!. i741. Io però non vedo di qual peſo maipofl'z

eſſere una tale rifleſſione, anzi oſſervo nel Vallachi uno-ſpirito di raunare coſe,

che niente concludono '. Che l’ antica età foſſeñſiata sfornita de’ mendici , o

che ne aveſſe-avuti in minor numero, non può così francamente aſſerirſi . I

‘nomi Latini che vi ſono , ci additano eſſervi ſiato queſio tormento negli anti

chi ſecoli, come vi è al preſente . Nulla però può dirſi del numero , per non

eſſervi ſu questo punto dell’ antica età memorie diſlinte. Nel quarto ſecolo del

la Chieſa non v’ ha dubbio, di eſſervi stato numero de’ mendici uguale al preſen

-te , e forſe maggiore , tanto ,che l’ Imperator Graziano stimò di fare’ una

-Legge colla'quale ordinò a Severo Prefetto di Roma , di oſſervare vi- .poveri che

accorre'vano alla Città di Roma, e ſeparare i robusti, e ſe coſtoro erano‘ di condi

zione ſervile dargli per iſchiavi a coloro che gli aveano ſcoverti , ſennon'erano di

quella condizione, destinargli al lavoro delle campagne. Si crede cheñſoſfe stata que

ſta Legge promulgata per conſiglio di S. Ambrogio che [ib. 2. cap. 6nd!! Officiis* al

tamente declama contro quell’abuſo, e nel Codice di Giustiniano v'ha più Leggi.; per

darvi provvedimento, con ſeparare i veri poveri da finti . Dalle quali Leggi ſi può*

conoſcere quarto fieno~ fallaci gli aſſunti del Vallachi'. Forſe -in Roma ne’ primi

t ` ,tem—
L
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~ſere andata la vita' degli'uomini tratto tratto- decadendc ‘, ma non ſro;

-ëome ;sù ciò, non può eſſer-vr dubbio,riſpetto alle prune età del Mondo,

.- così

:tempi non era cösi ecceſſivo, perché-quelt ‘coſtume' .delle Colmieî’diëravava’ la Città

dalla gente biſog’noſa ; ma non .v’è- argomento, per dimostrare- di non eſſervi ſtato

uguale nelle altre Citta- della~ Italia . Protesto poi di eſſermi ignoto quel costume

degli antichi addotto dal Vallachi ſenza testimonianza , che i poveri ſi davano

in.una ſpecie di ſervitù a-iJicchi; poichè non mi ricorda aver letto:. tal coſa, e ſe

la Plebe Romana non potè ſoffrire mxor am aliena, molto meno avrebbe ſoffette

queste più_ dure ricorre, le quali furono introduzioni de’ ſecoli barbarici . Inutile non

pertanto è questa- indagine, ed inutile il paragone della vita de’ſervi con quella de'

mendici, poichè il numero deimendici non reca danno ve‘runo alla popolazione, per

eſſere composto per la più parte"da quella ſorta di uomini , e donne diſadartì alla

procreazione. E’ il vero,che vi ſono molti fanciulli,.e fanciulle, ma costoro ſe nella

età tenera vanno accattando, per non aver genitori‘, che nudricar gli poſſano, nella

et‘a più adulta tolgono moglie, e ſi ſustentano co’ loro lavori , e per poco può dirſi.

che la gente mendica è composta da coloro , che ſono alla generazione diſadatti.

.3- L‘altra ragione morale addotta dal~Vallachi è fondata ſulle Leggi, e costumi

dintomo alla. ſucceſſione.` Egli crede, che ‘l'uſo -di dare la.;maggior parte de' beni a

-Primogeniti ſconoſciuta a tutta l‘ antichità, ſia potente c ione della diminuzione

degli‘ uomini , poichè ſcoraggiſce ?Secondogen'tti dal prendere mog ie . ConfEſſa , .che ſe tal:

uſo riguarda un'v piccolo`numerb di Famiglieillustr-i ~è neceſſario alla Monarchia Per

impedire, che non paſſi indeſporifmo, ma molto notevole ſirenda ſe ègenerale, addu

cendo-;che in- Venezia di tutta la Famiglia, . un ſolo prende il partito di maritarſi,

donde-opina derivarne due impedimenti , uno è quello, de'pochi che ſono maritati ,

1.' altro , che il 'Primogenito mai-itato ha la neceſſità di tenere preſſo di ſe molti

domèstici non maritati. lo non-mi fermo sù questa ſeconda ragione",- che poco `s'intende,

2110!] ſi’ adatta al vero, non eſſendovi queſta talerneceſſità di tenere domestiti non ma

ritati, dico bensì, che il primo costume da eſſo conſiderato.,non può punto influire alla

-deminuzione degli uomini,tra che riguarda' piccol numero di perſone, non già .i m

stici, ne gli artieri, ed altri di tale genia, i quali hanno ſistema opposto , e questo

*ceto è quel che rende le Città più o meno popolare , ed ancora perchè nelle parti

ove tale costume non è conoſciuto,non ſi vede Popolo maggiore che in quelle ove

vi è una tale uſanZa- :Nelle parti Orientali tal coſa è ſconoſciuta , e pure come ſi

è ſopra accennato , i Turchi uſar debbono le deſcritte diligente , per riempire il

numero, che altramenti riceverebbe’ continova diminuzione . Ne’ piccoli .villaggi di

questo Regno per la più (parte composti di gente vulgare ,mon alligna tale ide

e costume , anzi può diri che tutto il piccolo retaggio paterno , e materno 1

divide-tra le donne , ed i maſchi ſono eſcluſi , di propia volontà per allegare le

ſorelle, e pure ſacendoſi l’ eſatto calcolo non ſi troverà la moltiplicazione in Effi

maggiore di quella che vi è nelle Città grandi ove nelle famiglie nobili alligna que

sto costume. . -

_ quarta ragione morale da lui addetta della moltiplicazione maggiore de’tem

p1 antichi, è fondata ſulle Leggi che davano molto favore , e-privilegy a maritati ,

come _nella Grecia ove le perſone non maritate ſi vedeano quaſi notate di alcuna

infamia , efper le Leggi di Licurgo in Sparta erano riputati infami, ed eſeluſi da

alcunefunzroni , anzi di più erano costretti di andare nudi a mezzo inverno d' in

torno_ al Mercato cantando una certa canzone 'a’ loro vergogna, e maritandoſi erano

ſClOltl dall’ obligo di rendere certi riſpetti a i Primogeniti, a quali ;farebbero stati

alti-_amente tenuti . Le Leggi , ed i costumi di Roma ſono sù questo punto molto

non, ed .all'incontro conſidera non eſſervi in Europa regione alcuna, in cui ſil-alle

. eg_
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Così debbe ricondſce‘rſi uguake alla preſente'lax'vita degii 'uominiir’el

'tempo delle conqurste de’ Roma m. ‘Vedo in effetti, che…:i ,Peſſqmggi

' f- , ‘ ſg p i, ` , **g 'fi‘ . J U; l "-'Îi 3-" .tiſ

-M ſia -inograggito il Matrimonìoy aſi riſerba dä’; Sölifflflxì a:. 'OVE lÒvPfflſhne nòrl '

_maritate ſono da tutti fgl’ impieghi publici eſcluſe ,,e; p l` il paeſg.più popolato ,è

quello degli Svizzeri, e dell’ Olanda, ove è incoraggitq i Maſtrim'onio_ per la ‘ugua
le diſtribuzione de' beni. Dovea però' ‘cotesto Autore riflet’tei-e,j che ſe 'oggidi‘ n‘on ’r‘rí

ſono altre Leggi, ſe non le Romane, che favoriſconòìil- triat'rimohio -, ed i' dettami

_della Region Canonica, che ſostengono la libertà ,› v’ ha nondimeno la Reiigione

molto 'più di tutte le altre Leggi potente, la'quale .con ſcrivere la continenza ›,

induce molti a tor moglie, che altramenti ſi rimarrebbero _,i prendere quel tormento..

La quinta cagione morale ei la ripete~ dal numero de’ Soldati delle nostreíarma
te, ove pochiſſimi ſono maritati , dal che crede derivarneil raa‘ìſſflumero ’delle don.

ire prostituite, e la moltiplicazione de’ mali derivanti ’da 'que infelice politica". ’ll
fatto però non è tale, quale ſi ſuppone dal detto Autore; perocchè nelle amì’aſite'di

oggidì v’ha di molti maritati, dovecchè preſſo i Romani-’le‘mogli 'de’ Soldati ſi a'p

peflavano Focafl'ae, come quelle’, che piuttoſto ſervivano-‘per conſervare il fuoco, che

menare con eſſi vita maritale, eſſendovi'stato eſpreſſo divieto‘di condurle negli

eſerciti. Vedi Emundç Meri/.Obſervat.lió.8.cap. 34., così come è preſſo i’Turchi, che

non conducono donne, armmm ”alt defideramur, comeſiſpiega‘ con modestiailnostr'o

Yico : De 'vita, Ù’Î‘reb. gtst. .Anton. Garaſ. libri. ‘ ’ ' _ " ' ‘ "

"ì-'ì La dilatazione del Commercio avvenuta dopo ſcoverta l’ America dal Color-n

bo, e ’l Capo di Buona Speranza ‘da Guasto de Gama‘, ſÒmministra al ~Vallacclii ſi

ſesta-.cagíone della deminuzione, conſiderando , che gli antichi aveano cura mag;

giore dell’ agricoltura. Ma qualora ſi voleſſe 'menar buona questa ragione, che ſog

getta ſarebbe amolte difficoltà.,,per eſſere stato ancora fioritiſſlmu il ~²^mmerc,iopreſ

ſo gli antichi, adattare ſi potrebbe a quelle regioni [bit-tufo, ci*:~ nanno stabilito c0

ſonie in arti longinque come alla Spagnuola, non già alle‘ altre, e principalmente

ſarebbe aila nostra Italia del tutto diſadatta- Ne’ tempi del ,an dominio della Re

ublica di Roma, ſi stabilirono i Romani per tutti i Paeſi Eggetti, e’l numero de’

orestieri , che andavano in Roma non mai potea pareggiare quello di coloro, che

uſcivano per tante diverſe parti del Mondo. Oltre a che, quel che ora ſi fa verſo

1’ America, e ’l Capo; di Buona Speranza, ne' tempi antichi ſi ſacca verſo l’Egitto,

ed in moltiſſimi paeſi Orientali, in cui era il centro del commercio.

La ſettima cagione da lui recata, è l‘ applicazione all’tAgricoltura ritenutfflin cosl
aſilto pregio dagli antichi Greci', e Romani, che uomini' del primo rango a quella

fi occupavano, come altrove render-ò maniſesto, e.comecchè non adduca la ragione

della influenza dell‘ Agricoltura alla popolazione, pure' dalle‘ ſue premeſſe ben s’ in

tende. Debbeſi però questa avere per ragione capriccioſa, da che la maggior coltura

de’ terreni è effetto, e non già 'cagione della m gior po lazione, nè gli uomini

fanno“quelle rifleſſioni tetre quando tolgono mog 'e, ma opo toltala , e procreata

la prole, aguzzano la mente per mantenerla. .

In 'ottavo luogo, conſidera la piccolezza degli antichi Stati molto acconcia .alla

popolazione, ed adduce in compruova di questi ſuoi aſſunti una ſpeculazione politi—

ca del Flercher, che progettava doverſi dividere la G. Brettagna in dieci, o dodici

piccoli Stati, -coſa che per ragioni politiche non potè avvenire.Su queſto però non

mi diffondo , avendone alcuna’coſe detta nel principio di queſto capo . E queſta

forſe è la più ſalda' di tutte le minute, ~ed— eſili rifleſſioni del Vallacchi.

Non mi fermo a diſaminare le altre cagioni in ultimo luogo da‘lui recate ,

poichè a mio avviſo ſono così“ lievi, e ſnervae, che non meritano alcuna rifleſſio

ne . Il con-fiderare -i luoghi della prima popolazione del Mondo, il luſſo degli .Ahnñ

g › ..~… L, .. r tic i,
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Lmenzionati înelle Storie? Romahe; o _Greche di éui è noto il natural

,linea-non iebbcrorvítaÎ-maggioìeìñdi ‘quella, ch'e ne’ñtempi preſenti ſi

ravviſa. Ne morivano giovani,_e vecchi, coslbcome oggidì avviene .

Colorò ,che giugne'ano alla‘ë‘ta di? anni_ ſettanta 'erano riputati Wed

‘chi, ços‘l c`orrie"’.org{gitll"ſi9 rePtitah‘oJst) . Platone ſi 'morir nella età di
'.anni‘iſettantaj‘e 'u creduto di eſſere nella,età ſenile, e lo steſſo ſi o'ſ

` ſerva negli altri’antichî. Il Savio della' Sapienza , che ſcriſſe appunto

a.

in tempo, che corriſponde alle prima età di Roma, conſidera la vita

`ordinaria dell’ Uomo i-n anni ſettanta, negli uomini potenti ſino 'all'

ottanta, ed oltre a' qüel tempo non altro vi ravviſa, che travaglio, e

dolore; Quçsta ſola testimqnianza potrebbe convincere, che tremila

?anni anni“a dietro,`la vita ’era cosi lunga come è oggidi. Plinio il

:ilfgiovanc potrebbe ‘ſar ſurgere ?la idea, che.,oggidirmaggiorc ella ſia.

che; non erane’ tempi antichi, poichè deſcrive per maſſima la età di

:anni 67. ‘anche ne’ più robusti, quandocchè ora un uomo di anni 67.

*(2) nòn ſi crede eſſere nella estrema vecchiaia, ſe questa ſorta di eſ

'preſſioni non foſſe ad ogni età comune, alle quali ſe dar ſi voleſſe

'aſcolto,la 'vita degli uomini oggidì ſarebbe uguale‘ a quella degli ani

_mali -çfimeri da Aristotele deſcritta, e la terra non produrebbe , che

ſpine, c bronchi.Anzi alcuni rifieſſrvi, e fra eſſi il Mazzocchi, avver

tono, che nel ſecolo di* _Auguſto per la rilaſciatczza de’ costumi, e

per la vita più ſregolata 'foſſero fiati gli uomini più cagionevoli, ed

m conſeguente di vita più breve, e che l’ aſtinenza *iſpirata dalla Cri<

stiana Religione l’ aveſſe ridotta alla meta primiera. Ma 'co eſ’ta ra-i

ione mi ſembra capriccioſa, e la rifleſſione ſa vedere,che la vita foſñ’

c stata allora così , come è al preſente. Forſe un luogo di .Plinio (3)

il vecchio potrebbe ſar credere, che la vita foſſe stata più lunga ne‘

tempi antichi, poichè facendo rimembranza del Cenſo fatto dagl’ lm—

peradori Veſpaſiano, e Tito , pone più eſempli di,uomin`i oltre'a cen

to anni, che viveano nelle Città tra il Pò , e l’ Appenino, dicendo

laſciare gli altri fuori di quel tratto . Ma forſe oggidì ſ1 troverebbe

ñ… di ñ

tichi, ed altre tali coſe ſono straniere, e ſono appunto nel novero di quelle rifleſ

ſioni frequenti ne’ Libri de' Moderni, le quali fondano un ſrstema ſu di un mero

capriccio, e ſu certe idee astraete, che altro ſostegno`non hanno, ſe non nella

mente di chi le forma, avendo volutordiffondermi ſu quei punti ſoltanto , che ſer

vono per riſchiarare l’antica polizia . . ‘

~ (.1) Vedi -su questo punto il Derham Dimoflrflz. N.4. capuo. not.4-, ove adduce

molti eſempli di vita lunga_ della ſua Inghilterra, e della ſua Scozia.

(2) Pm. Eprst. 12. [ibn. ivi; Implevít quidem anum VII. (9' LX. quae acta:

etiam robufliflìmir ſatir, long” cſi. -

(3) Pſi”..lió.7.cap.49..Cenrum vìgíntì anno: Parmae rm* edidere Brìxel/i una: CXXV.

Farm-:e duo CXXX. , Piacentina unm‘ CXXXI., FAI-ventina una mulier CXXXII.
Bonomi” L., Trremìm‘ Marti filius‘ .Arimimſi 'vero JU. .Apom'us C., (F I. Term”:

CXXXVII. Circa Piacentini” i” rollibm‘ oppidum est Vellejacium in quo CX. ma

ſex dernier: quamor rem-:nor Diamar, um”` CXL. M Maxim* M-filiur , Galeria: Fe—

lix. A: ”e plurith maremm- in're confeſſa in regione Italia: offriva renteuum ”mm-173

reni



.. ndi ſimili vecchi, fi: fiſi faceſſero tali' ricerche ne’ luoghi freddi ,4 e

montuoſi, e nel Derham poſſono vederfi più eſcmpli degli abitanti

nelle Montagne nella Scozia, ed altri luoghi montuoſi della Inghil

terra,di vita di cento cinquanta, e più anni.Nella Svezia i centena '

ſono anche uſuali. In Luca di Linda ( 1 ) v’ ha un eſempio, checredo favoloſo, cioè che a’ 6. Dicembre del 1110. la piccola Repu

blica di S. Marino fece, per mezzo di Aldrobrando Cracagnano ſuo

Agente, una compra da’ Conti di Moltefeltro, e nel 1170. a 15. Di

cembre ne fece un altra dagli steſii Conti di'Montefeltro, in cui in

, tervennero gli steffi quattro Conti, lo steſſo Agente, Notaro, e teſti

moni , quale diuturnità di vita da quello Scrittore ſi attribuiſce alla

ſobrietà del vitto . Potrebbe da tale eſemplo, ſe vero foſſe , ritrarſi ,

che l’ eſſere centenario era allora coſa uſuale . Potrei addurre molte

pruove,per dimoſtrare queſta tale uguaglianza di vita, ma mi resto di

tale impreſa, per non molto tralunga'rmi.

Per diſaminare intanto ſul fatto , e non già ſu di ragioni inefficaci

queſto punto, egli è degno da avvertirfi,che alcuni Savi ſono cos!

prevenuti per l’antichirà ſul punto dalla popolazione, che traſcorrono

ne’ loro ſistemi molto oltre al dovere . Iſacco Voffio è uno di coloro

che ſi laſcia traſportare dall’impegno,e dal capriccio, come' ſe foſſe un’

Avvocato coſtituito dall’antichità contro del Mondo preſente,foggiando,

i fatti ſecondo gli tornano più in acconcio . Giusta il ſuo ſistema, il

Mondo preſente,non ſolo dir ſi dee men popolato di quello ,de’ tempi

di Ceſare, ma preſſo che deſertato . Egli di fatto pone il ſistema,che

l’ Europa al preſente ſia abitata da un trenta milioni, e ne fa la di

ſtribuzione in questa guiſa . Alla Spagna ne aſſegna due milioni; alla

Francia cinque. All’ ltalia, Sicilia , Cor-fica , e Sardegna tre . All’ ln

ghilterra, Scozia, ed Irlanda due . Al Belgio due . Alla Germania,

Boemia, ed Ungheria cinque. Alla Danimarca quattrocento mila uo

mini. Alla Svezia, e Novergia ſeicentomila . Alla Polonia , e Litua

nia un milione e cinquecento mila uomini. Alla Dalmazia , all’__Illi—

rico, alla Macedonia , a tutta la Grecia , Creta , ed altre Iſole tre

milioni. Alla .Moſcovia altri tre milioni, quali ſomme unite formano

appunto i trenta milioni.Tuttavolta però ſi ſcorge da questa chimeri

ca numerazione, a quale ecceſſo conduca lo ſpirito di Partito,per una

openione adottata. Basta ſolo aver rifleſſo alla nostra Italia, per rico

noſcere fallace un tale calcolo, eſſendovi in questo ſolo Regno maggior

popolazione di quelche attribuiſce a tutta la Italia.

L’Autore delle Lettere Perſiane (z) ſostìene ſu questo un ſentimento

N n n moli~

tan/Z ſunt bomines‘ LUI. , cmmm denum homíner LVII., cmtenum *vírmum ſquinum,

[nomine-s' duo, centenum :ric-enim: hominex quamor, ccntenum :ritmiche quinta”, aut ſcp—
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ſuolto più ſtrano di quello del Voflio, riputando la popolazione del

Mondo a tempi di Giulio Ceſare, eſſere ſìata trenta volte maggiore

della preſente . Se così foſſe la coſa,biſognerebbe pur dire, che ne’ ſe

coli ſcorſi prima di Ceſare,gli uomini stati foſſero in tal guiſa ammuc

chiati , che -non aveſſero ſpazio da poterſi muovere. Il cheſi potrò~

facilmente comprendere, ſe colla mente ſi rifletta allo ſiato in cui

ſarebbe , ſe ſi aggiugneſſero alla popolazione preſente trenta volte di

più di uomini, e di poi ſ1 aggiugneſſe quel numero maggiore di

uomini, che vi avea prima di Giulio Ceſare,ſecondo il ſiſ’tema di co

tcsti Scrittori. Non può nel vero dubitarſi, che la Terra foſſe ſiata

molto più popolata prima di Giulio Ceſare, eſſendovene due chiare

;teſtimonianze di graviſſimi Scrittori antichi. Diodoro di Sicilia (1)

quando deſcrive le innumerabili armate de’ tempi antichi, dice non

eſſere da ſ’tupire di tal coſa , poiche paragonandoſi i ſuoi tempi agli

antichi , ben potea la Terra appellarſi deſerta . Quale eſpreſſione ad

dita, che molto grande ſiata foſſe la deminuzione degli uomini a ſuoi

.tempi. Strabone Geografo di ſommo giudizio de'tempi diAugusto, edi

'Tiberio, più volte deſcrivendo le antiche Citta , e Stati in altri tempi

potenti, avverte tal ’coſa, e testimonia la deminuzione del numero de—

gli abitanti, e particolarmente nel luogo ſopra recato,ove ragiona del

la decadenza .‘le`paeſi vicino a Taranto . Nè ciò egli atteſ’ta ſola

mente della Italia, ma bensì altrove, ſavellando delle grandi armate

de’ Geti, e ide’Daci,che aſcendevano al numero di dugento mila , tei

ſ’timonia,che a ſuoi tempi appena formare le poteano di ventimila, o

come altri leggono,di quaranta mila, ovvero ſecondo altri di ottanta.

mila. Qualunque lezione ſi voglia attendere, egli è certo, che lo ſva

rio è molto grande. Dall’altra parte,par che l’oppoſito ſosten a il Si

gnor Hume (z) profondo Scrittore Ingleſe di queſto ſecolo, ll quale

molte ragioni adduce, per dimostrare il Mondo più popolato ne’ tempi

preſenti,che non era nell’antica età, quantunque queſto Scrittore ragio

ni ſenza traſporto, e ſenza eſagerazioni. Su queſto punto,par che vi

fia molto da dire,per l’una parte‘, e per l’altra.

E nel vero,qualora ſi pone mente a i racconti degli antichi ſu que

fio punto delle armate , e ſi rifletta alla piccola estenſione di que'

Popoli, par che fi vada a confermare il ſentimento dell’ Autore delle

Lettere Perſiane,della gran popolazione, non gia in tempo di Ceſare,

ma bensì molti ſecoli prima. Diodoro di Sicilia narra,che Nino con

duce va in Battra un armata di un milione e ſettecento mila. uomini

di Cavalleria, ed avea cento ſeſſanta mila cariaggi . Lo steſſo ancora

narra , che il Re di Battra gli andò incontro con quattrocento mila

ñuomini . Le antiche fiorie deſcrivono, che Semiramide aveſſe impiegati

" ' ' ` due

(r) Diodar- Sim!. Lib. 2. up. ì. ſi

(2)_ Diſcaur:. Politiqu. de Monſi. David Hume tradotti in Franceſe , e

ſiampatim Amſierdam nel 1754. Tratta di~ _ _ _ quello punto nel li c.X. _ſm-.le nombre d::

bob-:ans parma' quelques ”aerox-er amlenner. -
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due milioni d’uornini, per la fabrica di Babilonia, e che aveſſe fatta ga

ſare nell’ India un’ armata di tre milioni, ed un milione e mezzo di

Cavalleria con cento mila cariaggi, anzi dippiù,per ſupplire alla man

canza degli Elefanti, aveſſe fatto montare cento mila uomini ſu de'

Cameli accommodati a guiſa degli Elefanti , ed oltraccio aveſſe ella

fatti condurre ſul dorſo de’ Cameli ventimila vaſi formati in tale ma

niera , che ſi potevano ſeparare, e difiinguere quando ciò biſognava ,

ed unirgli quando faceva di meflíeri, e che a queſta armata, il Re dell'

India ne oppoſe un altra maggiore.Lo steſſo Diodoro (r) rapporta che

Medi in una ſpedizione contro de’ Caduſieſi, conduſſero un’ armata

di ottocento mila uomini , e che _i Cadufieſi andarono loro incon

tro con altra armata di dugento mila . La floria della ſpedizio

ne de’ Greci contro a Troia, ſomministra altro eſempio di prodi:

gioſo numero . Omero fa il catalogo di 118 r. Vaſcelli, da cui

poco differiſce Tucidite,che il fa montare ſino alli [zoo.,anzi lo steſſo

Tucidite (2.) oſſerva che i Greci ne avrebbero potuta formare una

maggiore , ſe rattenuti non ſi foſſero dal timore della mancanza de’viñ

veri,che ſoffrir doveano ne’ Paeſi stranieri. Conſidera ndoſi il numero,non

che degli armati, ma degli operarj a tale uopo biſognevoli , ſarebbe

meſiieri riconoſcere la Grecia ammucchiata di uomini, ſe pure que’Va

ſcelli non erano ſimili a nostri burchielletti.

_ La steſſa idea formare ſ1 dovrebbe della nostra Italia, attendendoſi

i racconti delle guerre tra Sibariti , e Crotoniati,de’ quali Popoli tra

confini molto angusti ristretti , ſi narra di aver meſſe in campo

quelle armate, che ora non ſi potrebbero porre dalle più grandi poten—

ze . Si fa montare l’ eſercito de’Sibariti al numero di trecento mila

combattenti, quello de’Cotroniati a cento trenta mila. Simili raccon

ti vi ſono della guerra,che fecero iCampani uniti cogli Umbri, e co'

Daunì contro de’Cumani, facendoſi aſcendere il numero de’ ſoldati di

que’ Popoli alleati al numero di quattrocento cinquanta mila,che ſcon

fitti ſi narrano da quattromila Cumani, ma non sò ſe ſia .bastevole l’au

torità della veneranda antichità a dar ’credito a'queste ſrottole, ſem

brando incredibile,il poterſi preparare le coſe neceſſarie a numero così

-ſiraordinario , come può riconoſcerſi, con riflettere, che i Signori de'

Turchi, e de’ Perſiani potrebbero ben eſiì porre in armi numero mag

giore , ma non mai hanno ciò fatto , conoſcendo le difficoltà~,onde

debbe attribuirſi ad errore dc’ numeri nelle copie degli antichi.

Quindi ho per vero,che fallaci fieno questi racconti, come repu

to ſallaci tutti i canoni, anche quello del Sig. Halli, che crede poterſi

ritrarre il numero degli abitanti da quello degli armati ch’ e’i costi

tuiſce dover eſſere la quarta parte degli abitanti, non avvertendo,che

anche ne'dominj piccoli,questo canone è ſallace , perchè benchè stata

non vi foſſe negli antichi milizia fiſſa, nondimeno gli arrollamenti ſi

- N n n 2. ſaceañ

(r) Diodar. Sim]. Lib. II. cap. 33.

(a) Tuo-id. Lib I!,
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faceano a proporzrone del biſogno,e ne’domm) grandi è del tutto capriccio;

ſo il fondare veruna norma ſul numero dagli armati.Nè debbono conſt

derarſi di verun peſo,le autorità addotte di Ceſarc,edi Strabone . Ammendue

'formano un certo ragguaglio con alcuna diverſità , quantunque

credere ſi debba più accurato di quello di Strabone,il calcolo di Ceſa

re, in cui ſi trova in questa maniera additato il numero degli Elvezi

1).* In Cd/ÌÌ‘ÌS Helveriorum tabulae rape-”ae ſmzr,Grflecis -Literis con

fec‘Z/le .* quibus de tabulir nominatim ratio confeſſa erat, qui ”uma-m'

domo cxiſſer eorum,gui arma ſerre poſſe”; , (5' item ſepararim Pueri ,

ſem-’5, muliereſque . ,Quarum omnium rerum ſumma erat capi'th Hr]

*vetiomm millid CCLXIll. Tulingorum millia XXXVI. Latobrigorum

XIV. Ram-atom”; XXIIL Bojorum XXXII. Ex bis qui arma ſerre

poſſent ad milli” XCII. Summa omnium fuemt ad millifl CCCLIIX.

Dal qual numero ne ricava che il quarto eraaatto alle armi. In Stra

bone (z) ſi vede lo steſſo calcolo confermato , laddove-narra che Au

gusto estirpò la nazione de’Salafſi, Popoli della Gallia Tranſpadana ,

che abitavano il Marcheſato di Saluzzo in Savoia . In tale occaſione

riferiſce, che ne vendette trentaſeimila , de’ quali ottomila erano atti a

portare le armi, il che conferma il ragguaglio del Signor Halli. Ce

ſare però favella di quei ch’ erano idonei a portare le armi, donde

non ne ſiegue, che dal numerodegli armati,ſi tragga il numero de’Cit—

tadini , dacchè non tutti gl’ idonei ſi allarmano , nè il calcolo degl’

idonei può dirſi vero in tutte le parti, conſiderandoſi , che ſe le don

ne occupano la metà , molto più dell’altra metà è occupata da fan

ciulli‘, vecchi, e cagionevoli . `

Di tutti i calcoli, e canoni, che ſi formano, non ve n’ha veru

no adatto a togliete questa, o utile , o inutile curioſità . Il Vallachi

impiegato a ſostenere la popolazione maggiore del Mondo antico, fa

un paragone tra l’Egitto, e la ſua Inghilterra, e facendo il ragguaglio

che giusta il riferto di Diodoro (3)nel dì che nacque Seſostri in Egitto,

vi erano nati mille cſettecento .fanciulli maſcoli,eſulle traccie del cal

colo dell’ Halli, dal numero di ſeicento ventimila e cinquecento fan

'ciulli l’ anno ne ricava, che in Egitto vi erano trentaquattro milioni

'di maſchi, ed altrettante di donne, e così forma più argomenti, facen

do _il paragone coll’ Inghilterra, tutti fallaci, non avvertendo,che dal

fatto di un giorno,non può formarſi canone generale, e che ſe quella

inchieſ’ra fatta ſi fuſſe,non per allevargli in Córte con Seſostri,per ſine

di-educarli a lui fedeli, ma per ammazzargli, come fece Erode , nep

pure ſe ne ſarebbero trovati diece, eſſendo facile il variarei giorni per

evitare la loro morte .

_Molto dovrei distendere questo capo , ſe foſſe mia idea di ponere

a crtvello tutti gli argomenti_ del Vallachi , il quale a forza de’ ſuoi

C3110'

(i) Caeſ. de Bello Gal/ic. Lib- I.

(2) Straſs. [ib. 4.

3) Diador. lil). x. tap. 5;. e 54.
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canoni, e ſiſtemi, pretende ora fare per‘tutte le NaZlOl’ll la numerazio

ne del’ Mondo antico. Ma come il lungo viaggio intrapreſo, non per

mette diffuſe diſgreſſìoni, però mi fcrmerò ſoltanto in quel che riguar

da la nostra Italia. Nel quale eſame, prima di ogni altra coſa, debb'o

avvertire l’errore,in' cui molti incorrono nell’ aggruppare inſiemei tem

i diſparati, facendo ’il conto ſulle Città celebri, e popolate , come ſe

Kate foſſero tutte in un tempo, nella quale maniera è agevole il deci

`dere la controverſia per la maggior popolazione del Mondo antico‘.

.Ma dall’altro canto,riflettere ſi dee, che queste Città non fiorirono in

.-uno steſſo tempo, anzi al’ contrario la distruzziOne di una cagionò la

grandezza delle altre. Prima della fondazione di Roma, nel luo o in cul

'ſu quella fondatayvflstme ſolitudine: eran; ,- come atteſ’ra Livio Fon

'data quella Città ſi accrebbe dalle rovine‘ delle altre, e facendofi il conto

ſi vede,che ſi accreſceva,il Popolo di lei,a miſura che le ſue armi porta

vano stragi e rovine agli- altri Popoli della Italia (z). Non v' ha dubbio,

che Roma formò col tratto del‘tempo un corpo ſmiſurato , ma ſe ſi

pone mente alle Città distrutte pri-ma che giugneſſe a quella grandez

Za, ſi vedrà, che ſi formò appunto dall’altrui destruzzione,o, immedia

tamente, ovvero dopo alcun 'tempo per quel ricorſo,che ſuole avveni

;re. La distruzzione di Alba Longa, Città illustre , accrebbe imme

diatamente Roma . Altre della Italia,quantunque -non foſſero ſiate

7 ~ ' i cagio

(I) Liv. Det. x. -I-l'b. r. up. gu ‘~ . ‘ ,- i i

. (2)‘ Quella verità 'ſi conoſce,c0n fare il confronto del tempo, in cui furono le

altre Citràdistrutte. Nell’ anno 265’. di di Roma, il famoſo Coríolano porto 'lil

uerra contro di Roma, e’ rovinò nel Lazio molte Città ſoggette a’:Romani..Tvz

umor, Bolaffi, Labimr, Pedum, Bwillar, come narra Dionigi [ib-.7. La Città (E

Crotone—arſeora era ben popolata, coſicchè dopo la celebre guerra c0’ Sibariti

ſi narra di aver potuti armare trecento mila uomini contro' de’ Regini , i quali

eſſendo stati in quella ſpedizione ſconfitti , e trucidati, la Città di Crotone ſi ao

do tratto tratto distruggendo. Nel 3-57. i Romani ſotto il famoſo Duce Camillo

-distruſſero la Città' di Ve'yo, Città vicino a Roma, la‘ quale nè per ampiezza , nè

'per edifizj avea che cedere ad Atene, come laſciò ſcritto Livio lib.5.cap.5.: His Veja.

'rum accuſa: fidi', Urbi; opulenrìflìmae Etruſcì uomini! magnitudine”: ;ſiam "vel ultimi!

clade indicantìs', quod decem act-1m, byemeſque continua: air-cumftfſſr mm plus ah'

quamo cladium intuliſſet, quam accepiſſet , pojſremo jam fata qua/[ue urgenxe- operióur

tamen, non oiexpugnaraefl .- ilquale anchela ſomiglia a Roma , quando Roma eraſi già

renduta grande, che racchiudeva i ſette colli,e Dionigi Iió.4.l'agguaglia ad Atene, e

malamente opinano coloro, che credono Atene eſſere stata piccola a’tempi di Dioni

gi, eſſendo certo, che a’ tempi di Augusto,in cui ſcriſſe Dionigi, era' nella mag

gior grandezza , e ‘vigore, Nello steſſo anno furono da’ Galli pareggiato al ſno’

lo ›Città,nobilistime, Melpum Città principale per ricchezze , come atteſta Plinio

[172.3. cap-17. , e Spina Città cosi grande, che avea l’impero del mare, come narra

~Strabone N.5., anzi ſembra , che i Galli, delle dOdÌCÎ Città fondate dagli Erruſci

di là dall’ Appennino vicino al Pò, ne abbiano diſtrutte undici, leggendoſi in Pli

ìnio lib.3. rap-3., che 'di quelle dodeci Città, la ſola Mantova foſſisteva . In questi

{leſſi tempi furono da Dionigi distrutte Caulonia, ed Ipponio,Città ammendue cc

lebri, con aver dato il campo a’ Locreſi, e ridotti tutti i Regini <in ſervitù: Dio

. . . .i. .1 . . da'.
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cagione immediata della grandezza dl Roma, nondimeno furono ancori

tali, per quel giro ſolito ad avvenire ne’Popoli Vicini. ll certo è, che

… quan

dor. lió.r4. Nell’ anno 368., che altri numerano 366. i Romani distruſſero due pic

coli paeſi ignobili nella! Etruria Coronqſra , e Comm'zra : Liv. lib- 8. Nell’ anno

307. Satrico,Città principale de’ Volſci,fu distrutta da’ Romani, e furono da quella

reſi quattromila ſervi, ed altrettanti armati ſi renderono , oltre alla turba imbelle ,

Hal che può conoſcerſi quanto grande stata ella foſſe, ed inſigne Liv. ”12.7. Dintor

no a quel tempo ancora, ſu la famoſa Città di Aurunca distrutta da’ Sidicini, come

altrove ho narrato. La distruzzione della feroce, e bellicoſa Nazione degli Equi,in

feſſrſſrmi inimici de' Romani avvenuta nel fine del quarto "ſecolo. di Roma, forma

un punto di ſomma importanza ſu questa ricerca, eſſendo stati preſi quarantuno op

pidi, di cui la parte maggiore fu distrutta, e divampata, come può vederſi in Li_

vio [ib-9. Narra Plinio [112.3. ca .tz. ancora eſſere stati distrutti quattro Popoli deñ

gli Equicoli , i Comini,i Tacſiati, gli Audici, gli Alfaterni.

La dlstruzzione di Metaponto ſortita per operai de’ Sanniti, è stata da me ac

cennata, e ve n’è una illustre testimonianza in Strabone Iib.6.,ed in Livio drag. lib.7.,

ed è noto, che Annibale portò ne’Bruzj, tutti iMetapontini , con eſſerſi del tut

to abbandonata quella Città,un tempo delle più illustri della Italia. Le ſventure,

che ſoffrirono iLucani nelle guerre co’ Bruzj, ſono molto celebri nelle Storie, don

de ſappiamo , che furono quaſi distrutti , e ſcacciati dalla Magna Grecia , e

nel mentre vi furono quelle guerre , avvenne la distruzzione di due Città celebra

tiſſime,Pandoſia, e Tebe : Str-ab. lib;6. Plin. Mg. cap.”. Le stragi ricevute da’san.

niti nelle guerre con_tanta coſtanza, e valore ſostenute c0' Romani, formano un

punto molto celebre nella Romana Storia, ed in quelle guerre appunto ſorti la di

struzionc di Aquilonia , ed altre Città. principali de’ medeſimi.

Non è noto il tempo ,in cui lia avvenuta la distruzzioue di cinquantatre Popoli

del Lazio , che non laſciarono di ſe alcun vestigìo Plinio Lib. 3. cap. 5. ma forſe a

un di preſſo a quel tempo avvenne . Narra Plinio ancora la distruzzione di molti

Popoli degli Umbri. Nell’ anno 489. fu da Romani distrutta , e pareggiata al ſuolo

Volſinio Città illustre della Etruria . La quale era così ſplendida, e magnifica , che nel

la distruzzione di lei, furono in Roma condotte duemila statove, ſicché fu rimbrotta

to a Romani,di averla deſertata, non_per altro fine , che per riempiere Roma di

Statue Ph’n-Líb. 24. cap. 7. Zonara ed Oro/ia Lib. 4. cap. s.

Ne’ tempi della feconda guerra Cartagineſe molte Città della Italia furono di‘.

Ilrutte. Avvenne allor-a la destruzione di Nocera , ed Acerra fatta in quel tempo dal

Conſole Fulvio. Aquale infelice stato , e lacrimevole condizione ridotta foſſe allora

la Città di Capua ,dovrò in altro luogo narrarlo . Dalle testimonianze' di Strabone, in

altro capo addotte, può riconoſcerſi lo stato miſerevole della Japigia, e delle parti di [ci

la Daunia , e la Peucezia,e pub ancora oſſervarſi la distruzione di Argirippa, eLC²~

noſa da eſſo appellate Città maſſime, colla quale eſpreſſione viene ad additare di cſ

ſere state quaſi uguali a Capuae Sibari, ed altretalí. Le distruzzioni di Picenza , Tc

meſa , Terina, avvenute in que‘ tempi ſono dallo steſſo Strabone narrare, 'c

pure ben è noto quanto illustri, epopolate state foſſero quelle Città, di cui ſe n’è

detto altrove alcuna coſa . Molte altre Città del pari furono in Que’ tempi rovinate

le quali perchè non traſſero l’ altrui ammirazione, furono ſepolte nell’ oblio.

Non ſolo la guerra di-»Annibale portò questo ſcempio , ma ne tempi ſeguenti per

varie occaſioni ne furono delle altre distrutte. I Fregellani ſi ribellarono da i Romani,

e’l loro castigo fu la diſlruzzione di Fregella , avvenuta nell’ anno 628. Flor. Lib. 6. Cicer.

2. Agr”. Dopo la guerra Italica il Sannio fu distrutto a ſegno,che ben diſſe Floro Ut

fluſſi-a. Samnìumjn rip/ò Sanmia reguíratur. E pure quella era una regione ben popolalfl

che diede materia di 24. trionfi?



= 1

nando Roma giunge a ſmiſurata grandezza, le Città più illustri d’ ſia.

ia erano per la più parte distrutte. .

Quindi,con diſtinguere i tempi delle distruzioni di alcune Città,ſi

può riconoſcere,quanto ſia infelice l’ argomento fondato ſul numero di

quelle,che furono ample ed illustri ,per dimostrare la maggior popolazio

dell’antica Italia,potcndoſi al contrario da tal paragone riconoſcere,

che la grandezza di alcune derivò dalla distruzzione , e rovina delle

altre. Tale per altro è il continovo corſo delle coſe civili. La eſpul- '

fione de’Giudei fatta da Ferdinando Re di Spagna,e da Emmanuele di

Portogallo, rendè popolate molte Città di Levante , e di Barbaria, e

fra le altre Salonicca, e Rodi . Piſa nel nono ſecolo crebbe, per lo

guasto dato da’ Saracini a Genova_ , ed’al Genoveſato . Venezia ſi po

polò,per le rovine portate da Attila ad Aquilea (1). Il Mondo Poli

tico è del tutto ſimile alle coſe naturali,le quali ricevono il loro ac

creſcimento dalla destruzzione , ovvero deminuzione delle altre . N’ è

di ciò un un eſemplo ben chiaro la-Città di Napoli. Quando le Cit

tà del Regno erano più popolate, Napoli non avea quel popolo, che

ricevè ne’ ſecoli a noi vicini, e che tuttavia ritiene , in maniera che

ſi oſſervano nelle Numerazioni più antiche,quaſi tutti i paeſi del Regno

più popolari, che non ne’ ſeguenti, allora che ſi accrebbe la Capita

le colla ‘loro deminuzione. - '

L’ altra coſa da avvertirſi è, che quantunque ne’ tempi .antichi vi

foſſe stato numero maggiore di Città illustri, nondimeno nOn vi avea

- quel numero grande di Terre,`e Villaggi, che vi i. -al preſente . Io

ſono ben perſuaſo, che non avendovi una. eſatta conoſcenza dell’

antica Geografia,non poſſa formarſi un ragguaglio perfetto , pure cre.

do poterſi con franchezza aſſeverare, che il numero delle Terre , c _

villaggi di oggidì, ſorpaſſi digran lunga quello degli antichi . Poi.

che, ſe ſiate vi foſſero Città ſimili in grandezza alle Città , e Ter.

*re di oggid‘r popolare , non ſolo meritare doveano il loro luogo ne.

gli antichi Geografi, ma ſe ne avrebbe di eſſe in altri Libri, per ‘più

occaſioni, ricordanza. Di fatto in queſto Reame, vi ſono moltiſſimo

_- Terre, che contengono cinque, ſei , ottomila abitanti, ’ e 'ben ſa

rebbero state nominate nelle .Geografia di Strabone, Tolommeo, Plí.

nio, ed altri, ſe ſiate vi foſſero Città, 0 Terre di uguale grandezí

za . Che ſe* creder fi voglia, di eſſere ſiate omeſſe da’ Geografi, per

-non averle riputate illustri,pure ſi troverebbe di eſſe ricordo nelle storie

'in occaſione delle guerre, de’prodigi, naſcita di uomini illustri ,ed altre

ſimíli coſe, ſiccome ho oſſervato nelle Storie di queſto Regno, non aver.

vi popolazione, che non ſi rinvenga rammentata,tutto che ſiate non

vi ſieno guerre cosl continue, come nel tempo de’Romani. Oltre a ciò,

vi ſono gl’Itinerarj-,e moltiſſimi altri monumenti ,col confronto de’qua—

li ſ1 poſſono dire note tutte le _popolazioni . Può però con ragione

formarſi -argomento,.che alloranonÎ‘vi avea quel numero di Terre,

` ` ’ e Cav

\

(r) Vedi Botero delle cauſe delle grandezze delle‘ Città rap-.r.
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Caſali, che ſurſero appunto dalla destruzzione delle antiche Citta;

che ſtati} non ſarebbero obbliati da tanti Scrittori, Medaglie, ed altri

monumenti . . ` ' _ ~

Nè a queſto argomento negativo di ſommo peſo , può eſſere di

-oppoſizione l’abitazione vicarim,che facevano gli antichi Popoli,poichè

,quelle piccole ſparſe abitazioni, denotate ſotto nome di Vichi,introdot~

te,come è da crederſi, per commodo de’ rustici,non poſſono pareggiare

i piccoli nostri Caſali, e Terre, che ſono molto popolate, tanto che,

non vi baſterebbero venti di que’ chiamati Vichi, per formare una

delle Terre groſſe di oggidl. _

Il perchè può egli legittimamente-dalle coſe permeſſe inſerirſi', che

benchè oggidì in questo Regno non vi ſia, che la ſola Città di Napoli,che

pareggiare'ſi poſſa nel numero della popolazione all’ antica Capua ,

Taranto, Sibari, ed altre, pure il gran numero delle altre Città, e

Terre rende la popolazione preſente uguale all’antica ,o come è più ve

-riſimile di quella maggiore. Gli'autori certamente de’ tempi di Augu

sto,e de’ſeguenti ſecoli compiangono diîcontinuo la decadenza dell’Agri

coltura (1) come Varrone, Orazio , Columella, Plinio, ed altri, coſa

che mal può 'convenire con quella gran popolazione, che in quegli

fleſſi tempi ſi vuolfigurare, anzi debbe crederſi per l’ opposto, che

tale mancanza dell’ Agricoltura ſia derivata, perchè eſſendo allora qual

íì tutte le Città grandi, ed illustri, ove abbondano, anzicchè i rusti

ci, gli arcieri, ed altre perſone non addette alle villereccie, fatiche,

non vi potea eſſere' numero proporzionato di uomini addetti alla col—

tura de’ campi. I Vichi ſomministrare ne poteano porzione, ma non

già quanta n’era biſognevole per fare fiorire l’Agricoltura.

Quindi,quantunque l’aſpetto esteriore foſſe diverſo, pure la popo

lazione era uguale,.qualunque volta ſi formi il ragguaglio ſu di un

determinato confiderevol‘e tratto, e ſi ributtino quelle maraviglioſe de

ſcrizioni del numero prodigioſo delle armate, le quali non poſſono

meritare l’ altrui credenza, ſiccome nè tampoco quelle deſcrizioni del

numero prodigioſo di alcune Città , donde quelle ſi figurano tratti.

Qualora oſſervo la Storia de’ Cenfi di Roma, vado a confiderare meco

fieſſo, eſſere del tutto favoloſo quell’ ecceſſivo numero di popolo, chela'

tempi _antichi ſi attribuiſce; Ne’ Libri di. Livio, e nella Epitome dc'

perduti vi è distintamente narrato il numero de’ Cittadini-Romanidt

ſcritti Cenſi, che erano- ufi di fare in ogni lustro.Tralaſcio i primi cen

ſì , e' ſolo dico eſſere inveriſimile il racconto -di Fabio Pittore rappor‘

tato da_ Livio (a) , che deſcrive nel Cenſo di Tullio, eſſervi stati ot—

tantamila atti a portare le armi, ſul qual piede dice,che stati foſſero

gli_ab1tant1 .al numero di quattrocento mila, quando ne’ Ccnſi de’ſe—

COlI ſeguenti, nè tampoco giunſero a tale numero. Il Cenſo formatq

. -. .b ne

(I) Cvlflmelló in Proem- líb-i. capa. e r7. Vm- ”Ag-_caga Om. ”5.2. 0d.15.Ta

pit../Î›mrtl. Uè.;- capgq.- Sort. in Vit. .Ju ujſ. ca . 2
' (z) Liv.`dec.\, lit-.r. cap.17. g P4



r-nei quarto ſecolo di Roma, quando avea fatto acquiſtò di molti apo’

poli vicini, fu di cento ventiquattro mila, dugento quattordici, fuori

-de’ ciechi, e delle cieche. Nell’altro ſeguente, giunſe a` cento trentadue

mila, quattrocento diecennove. Nel tempo della guerra de’ Sanniti, ſi

fece il Cenſorapportato da Livio, ed allora furono-numerati dugento

ſeſſanta due mila, trecento ventidue. Nel lùstro ſeguente, rapporta

.to dallo steſſo Livio, furono numerati 'dugento ſeſſantatre mila . Ne'

tempi della guerra con Pirro fi fece unCenſo,e ſu di 2682.23. L’altro

`Cenſo ſeguente ſu di 2712.23. Nel principio della prima guerra Punica,

ſi fece il Cenſo , efu di 37222.3. Nel tempo della ſteſſa prima guerra Pu

nica,quand0 Attilio Regolo _era prigioniero in Cartagine, il Cenſo fu di

3172.17., e ſorſe la deminuzxone avvenne per cagione della guerra lon— -

tana ,che doverono allora ſare per la prima volta . Nel lustro ſeguente,e

nel mentre tuttavia durava quella guerra,ſi trovarono 25122.2..Nell’altro

che ſuſſeguì,git`mſe la numerazione a 2.70000. Nel tempo, che Anni

bale era in Italia, dopo le molte rotte ricevute da’ Romani,il Cenſo

ſu di 215000., _e la mancanza credere ſi dee derivata dalle molte stra

gi da Romani in quella terribile guerra ricevute. In tempo, che ar

.deva la guerra Aſiatica, il Cenſo ſu di 2.57328. Dopo finita la guerra

con Antioco, il Cenſo arrivò' fino a 2.732.244. ll Cenſo ſeguente ſu mi

nore, e ſu di 2.57231. Il Cenſo fatto dopo il trionfo di Perſeo, fu di

312805. Il Cenſo ſeguente giunſe a 32.8314. Nel principio della terza

guerra .Punica,fu di 32.4000. Si vide molto accreſciuto il numero nel

tempo, che Pompeo ſacca la guerra in [ſpagna, eſſendo giunto a

42.8342.. Ma di nuovo ſi vide diminuito nell’ altro ſeguente , il quale

non eccedè i 32.3000. Minore fu l’ altro dipoi fatto, eſſendo giuntoa

31382;.L`attro che ſuſſegui pervenne 390736. Nell'a‘ltro lustro ſu di

394336. Nel Cenſo fatto dopo la guerra Italica rapporta nelle Epiro

me Liviana (1)‘, quando Cneo Lentolo, e.L. Gellio fecero un’aſpra

cenſura,furono numerati 450000. Ed ecco,‘come ſino al ſettimo ſecolo

di Roma, e quando appunto era giunta alla ſua ſomma potenza, e

grandezza ,_ non mai il numero de’ ſuoi Cittadini oltrepaſsò i 450000.

Da queſto piccolo ſaggio degli antichi Cenſi del Popolo Romano,

debbono più coſe rit-rarſ . La prima è di riputare favoloſi tutti i rac

conti dell’ ecceſſivo numero , che ſi attribuiſce alle altre Città della

nostra .Ita-lia Cistiberina, che credereiſi; dee o favoloſo , 0 alterato

da’ copiatori. Nonav’ha certo-memoria -di veruna Città, che maggio—

di Roma ſtata foſſe, la` quale, ſe in quel tempo app unto in cui rac

chiudeva quattrocento cinquanta mila Cittadini,era`~gi~unta all' ultima

meta delle ſue grandezze, non potrà certo crederſi di altro Città, che

non ebbero ſimile dominio, e degno da porſi in queſto paragone, che

ne abbiano avuto diRoma maggiore.Sono queſte coſe-ſempre congiun

te, l’avere ÎvaſÌO';clt)minio`,`e l’eſſere la Metropoli piena di: opolo,poich,è

1’ ampiezza 'del' dominio 'attçae'ſer’npre il concorſo de’ oreſiieri , che
ì 0.99 v Poi

' .:‘l.

(l) Epítom. Livia”. N.98. 'i' , - .i
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;oi fiſſano 'quivi il loro abituro. Onde non può ad altra Città d’ Ita

lia attribuirſi ſimile numero , e ſe di Capua ſi trova ſcritto da Livio,

che foſſe emola del.Romano impero, debbe tale eſpreſſione 'adattarſi

agli altri pregi,non già al numero degli abitanti. Eccede poi ogni re

gola di veriſimileril credere, che Sibari, e Cotrone, ed altrettali Cit

tà Greche, il cui dominio era molto riſtretto, ;aveſſero potute eſſere

‘uguali a Roma., che avea l’ impero dell’ Aſia, dell’ Africa , e della

Europa. E nel vero,non mai polſo indurmi a credere,di eſſervi stata

_nella Italia Città di ampiezza uguale a Roma, eſe dar ſi voglia aſcol

to alle deſcrizioni della grandezza di Crotone , debbonſi prendere nel

ſenſo ragionevole. Oltre a che, ſi ha da riflettere, che dalla grandez

za della Città, non può formarſi argomento certo del numero degli

abitanti. La Città di Crotone, e diSibari a lei vicina, e le altre,delle

quali gli antichi ne deſcriſſero la grande ampiezza, eſſendo Città Gre

che dedite al luſſo , ben potevano avere amplo giro di mura , e Po

polo .non corriſpondente , perchè eſſere vi doveano ampli Palagj , ed

altri edifici pubblici,che in grande eſienzionev piccolo numero di gente

racchiudevano . La Città~ di Napoli oggidi eccede al doppio l am

pliezza, che ella nel traſcorſo ſecolo avea, e pure ſi crede ora di po

polo minore, riputandoſi la maggiore estenſione eſſere effetto, non già.

della maggior popolazione, ma bensì degli edifici più ampli. Roma.

per molto tempo non conobbe-il luſſo degli edifici, come ho accenna

to innanzi, bnde non è maraviglia, ſe una Città Greca l’aveſſe pa.

reggiata nella grandezza, comecchè le foſſe stata minore di Popolo .

Non ſi trova poi negli antichi memoria, che altre Città della noſtra

Italia Cistiberina foſſero ſiate a Roma uguali.

L’altra coſa da avvertirſi è quella , di non doverſi attribuire alla Città.

di Romav tutto quel numeroſo Popolo di più milioni, che ſi trova dc

ſcritto ne’Cenſi fat-ti. ſotto l’lmpero,ma bensì debbonſi credere formati da.

tutti‘i Cittadini Romani, che erano nella Italia, e forſe come, reputo

più probabile, ancora nelle Provincie. Io confeſſo, non eſſere questo

punto deli’ antichità Romana iſpiegato con chiarezza preſſo gli anti

~chi, pure più ragioni mi rendono certo di questo ſentimento. Di ſo

pra ho accennato‘i Cenſi fatti inſin dopo la guerra -Italica ; estimo

*ora ſogiungere gli altri fatti ſotto l’Impero. Svetonio narra il cenſo

fatto da Ceſare, e’l narra in quella maniera ’confuſa,in cui è uſo ſemñ'

pre di ſcrivere (r) .* Recenſum Populi ‘nec mona-‘nec loco ſolito, ſed

micatim_ perkDominos inſularum cgil“, atque e” xx. ”rca-”riſque milli—

ñhfs acrrpimtium frumeutum e pub/ico, ad centum -quinquagima reti-a

x”. Non ,entro ad iſpiegare coſa voglia intendere per Domino: In?!

` ~ ‘ a

f

(r) Può su ciò vederſi il Beroaldo su Svetonioi” ;Auguſt cap.27., ed in breve il

ſenſo .ar che ſia, che eſſendo in Roma le abitazioni diviſe per Iſole, .delle quali,

per t rmoiiian'za‘ di Sp'ar'zia’no in Roma, ve n' erano 340- Ceſare per renderſi certo

del numero de’Cittadini,ſece far“la‘ñumerazione Iſola per Iſola, che corriſponde alla

numerazione oliiaria.
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Iarum, Come‘ c'oſa poco'intereſſante, e ſolo dico, che la confuſa riar

razione di Svetonio è riſchiarata ‘da Plutarco, il quale chiaramente

dice , che allora ſi rinvenne il nomero de’ Cittadini, eſſere ſtato di

cento cinquanta mila , coſa che ritrarre non-ſt può così chiaramente

da Svetonio. Le parole di Plurarco ſono (r).- Ccnſu deinde pera-520

ccntum, (9" guinquaginta haminum millifl rapa-ta, cum {mtca ter-cc”,

tum O* -viginti fm’fflmt. Tam magnum cladem, tantaſ-ue Populi [ira-

gas , inte/lina ma!” Papere-’rum, pra-?ter reliquas Italiae, O' Provincia-

rum -vflstitares . a s

. Dall’ accennata deſcrizione de’ Cenſi,può egli ricavarſi, che- pri.

ma delle guerre civili, che vuol dire `nello fiato più floridodi Roma,

il numero de? Cittadini non eccedeva i trecento ventimila, ‘dipoi ri

dutto a cento cinquanta mila. I'Cenſi ſeguenti portarono dipoi uno

ſvario molto confiderevole. Della deſcrizione fatta da Angusto vi ha

due letture. Nella iſcrizione Ancirana riferita dal Grutero, il numero

de`Cittadini Romani giunſe a quattro milioni, cento ſettantaſette mio‘

la (z). Nella Cronaca di Euſebio v’ è memoria di due Cenfi ſotto

Augusto, uno nella Olimpiade 188.: Cenſu Romae agitata inventa

ſunt Ci'vium Romanmwm 41. 'tentata, CF' 64.. milia: che poco diffe

riſce dalla Iſcrizione Ancirana , ma nella Olimpiade 197. rapport:

l' altro Cenſo: Auguflus cum Tiberio filio ſuo, cenſum Romae agitam‘,

intimi; bominum nonagies tercentenfl, (9‘ flptuagÌÎzta millia ..Biſogna

credere, che vi ſia ſu ciò abbaglio nella copia,eflendo molto ‘ecceſſi

vo lo ſvario. Sotto Claudio, nell’ anno dell’ Era vulgare 4.8, furono

deſcritti ſei milioni, e novecento…quarantaquattrov mila Cittadini Ro

mani. E così ne’Cenſi ſeguenti, e principalmente in quello fatto ſot

to Trajano, ſi trovano deſcritti nove milioni di Cittadini . Gli an

tichi su questo punto non iſpiegano chiaramente, ſe nel Cenſo, che

ſi faceva in Roma,-venivano compreſi tutti i Cittadini Romani, che

erano in Roma ſolamente,…ovvero que’ che erano nelle Provincie `an

cora , onde questo loro ſilenzio ha partorita diſputa tra gli ñeruditi .

Il Muratori (3) accennando il Cenſo di Claudiò, porta openione, che

la Città di Roma dovette allora eſſere più popolata di Londra,e Pari

gi di oggidì, ma nello fieſſo tempo avverte, non doverfi confondere

i Cittadini Romani numerati nel Cenſo, cogli abitanti di Roma, da

che nel Cenſoerano annoverati ancora i Cittadini Romani, che era

no nella Italia ,, e forſe-ancora nelle Provincie . Io avendo ſottil ri—

fleſſo -a ‘tutte le circostanze, mi' avviſo, che ſia una mera ſcempiagine

l’ attribuire questo prodigioſo numero di più milioni ad una? ſola Cit

tà, principalmente. ad una Città, che avea il mare alquanto lontano.

Non so comprendere,come que’ generi,che non'ſono durevoli, abbia

O o o a .ñ no

(i) Platani). in Caefir. . i ' i i

(z) Gruter. Theſaur. Inſm'p:. 9,130, p _ , 4 c,… _3. ;,- _ J

(3) Murator. all’ ”n.48,
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:o potuti eſſere bastevoli 'a nudrire più milioni di uomini. L’ erbe a;

doprate da’Romani, per uſo della umana vita, non, mai poteano eſſe—

re ſufficienti a tanto popolo, da che nontoonſervandoſi per più gior»

ni, doveano da'ſoli luoghi vicini portarſi a‘quella Città.Lo steſſo può

dirſi delle carni 5 e quantunque- _gli animali ſi poſſano da remote

parti traſportare, nondimeno vi è biſognevole il luogo,-in cui aveſſero

preſo il paſcolo . Così parimente de’peſcrd, edelleſrutta, generi tutti

de’ quali non ſi ha memoria, eche preſſo 1 Romani _fieno stati rari, o

di gran prezzo. Si aggiunga , che la Città dl Roma era circondata

da molte .Città- grandi, le quali tutte abbiſognaVano degli steſſi gene

ri, e. però nè tampoco può dirſi, che daxtutra la vicina campagna,ſi.

foſſero condotti a Roma que' generi-:alla vita neceſſari . Il frumento

traſportare ſi poteva, non vi è dubbio , da parti remote, ma coſa

molto malagevole ella ſembra, che fi aveſſe pOtuto preparare per ſei,

o nove milioni di uomini di una ſola Città,nel mentre tutto il rima

mente della Italia, era pieno di Città grandi, e popolare . Molte coſe

figurare ſi; poſſono in astrarto, . ma ſul fatto ſi rinvengono preſſo che

impoſſibili. ñ › ' `

~ Debbeſi inoltre rifiettere,che non mai vi è stata nel Mondo Città di

popolo così grande, quanta dir ſ1 dovrebbe l’ antica Roma, ſe ſi cre

deſſero abitanti di Roma tutti gli allibrati nel Cenſo. L’antica Menfi,

Babilonia,non giunſero a. queſto numero, e ſe vi ha memoria di eſſere

elleno statepur troppo grandi, e popolare, nonvi ha certo verun ſe

gno, che aveſlero racchiuſo numero’così prodigioſo di’ Popolo. De’

tempi preſenti non v’ha Città, che .abbia il quinto del figurato popo

lo di Roma. In Europa quattroſono le Città più popolare, Parigi ,

Londra, Costantinopoli, e Napoli . Napoli, che ſi crede dal vulgo

formare un popolo di ſettecento, 0 ottocentovmila anime, non ecce

de le quattrocento mila. lnquanto a. Parigi, e Londra v’ ha conteſa,

pretendendo i Franceſi (r), i che ſia più grande 'di Londra, nel men

tre gl’ Ingleſi ſostengono il contrario, ma nè gli uni nè gli altri pre

tendono, che le loro Metropoli giungano' ad un milione, anzi il Sal

mon nell’atto,~che attribuiſce a Parigi il numero di ſettecento mila

anime,non ne pretende più per la ſua Londra,che ottocento cinquan

tamila, ed i Franceſi fieſſi non ſi avanzano a dire,che il numero dell’

anime di Parigi ecceda novecento mila,ma dicono eſſere tra? ottocen—

to in novecento mila , e che prima-della›.carestia..del'1709. foſſero

Hate di novecento cinquanta mila. Losteflo può dirſi di Costantinopoli ,

Capitaledi un impero così vasto, che per poco pareggia quello dell’

antica Roma . Nell’Aſia,la Città più popolata è Pekin,Metropoli del

vasto,l_mpero de’ Cineſi , di cui ſebbene ſ1 narri da tutri‘eſſere di un

popolo molto grande, e maggiore di tutte le altre Città ora cono

ſciute, non ſi pretende però da veruro,che abbia lo strabochevole nu—

mero di più milioni. ' ' ‘

Alle accennare conſiderazioni debbeſi aggiungere l’altra, che l’am

- lCZ—
(i) Salmon 'vo/.16. della Francia ”p.l- P
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piezza attribuita all' antica Roma , non potca racchiudere tanto nu

mero di popolo. Plinio deſcrive il recinto di lei eſſere stato di tredici

mila paſſi. L’ ampiezza de’ Borghi non è nota, ma vo ſupporla di al

trettanta grandezza, e così non può figurarſi maggiore di ventiſei

miglia di giro, che non mai può crederſi proporzionata ad un numero

così prodigioſo di abitanti, avendoſi principalmente riguardo alla gran

dezza de’ Palagi introdotti in Roma , della quale non vo ora recare

altra testimonianza, ſe non quella delcreduto Valerio Maſſimo, che ra

gionando di Cincinnato, riflette, che quattro ſoli jugeri da lui steſſo

coltivati, bastavano a fargli ſostenere la dignità di Padre di famiglia,

e poi ſoggingne : Angu/Ze mmc Mbit/:re pun”, cui domus tantum

parer, quantum Cincinnati rum Primer-unt .

Molto più ſi rende ineluttabile que'sto ſentimento,dal conſiderare

ì- Congiarj, che dare ſi ſoleano al popolo, de’ quali ne potrei addurre

molti eſempli , ma ſarò contento di que’ di Domiziano. Nav-ra Sve

tonio il Congiario dato al popolo da Domiziano colle ſeguenti paro

le (I): Congiarium Populo nummorum tera-”tum ter dedit: atque in

ter ſpeſi/:aula mune-ris largi/jìmum epulum. Septìmontiali ſacrorum

quidem die Senarui, equìtique Pnnaríir , plcbeis, ſportelli: cum obſonio

diſh-Muti:. Se mai il popolo foſſe stato di ſei, o otto milioni , era

impoſſibile coſa il dare quel Congiario, nè bastar pote-an tutte le forze

dell’impero per darne un ſolo di quella fatta. Ma ciò far ſi potea, perchè

i1 numero degli abitanti non era così ecceſſivo, quanto ſi crede , an

zi Sifilino narra di Severo, che dar volle un Congiario al Popolo di

dieci aurei per ciaſcun Cittadino, e che in ciò conſumò due milioni,

ſul qual raguaglio furono dugento mila coloro, che l’ebbero.

Oltre a ciò,in Plinio ſi ha memoria de’ Cenſì fatti in cui ſi nu

merano molti di Parma, Piacenza, ed altre Città,di lunga vita(z).E`

il vero, che non ſi ſpiega eſſere stato Cenſo di Roma , pure cre—

dere ſi debbe lo fieſſo Cenſo , che quello di Roma . Il che av

_venne,perchè dopo la guerra Italica, quaſi tutti i popoli Italici con

ſeguìrono la Cittadinanza Romana, onde nella numerazione de’ Cit

tadini,erano anch’ eſſi annoverati. E quantunque la guerra Italica.

foſſe stata prima del dominio di Ceſare, ed aveſſe dovuto questo ſi—

fiema ſin da quel tempo ſerbarſi,pure è veriſimile il credere,di non

eſſerſi eſeguito , ſe non a’ tempi di Augusto, forſe perchè le antece

denti rivoltc,e ‘lo stato incerto di quella Republica, non aveano per

meſſa la formazione di un Cenſo di tutti i Cittadini Romani in va

rie` parti diſperſi . Inoltre ſe mai i Cittadini Romani abitanti in

Roma, foſſero giunti al numero di otto, o nove milioni, biſogne

rebbe aggiugnerne almeno altrettanti di condizione ſervile, e così

formare un popolo di dieciotto milioni, coſa che ſorpaſſa ogni re—

gola di veriſimile .

Quin

(i) Sveton. Domir. MP4.

(a) Plim lib.7. cap49.
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4 4 l‘o credo dunque , che lo ſvario tra’ Cenſî degli ultimi tempi del;

la Republica, e quegli dell’ Impero , ſia derivato dall’ eſſerſi ſotto

l’ Impero allibrati , come Cittadini. Romani,.tutti gl’ ltalici . Sulla

quale ſuppoſizione debbe crederſi i Clttadmi abitanti in Roma eſſere

fiati un quattrocento mila, e può ſupporſi altrettanto numero di pe.

’regrini, e molto più de’ Cittadin,i,debbe crederſi ll numero de’ ſervi,

c*ſicchè il numero degli abitanti di Roma aveſſe ecceduto un milio

ne, dovendoſi quel maggior numero de’Cenſi ſotto l’Impero attribuire a’

Cittadini Romani per varie Città diſperſi . Al quale ſentimento mol

to più m’ induco, dal confiderare non meno, che prima della guerra

Italica molte Città ebbero il privilegio di potere i ?loro Cittadini

profeſſare il Cenſo in Roma, ma ancora dal riflettere , che cagione

della guerra Italica ſi ſu per lo appunto , che le Città Itali

che ſi deſertavano, perchè i loro Cittadini ſ1 portavano in Roma

a proſeſſare il Cenſo, della quale uſanza ne rende teſtimonian

za Livio , che rapportando il Cenſo del 577. dice (i) .* Cenſo ſunt

Ci'uium Romanorum capita CCLXIX. milia, O* XV. Minor ”liga/mm

numerus, quia C. Pomponius C05. Pro roncione edíxcrflt , qui ſbcium'

Latini nomiùis ex Aediffo C. Claudii Cos. redire in Ci-uitates ſu”: de-.

bui/ſent, ”e quis comm Romae, fl’d omnes in ſuis Civitatíbm cenſe

Î'C'ÌTHH‘.

Quindi la idea, che formo ſu questo problema politico è , che

quantunque l’Italia ne’ tempi della Romana Republica, ed anche

ſotto l’Impero, confiderata ſenza la Città di Roma, foſſe stata meno

popolata, che non al preſente, pure aggiuntavi la popolazione di Ro

mo, formava numero quaſi uguale. Egli è canone indubitato , che le

Città Metropoli ſempre ſorpaſſano a diſmiſura la ordinaria popola

zione, p-:r eſſere ripiene di ſorestieri, donde ne avviene, che in eſſe

non vi è quella proporzione tra coloro , che naſcono, e que’ che

muoiono , come nelle altre Città fi‘ ravviſa , perocchè in eſſe

di continovo ſi vede , che qìflntunque creſcano di popolo, nondi

meno il numero de’ morti di gran lunga oltre paſſa quello de’
nati , per lo concorſo continovo de’ foreſtieri , i quali ſovente pier

gli loro affari dimorando nelle Metropoli, quivi ſi muoiono , comec—

chè nati fieno altrove, e formano un numero quaſi fiſſo, e ſ’ta

bile. La grandezza poi della Metropoli ſuole eſſere proporzionata al do.

minio , ſe altra .cagione non ritardi il concorſo, come avviene

nella preſente Roma, la quale comecchè ſia Metropoli della Cristiana

Religione, e di uno Stato non piccolo, è non pertanto sfornita di po—

ñpolo, per eſſere ripiena di gente , che promuovono i loro vantaggi

col Celibato,e però non propagano quivi le loro Famiglie, ed in conL

ſeguente, anzicchè ricevere aumento,riceve deminuzione,per aver pei*

dute

(r) Liv.Dec.5. HA:. ”p.p.



 

adute in questo ſecolo molte delle antiche ſiprerogative . Onde tra 4pei'

la detta cagione, come per la grande estenſione dell’ antico Impero,

non può paragonarſi la popolazrone preſente di Roma all’antica, che

a diſmiſura creſceva per lo numero de’ forestieri, e degli Schiavi. E

quantunque di`costoro il citato Signor Hume dica di non eſſere

.adatti alla popolazione , pure' egli è certo, che ſe non aveano i-v

dritto de’ Connubj , non erano però impediti di procrear la‘

prole . Unend_o dunque tutte queste conſidcrazioni, ho formata la

idea, che pareggiaudoſi la grandezza delle Città antiche col maggior

numero delle popolazioni preſenti, dire fi debba oggidì alquanto mag

giore la popolazione di quella, che vi era a’ tempi di Augusto nelle

altre Città, eccetto Roma, e che pareggiare il poſſa comprendendovi

Roma. E’ il vero , che allora il numero de’forestieri , che ſi portava

no nella Italia stato foſſe maggiore, pure maggiore era ancora il nu

mero di coloro, che dalla Italia uſcivano. Nel quale ſentimento mol

to più mi confermo dal riflettere, che la natura ſi ſperimenta uguale

nella produzione degli uomini in certo determinato tratto, ſempre che

non vi foſſe alcuna ſpeziale cagione di accreſcimcnto, e deminuzione,

che dal ſuo natural corſo la ritolga, come ‘e nelle Spagne, le quali

nell’ antica età ſono celebrate per la moltitudine del Popolo, ma ora

ſono prive di tal pregio,per eſſervi state più fiſiche cagioni, così per la

eſpulſione degli Ebrei, come della continuova emiſſione nelle Indie ,

e delle guerre, che impediſcono il riſarcimento della stabile de

minuzione - Mi fermo ſu questo ſentimento, di credere la Italia

meno allora popolata, che al preſente ſu di una chiara testimonian

-za di Cicerone, donde appare, che allora stata foſſe un deſerto al pa

ragone della preſente:. Egli deſcrivendo il vantaggio della deduzione

delle Colonie dice (i): Ut emrione agrorum, constítutaſenrina Urbi;

exhaurircrur , O' Italiae ſolitudo fiequenturetur . Oggidl il nome di

ſolitudine ſarebbe diſadatto alla Italia, e pure a’ tempi di .Cicerone ,

non ſolo conveniva, ma formava il ſoggetto dl una ſavia condotta

politica", difforme della preſente. Di ſimili eſpreſioni ſi ſerve Sveto

nio accennando le Colonie dedotte da Augusto, e benchè prender non

ſi debbano nel ſenſo rigoroſo , dimostrano nondimeno non eſſere stata

la popolazione ſimile alla preſente. `

Il Sig: Hume in un ſuo diſcorſo,ſu queſto punto della popolazio

ne del Mondo antico, e del preſente,inclina al ſentimento,di creder

`lo ora più popolato dell’ antico, ma batte ſu questo punto ſentiere al

quanto divcñſo dal mio, e comecchè non ragioni con franchezza ,

nondimeno dà ’chiaro a divedere eſſere all’accennato ſentimento procli

ve; lo non mi prendo ora la briga di ſottoporre a crivello le ſue ri

fleſſioni , per non tralungarmi, ben potendoſi dalle coſe ſino ad ora.

Ponderate formare proporzionata idea ſul politico problema proposto .

Solo mi basta accennare , che tutti iſuoi argomenti ſi rigirano ſull'in

cer

(r) Cſm-.I. Epist. ad Artic.
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'ÉCſÈO, e ſono illazioni remote tratte da’ principi, che ben poſſono

fallire . La coſa per altro è per ſua natura molto dubbia, e non può

.eſſervi certamente un eſatto parallelo dell’ antica , e della moder

na popolazione,fe nettampocoè nota la preſente de’ vari domini, e di

questa steſſa Città di Napoli, la diverſità delle opcnioni circa il nu

mero delle anime, ſi rigira dintorno al doppio. `

Non debbo in questo rincontro omettere una rifleſſione dell’ Ab

bate du Bois (r) rapportata dallo stesto Hume. Riflettc detto Scritto

re , che l’Italia al preſente abbia un clima più caldo di quello, che

era ne’ tempi andati,ſoggetto a maggiori rigori di freddo, del che nè

add uce più ripruove , ed infra le altre quella narrazione degli antichi,

che nel 480. di Roma vi fu freddo così intenſo, che facea perire gli

alberi, che il Tevere gelò, e la Terra- fu coperta di Neve per lo ſpa

zio di giorni quaranta, e di più, che foſſe stata coſa ordinaria negli

antichi tempi,il veder gelato il Tevere, dacche Giovenale deſcriven

do la vita di una donna ſuperstizioſa,narra come coſa a. lei ſolita,ed

ordinaria il rompere il giaccio al Tevere (z):

Hybernum fraffa glacie deſcender in amnem ,

Ter matutino Tybcri mergemr. «

Due luoghi di Orazio ſuppongono le strade di Roma coperte di ne

ve , e di giaccio. Si ſaprebbe qualche coſa più di poſitivo , ſe agli

antichi foſſe ſiato noto l’uſo del Termometro; ſi tragge nondimeno

dalle deſcrizzioni tramandate, che i freddi stati foſſero maggiori, per

chè ora non ſi vede il Tevere gelato, ed i Romani riputano un in

verno molto rigido, ſe per due giorni ſia la neve in terra .

Può questa rifleſſione del du Bois avere il ſuo luogo,non ſolo riſ

petto Roma, ed alla Italia, ma ancora delle altre regioni, ſe ſ1 for

mi un paragone tra le deſcrizioni degli antichi, e quelle de’ moder

ni. In Diodoro Siculo (3) vi è una deſcrizzione del gran freddo del

le Gallie, della gran copia di neve, e de’ fiumi, che gelavano. Stra~

bone (4) attesta, che in alcuni luoghi delle Gallie, non vi _ſ1 vedeva

no nè ulivi, nè fichi. Ovidio deſcrive , che l’Euſino in ogni verno

gelava , e può nello ſteſſo vederſi la deſcrizione 'de’ gran freddi , che

ſoffrire dovea in Torni, luogo della ſua relegazione. Oggidi non ſi

oſſerva punto questo rigore di freddo, anzi il Turnefort Medico Pro

venzale ., che fece in quella contrada viaggio, oſſerva, che nel Mon

do intiero non vi era-clima più bello di quello, ed aſcrive a malan

conia di Ovidio la deſcrizione così ſvantaggioſa di quel Paeſe . Poli

bio ( 5 ) attribuiſce al clima di `Arcadia molto freddo, ed aere umi

do. Varrone (ó) dice, che il clima più temperato della Europa, ſia l’

Ita

(r) L’ Abbate du Bois 1201.2. ſcéhó.

(2) juve”. Satyr. 6.

(3) Diador. Sim]. IMA..

(4) Stub. 11'124.

(5) Polib. lib.4. cap-.ar.

(ó) Vai-ron. Nb.:- capJ.
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Italia, le cui parti lontane aveano un eontinov‘o ver_no_. La parte ſet

tentrionale della Spagna, ſecondo, Strabone,(x) era intietamente diſa..

bitata a cagione del gran freddo. .

Credono pertanto costoro, che i gran freddi derivati foſſero dalla

minor popolazione , perchè le molte boſcaglie impedivano l’ azione

de’ raggi del Sole. Confermano tale ſentimento,con addurre l’ eſempio

delle Colonie dell’ America, che godono di un clima più temperato,

a miſura che ſi sboſca la terra; anzi riflettono di vantaggio , che il

freddo è più acuto nel Nort, e nel Sud dell’ America , che ne’ luo

ghi della Europa ſotto la steſſa latitudine, e procurano vieppiù ſaſſo

dare questa openione, con addurre il ſentimento di un antico addot

to da Columella (2.), il quale opina, che la diſpoſi2ione del Firma

mento avea ſofferta alcuna alterazione, e che a ſuo tempo l’ aere era

più dolce, e temperato de’ tempi più antichi, recandone per ripruo

va , che allora alcune contrade abondavano di vigneti, ed ulivi, che

prima n’ erano privi.

Ma di questa rifleſſione, ficcome di molte altre de’ Moderni di

ſimil conio, non ſe ne debbe avere ragione alcuna, ſcuovrendoſi con

trarie al fatto!. Perciochè, ſe ciò foſſe vero , biſognerebbe, dire con

tro alla costante deſcrizione di tutti gli Scrittori, che Roma stata

foſſe men popolata che al preſente , ed occupato foſſe da boſcaglie

quel territorio, che ſervire dovea per nudrimento d’ innum erevole nu

mero di abitanti. Se mai ſi voleſſe reputare vero il fatto del fred—

do maggiore , attribuire ſi dovrebbe ad *alcuna ragione astronomi

ca, ſu cui non estimo fermarmi . Non può però su questo darſi aſ
colto a’ Viaggiatori, che per lo più fi riportano a quel grado di calſi

do, e di freddo, che o eſſi` ſperimentarono, o coloro , ſulla cui ſede

formarono i loro racconti. Sovente de’ luoghi temperati ſi vede de

ſcritto il freddo a grado ecceflìvo da taluni, che nel tempo della lo

ro dimora tale lo ſperimentarono.- Molti deſcrivono la Puglia, come

una regione ſoggetta a caldi ecceſſivi, e pure quella è una regione

molto temperata. V’ ha chi ha ſcritto in Napoli eſſere continova la

pioggia,per averla tale ſperimentata nel tempo della ſua dimora. Se

il Sig. Tounefort vuole deſcriverci. Tomi per luogo temperato , vi

perdè ogni fatica, perchè non può meritare credenza un racconto

contrario alla comune deſcrizione. .

Restringendo dunque il mio ſentimento alla ſola Italia , non

conoſco altra diverſità della popolazione mode ma _dall‘ antica, ſe non

quella, che in Roma derivava dal concorſo di moltiffimi forestieri .

Inquanto alle altre parti del Mondo, non vuò rivolgere il mio ra

gionare , per non uſcire dall’ oggetto proposto . Solo stimo avver

tire, che gli argomenti, su cui il Sig. Hume fonda la popolazione

preſente maggiore dell’ antica, non mi ſembrano adatti a reſistere a i

‘ P p P v mar,

(i) Straó. [l'63.
(2) Columell. ſiliófl. rap-r.
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martelli della Critica. La rozzezza', che conſidera ne' popoli antichi,

non è argomento della popolazione minore, perchè non vi vuole ci

viltà, ed eleganza ,per ammaestrare gli uomini di quel che la natura

maestra loro-inſegna nelle boſcaglie ugualmente , che nelle Città cul~

te, ed eleganti. Del rimanente,ſiccome pugna colla storia lo attribui

ſce numero eccelíivo di popolazione all’ antica età, così il costituirc

determinati canoni , pugna colle regole della civile prudenza.

Pim’ del Primo Libro.
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